Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


oflb^Google 


oflb^Google 


oflb^Google 


.,gnz^=b,G00gIe 


oflb^Google 


b,  Google 


G.    MAZZINI. 


oflb^Google 


oflb,  Google 


SCRITTI 
EDITI    É   INEDITI 

DI 

GIUSEPPE  MAZZINI 


voL.  a. 

POLITICA  —  VOI.,  vn. 


Dio  e  il  Popolo. 


ROMA 

l'KIi  (!i:jtA  m-J.iì.i  VAUTOVA 

M.  DCCC.  LXZVll. 

dm,-,;.^:.-.  Google 

J 


Per  cu»  degU  Editori  della  PUBBLIOAZIOmi  NAZIONALB 
delle  Opere  dì  GIUSEPPE  UAZZnHl 


„  Google 


< A  me  Don  importa,  né,  la  Dio  metcd,   . 

•  impoiU  mai  di  fama  che  poteaso  Tenirmì  da  àò  ch'io  sciiad 
■  o  tentai;  dacché,  se  non  giovai,  non  la  merito;  e  se  giovai, 

•  il  fatto  Bteeew  d'avec  gioTato  parmi  ricompensa  che  baatj. 
r  Ma  il  peasiero  di  ripubblicare,  raccolte,  ordinate,  accreednte, 
»  le  cose  mìe,  è  oggi  forse  meno  inopportuno  di  prima;  ond'io 

»  tì  luuterd,  anche  per  gratitadine   ag-li  amici  che  lo  sngge-    . 
t  rìrono,  nell'impresa,  come  tempo  e  casi  concederanno  e  snlle 
»  norme  che  vi  trasmetta  l'amico. 

>  Oli  acrìttì  che  io  diffuN  nel  coreo  di  trent'annì  in  Italia 
t  e  faori  coatitniacono  innegabilmant»  un  documento  etorioo 
»  di  qualche  importanza  e  rappresentano  il  primo  periodo  del 
»  moto  italiano-  Parlu,  quando  tatti  taccrano.  E  se  la  gio- 
r  ventù  d'Italia  ai  commosse  alle  mìe  parole,  segno  d  che  le 
t  mie  parola  rispondaTano  a  tendente  occulte,  ma  potenti  e 
»  ingenite  e  ecese  attraverso  lunghe  tradizioni  storiche  fino 
»  a*  di  nostri.  Importa  al  futuro  sviluppo  del  popolo  italiano 
»  accertarle.  Importa  accertare  in  uome  dì  che  morissero,  dal 

>  1831  fino  al  18S9,  i  Martiri,  soli  veri  mmatori  del  nostro 

>  moto.  Importa  che  non  sì  aperda  la  memoria  dei  primi  iiH 
»  disi  della  terza  vita  d'Italia.   Oggi   nna   acuoia  aorta  non 

>  dalle  tradizioni  dal  libera  Genio  Italiano,  ma  da  dottrine  di 

>  monarchie  straniere  incadaverita,  s'è,  strisciando  fra  le  sa- 
r  polture  dei  nostri  Martìri,  idipossessata  del  terreno  fecon- 
t  dato  dal  loro  sangue,  ed  è  accettata  erede  legittima  incon- 
»  trastata  del  loro  programma.  Qiova  che  quel  programma 
»  aia  noto  nella  aua  interezza,  e  ì  mìei  acrìttì,  voce  più  che 

*  d'individuo,  della  gioventù  d'Italia  fremente  sotto  ìldiapo- 

*  riamo  d^li  anni  passali,   lo  contengono   documentato    dal 

>  cento  tentativi  obliati  o  aprezzati  in  og^i,  ma  che  pni  con- 

>  dosaero  la  nazione  dov'essa  or  ai  trova » 

Da  Ittlera  dd  5  Morto  i8Si  d$W Autore  oiTSditore. 
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Ne'  ceonì  che  segnono  è  stato  mìo  proposito  de- 
lioeare  alcuni  tratti  della  figura  morale  di  Mazzioj 
sì  nella  vita  interiore  e  privata,  come  nella  lotta 
ch'Egli  sostenne  contro  governi  ed  opinioni  ostili, 
'  durante  il  cornane  esìlio  dopo  il  1849  ;  abbozzando, 
nello  ste^o  tempo,  quanto  me  lo  concedevano  la  bre- 
vità dello  spazio  e  le  scarse  foize,  il  fondo  del  quadro 
storico,  al  quale  appartengono  gli  scritti  contenuti 
nel  presente  volume,  a  meglio  chiarirne  e  concatenarne 
grìntendimenti  nella  mente  di  chi  légge.  La  prima 
parte  del  mio  assunto  dipendeva  principalmente  da 
rimembranze  e  documenti  domestici  miei  e  di  persone 
a  me  congiunte;  e  questo  mi  scuserà  dell'aver  do- 
vuto introdurre  me  stesso  in  vari  luoghi  del  racconto. 
n  che  ho  fatto  senza  presunzione  veruna,  come  det- 
tava ad  amico  e  discepolo  la  memoria  dell'  affetto,  dei 
consigli,  e  sin  de'  rimproveri  dell'  Amico  e  Maestro, 
Nel  ricordare  la  storia  de'  tempi,  non  ho  posto  studio 
di  parte,  giudicando  uomini  e  cose  ìq  relazione  al 
fine  patrio  e  nazionale,  a  cui  erano  v&Iti  i  pensieri 
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AL  LBTTOEE. 

e  gli  sforzi  dì  Mazzini  e  degli  amici  suoi.  E  di 
molte  cose,  pe'  limiti  prescrìtti  a!  lavoro,  ho  dovu- 
to, mio  malgrado,  toccare  appena  o  tacere.  Ho  sti- 
mato opportuno,  per  non  ingombrare  di  troppi  ac- 
cessori la  narrazione,  aggiungere,  in  apposite  note, 
vari  particolari  e  documenti,  counessi  colle  materie 
accennate  nella  medesima.  Non  ,  ho  inteso  di  fare 
opera  d'arte.  Ho  scritto,  seguendo  le  sincere  impres- 
sioni del  passato,  con  animo  riverente  a  nobili  e  care 
memorie  ;  ed  ofl^endo,  per  la  parte  mia,  quel  tributo 
ch'io  poteva  a  un  monumento,  che  qualcuno,  più 
capace  e  più  felice  di  .me,  potrà,  un  giorno,  com- 
piere e  vestire  di  forma  che  duri.  Terrò  io  stesso 
metodo  ne'  volumi  che  succederanno  a  questo,  se, 
come  spero,  altri  vorrà  essermi  cortese  d'aiuto,  sora- 
mìnistrando,  in  aggiunta  ai  miei,  ricordi  e  materiali  • 
all'impresa. 

Bologna,  febbraio  1877. 
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A  PROEMIO  DEL  TESTO. 


Il  volume  ottavo  delle  opere  di  Q.  Mazzini  si  chiude  cogli 
scritti  politici  ch'Egli  dettò  intorno  ai  casi  del  6  febbraio  1853. 
Quello  ctie  oggi  pubblicliiamo,  comprende  uno  Bpnzio  d'ol- 
tre quattro  anni,  dal  maggio  del  '53  all'aprirsi  del  '53;  nel  i 
qnal  («mpo,  il  grande  proscritto,  non  vinto  dai  colpi  della 
fortuna  e  dai  vituperi  degli  uomini,  continuò,  assiduo,  ad 
inculcare  agl'Italiani,  incerti,  diffidenti,  divisi,  il  dovere  di 
solare  per  propria  virtù  a  rifarsi  nazione.  E  le  cose  conte- 
nute nell'uno  e  nell'altro  volume  ricordano  a  me,  che  scrivo,! 
^omi  ch'io  vissi,  fuoruscito,  in  sua  compagnia,  imparando 
ad  amare  e  venerare  nell'amico  mio  uno  de'pìù  alti  esempi 
d'intelletto,  d'amore  e  di  sacrificio,  fra  quanti,  antichi  e  mo- 
derni, meritarono  la  gratitudine  delle  genti,  e  le  celebrazioni 
della  storia.  Ond'io,  in  umil  segno  di  memore  e  riverente  affet- 
to, premetterò  al  testo  alcuni  cenni  della  sua  vita  in  quegli 
anni,  facendomi  dal  principio  dell'esilio  comune  per  meglio  ri- 
U'arre  l'Uomo  e  i  suoi  intendimenti  ;  e  tecctaerò  di  mano  in 
mano  a  riscontro  ed  indice  delle  materie  che  seguono,  i  prin- 
cipali eventi,  a  cui  le  medesime  si  riferiscono.  Fra  questa  nn 
solo  documento  appartiene  al  periodo  ant^bre  dell'ottavo 
volume,  dove  fu  omesso  non  sappiamo  per  qual  ragione,  cioè  il 
Proclama  del  6  febbraio,  che  fti  il  cartello  dì  sfida  della  parte 
popolare  in  Italia  contro  la  barbarie  straniera;  e  la  storia  deve 
tramandarlo  ai  futuri,  come  protesta  virile  del  martirio  ita- 
liano a  que' giorni.  Però  qui  l'abbiam  posto,*  fiero  e  degno 

'VoL  pres.  p.  1  del  teato. 
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uKnna  comiociamento  a  un  libro,  nel  quale  ogni  parola  tretne  amore 
d' Italia,  0  guerra  ai  suoi  oppressori. 


Io  non  conosceva  di  persona  Mazzini,  prinoa  della  sua  ve- 
nuta a  Roma  nel  marzo  del  '49  Nel  decembre  del  '4f,  un  mìo 
concittadino,  Giuseppe  Lami,  esule  del  '31,  e  suo  Ikmiliare, 
m' avea  recato  da  Marsiglia  a  Forlì,  mio  luogo  nativo,  una 
sua  lettera  —  la  prima  cb'  io  m' avessi  da  Lui  —  nella  qnate 
raccomandava  ai  flituri  rappresentanti  dello  Stato  Romano 
dì  non  circoscrivere  il  concetto  della  Repubblica  ne' termini 
di  quella  regione,  ma  di  far  si  obe  Roma  repubblicana  fosse 
preparazione  all'unità  dell'Italia.  '  Racconta  Egli  stessocome 


'  La  Repubblica  del  '49  usci  spontanea  dalle  condizioni  dello 
Stato  Roniann,  eusaeguenti  alla  fuga  del  papa,  mediante  il  voto 
di  una  Costituente,  eletta  regoIaTiaente  dalla  grande  maggio- 
ranza del  paese,  tre  mesi  dopo  l'assassioìo  dì  Rosei.  Non  era  tra 
la  nuova  itidtuzione  e  quel  misfatto  alcuna  attinenza.  Le  passioni 
dì  cui  fu  TÌttima  il  ministro  di  Pio  IX,  con  miravano  a  mutare 
radicalmente  la  forma  del  governo,  ma  a  riprendere,  col  Pie- 
monte, la  guerra  nazionale,  avversala  allora,  con  modi  aiteti,  dal 
KoBSÌ.  'E  gli  uomini  più  popolari  in  Roma,  tra  quell'agitarai  de- 
gli animi,  non  erano  Mazzmi  e  gli  amici  suoi,  ma  Oalletti,  Ma- 
miani,  ed  altrettali.  Né  pacfl  cadde  in  mente  ad  alcuno  di  fate 
oliraggio  ai  loro  onorati  nomi,  asaociandoli  alla  responsabilità  di 
un  delitto,  che  fu  il  frutto  della  ignoranza  e  della  violenza  di 
pochi  forsennati,  rimasti  ignoti  alla  giuatìiìa  e  alla  storia.  Per  la 
foga  del  papa,  e  pel  rifiuto  alle  pratiche  dì  accomodamento  ten- 
tata dei  moderati,  essendo  il  paese  indotto  nella  necessiti  di  ri- 
Gostìtnirsi  a  sua  posta,  la  parte  democratica  chiese,  all'uopo,  la 
convocazione  di  una  Costituente,  da  eleggerai  a  suffragio  uni- 
versale. La  maggior  parte  dei  deputati  delle  provincio,  fra'  quali 
io  pure,  eravamo  affatto  estranei  ai  casi  della  Capitale,  dove  bob 
à  recammo  che'  ai  primi  di  febbraio.  Manzini,  eletto  dai  Ferra- 
resi, venne  nn  me^e  più  tardi.  Questo  è  l'ordine  vero  dei  fatti. 
Nondimeno,  la  diplomazìa,  e  i  meno  leali  fra  i  nostri  avversar!, 
fecero  complice  laparte  nostra  e  la  Repubblica  del  '49  dell'assa»- 
fiinio  di  BoESÌ  nel  48.  Così  si  trattauo  la  cronologia  e  la  storia 
dalle  fazionil  Mazzini,  presago  degli  eventi,  prese  argomento  dal 
moto  delle  provìncie  romane  —  al  qaale  in  ed  altri  patrioti,  sciol- 
tici dall'inganno  papale  e  principesco,  avevamo  rivolto  l'intento 
delle  patrie  speraoie  —  a  Bcrìvermi  il  ano  avviso  sulla  situazione. 
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s'accostasse  alla  città-maJre  trepido  e  venerante,  quasi  pe- Sbo  «tlto  pw  I» 

regrino  at  tempio  del  suo  voto,  preseotendo  nella  religione   """^  ■"*• 

delle  antiche  memorie  le  sorti  future.  '  Quando  io  lo  vidi  la 

prima  volta  con  Lami,  la  preoccupazione  dell'animo  mio  di- 

naDzi  a  tant'uomo  cedette  subito  a  un  vivo  senso  di  fiducia  e 

di  simpatia.  Al  guardo  aperto  e  sorridente,  alla  tVanca  stretta 

di  mano,  alle  parole  liberameat*  cortesi  e  vòlt*  senz'altro 

alle  cose  da  farsi  per  la  causa  del  paese,  io  mi  sentii  come  in 

compagnia  d'amico  conosciuto  da  tempo  ;  e  si  formò  in  breve 

fra  Doi  quel  legame  d' affetto,  che  più  non  si  sciolse  per  volger 

d'aoDi  e  vicende.  E  cì£>  che  pii!i  di  cuore  mi  strinse  a  Lui,  fii 

la  inconscia  virtù  che  lo  rendeva  alieno  da  ogni  pensiero  di  Bè 

medesimo  dinanzi  al  dovere  di  consacrarsi  tutto  all'alta  Idea 


E  11  penderò  dominaote  della  ana  lettera  era  la  missione  ittiSana 
diBoma.  Eccone  alcani  pa.sai  ; 

<  La  repubblica  nello  Stato  voatro  è  un  fatto.  La  OoBti- 
taenCe  deve  proclamarlo. , . . 

<  Ma  la  repubblica  in  Roma  è  cosa  italiana;  e  voi  non  po- 
tete De  dovete  rinunziare  a  questo  privilegio:  voi  avete  nelle 
mani  la  soluzione  del  problema  italiano. 

e  E  per  questo  biaog'na: 
«  1°  Chela  Costituente  Romana,  proclamando  il  princìpio 
fepubblìcano  ptir  lo  Stato,  proclami   a   un  tempo  ciò  che  avete 
voi  Btesaì   proclamato  a  Forlì,  *  il  prin'cipìo  fella  Costituente 
italiana,  come   viltima  aoluziona  della  questione  nazinnnle. 

<  2°  Che  senza  affrettarsi  a  coniare  una  costituzione  re- 
pnbWicana,  che  loeitliixerebbe  la  vita  e  la  questione,  si  contenti 
dì  proclamare  il  principio,  una  serie  di  maasime  generali  da  ae- 
piifri  e  un  governo;  pni  rinunzi  a  un'aeaamblea  legislativa  la 
cura  di  far  la  Costituzione.  Importa  insomma,  dichiarato  il 
principio,  guadagnar  tempo,  onde  aspettarne  l'eSetto  sull'altre 
Provincie  italiane,  che  noi  tutti  lavoreremo  a  spingervi  in- 

•  iTtimindirmoalgoverno  prowiiorìSdiltoma.'Ootato  dauna 
^uewìilm  di  Delegati  de'Circoli,  o  Società  democratiche  del  len^j 
per  io  Romagna  e  le  Marche. 

'  *  Roma  era  il  sogno  da' miei  giovani  anni,  l'idea-madre 
nel  concetto  «iella  ment?,  la  relìgiooe  dell'anima;  e  v'entrai, 
la  sera,  a  piedi,  sui  primi  del  marzo,  trepido  e  quasi  adorando.  > 
Voi.  VII,  p.  186. 
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ItiliitGtiu  che  gli  occupava  la  mente.  Né  io  lo  vidi  mai  curante  di  onori 
per  proauDzìone  di  merito,  o  tìmido  dell'altrui  biasimo  per 
tenerezza  di  fama,  quante  volte  sentiva  di  dover  preporre, 
anche  solo  o  con  pochi,  ciò  che  teneva  per  vero  alle  opinienì 
del  maggior  numero.  D'onde  la  perfetta  semplicità  della  sua 
vita,  al  tutto  spedila  di  volgari  ambizioni,  e  la  stima  ch'Egli 
faceva  degli  amici,  non  per  calcolo  di  personali  sodìsfazioni  e 
aderenze,  ma  pel  bene  che  fossero  disposti  a  far  seco,  afTra- 
tellandosegli  nel  lavoro  e  nel  sacrificio.  Viveva,  con  par^mo- 
nia  antica,  del  poco  ohe  possedeva  del  proprio,  anche  quando 
t\i  eletto  triumviro,  spendendo  a  boQcflcio  altrui  la  mediocre 
proTvi^one  mensile  ass^^ata  dalla  Repubblica  a'suoi  reggi- 
tori:* e,  ripugnante  com'era,  per  modestia  nativa,  da  ogni 
mostra  dì  potere  e  dì  lusso.avea  presceltocou  me,  prendendo 
stanza  nel  palazzo  della  (Consulta,  il  quartiere  più  domestico 
della  casa,  lasciando  che  l'Armellini,  come  romano  e  più  pra- 
tico delle  cerimonie  di  Stato,  facesse  gh  onori  delle  udienze  e 
degli  aSari  negli  appartamenti  più  sontuosi  di  quel!'  edificio. 

Gli  eftetlj  della  sua  pveemzA  in  Roma  non  tardarono  a 
farsi  sentire.  Ai  generosi  istinti  del  popolo,  e  alle  animose  di- 
sposizioni di  un'Assemblea,  non  ricca  forse  di  abilità  politica, 
ma  ispirata  dall'amore  della  patria  e  della  libertà,  occorreva 
l'indirizzo  di  un  fòrte  pensiero  tenacemente  diretto  a'supremi 
bisogni  del  tempo.  E  Roma  ebbe  tale  indirizzo  da  G.  Mazzini. 
Propose,  appena  giunte  —  e  delle  proposte  die  nota  a  me  di 
suo  pugno,  perchè  le  comunicassi  ai  tre  allora  addetti  al  go- 
verno della  Repubblica,  '  «lesti,  austeri,  ma  incerti  di  consi- 
glio e  d'opere  —  che  si  sollecitassero  Firenze,  Venezia  e  Pa- 
lermo, cioè  gl'Italiani  ancor  liberi  del  loro  voto,  a  riconoscere 
in  Roma  il  centro  morale  della  futura  unità  della  patria,  in- 
viandovi delegati  per  primo  inizio  di  una  rappresentanza  della 
nazione;  s'insistesse  con  Toscana  per  l'ordinamento  delle  sue 


*  Oentodnqaanta  Kudi  romani  al  mesa,  equÌT«lenU  a  lire 
italiane  795  circa. 

*  Armellini,  Montecchì  e  Saliceti 
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colle  nostre  milìzie  a  comune  difesa  ;  si  aumentasse  l'esereìto 
a  45,000  uo[uini,e  si  affrettassero  gli  apparecchi  della  guerra, 
istituendo  all'uopo  una  Commissione  de'  più  sperimentati  uf- 
flciali  della  Repubblica.  '  Era  un  momento  solenne  della  storia 
d'Italia,  e  Mazzini  ne  aveva  compreso  l' importanza.  Prima 
della  rotta  di  No  vara,  la  Francia  esitava;  al  Borlwne  era  freno 
la  paura  de' popoli;  e  l'Austria,  distratta  dalle  vittorie  nnga- 
resi  e  scema  di  forze  in  Italia,  non  avrebbe  vinto  cosi  agevol- 
mente cinquanta  mila  soldati  della  libertà,  condotti  da  Gari- 
baldi a  dar  mano  a  Venezia  e  ai  Lombardi,  come  vinse  ì 
generali  dell'infelice  Carlo  Alberto.  E  se  la  fortuna  concedeva 
a  Roma  un  breve  respiro,  i  destini  della  patria  nostra  avreb- 
bero, per  avvdhtura,  seguito  altro  corso  sin  da  quel  tempo. 

Mazzini  sentiva  che  in  Roma  era  riposta  la  virtù  inizia- 
trice della  comunanza  nazionale.  Da  Roma —  fonte  e  baluardo 
delta  italianità  antica  —  era  surta  la  primigenia  Idea  di  una 
Italia  incolume  e  sacra,  sotto  gli  auspici  del  suo  diritto,  dal- 
l'Alpi al  mare.  Intorno  ad  e^a,  le  genti  italiche,  per  lo  in- 
nanzi incomposte,  fennarono  i  vincoli  della  loro  vita  morale 
e  politica.  Dalla  città-mailre  trassero  i  loro  istituti  i  prischi 
municipi  ;  nella  sua  lingua  il  genio  italiano  trovò  il  proprio 
verbo,  e  ne  fece  strumento  di  universale  civiltà.  Attraverso 
le  incursioni  de'barbari,  e  le  ambizioni  della  Chiesa  e  dell'Im- 
pero nel  medio-evo,  la  nostra  stirpe  conserva  ie  radici  vitali 
del  suo  risorgimento  ne'  tre  grandi  avanzi  romani  del  Muni- 
cipio, delia  Legge  Civile,  e  della  coltura  latina.  Roma  papale 
informa  alla  conquista  l^islatrìce  di  Roma  pagana  la  con- 

■■  Fu  iatituitft  piò  tarii  da  MBizini  stesso,  e  ne  fecero  parte, 
fra  gii  altri,  Carli)  Piaacane  e  Luigi  MezzRcapo,  ciggì  mìuiatro 
della  gaeiTtt,  Qaetiii  Comoii^sioiie  diede  migliore  iu  diri  zzo  alle 
GO«e  militari  della  Repubblica,  e  rese'importaati  Bervìgi  alla 
patria  nei  dì  dulia  difean,  .appena  giunla  la  notizia  delle  ri- 
cominciate ostilili  fra  il  Piemonte  e  l'Austria,  il  governo  ro- 
mano aJGdd  al  Mezzticapo  il  comando  di  un  primo  contingente 
di  10,000  uomini  per  aoccorso  alla  Causa  comune.  Erano  in 
procinto  di  partire,  quando  l'annunzio  della  disfatta  di  Novara 
venne  a  troncare  le  rinate  speranze. 
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qnìsta  spirituale  del  mondo  cristiaao,  preludendo  coH'unità 
leoeratìca  dell'età  inedia  alla  civile  unità  de'  tempi  moderni, 
E  percliè,  al  dissolversi  delle  forme  del  passato,  le  idee  gran- 
di e  vere  in  esse  incarnate  non  si  estinguono,  ma  riprendono 
giovanezza  e  vigore  nelle  nuove  attitudini  del  pensiero  edella 
vita  civile,  Mazzini  deduceva  a  ragione,  dalle  iniziazioni  delle 
■  epoche  trascorse,  gli  uffld  ideali  e  morali  serbati  a  Roma  .e 
all'Italia  nell'ambito  di  quella  libera  e  universale  Umanità, 
a  cui,  se  la  vita  è  progresso,  s'andranno  dì  mano  in  mano 
uniformando,  strette  IVa  loro  ad  un  patto  di  comune  giustizia,  ' 
le  nazioni  europee.  ' 
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'  Fra,  i  manoBCritci  die  ci  rimangono  di  Mazzini,  v'  ha  gran 
,  la  di  estratti  del  mnlto  eh'  Egli  avan  letto  e  meditati  intimo 
a  storia  d'Itali»,  dagli  antichi  insino  a  Niebhur,  Michelet  e 
Mommsen,  e  dui  cronisiì  del  medic»«vn  ineino  agli  srorìd  mo' 
derni.  E  sebbene,  fra  que'  frammenti,  non  s'incontri  che  qualche 
raro  canao  du'suoì  pensieri,  nondimeno,  dalht  scelta  dell'ini^ìeiue 
pud  desumersi  il  eincetto  dominante  de'suii  studi,  sia  intorno 
alla  intEta/iwi,  com'Eì  k  cbiamava,  dell'elementi  pnpiìare  nel 
progresso  storici  della  Nazione,  sia  intorno  alla  missione  uaiti- 
catrice  dì  Ruma  fra  le  genti  ìtalichii  ed  europee.  E,  qimsi  a  sug- 
gello delle  sue  idee  sull'argo  meato,  prepmo  a  quegli  estratti  due 
Sassi  notevoli  di  scrittori  latini,  l'uno  dì  VIinio,  l'altro  di  Clau- 
iano,  che  qui  cade  in  acconciodi  trascriverà,  perocché  in  que- 
sti ricordi  della  coscìeiiza  patria  di  quegli  antichi  si-coutenga 
ilsuccodelle  ispiriisioni  dìMi'zzinisu  Bmia  e  l'Italia.  <„..  om- 
ntum  terrm-um  (dice  Plinio  dell'Italia,  Biet.  Kat,  Lib.  Ili,  e.  6) 
altltima.  eadem  et  pnrens  :  numine  Deum  electa,  qua  ceshim  tpiutn 
dariut  fùcm-et,  »pari(i  amifregarrt  irnpei-in,  ritusque  molHret,  tt  tot 
poptdofum  ditcordes  ferntqve  Imffuae,  lerwmii  commerào  con- 
traiieret  :  eoUuquia  et  humaniiaiem  homini  darei  :  bieoiteigue,  afta 
cvactarttm  gentium  in  tato  orbe  patria  fieret.  *  E  Claudìani,  ne' 
tardi  ^irni  dell'impero  cedt^nte,  celebrava  la  misgione  dì  Ro- 
ma come  Madre  di  umanità  alle  genti,  in  questi  versi: 

<  Hctù  tit,  ih  ffremivm  vieto»  qua  tola  recepii, 
Sumanumqtie  getiui  communi  Jtomrne  fuvit, 
Alatrit.  non  dumina.  ritu;  ciiMiqve  voaivii, 
Quos  dumuity  na:ugue  pio  Umgmqy/^  revmxit.  > 

La  religioDB,  patria  di  Mazzini,  ai  tiuCriva  alle  fonti  delta 
storia  e  del  peoàero  italiani,  ch'Egli  aveva  interrigato  cm  pro- 
fondo intuito  di  veritjk  e  d'amore,  seguendone  i  pregressi  dalle 


A  PROEMIO  DEL  TESTO.  XI 

Ma.  cbe  che  sia  di  ciò,  Mazzini  ebbe  —  e  fli  grande  per  U  EtfiUli» 
questo  — oltre  l'intelietto  scientiflco  del  nesso  storico,  che  W19«l'li«- 
lega  l'Italia  a  Roma,  come  a  suo  centro,  la  fede  operosa  che  i 
tempi  erano  maturi  a  ravvivare  quel  nesso.  Prima  di  lui, 
Melchiorre  Gioia,  Napoleone,  Romagnosi,  aveano  scòrte  le 
condizioni,  onde  l'Italia  era  predisposta  ad  unità  politica.  Ma 
assai  più  di  loro  Mazzini  senti  che  le  circostanze  de'  tempi 
e  i  progressi  del  moto  naziorale  volgevano  rapidi  a  tradurra 
in  fatto  l'idea.  E  questa  credenza,  che  gli  fu,  come  dice  Egli 
stesso,  <  alito,  flamma,  religione  alla  vita,  '  »  Ei  portò  seco  a 
Roma,  convinto  che  fra  le  sue  mura  si  agitava,  in  que'  giorni, 
la  causa  dell'intera  Nazione;  e  che  Roma  avrebbe,  anche 
cadendo,  riportata  una  grande  vittoria  morale  a  beneficio  del- 
l'avvenire. Al  che  giovò  a  maraviglia  la  istituzione  dello 
stato  popolare,  non  solo  per  l'impulso  die  dalla  libertà  rice- 
vono i  sentimenti  più  generosi,  e  per  l'accordo  de'  pensieri 
e  delle  opere  tra  paese  e  governo,  ma  perchè  la  Repubblica 
scioglieva  Roma  da  ogni  impedimento  di  tradizioni  contrarie 
all'ufficio,  che  la  futura  capitale  d'Italia  era  chiamata  ad 
adempiere.  E  la  sua  breve  stoHa  diede  frutto  tanto  più  fe- 
condo quanto  più  quell'ufficio  era  disinteressato:  perchè  il 
flore  della  gioventù  italiana  convenne  a  quel  supremo  cimento 
senza  speranza  di  vincere,  per  consacrare,  morendo,  nella 
fede  de'  superstiti  il  diritto  e  l'onore  della  nazione,  con  esem- 
pio di  virtù  giovevole  ai  posteri.  '  Roma  cadeva,  ma  sorgeva 


origini  insiao  a' di  no$itri.  Y^di,  fra  le  più  bella  cose  del  pre- 
sente Vulume,  lo  ecrittn  m  Giuliani  delle  Unioertità  dltalta,  a 
p.  IdS  e  seguenti,  ispirato  appuiitn  a  questo  alto  senso  degli 
affici  della  patria  noatra  neil' arringo  dalla  civiltà. 

•  Scritto  qui  sopra  citatn,  in  principio. 

'  *  Signori,  mio  nglìo  Gofiredo  e  tutti  coloro  che  lì  pari 
ài  lui  divenneTu  attori  volontari  di  quei  giorai  gloriosi  e  sven- 
turati, «ceoTrerido  a  Roma  nel  1849,  sapevano  di  non  vincere, 
Bspevana  di  morire.  M^i  es^i  sapevano  altresì  che  il  loro  sangue 
sanibbe  stato  il  battesimo  alla  giovine  Italia  futura,  e  che  il 
loro  nome  vivrebbe  imperituro  in  tutti  i  nobili  cunri,qual8Ìm- 
bolo  di  quell.i  religione  del  dovere  e  dall'affetto,  cli'è  per  noi  la 
piò  preiioea  promesaa  dell'avvenire.  »  (Sante  e  memorande  pii- 


XII  CENNI  BIOORAFICI  B  STORICI 

wilinpil-  l'Italia.  E  i  tormenti  della  decenne  servitù,  succeduti  alla 

Witìn»      prove  del  '48  e  del  M9,  confermarono  nell'  animo  degl'  Italiani 

11  senso  delle  comuni  fortune  e  degli  uffici  comuni. 

Gli  esuli  di  Roma  recavano  seco,  peregrin^ido  dalla  pa- 
tria, insieme  al  grande  ricordo,  il  presentimento  de'  nuovi 
destini  :  sprone  al  dovere  di  compierli,  e  conforto  alle  distrette 
della  vita  raminga  e  della  povertà.  Perchè  —  giovi  rammen- 
tare un  fatto  nobilissimo  e  poco  noto  —  quando,  negli  ultimi 
giorni  della  resistenza,  fu  da  taluno  proposto,  cbe  ai  rappre- 
sentanti eai  reggitori  della  cadente  Repubblica  si  distribuis- 
sero sussidi  onde  provvedere  alle  prime  necessità  dell'esilio^ 
fu  da  noi  e  dalla  generalità  dei  deputati  respinto  il  partito 
,  senza  pure  discuterlo.  E  la  Commissione  della  Finania  potè 
presentare  agli  ufficiali  francesi,  incaricati  dal  generale  Oudi- 
not  (li  ricfivere  la  consegna  dell'Erario,  la  Relazione  de' conti 
della  Repubblica,  pura  d'ogni  nota  di  privato  impiego  del 
pubblico  danaro,  e  ài  regolare  in  ogni  sua  parte,  da  destare 
ammirazione  e  rispetto  in  quegli  animi  non  amici  al  governo 
romano.  ' 


role  della  madre  di  Goffredo  Mnmel!  ai  rappreseli  tanti  della 
democrazia  genovese,  io  occasione  dulia  lapide  dedicata  oIIk 
memorindel  tiglio,  il  16  Agosto  I87f^.) 

*  AmminìatraTono  le  Unanze  della  Repubblica,  prima  il  mar- 
chese Ignazio  Quiccìolì,  indi  il  coote  Qiacomo  Manzoni  dì  Logo, 
specchiati  ad  mi  uomini.  Chiamali  al  governo,  nel  marzn,  Maz- 
zini, Armellini  e  Saffi,  e  mandato  a  Londra  il  Manzoni  per 
aitati  di  Stato,  i  triumviri,  a  sicurijk  della  fede  pubblica,  depu- 
tarono a  re^rgiTO  l'Erario  uim  &>  ni  mi  anione  composta  dui  conte 
Valentin)  da  Canino,  del  marchnae  Cciatabili  di  Ferrara,  e  del 
dttadiiio  Emilio  Brambilla,  abile  economista  lombardn.  «  La 
qual  Cuminisainne,  »  dice  il  Farini,  parco  lodatore  delle  cose 
nostre,  4  impedì  gran  male,  che  tutti  e  tre  gli  eletti  erano 
onesLissimi,  e  il  Valentini  sperio  d'amministrazione,  operoso  ed 
ornati  di  molte  vini.  >  E  pi&aotio:  «  Delia  specchiata  probità 
di  codesta  Commissione,  che  graiuii  ani  ente  rendeva  servigio  alla 
patria,  di  sua  alacrità  e  sagacia,  io  durò,  quando  cadrà  in  ac- 
concio, altre  notizia  e  documenti.  »  [Lo  Slato  Bomana,  lib.  V, 
cap,  VII),  E  da  ultimo,  parlando  del  conto  ch'essa  diede  del- 
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Seguimmo  l'esodo  universale,  io  ri!  luglio.  Mazzini  il  13, 
intesi  di  ritrovarci  insieme  a  Ginevra.  Partii  ìn  compagnia  di 
Franceaco  DalJ'Ongaro,  di  Giuseppa  Revere,  e  di  un  Doti  Go- 
glioso  della  Riviera  Ligure,  vissuto  esule  in  Francia  mol- 
t'anni,  il  quale,  inviato  a  Roma  con  missione  officiosa  dal  mi- 
nistro Drouyn  de  Lhuys,  v'era  rimasto  poi  sino  all'ultimo,  am- 
miratore di  Mazzini  e  della  virtù  de'  nostri  All'escire  della 
vettura  da  Porta  Cavai  leggieri,  una  vecchia  popolana  cho 
di  !à  passava,  guardandoci  malinconicamente,  mormorò  in 
accento  romanesco  :  «  Oh  !  ve  ne  andate  tutti,  e  ci  lasciate  qua 


r  amniinìstrazjane  delle  fliiiKnze  ai  commiesarì  di  FniDcin,  il 
Parìni  rende  nlU  probità  del  governo  rspubblicfiQ')  questa  schietta 
e  nobile  teatimonianza:  «Avendo  indarno  il  generale  Oudinot 
pregato  il  Valentini  n  rimanere  in  carica  coi  suoi  colleghi,  de- 
puta tre  ufficiali  a  ricevere  le  casse  e  i  portafogli  dal  tesoro, 
Es^uirono  essi  la  commisBinno  il  7  e  l'  8  luglio  ;  e  certilicft- 
rono,  non  Bolo  le  casse  integre  e  limpidi  i  conti,  ma  che  la 
finania  era  stata  governata  con  tinto  ordine,  tanta  rettitudine 
e  tanta  abilità,  che  a  riacontro  dui  tempi  e  delle  conauetudini 
dell'ani  ministrati  va  clericale,  eranc  raHravigliosfi  ;  di  che  lascia- 
rono scritto  documento.  »  ilvi.  lib.  VII,  cnp.  1.)  Kè  ai  preti 
Btessi  riuscì  di  macchiare  la  illibatA  memoria  della  repubbli- 
cana onentà,  H  giudizio  e  i  tequeAtri  intentati  all'Ar  mei  liti  i,  a 
me,  a  Giacomo  Mauzoni  e  ai  Commissari  della  finanza,  come 
personalmente  responaabìli  di  alcune  somme  applicate  ad  ope- 
razioni di  governo,  e  a  compra  d'iirmi  in  Inghilterra,-  cad- 
dero davanti  alle  prnve  da'  documenti  officiali  ,  al  pudore 
della  superstite  equilà  nel  recinto  stesso  de'  tribunali  ro- 
Quuii,  e  alle  proteste  del  govi>rno  francese,  al  qualo  parve 
enorme  la  elencale  pretesa.  All'  Armelliiii  e  agli  altri,  nomi- 
nati qui  sopra,  tolta  di  mezio  quella  minaccia,  il  domestico 
censo  somministrò,  nelle  loro  peregrinazioni,  mezzi  da  vivere 
agiatamente.  Io,  con  parecchi  de' miei  colleglli,  m'ebbi  com- 
pagna nell'esìlio  la  santa  necessità  del  lavoro  ;  perchè  la  me- 
diocre sosiauza  privata  bastando  appena  ài  modesti  bisogni 
della  mia  buona  madre,  delle  sorelle,  e  dell'  unico  fratel  mio 
—  che  milite  nella  cavalleria  Hasìna  sotto  Garibaldi,  e  scam- 
pato per  miracolo  dagli  Austriaci  nella  ritirata  di  San  Marino, 
mi  seguì  nell'esilio  —  risolsi  di  rinunziare  ad  ogni  sussidio  da 
casa,  e  di  provvedere  da  me  stesso  alte  necessità  della  vita, 
consumato  che  avessi  quel  poco  che  nu  rimaneva  del  mio  al 
partire. 
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Boli  con  questi  cani  !  »  '  Non  ho  più  dimenticato  quelle  parole, 
che  mi  parvero  riassumere  la  protesta  di  Roma  tradita,  e 
presagire  le  future  riscosse.  Ci  affrettammo  per  la  via  Au- 
r^lia  a  Civitavecchia,  fra  i  tumuli  recenti  de'  Francesi,  sparsi 
qua  e  là  per  la  deserta  campagna  :  e  la  mattina  del  12  lo- 
glio D'imbarcammo  su  battello  corso,  affollato  d'altri  pro- 
scritti, romagnoli  e  lombardi  la  maggior  parte,  già  militi 
della  Repubblica  e  poverissimi,  a'  quali  il  Municipio  di  Roma, 
povero  anch'esso,  aveva  dato  appena  di  che  fare  il  viaggio 
sino  a  Genova  in  terza  classe.  Trovai,  fra  que'  miseri,  i  ban- 
disti del  Reggimento  Bolognese  «  V  Unione,  »  noto  per  valore 
ne'  fatti  delia  difesa.  Andavano  incontro  all'avversa  fortuna 
con  animo  sereno,  ricordando  con  orgoglio  le  gesta  di  cui  fu- 
rono parte,  e  rallegrando  di  tanto  in  tanto  l'infelice  passaggio 
colle  loro  armonie. 

Alle  nostre  saiagiire  la  stagione  estiva  contrapponeva 
11  più  splendido  cielo  e  il  mare  più  tranquillo  e  trasparente 
ch'io  vedessi  mai.  La  sera  di  quel  primo  di  dell'esilio  co- 
steggiavamo il  lido  toscano;  ed  io  Usava  le  lontane  cime 
deli'A pennino,  imporporate  dagli  ultimi  raggi  dui  sole  ca- 
dente, pensando  alla  mia  povera  madre  e  alle  sorelle,  ri- 
maste sole,  di  là  da  que'  monti, ^  nella  casa  già  lieta  d'af- 
fetti domestici.  Né  io  doveva  rivederle  mai  più  sopra  la 
terra!,...  Toccammo  l' indomani  Livorno,  guardati  a  vista 
da  soldati  austrìaci  su  barche  cannoniere:  e  il  di  dopo, di 
buon  mattino,  vidi  la  prima  volta  il  superbo  spettacolo,  che 
Genova  dispiega,  dall' anflteatro  de' suoi  colli,  ft-a  chiostre 
d'aranci,  d'oleandri  e  d'olivi,  a  òhi  la  guarda  dal  mare. 

Entrati  in  porto,  trovammo  non  migliori  delle  austrìache 
le  accoghenze  sarde.  Vietato  agli  esuli  di  scendere  in  città: 
attendessero  nel  Lazzaretto  oriiini  e  scorte,  per  essere  tratti 
a  confino  in  città  provinciali,  o  condotti  alla  (Vonliera  sviz- 
zera. Goglioso,  esente,  come  cittadino  francese,  dalla  proscri- 

'  Queati  ed  nitri  particolari  della  partenza,  mi  «eoo  riiif re- 
gesti nelU  mente  dft  una  lettera  ch'io  «rÌBsi,  in  que'giorni,  a 
mia  madre  dalla  Bivìerii  L'gure,  rimasta  fra  le  carte  di  fami3:lla. 
*  A  FmU  di  Romagna. 
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zioaé  italiana,  ottanne,  non  eo  come,  ch'io,  mezzo  malato, 
poteeà  andar  seco,  per  cura  deila  salute,  a  Porto  Maurizio, 
dov'eglì  aveva  parenti.  Passate  due  settimane  in  que'  din- 
torni, io  e  l'amico,  cbe  mi  ospitava  in  casa  de'  suoi,  fummo 
una  notte  svegliati  da  gendarmi  nizzardi,  cbe  ci  arrestarono 
e  ricondussero  a  Genova.  CoIS  giunti,  Goglioso  fece  le  alto 
grida  con  que'  commissari  di  polizia,  cbe  si  scagionarono 
del  fatto,  attribuendolo  a  zelo  dell'intendente  di  Nizza:  e 
comunicatone  avviso  per  telegramma  a  Lorenzo  ¥alerÌo  e 
a  G.  B.  Cuneo,  deputati  ed  amici,  il  Ministro  deil'  Interno 
Plnelli  ordinò,  per  loro  rimostranze,  il  di  stesso  la  mia  li- 
berazione, con  invito  ch'io  vole&si  visitarlo  a  Torino,  dove 
Cuneo  m'attendeva.  11  Pinelli,  dopo  assai  cortesi  acco;;lienze, 
entrò  a  parlare  di  Roma  con  sensi  italiani  ;  disse  legittima, 
quant' altre  mai,  la  rivoluzione  di  un  popolo  che,  lasciato 
senza  governo,  riordina  col  proprio  suSragio  lo .  Stato  a 
cessar  l'anarchia,  e  gloria  nazionale  la  valorosa  difesa.  M'of- 
ferse l'ospitalità  piemontese,  ch'io  ricusai  ringraziando.  Af- 
fetti e  principt  mi  traevano  altrove.  Indipendentemente  dal- 
l'idea repubblicana,  io  presentiva  che  il  pensiero  dell'unità 
della  patria,  intento  supremo  della  parte  nostra,  ci  avrebbe 
imposto  il  dovere  di  combattere  gl'interessi  diiiastici  e  mu- 
nicipali, in  cui  si  chiudeva  la  politica  del  governo  regio. 
Coprire  sotto  false  sembianze  l' animo  avverso,  mi  pareva 
ipocrisia  indegna  d'  uom  libero;  starmi  neghittoso  e  muto 
per  amore  di  men  difficile  esilio,  codardia  d'egoismo  ;  e  l'ami- 
cizia per  Mazzini  mi  chiamava  con  irresistibile  desiderio 
vicino  a  Lui.  M'  avviai  quindi  a  Ginevra,  franco  del  pen- 
siero e  dell'opere  mie,  fia  quelle  Alpi  elvetiche,  ch'io,  poe- 
tizzando  la  storia,  m'immaginavo  —  e  non  erano  quanto  la 
fantasia  se  le  fìngeva  —  inviolato  asilo  di  libertà. 

Fuor  delie  mura,  atterrate  dappoi,  dell'antica  Ginevra, 
si  distendeva,  a  que'  giorni,  lungo  la  riva  occidentale  del 
lago,  un  ameno  sobborgo  denominato  il  mquis,  sparso  di 
rustiche  ville  e  giardmi  ;  semplice  e  grata  immagine  della 
vecchia  Svizzera,  Ivi,  in  una  cameretta  *d'  un  modesto  al- 
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bergo,  '  edificato  in  legno  secondo  1'  usanza  del  luogo  e  del 
tempo,  ritrovai  l'amico  mio,  che  ti  si  era  da  poco  ridotto,  '  ' 
ed  era  stato  accolto  con  onore  dai  reggitori  del  Cantone, 
segnatamente  da  Jacopo  Fazy,  che  poi,  mutato  coi  tempi 
l'animo,  si  diede  a  perseguitarlo.^  Quale  nella  stajizuccìa 
privata  del  Palazzo  della  Consulta  in  Roma,  di  dove  reg- 
geva, triumviro,  ia  difesa  dell'eterna  città,  e  vendicava  colia 
potente  logica  delle  sue  Note,*  il  diritto  e  l'onore  Italiano 
contro  l'inganno  francese,  tale  io  lo  rividi,  esule,  nell'umile 
albergo  svizzero,  seduto  al  tavolino  sf^ivendo,  non  d'altro 
pensoso  che  della  patria,  e  fidente  nel  suo  avvenire.  Erano 
ixm  Lui  Quadrio  ed  altri  amici,  fra'  quali  Giacomo  Medici, 
che  gli  portava  devoto  affetto,  e  eli' Egli  prediligeva  come 
prode,  gentile,  modesto,  e,  per  lo  recenti  prove  del  suo  va- 
lore, caro  alle  nuove  speranze.  '  Mazzini  slava  allora  lar- 
minando  quella  famosa  lettera  ai  Ministri  di  Francia,  '  che 
passerà  ai  posteri,  documento  severo  della  verità  della  storia 
e  della  giustizia  dei  vinti  contro  le  calunnie  dei  vincitori. 
Ma  più  che  a  raccontare  storia.  Egli  era  già  tutto  inleso  a 
rifarla;  e  fu  sua  prima  cura  d'imprendere  una  pubblicazione, 
che,  continuando  il  pensiero  e  il  compilo  legati  da  Roma 
alla  nazione  italiana,  ne  additasse  alla  medesima  tutto  intero 
l'intento,  e  tenesse  viva  negli  animi  la  virtù  dell'opere  e  de'sa- 
criQcl  necessari  a  raggiungerlo.  Indi  la  Rivista  I.'  Italia  del 
Jbpoto,  libera  voce  dell'  Italia  raminga  all'  Italia  schiava.  ' 

*  Hòìeì  dea  Etrangers. 

*  Vedi,  Bill    viftggio  di  Mftziinì  da  Roma  a    Ginevra,  àò 
che  ne  dice  egli  8W8so,iiel  Voi.  VII  delle  Opare,  p.  190. 

*  Vilume  ['reseiite,  p.  39  del  leato.  Lettera  a  Jamet  faaf. 
'  V.  Atti  della  Sepvib.  Sum  ,  corri ppniidenza  con  Leasepa, 

Voi.  cit.  Le  Note  diplomatiche  di  Mazzini  furono  ciadicate  da 
Lord  P&lmerBion  —  pur  troppo  senza  frutto  per  ITtnlia  e  pei 
Eomii  —  un  modello  di  ragione  e  di  potenza  argomentai  iva. 
'  litnrno  ai  fatti  e  «1  carattere  di  Gincomo  Sledici  nel  49 
vedi,  fri»  gli  altri  ricordi,  il  mio  articolo  "  Difesa  del  Vascello  " 
neh'  Italia  del  Popolo,  di  Loeaniia  :  Fascicolo  del  tth.  1850, 
p.  1S7  e  8eg. 

*  Opere,  Voi.  VII,  p.  10  e  seg. 

^  Cominciata  nel  eettembra   del    1849,  continuò,  par  di- 
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Ci  trasrerimmo  all'uopo  a  Losanna,  per  la  comodità  di  li  Mirali^  di 
una  stamperìa  italiana  ivi  eaiatónte,  '  unendoci  insieme,  a  s''  "^li  ' 
comune  alloggio  e  convitto  in  una  villetta  chiamata  Mon- 
tallegro,  nelle  vicinanze  della  città,  sul  pendio  de'  colli  che 
guardano  il  lago,  io,  Mazzini,  Montiecchì,  un  Salvati  romano, 
nn  Carli  lombardo;  e  poco  stanto,  caduta  Venezia,  «'ag- 
giunse al  nostro  consorzio  Giovanni  Battista  Vare,  già  Vicfl- 
Presidente  della  Veneta  Assemblea.  Salvati  e  Carli  erano 
i  massai  della  piccola  colonia;  e  vi  convennero,  ad  inter- 
valli, Pisacane,  Quadrio  e  De  Boni.  Da  sessanta  a  settanta 
fhinchi  al  mese  per  testa,  bastavano  al  nostro  mantenimento. 
Fra  le  7  e  le  8  del  mattino,  Mazzini,  dopo  breve  passeg- 
giata nel  recinto  della  villa,  ai  metteva  al  lavoro.  A  mez- 
Eo^omo  e  alle  sei,  due  pasti  frugali  ci  raccoglievano  in- 
tomo allamenaafraterna.  Spendevamo  la  giornata  a  scrìvere 
articoli  pel'  la  Rivista,  a  tener  viva  lina  vasta  corrispon- 
denza epistolare,  a  promovere,  per  quanto  dipendeva  da  noi, 
Tordinamento  della  parte  nazionale  all'interno  e  fra  gli  esuli. 
Le  prime  ore  della  sera  erano  date  al  conversare,  a  rice- 
vere amici,  al  giuoco  degli  scacchi,  di  cui  Mazzini  molto 
si  dilettava.  Solo  chi  conobbe  da  vicino  l' amico  mio.  può 
farsi  un'idea  della  intellettualità  e  piacevolezza  ch'Egli  in- 
fondeva in  quelle  nostre  serate  a  Montallegro.  La  profonda  1 
umanità  delle  sue  simpatie  per  la  vita  che  lo  drcondava, 

spense  mentali,  sino  al  m6gp;io  del  1860,  poi  nd  intervulli  mag- 
giori einn  ai  primi  mesi  del  1851.  Vi  scriTevRno,  con  Mazzini  e 
con  me,  M.  Quadrio,  F.  De  Boni,  Pisacane,  G.  B'  Varò,  Arduiiiì, 
A:idreioì,  il  generale  Allemandi  ed  altri.  Quelk  collezione,  oltre 
importantì  ricordi  e  docamenti  storici,  iudispe  a  eabili  a  un  giusto 
giudizio  delle  casa  nostre  in  quel  tempo,  cootiene  pregevoli 
uticoli,  di  PintcìtTie  Bulla  guerra  del  '48  e  auUe,  difesa  di  lioma 
nel  '49,  di  G.  B.  Varò  euU'assedio  di  Venezia  e  su  questioni  fi- 
nanzUrìe,  di  Quiulrio  sulla  guerra  Auatio-Unghereee,  ecc.  Le 
coso  inseritevi  da  Maziiai  furono  riprodotte  nelle  Opere.  Ma 
una  ecelta  degli  scritti  degli  altri   collaboratori   della   Rimata 

K Irebbe  dar  materia  a  uu  libro  utile  di  storia  patrin,  se  nel- 
talia  odierna  fosse  più  cura  e  più  Coscienza  di  studi  impar- 
ziali Hull'argo  mento, 

'  La  Stamperia  Bonamid. 
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tu  dnmuii»  per  le  persone  che  gli  erano  familiari,  dal  itatello  di  fede 
illMitiini  3)1^  doidestica  che  attendeva  alle  faccende  di  casa,  la  sa- 
rietà  non  affettata  de'  Btioi  convincimentr,  e  la  spontaneità 
sovente  festevole  de'  suoi  modi,  davano  alla  sua  conversa- 
sione  una  irresistìbile  attrattiva  sn  quanti  praticavano  seco. 
Nel  fpndo  dell'esser  suo  avea  posto  seggio  il  dolore:  non  il 
dolore  che  move  dall'egoismo  dell'io,  e  inaridisce  gli  affetti 
preoccupandoci  del  nostro  sotTrire:  ma  il  santo  dolore  di 
un'anima  squisitamente  temprata  alle  più  delicate  sensibi- 
lità, e  offesa  neil'  intimo  da  tutto  ciò  elle  contamina  e  cal- 
pesta la  dignità  dell'umana  natura.  Avea  momenti  di  cupa 
tristezza,  durante  1  quali,  chiudendosi  muto  in  aè  stesso, 
rifuggiva  dalla  compagnia  anche  de'  suoi  più  cari.  Era  l'an- 
goscia del  giusto,  che  si  sente  percosso  dalle  torture  inflitte 
a  un  intero  paese,  e  si  ribella  con  tutte  le  sue  facoltà  alla 
menzogna  e  alla  forsa  hrutale.  Cbi  gli  avesse,  in  quo'  mo- 
menti, tratta  una  parola  dal  labbro,  quella  parola  avrebbe 
suonato:  guerra;  guerra  ai  carnefici  della  patria,  ai  pro- 
fanatori dell'Umanità.'  Egli  combatteva  pensando.  Ma  que- 
gl'  istanti  di  solitaria  passione  cedevano  al  tenore  ordina- 
riamente espansivo  e  operoso  della  sua  natura.  E  quando, 
ne'  domestici  ritrovi,  schiudeva  la  vena  del  buon  umore,  il 
suo  fare,  ì  suoi  motti,  i  tratti  epigrammatici  con  cui  toc- 
cava le  singolarità  altrui  senza  recar  mai  offesa,  mette- 
vano giovialità  nelìa  compagnia;  ed  io  ricordo  d'aver  riso 
piii  volte  di  cuore  ai  giocosi  aneddoti,  ch'Egli  amava  di 
raccontare  della  sua  vita  giovanile  fra  gli  studenti  dell'Uni- 
versità dì  Genova;  delle  belTe  del  modanese  Malmusi,  noto 
fra  gli  esuli  del  '31  a  Marsiglia  e  a  Parigi  per  talento  bur- 
levole; de' casi  occorsigli  in  Isvizzera  deludendo  le  indagini 
della  malaccorta  polizia  federale,  e  somiglianti. 

La  sua  camera  era  accanto   alla  mia.  e  talora,  ita  un 
lavoro  e  l'altro,  entrando  a  vedermi  e  trovandomi  intento 


S usato  magnanimo  sdegno  dell'aoimii  dì  Mazzini  B'in- 
Proclama  del  6  febbraio,  ed  altre  parti   del  pra- 
aeate  volume,  fra  le  quali  il  passo  a  p.  132  nella  prima  let-. 
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a  leggere  :  «  lascia  i  libri  da  parte  e  scrivi,  »  mi  dioea  sor-  S*|tiì  Iditrarl 
ridendo,  «  scrivi  per  Ikre.  »  Erano  trascorsi  pochi  anni,  dac- 
ché io  aveva  lasciato  le  sale  della  Universiià,  e  riteneva 
ancora  gli  abiti  dello  studente,  imbellettato  di  coltura  clas- 
^ca  e  avido  di  laboriosa  erudizione.  Lo  scrivere  m' era,  e 
m'è  pur  tuttavia,  difficile,  per  l'ideale  atesso  ch'io  mi  for- 
mava dell'Arte,  e  che  disperavo  di  potere  a ssemprare  scri- 
vendo. Ed  Egli:  <  non  farmi  il  letterato;  attingi  la  Torma  al 
tuo  sentire  più  che  agli  esempi  altrui;  »  e  mi  ricordava 
il  segreto  della  naturalezza  e  delia  efficacia  dell' espressìona 
ne'  famosi  versi  di  Dante:  <  Io  mi  son  un  che  quando  Amare 
spira,  noto...  »  con  quel  che  segue.  Del  ivsete,  noi  non  era- 
vamo accademici,  ma  bersaglieri  della  penna,  intesi  a 
preparare  colla  parola  l'azione.  Cosi  m' incorava  a  fhre  la 
parte  mia  guardando  al  Une  e  cessando  la  cura  soverchia 
del  bello  stile.  Quando,  dopo  altri  scritti  di  poco  conto  da 
me  dati  alla  Rivista,  gli  lessi  un  giorno  alcuni  passi  di  un 
articolo  di  maggior  mole  sul  progresso  delle  istituzioni  po- 
litiche nella  storia, 'ed  Egli  se  ne  compiacque  dicendomi: 
e  caccia  la  diffidenza,  tu  puoi  (àr  bene  se  vuoi,  »  confesso 
ch'io  mi  sentii  come  salito  d'un  grado  sopra  me  stesso:  e 
racconto  il  fatto,  non  per  vanità  d'  antere,  eh'  io  non  ebbi 
mai,  ma  perchè  il  ricordo  di  quella  sua  impressione  m'è 
caro,  e  mi  rifò  giovane  in  esso. 

Come  cosa  che  si  vagheggia,  pur  sapendo  di  non  po- 
terla recare  in  atto,  ci  occorse,  allora  e  poi,  il  pensiero  di 
fondare  una  specie  di  sodalizio  di  credenti,  consacrando  la 
vita  all'apostolato  delle  dottrine  e  alla  educazione  delia  gio- 
ventù. E  fra  i  mezzi  di  apostolato  si  fatto,  Mazzini  accen- 
nava, in  idea,  a  un  dizionario  enciclopedico,  che,  ispirandosi 
alle  vere  fonti  della  vita  religiosa  e  civile  della  Umanità, 
rifacesse  la  definizione  di  tutti  gli  elementi  dell'umana  co- 
noscenza, contrapponendo  la  nuova  enciclopedia  alla  enei- 


'  /  vecchi  poteri,  le  co»titiaiimi  mute  e  H  progruio  della 
Storia,  nel  voi.  I  della  Oolleisione  L'ItaHa  del  Fàpoh  a  pttg.870 
e  seguenti. 
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It  pÈM  (oiiH  clopedia  materialista  del  secolo  XVm.  Ma  alle  speculazioni 
del  pensiero  mancaTa  il  Tempio  —  la  Patria:  ed  era  vano 
ogni  studio  di  cottura  intellettuale  e  morale  dinanzi  a  una 
gente  divisa  e  cinta  di  sgherri  e  d'armi  straniere,  11  dovere 
presente  era  un  solo:  fare  che  quella  gente  ridiventasse 
Itipolo,  >e  le  fòsse  dato  educarsi.  Questa  suprema  necessità, 
che  avea  già  indotto  Mazzini,  sino  dalla  prima  giovanezza, 
al  sacrificio  delle  sue  vocazioni  letterarie,' cacciava  natu- 
ralmente in  bando  quel  dolce  sogno  de'  geniali  colloqui  di 
Montallegro;  e  gli  rinfiammava  in  core  la  febbre  dell'aiione, 
ond'era  continuamente  agitato.  Non  dell'azione  per  sé  stessa, 
a  somiglianza,  com'Ei  diceva,  dell'Arte  per  V  Arte,  senza 
concetto  di  nobil  fine;  che  non  era  in  Lui  pur  l'ombra  del 
cospiratore  volgare.  L'azione,  per  Mazzini,  era  cosa  sacra 
alla  religione  della  patria,  e  al  dovere  di  restituire  agli 
ufilcl  della  civiltà  una  delle  più  illustri  contrade  d'Europa. 
In  mezzo  al  logoro  delle  molteplici  occupazioni,  vòlte  ad 
ordinare  le  file  del  patriotismo  italiano,  a  designar  norma 
e  apprestar  mezzi  alla  lotta,  l'Ideale,  a  cui  dedicava  la  sua 
in&ticabile  attività,  gli  stava  sempre  davanti  alla  mente, 
stella  polare,  com'  Egli  esprimevasi,  della  travagliata  sna 
vita.  E  quell'Ideale  —  guida  tanto  più  necessaria  all'anima, 
quanto  più  gli  declinava  fra  delusioni  e  dolori  l'età*  —  ab- 
belliva e  confortava  ogni  suo  pensiero  ed  atto  trSk  gli  av- 
volgimenti di  una  cospirazione,  che  gli  era  imposta,  contro 
l'indole  sua,  dalla  miseranda  servitù  della  patria. 

Altri  esuli,  consenzienti  allora  con  noi,  s'  andavano  ri- 
parando nelle  terre  vicine:  Andreini,  Pigozzi,  Rodrigues,  Pe- 
scantiui  a  Nyon  ;  Arduini  e  Sirtori  a  Losanna,  altri  altrove. 

>  Opere,  Voi.  T,  pag.  19.  VoL  pree.  p«g.  304,  e  seg. 
'  Sodo  fra  la  sue  cute  alcuai  frammenti  dlmmagìrii  poe- 
tìcbe,  che  rivelano   quel  buo  bisogno  di  tener  fisa  l' anima 
stanca  all'Ideale  della  vita: 

4  Splenderu  tu  sulla  mìa  nuova  vita, 
Stella  dei  ^  cadenti  P  Avrà  compagno 
la  ciel  più  puro  il  tuo  bai  raggioP...  > 
E  altrove  :  <  le  atella  Bcintillano  in  ci«lo  come  fari  aocesi 
da  Dìo  BuUa  immensa  via  della  Vito.  > 
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DaU'Ongaro  e  De  Boni  dava&o  opera  con  Carlo  Cattaneo  alla  bili  u 
compilazione  dell'Archìvio  StoricoContemporaneo  a  Lugano,'  "i. ,'« 
AttoVannuoei  scriveva  l' eccellente  libro  del  Martiri  Italiani. 
Giovanni  Grillenzoni,  i\i  dimorante  egli  pure,  era,  e  durò 
sino  alla  morte,  uno  de'  più  operosi  seguaci  dì  Mazzini  Mau- 
rizio Quadrio,  da  Ginevra,  secondava  indef^so  il  lavoro  del- 
l'Uomo, ch'Egli,  comecbè  gli  andasse  avanti  d'età,  ricono- 
soeva  ed  amava  qual  Maestro,  aiutandolo  a  stabilire,  con 
esuli  tedeschi,  polacchi,  ungaresi,  rumeni  e  slavi,  quella  cor- 
rispondenza d' intendimenti  e  d'  opere,  che,  nel  concetto  di 
Mazzini,  doveva  prefigurare  il  patte  della  Altura  alleanea 
de'  popoli,  nella  libera  Europa.  Erano  familiari  a  Maurizio 
—  oltre  il  francese,  lo  spafmuolo  e  il  tedesco  —  i  vari  idiomi 
slavi;  aveva  amici  fra  quelle  genti,  ess^O  vissuto  esule 
in  mezzo  a  loro,  e  ne  conosceva  la  storia  e  ì  moti  segreti; 
Bcriveva  lettere  in  ogni  parte,  e  pregevoli  articoli  sull'Un- 
gheria e  sull'Oriente  d'Europa,  nel!'  Italia  del  Bipolo,  vi 
compilava  la  cronaca  del  dispotismo,  ad  eccitamento  di  Ai- 
ture  giustizie;  stimolava,  sgridava,  dandosi  da  sé  stesso  il 
Dcane  di  brontolone,  i  tardi  e  svogliati  ;  era  amorevole,  come 
lanci  «Ilo,  a  Mazzini, 

L' opera  nostra  non  mirava  ad  azione  immediata,  ma 
a  prestabilire  intento  e  indirizzo  all'azione.  Il  programma 
dell' /fiiHa  del  Ibpoìo  avea  trovato  favore  in  tutta  Italia  e 
nello  stesso  Piemonte,  fra  quanti  amavano  la  Causa  comune 
più  che  la  regione  o  la  parte  loro.  Ma  per  questo  appunto, 
e  per  la  sfida  audacemente  intimata  alla  reazione  europea, 
ftimmo  fatti  segno  allo  persecuzioni  di  tutti  i  governi,  E  il 
nuovo  Ministero  sardo,  ebbro  di  munieipalistno,  '  vilipendeva 
co' suoi  diari  e  molestava,  con  insidie  di  sicari  accreditati 


'  Importante  Collezione  atoricft  da  conaultarai  insieme  bI- 
l'Ifatia  del  Popolo,  come  repertorio  dulln  Storia  viva  de'  tempi. 

'  SuUq  tendenze  manicipnlì  del  vecchio  Piemonte  e  sulla 
ìfltintiva  avversione  de'  suoi  uomini  di  Stato  all'  idea  dell'  uniti 
naiionale,  le  lettere  di  Gioberti  e  di  PallaviciDO,  corredate  di 
nata  storiche  da  B.  E.  Maineri,  contengono  fatti  e  giudizi  note- 
voli. Vedi  a  p.  59-61  e  ritrovo  passim. 
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Li  tnttai   ^^  patenti  ufficiali,'  Mazzini  e  l' inerme  drappello  de'  pro- 
M  diifelln»-  scritti,  che  osavano  mandare  dalla  frontiera  liberi  consigli 
ai  loro  coDcittadini. 

E  intanto  la  cronaca  del  dispotismo  veniva  registrando 
di  giorno  in  giorno  nefandità  inaudita.  Ùlì  sgherri  dell'Au- 
stria, del  Papa,  e  de'  principi  loro  vassalli,  bandivano,  tor 
turavano,  impiccavano  i  rei  d'amor  patrio;  bastonavano, 
manigoldi  vili,  donne  e  fanciulli.  '  Era  reazione  selvaggia 


'  V.  L' Italia  del  Popolo,  Voi,  II,  p.  745  e  seg.  sai  processo 
FftschettEt  iananzi  alla  Corte  jdi  Gìuatizia  dì  GineTra. 

'  Trascriviamo,  per  saggio,  dai  documeQti  del  tempo  pochi 
esempi  fra.  gl'ìafiDiti: 

4849  —  Agosto  —  Milano:  *  Baatouafe  20  persone,  fra 
le  qiiali  due  giovani  donne  —  Galli  Ernesta  d'anni  20,  e  Conti 
Maria  d'anni  20  —  incolpate  nel  tumulto,  siicceaso  il  18  ago- 
sto, a  motivo  della  bandiera  giallo-nera  appesa  alla  finestra  di 
nea  meretrice  austriaca.  MìUliio  fu  multata  a  L.  30,000  da  pa- 
garsi alla  meretrice  insultata  ;  e  in  ssgno  di  sprezzo  feroce, 
si  obbligii  la  ciltÀ  a  pagare  1  bastoni  rotti  fra  le  mani  dei 
carnefici,  l'aceto  e  le  filacce  poste  sulle  ferite  de'baalonatt.  > 

Ottobre  —  Pabha:  <  Dopo  il  ritorno  del  Duca,  400  per- 
sone furono  bastonate:  una  ne  morì.  > 

Novembre  —  Vbneziì:  «  Una  donna  è  derubata  da  un  sol- 
dato austriaca,  lo  ingiuria  ed  è  bastjinaU'  ripete  l'ingiuria 
sotto  il  bastone,  la  tùUtonatura  si  rinnova,  la  donna  tace  per- 
chè era  morta.  » 

Dicembre  —  Piacenza.  :  <  Giunge  per  la  prima  volta  il 
Duca  in  città,  ed  assiste  alle  vergate  inflitte  ai  due  giovani. 
Draghi  e  Ferrari,  colpevoli  di  aver  portato  cravatte  tricolori,  » 

Venezia:  <  Una  fanciulla  vien  battuta  di  verghe  per  aver 
parlata  male  del  governo.  Sorta  dal  supplìzio  ;  ora  avrò  diritto 
di  odiatili,  disse  la  fiera  giovinetta.  È  condannata  nuovamente 
alle  verghe,  ma  aull' osservazione  del  medico  che  la  fanciulla 
ne  mon-ebbe,  ì  Oroati  inventano  un  nuovo  castigo  e  le  tagliano 

isso  —  Gennaio —  Padova:  <  Il  professore  Giacominì 
morto  Botto  il  bastone  austriaco,  per  alcune  parole  coraggiose 

Sronunzìate  pubblicamente.  La  Oaxsetta  d Augusta  si  conlenta 
i  dire  essere  egli  morto  eotto  il  bastone,  »  Oronaca  del  di- 
spotismo, compilata  da  Maurizio  (^uaAno  per  l'Italia  del  Popolo^ 
sulle  corrisponde nie  e  sui  documenti  olbciali  di  quegli  anni. 
Citiamo  brani  sparsi  di  un  immenso  strazio.  A  Padova  e  a 
Bovigo,  nel  1848,  le  condanne  politiche  a  vnrì  gradì   di  pena 
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più  che  barbara,  perchè  la  barbarie  è  virile  anche  quando  U  hmU 
é  crudele  ;  ma  i  canieflci  stranieri  e  domestici  dell' Italia  J'jì'"' 
erano  codardamente  feroci,  come  padroni  che  hanno  paura  *  ^ 
de'  loro  schiavi  in  catene.  K  ne  avevano  t>en  d'onde.  1  servì 
non  piegavano  al  giogo  :  cbò  --  immortale  vitalità  del  genio 
italiano  !  —  Botto  la  triplice  oppressione  croata,  principesca 
e  papale,  nel  silenzio  imposto  al  pensiero,  dalla  censura  e 
dalla  prigione,  cacciati  o  spanti  i  più  animosi,  inermi  i  po- 
pcdi.  pieno  di  sospetti  il  sociale  consorzio,  pure,  ne'penetrali 
delle  famìglie,  ne' ritrovi  de' fidati  amici,  nelle  città,  nelle 
campale,  una  stessa  ispirazione  d'amore  e  di  sdegno  andava 
accomunando  fra  loro  uomini  d'ogni  classe.  B  si  ordiva  in 
segreto  quella  vasta  lega  di  fratellanze  patriotiche  cospi- 
ranti ad  un  fine,  che  strinse  virtualmente,  sin  da  quel  tempo, 
fra  gl'Italiani  il  patto  della  nazionale  unità.  '  E  ne'  di  della 
protesta  segreta,  come  per  lo  innanzi  in  quelli  dell'aperta 


i  2514  ;  nel  1850  ft  1329;  e  nel  primo  tremestra 
del  1851  a  2ìS.  Dal  ma^o  til  giugno  del  1851,  la  aoU  Oorte 
Marziale  d'Està  prouuncid  212  condanne,  della  quali  115  a 
morte.  (Notisie  tratta  dai  ragt^iiagli  statistici  della  Oasietta  dì 
MSana;  Raccolta  di  Atti  e  Bocumdnti  delia  Bamocrazia  Ita- 
liana; 1853,  p,  64).  La  lugubre  lista  potrabba  escendersi  in 
proporziona  ad  ogni  parte  d'Italia,  ed  ogni  ceto  dava  il  ano 
contingeate  al  martirio  ;  popolini, 
sendmanto  nazionale  peneb'ava  i:i 

della  persecaxione  era  misura  della  m 

'  Dalla  Vita  di  Enrico  Tozzoli,  scritta  da  Gaetano  Polari, 
([  Contemporanei  italiani  atc  Torino  1861),  togtian 


maoto  de'canui  dati  qui  sopra, il  passo  seguente,  che  riguarda 
inparticolare  il  Lombarda-Veneto.«  La  cospirazioni,  incominciai» 
net  1350,  avevanonal  1851  ra^unto  il  loro  massimo  grado  di  espli- 
cazione ;  né  bastarono  a  spegnerle  tra  anni  di  ecatombi  politiche, 
immolate  dall'Austria  a  suoi  furenti  terrori.  Oomitati  centrali 
erano  a  Milano  e  a  Venezia  :  comitati  provinciali  a  Mantova, 
a  Brescia,  a  Verona,  a  Padova,  in  ogni  centro  delle  provinde, 
avvolte  in  una  vasta  e  fitta  rete  di  affiliazioci.  Il  governo  stra- 
niero giaceva  destituito  d'ogni  forza  morale  in  mezzo  ai  can- 
noni e  alla  baionette....  Le  ire,  le  minacce,  le  carneficine  di 
chi  governava,  rimaneano  impotenti;  alla  pubblica  opinione 
dava  lingaa  e  norma  chi  reggeva  le  fila  delle  assodaiionì  se- 
grolo....  Le  cedole  del  prestito  di  Mazzini  si  diffondevano  ovnn- 

si^- 
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Rosi  lotta,  Roma  fa  centro  al  moto  ;  '  e,  ioterprete  del  pensiero 
entro  al  m1*  e  del  dovere  de'terapi,  vi  BUPse  un  uomo,  ignoto  prima  alla 
vita  politica  —  un  modesto  avvocato  del  Foro  romano,  ^ 
al  quale  Bologna  si  onora  di  aver  dato  i  natali  —  che,  at- 
tinta in  silenzio,  durante  la  prova  del  '49,  all'anima  di  Maz- 
zini la  nuova  fede,  lavorò  assiduo,  impavido,  severo,  a  pro- 
pagarla, e  pagò  poi,  con  18  anni  di  prigionia  serenamente 
sostenuta  «  coll'animo  che  vince  ogni  battaglia  »,  il  forte  e 
fecondo  servizio  da  lui  reso  alla  causa  del  suo  paese.  ° 

que.  A  migliaia  si  annoveravano  gli  affiliati.  Tipigrafi  e  lito- 
grafi. Botto  gli  ordini  dei  Ooraitati,  supplivano  (dl'opera  clan- 
deatina  della  stampa  nazionale....  Né  ai  negligevano  det  tutto 
le  armi;  e  le  fila  della  vasta  trama  già  si  propagavano  nelle 
schiere  stessa  dell'esercito  atianiero. 

'  Quanto  a  Roma,  il  governo  papale  «  dopo  avere  lunga- 
mente uccìso,  carcerato,  esiliato,  >  era  costretto  a  fare  la  se- 
guente confessione  d'jmpotenia,  in  una  Nota  del  1851,  al  go- 
verno di  S.  M.  Apostolica,  l'Imperator  d'Anstrìa  :  <  I  tenta- 
tivi intrapresi  fio  qui,  per  fai  sorgere  un  nuovo  spirito  pub-  ■ 
blico,  e  per  organizzare  almeno  una  forza  militare  indigena, 
capace  di  garantire  in  un  giorno  di  Agitazione  la  sicurezza  della 
Capitale,  sono  riusciti  interamente  iufruttunsi.  Le  dottrine  che 
hanno  prevalso  gotto  l'influenza  di  un  potere  uiutpatn,  e  che, 
durante  un  certo  tempo,  ai  era  fatto  impunemente  l' apostolo 
della  corruzione,  la  propaganda  rivoluzionaria,  continnata  an- 
che dopo,  per  cura  del  Comitato  sedicente  Nazionale  di  Londra, 
hanno  talmente  pervertito  le  idee  ed  i  sentimenti  di  questo 
popolo,  che  il  governo  di  S.  S.,  in  un  momento  supremo,  si 
troverebbe,  in  seno  della  sua  stessa  Capitale,  abbandonato  al- 
l' odio  delle  passioni  che  cospirano  alla  sua  perdita.  >  (RaC' 
colta  citata  :  p.  28,  29), 

'  Giuseppe  Petroni. 

*  Gli  storici  di  parte  moderata,  imitando  il  linguaggio  delle 
cancellerie  imperiali  e  papali,  chiamavano  allora,  e  chiamano 
tuttavia,  la  santa  cospirazione,  alla  quale  io  porgo  riverente 
omaggio  in  queste  pagine,  lavwo  di  tétte.  Confessino  almeno 
che  !e  sètte  a  loro  spiacenti,  miravano,  non  a  disfare,  ma  a  ri- 
fare l'Italia  ;  non  a  perpetuare  in  essa,  con  principati  divisi,  il 
predominio  straniero  ;  né  a  schermirsi  dal  male  presente  chia- 
mando, in  luogo  de'tiranni  domestici,  altri  padroni  dì  fuori  j 
confassina  che  queste  son  colpe  e  vergogne  non  noairs  ;  che  in 
quelle  fétte  ei  accoglievano,  senza  eccezione  di  ceto,  ì  migliori 
italiani  ;  e  che  gli  ardimenti,  i  martiri,  »  il  culto  che  i  Beltari 
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Mentre  ci  gitmgeTaào  dall'Italia,  coi  tristi  annunzi  dei  laniiiilm 
quali  é  detto,  questi  segni  del  riavegliarai  di  un  popolo  alla  J*»»»" 
feJe  ne'suoL  destini,  la  compagnia  dì  Montallegro,  ai  primi 
di  gennaio  de]  1850,  si  sciolse  j  ed  io  e  Mazzini  prendemmo 
ad  affitto  due  camere  in  lasanna,  presso  la  stamperia  Bo- 
namici,  all'  ombra  della  Cattedrale  di  quella  storica  città. 
E  in  quella  domestichezza,  le  coatre  anime  si  abbracciavano 
sempre  più  intimamento  l'una  coli'altra,  come  sorelle.  Ra- 
gionando seco  di  religione,  di  fllosofla,  di  storia,  di  lettere, 
le  idee  sparse  eh'  io  aveva  raccolte  dagli  studi,  riceveano 
senso  e  legame  netta  unità  di  un  principio  ordinatore.  L'animo 
mio,  più  disposto  a  ritrarre,  contemplando,  le  cose,  che  ad 
agire  sovr'esse,  a  lasciarsi  andare  alla  corrente  della  vita, 
più  che  a  dirigerne  gli  atti  a  determinato  intento,  usciva, 
per  suo  impulso,  dal  vago,  Mazzini,  con  que'suoi  occhi  di 
veggente  amorevole,  m'avea  letto  dentro  sin  da  principio, 
notando  la  tendenza  obbiettiva  della  mia  natura  —  tendenza, 
che,  se  non  corretta  in  tempo  da  forte  educazione,  spegne 
nel  fiore  il'  carattere  dì  molti  giovani  —  e  me  ne  ammoniva, 
scherzando,  col  soprannome  di  Stenio.  '  La  sua  viva  pa- 
rola gittava  iVa  le  mie  perplessità  l'armonia  delle  sue  cre- 
denze, inìEìandomi  ad  un  nuovo  concetto  della  vita  e  de'suoi 
doveri.  E  quell'istintivo  senso  morale  che,  associato  al  culto 
del  Bello,  mi  ficea  nemico  di  tutto  ciò  che  è  Iklso,  servile, 
inumano,  divenne,  mercè  sua,  più  saldo  nell'animo  mio  ;  ad 
è  ciò  «he  mi  tenne  diritto  fra  le  mutazioni  del  mondo,  e  mi 
tiene  Io  e  Sirtori,  dimorante  anch'egli  a  Losanna,  e  innamo- 
rato di  studi  filosofici,  che  alternava  con  quelli  dell'arte  della 
guerra,  cercavamo  sovente  di  tirarlo  in  argomento  con  al- 

consacrarono  ai  prinMpio  vitale  di  una  gola  Patria,  dall'  Alpi 
al  Kare,  apersero  la  via  a^U  eventi,  onde  sorgemmo  finalmente 

'  Noto  carattere  nella  Lelia  di  Giorgio  Sand,  nel  quale  à 
maestrevolmente  peraoiiiticHLa  tale  tendenza.  Mazzini  soleva  va- 
lersene, quasi  ad  avrertimacto,  coi  auai  giovani  amici  —  dal 
povero  Uofitedi)  a  me  —  applicando  loro  quel  nome,  per  ri- 
chiamarli dai  campi  della  fantasia  alle  severe  lesponsaUlitA 
.della  vita. 
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lusioni  alle  teorie  materialiste  della  scienza  contemporanea. 
Era  UDO  de'soggetti  che  lo  toccavano  sul  vivo.  Messo  in  vena, 
la  parola  gli  sgorgava  fervida  ed  eloquente  dall'anima.  Era 
un  sollevarsi  di  tatto  l'esser  suo  alla  testimonianza  de'  suoi 
più  intimi  convinci menià.  E  talora,  con  inconscio  impeto,  bal- 
zava, discutendo,  in  piedi,  quasi  accompagnasse  della  per- 
sona il  moviiuento  interiore  dell'animo.  La  sua  fllosofla  re- 
ligiosa e  morale  procedeva,  più  che  da  ragion  riflessa  del 
pensiero,  dalla  rivelazione  della  sua  stessa  coscienza.  Come 
suol  dirsi  cbe  lo  stile  è  l'uomo,  cosi  la  sue  dottrine  erano  lui  ; 
si  radicavano  nell'intrinseco  atteggiamento  delle  sue  facoltà, 
nel  senso  profondo,  chiaro,  vivissimo  ch'egli  aveva  della 
propria  personalità,  dell'  autonomia  dell'  io  individuo  e  si- 
gnore di  sé  medesimo,  delle  grandi  vittorie  dello  spirito  sulla 
materia  e  sul  fato  nella  storia  dell'  incivilimento  mondiale. 
Le  dottrine  che,  disconoscendo  la  distinzione  ontologica  fra 
i  tre  termini  dell'  umana ,  conoscenza  —  Dio,  la  Natura,  e 
l'Uomo  —  riducono  gli  atti  dell'  intendere  e  del  volere  a 
giuoco  di  una  sostanza  cieca,  che  svolge  fatalmente  da  sé, 
e  rivolge  in  aè  stessa  le  cose  universe,  o  a  risultamento  pas- 
sivo delle  combinazioni  organiche  della  materia  e  delle  cir- 
costanze del  mondo  esteriore,  lo  provocavano  a  sdegno,  come 
filse  e  immorali  ad  un  tempo.  Per  tali  dottrine,  le  vere  e 
feconde  nozioni  della  responsabilità  del  nostro  operare,  della  ■ 
missione  della  vita,  e  del  dovere,  della  spontaneità  cosciente 
e  libera  dell'  umano  progresso  dinanzi  a  una  Legge,  a  un 
Fino  a  cui  tendere  nell'ordine  dell'Universo,  erano  cancellate 
dagli  animi  e  dal  civile  consorzio  ;  e  a  conse^enze  s)  &tte 
egli  si  ribellava,  come  ad  attentate  contro  la  vita  stessa 
della  Umanità.  Esauriti  gli  argomenti  seri,  Io  avresti  udito 
concentrare  in  un  motto  arguto  il  suo  scorno  per  tali  er- 
rori, chiamando  il  Panteismo  :  <  filosofia  da  scoiattolo  in 
gabbia,  >  e  ragguagliando  i  materialisti  al  zotico,  il  quale, 
perchè  la  carta,  l' inchiostro  e  !a  scrittura,  servono  alla 
composizione  di  un  poema,  stimi  il  poema  stesso  effetto  mec- 
canico di  questi  materiali,  anziché  opera  intelligente,  libera 
e  viva  del  pensiero  che  lo  creò. 
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L' amicizia  che  il  concorde  sentire  e  lo  comuni  fortune  Sm  rut«m 
aveano  stretta  fì-a  Giuseppe  e  me,  ricevea  suggello  e  tiene-  1"  •'"'§'• 
dizione  dalla  buona  sua  Madre,  La  pia  e  forte  donna  mi 
scriveva  di  tanto  in  tanto  parole  di  atfetto.  dalle  quali  spira 
un  alto  senso  di  religiosa  dduciaìnuna  Provvidenza  onli- 
natricedi  giuste  riparazioni,  a  chi  soffre  e  combatte  pel  Bene. 
Questi  documenti  di  materna  pietà  mostrano  quanta  parta 
dell'anima  della  Marlre  fosse  inftisa,  per  cosi  dire,  in  quella 
del  figlio  ;  e  in  vero,  nella  fede  e  nell'amore  di  Lei  è  da  cor- 
care la  prima  fonte  delle  virtù  di  Giuseppe  Mazzini.  ' 

Frattanto,  occorsero  circostanze,  che  indussero  l' amico 
mio  a  lasciare  Losanna,  Nella  primavera  del  1850,  l'Italia 
del  Bipolo,  per  gli  ostacoli  attraversati  dai  governi  all'in- 
troduzione del  Periodico  in  Italia  e  in  Francia,  fu  dovuta 
sospendere.  Negli  ultimi  mesi,  Mazzini  ed  io  avevamo  ri- 
nunziato alia  modica  retribuzione  assegnata  ai  collaboratori, 
la  quale,  per  me  specialmente,  era  d'aiuto  a  procrastinare 
la  crisi  economica  che  mi  pendeva  sul  capo.  In  quella,  le 
cose  di  Francia,  fra  le  gare  delle  parti  politiche,  l'anarchia 
delle  fazioni  sociali,  e  le  ambizioni  del  presidente,  volgevano 
rapide  ad  una  catastrofe.  Mazzini,  a  meglio  giudicare  della 
situazione,  si  recò  con  grave  suo  rischio  a  Parigi.  N'  usci 
'convinto  che  la  Repubblica  era  condannata  a  perire,  e  che 
era  vano,  in  (^ni  caso,  sperare  da  tal  lato,  come  molti  ita- 
liani colà  raccolti  lecevano,  *  alcun  vantaggio  alla  Causa 


•  Gioberti  fra  gli  altri  r  ed  è  singolare  In  ìlIuBÌone  che  l'il- 
Instre  uomo  si  faceva,  aulìa  vitnlità  delia  Repubblica,  proprio 
nei  tempo  clie  Mazzini  ne  disperava,  e  Se  lo  cnae  aubulpiae 
Tftu  male,  le  francesi  vanno  beniseimo.  Kaccoglierete  dai  Gior- 
nali qual  sin  l'esito  politico  dplle  peregrinazioni  del  miserabile 
presidente.  Fatto  sta  che  l'Eliseo  6  costernalo,  e  ut  pianto  di 
certuni  par  diventato  un  Tartaro,  'paiehh  vede  l'imperio  io 
fumo,  I  democra.tìci  e  j  aocialiati  tacciono,  ma  non  dormono: 


1  dei  primi  cresce,  e  quello  dei  secondi  non  è  dimi- 
uuiui.  .1.  Borboneschi  più  accorti  sono  mesti,  perchè  ai  accol- 
gono che  lo  schiaffo  dato  al  prìncipe  apociifo,  ribalza  ezian- 
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CmfdiFnMi».  delle  patrie  oppresse.  '  In  Francia  s'agitava,  suprema  su 
tutto,  e  guasta  da  odt  e  terrori  di  classi,  la  questione  so- 
,  ciale  :  nel  resto  d'  Europa  sorgeva  dominante  la  questione 
delle  nazioni,  rideste  a  coscienza  dell'esser  loro,  contro  l'ar- 
bitrio dinastico.  L'antico  spirito  della  rivoluzione,  che,  ag- 
gredita dai  monarchi,  alza  il  grido  della  Fratellanza  ilei  Po- 
poli contro  la  lega  dei  re,  era  venuto  meno  nei  nostri  vi- 
cini ;  o,  pervertito  dal  Cesarismo  Napoleonico,  avea  mutato 
carattere  :  era  boria  pretoriana,  strumento  d'impero  all'in- 
terno, minaccia  al  di  fuori.  Là,  eoncentramento  degli  animi 
nell'egoismo  degl'interessi;  qua,  espansione  di  vita,  ispi- 
rata a  moti  generosi  dai  più  nobili  sentimenti  dell'  umana 
natura,  e  necessità  di  azione  comune  fra  genti  congiunte 
da  un  eomun  giogo.  Perù  sembrava  a  Mazzini  che,  senza 
bisogno  di  attendere  il  segnale  da  Parigi,  il  terreno  fosse 
apparecchiato  da  per  tutto  a  seguire  l'impeto  di  una  forte 
riscossa,  d'onde  ch'essa  movesse.  E  poiché  il  primo  ostacolo 
da  atterrare  era  l'Austria,  e  le  provincie  italiane,  a  questa 
soggette,  offrivano  il  campo  più  adatto  alle  prime  mosse, 
cosi  Egli  guardava  con  orgoglio  all'Italia,  come  a  possibile 
iniziatrice  della  emancipazione  europea.  E  chi  ponga  mente 
all'insieme  degli  eventi  dell'età  nostra,  non  potrà  dire  che 
Egli  prendesse  errore  in  quanto  ai  risultati  generali.  L'Ita- 
lia e  la  Germania  costituite  ad  unità  politica,  1'  Ungheria 
pressoché  indipendente,  gli  Slavi-Illirici  e  i  Greci  intósi  a 
compiere  la  loro  «naneipazione,  l'Austria  e  la  Turchia  vi- 
sibilmente condannate  a  dar  luogo  alla  vita  de'  popoli,  che 
sott'esse  risorgono,  l'intero  Continente  europeo  volto  a  cer- 
care, nel  riordinamento  degli  Stati  sulla  base  naturale  delle 


dio  Bulle  guancie  dei  più  legittinii  pratendenti,  e  che,  n  di- 
spetto di  -tutti,  la  Eepubblica  avrà  vitA.  »  Il  Piemonte  nel  1850- 
51-52;  Lettere  di  V^  Gicberti  e  di  G.  Pallavicino.  Vedi  Let- 
tera rV,  p.  32-33. 

'  Veai,  intorno  a  questo  argomento  e  a  cl3  che  segue,  i 
pensamenti  di  Mazzini  nel  Voi.  Vllt  delle  Opere:  Manifuto 
a^'F  Italiani,  p.  135.  —  Dovere  della  Demowaàa,  p.  153.  —  Jni- 
àaliva  rivokisàanarùt  deipopoH,  p.  163. 
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nazionalità,  il  rimedio  de'  propri  mali,  dimostrano  come  Maz-  L' llilìi  t  k 
Zini,  sino  da  molti  anni  addietro,  preconizzasse  con  sicuro  <f '^  M\t  Ut- 
intaito  le  necessità  e  le  vicende  del  secolo.  "**'' 

Con  questi  pensieri  nell'animo,  passando  da  Parigi  a  Lon- 
dra, nel  maggio  del  1850,  diede  mano  a  quella  vasta  opera 
di  propaganda  d' idee  e  di  tentativi  d' insurrezione,  eh'  Ei 
continuò  senza  posa  neglj  anni  che  seguirono.  Istituì,  ad  ini- 
zio di  colleganze  federali  fra  le  nazioni,  il  Comitato  Euro- 
peo; a  centro  morale  della  Democrazia  militante  della  pa- 
tria nostra,  il  Comitato  Italiano;  '  e  a  disporre  l'opinione 
inglese  in  nostro  favore,  fondò  in  Londra  la  Società  degli 
Amici  d'Italia,  la  cui  voce,  nella  stampa  e  ne'  Comizi  popo- 
lari, contribuì  efficacemente  all'  effetto.  Scrisse  ì  Manifesti 
dei  dne  Comitati,  concepì  il  disegna  del  Prestito  Nazionale, 
strinse  relazioni  importanti  cogli  uomini  più  autorevoli  della 
Democrazia  europea,  mandò  Adriano  Lemmi  a  Kutayab,  con  - 
Uttere  per  Kossutb,  onde  iniziare  un  patto  d'azione  concorde 
fra  l'Ungheria  e  l'Italia,  e  si  die  tutto  a  promovore,  con 
assidui. stimoli  fra  i  neutri,  quell'ampio  lavoro  di  prepara- 
zione, di  cui  discorre  Egli  stesso  nelP  ottavo  Volume  delle 
Opere.  Qui  è  mio  solo  assunto  il  far  cenno  della  sua  instan- 
cabile attività  e  de'  particolari  della  sua  vita  in  quel  tempo. 
Egli  sapeva  d'imprendere  un'improba  fatica  a  fronte  di  osta- 
coli che  avrebbero  sgomentato  ogni  più  audace  volontà.  Ma 
l'animo  suo  àvea  tempra  d'acciaio  a  combattere  il  male,  e 
una  fede  invitta  nella  virtù  de'  principi,  che  condannavano 
il  sì8t«ma  dominante  in  Europa.  E  in  qae'  giorni,  quando 
ogni  via  parea  chiusa  al  buon  diritto  dal  diritto  della  forza, 
e  le  difficoltà  apparivano  pressoché  insormontabili,  Egli  si 
levò  impavido  all'opera,  vaticinando  le  sorti  future,  e  trasse 
noi  a  credere  e  ad  operare  con  Lui. 

Il  programma  neutro  del  Comitato  Italiano,  che  ante- 
poneva, come  dovevasi,  la  qnestbne  d'esistenza  alla  que- 


*  Vedi  nell'ottavo  Volume  delle  Opere  :  OH  alti  de'  dv«  Co- 
iti, e  i  ditcorti  di  Matmni  ottt  8oei«tà  de^li  Amie*  d'Italia. 
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epuai  stìoDe  politica,  il  Comizio  armato  della  nazione  combattente 
CtniUk  per  vivere,  al  Comizio  togato  della  nazione  costituente  la 
""'."propria  vita  —  convenuto  di  comune  accordo  con  Sirtori, 
Vare,  Saliceti,  '  Montecchi,  e  i  deputati  dell'Assemblea  Ro- 
mana, che  ce  ne  avevano  conferito  il  mandato  —  ci  suscitò 
contro  le  ire  de'  fusionisti  lombardi  e  de'  municipali  piemon- 
tesi da  un  lato,  le  censure  di  parecchi  fra  gli  uomini  noti  delle 
diverse  scuole  del  partito  repubblicano  dail'altro.  I  primi  ci 
gridavano  la  croce  addosso,  come  ad  ttiopisti  e  demagoghi  :  i 
secondi  ci  accusavano  di  abdicazione,  di  moderazione,  di  pie- 
motttesismo.  '  Mazzini,  a  confermare  con  alcuni  atti  animosi, 
contro  l'opera  dissolvente  degli  avversari,  la  fiducia  de'nostri, 
diede  fnori  la  protesta  con  trol'Impi'cstito  Austriaco,  e  l'ai  tra 
all'Assemblea  Francese  contro  l'occupazione  di  Roma,  '  fir- 
mala dalla  maggior  parte  degli  esuli. 

'  «lntendete,»scrivevaameeaSirtorirÌ8pettoaqueat'ul- 
tima,  «  che,  siccome  non  vorranno  (nell'Assemblea)  nemmeno 
sentirla  leggere,  non  v'é  calcolo  fuorché  dì  fare  il  nostro  do- 
vere, e  di  contentar  Roma.  11  tono  quindi  non  può  essere  altro 
che  di  protesta,  e  di  protestaarditissima.  La  pubblicheremo; 
e  in  Italia'e  in  Inghilterra  ci  farà  bene  assai.  Bisogna  essere 
arditi  per  un'altra  ragione;  ed  à  che  siamo  minacciati  di 
guerra  -  non  dai  nemici,  ma  dagli  amici  —  come  dottrinari, 
codini,  gesuiti  e  falsi  repubblicani.  Non  parlo  di  Ferrari,  che 
vuol  conflitare  il  Manifesto  :  non  di  (5ernuschi,  che  scrive  a 
tutti  <  doversi  cominciare  dal  rep uh blicaa [zzare  Mazzini,  ma 


'  Allora  cooperante  cnn  noi,  e  apparentemente  convìnto  ; 
poi  Bceso  a  amanire  coecieDZft  e  fama  ne'  pantani  delift  cospi- 
razione M-uratìana  in  Farìgì. 

'  Giuaeppe  MontrtneUi  f™  gli  edUi.  <  Il  M....  —  il  noeta, 
Don  il  prngjitora  —  (dicf,  mottBgrffiando,  Oinbettì  io  una  delle  aue 
lettere  a  Pallavicino)  trova  il  Maaiini  troppo  poco  liberale,  par- 
che in  quel  certo  suo  bando  lascia  una  porta  aperta  a  Gasa 
Savoia.  Olle  dite  di  tonta  sapienza?  >  Il  Piemonte  ecc.,  p.  105. 

'  Voi.  Vili,  p.  47. 

'  Estratti  dì  lettere  dal  settembre  1850,  senz'altra  dnta  che 


quella  del  giorno  in  cui  le  scriveva,  come  era  suo  costume,  cor- 
nepondendo  in  fretta  cojfli  ami™ 
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essere  quasi  Impossibile;  »  pario  di  Cattaneo,  che  è  fkrìoso,  Lt  imn 
che  dichiara  che  non  siamo  mai  stati  repubblicani,  che  ab-  *^f*'  * 
biamo  voluto  blandire  il  Piemonte,  che  vogliamo  rifar  la  fu-  ""' 
sione,  che  abbiamo  dato  presa  al  governo  regio,  per  tara  in- 
nanzi un'altra  volta,  ecc.  ecc.  Se  noi  faremo  dell' eau  de  rote, 
saremo  presto  battuti  dagli  uni  e  dagli  altri...  D'altra  parte, 
qoanto  dico  è  vero,  e  non  altro:  meritano  peggio....  Ricciardi 
ha  protestato  (contro  il  Manifesto)  nell'Opmione.  Temo  d'al- 
tre proteste  più  importanti,  tanto  gli  uomini  sono  invidiosi 
dell'altrui  &re.  Che  se  passiamo  la  burrasca,  conqaisteremo 
coi  nostri  atti.  All'estero  tacciamo  effetto.  Tutti  i  nostri  atti 
sono  riprodotti  nel  Leader  '  e  altrove.  In  Francia,  i  Giornali 
reazionari  ci  fanno  servizio,  e  le  cose  non  si  mettono  male  I...» 
Sulla  stima,  che  le  Democrazie  nazionali  d'Europa  face- 
vano del  lavoro  italiano,  Mazzini  mi  scriveva  poco  stante  : 
«  Un'associazione  germanico-boema-ungarese,  in  contatto  con 
me  —  Associazione  che  non  ha  mai  creduto  né  desiderato  la 
gaerra  della  Prussia  ''all'Austria)  ma  che  crede  all'  insurre- 
zione non  gran  fatto  remota  antiaustriaca,'  —  insiste  per  un 
proclama  nostro,  ch'essa  si  assuma  di  spargere  stampato  iu 
tempo  tra  i  nostri  reggimenti  Italiani  acquartierati  nell'Im- 
pero. Lo  chiede  come  arra  e  vincolo  di  fratellanza;  e  oltre 
il  lavoro,  offre  a  noi  ogni  altro  pegno  che  ci  piacesse  di 
chiedere.  Possiamo  noi  ricusare  ?  Impossibile.  Hanno  già  — 
e  ne  ho  copia  —  nn  proclama  agli  Ungheresi  firmato,  trs. 
gli  altri,  da  un  segretario  di  Kossuth  ;  e  ne  hanno  uno  ai 
Boemi  Ho  cacciato  gift  evi  mando  iSirtori  e  tu  vedrete...  »' 


'  Riputato  Perìndico  settimanale  di  Londra.,  ispirato  dalla 
SocietJk  degli  Amiai  d'Italia,  e  strenuo  propugnatoTe,  per  molti 
anni,  della  Causa  italiana. 

'  Questi  ricordi  di  35  anni  addietro  hanno  importanza  sto- 
rica, come  eegiii  precursori  di  quella  opinione  europea,  che 
debile,  d' allora  in  poi,  sempre  pia  propizia  alla  Causa  delle 
nazionalità,  e  alla  alleanza  de'popoli,  contro  il  vecchio  sietenia 
degli  Stati,  fondato  sul  diritto  di  eredità  e  di  conquista. 

>  Mazzini  guardava,  con  particolare  attenzione,  alle  popo- 
Iwioni  Slave  e  Kumene,  vaesalle  dall'  Austria  e  dell'  Impero 
Ottomano,  pensando  agli  uffici  che  l'Italia,  sorgendo  a  liberlA, 
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Delle  brighe  che  lo  avevano  assediato,  tra  quel  lavoro,  a 
Londra  nell'  estate  del  \BóO,  danno  indizio  questi  passi  d'al- 
tre sue  lettere  : 

■  «Avrei  già  dovuto  rispondere  aCoeurduroy»  (esultf  fran- 
cese a  Losanna)  «  ma  sono  in  un  vortice  di  conoscenze,  che 
non  mi  lascia  tempo  di  respirare  :  ci  perdo  la  testa,  e  fuggirò 
tra  non  molto  per  rintinarmi.  Risponderò  per  altro  fra  due 
giorni  :  ma  l'antagonismo  pei  francesi  mi  cresce  nell'  anima 
ogni  giorno  più...  »  (la  visita  a  Parigi  l'aveva  smagato  delle 
cose  di  Francia).  <  La  lega  contro  noi  sì  fe  più  forte.  Lord 
Palmerston  sta  forse  per  essere  cacciato  d'ufficio  a  profitto  di 
Aberdeen  e  di  Clarandon,  ambi  uomini  di  tendenze  austria- 
che. Ragione  di  più  per  rinvigorirci  alla  lotta....  » 

era  chiamiita  ad  esercitare  verso  le  medesime.  E  in  segno  del- 
l'impwtan  za  che  i  patrioti  di  quelle  contrade  attribuivano  di 
lavoro  europeo  di  Maziioi,  ci  piace   di   riportar  qui,  tradotto 
dall'originale  francese,  il  seguente  Indirizzo  : 
<  Giustizia  —  Fraternità. 

»  In  nome  del  Popolo  Rumeno. 

>  Noi  BOttoacritti,  componenti  il  Comitato  rivoluzionario  Ru- 
meno, fondata  nel  1818,  ci  siamo  riuniti  straordinariamente, 
oggi,  agli  8  del  meee  di  giugno  1851,  e  abbiamo  esaminata  e 
approvata  in  tutto  e  per  tutto  la  Relazione  traameBaaci  dal 
nostro  collega,  il  cittadino  Demetrio  Bratiano,  sul  patto  fra- 
teruo  ch'egli  ha  stretto  a  Londra  fra  il  "popolo  Rumeno  e  gli 
altri  popoli,  che,  come  questo,  combattono  pel  trionfo  della  giu- 
stizia politica  e  anelate.  Cu^  ha  effetto  il  più  ardente  voto  dalla 
Rumenia,  cìxe  è  pur  quello  di  ciascuno  di  noi  e  della  maggior 
parte  da'  nostri  fratelH  d'esilio.  Oggimai  dunque  la  Eumenìa 
agirà  di  concerto  co'suoi  nuovi  alleati:  e  però  noi  deleghiamo 
il  nostro  caro  collega  e  dttadiao,  Demetrio  Bratiano,  a  rappre- 
sentarci nel  Comitato  Oentrale  di  Landra. 

Salute  s  fraternità 
StbfìHoQolbsco,  membro  del  Governo  Prowiflorio  del  1848, 
Nicola.  Bolcbsco,  idem.  Nicola  Oolesco,  ministro  dell'In- 
tamo  sotto  il  Gov.  Prov.  Cesare  Bolliao,  Sindnco  della. 
dttà  di  Bucarest.  0.  A.  RoSBITi,  membro  del  Gov.  Prov. 
A.  G.  GOLKSCO,  idem.  F  C.  BeaTIANO,  idem.  CoSTAlTTIKO 
BOLCBSCO,  Direttore  del  Ministero  delle  Finanze.  > 

{Dal  Bocumenio  aìttografitj. 

>  Eatratti  di  lettere  dell'astate  18&0, 
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«  Sono  indietro  di  corrispondenze  con  voi  e  con  tutti  ;  ma 
l'emigrazione  mi  toglie  la  testa  e  il  tempo-  Questa  sera  ha   ' 
luogo.il  secondo  ed  ultimo   Concerto  per  l'emigrazione;  ' 
e  mi  costa  sudori  di  sangue.  » 

In  mezzo  a  tali  preoccupazioni,  non  cessava  di  stimolare 
noi,  rimasti  in  Isvizzera,  a  non  adagiarci  nell'opera;  e  s'in- 
quietava con  Sirtori,  che  gli  guastava,  scrupoleggiando  sulla 
frasi,  gli  atti  del  Comitato. 

«  Bisogna  che  mi  sfoghi.  Il  manifesto  (pel  Prestito)  è  mu- 
tilato, rovinato,  infiacchito  in  ogni  sua  parte.  Una  guerra 
di  sillabe,  di  parole,  interipinabiler  ho  dovuto  introdurre 
passi  modesti,  toglier  via  tutto  quello  che  avea  nervo.  Pa- 
zienza per  questa  volta  :  ma  prevedo  male  per  l'avvenire 
Sirtori  non  intende  il  linguag(?;io  che  ci  conviene  :  à  il  dot- 
ti-inario  della  repubblica.  Se  il  Gomitalo  Nazionale,  invece 
di  aumentare  la  nastra  forza,  ha  da  condurci  a  una  posi- 
zione più  timida  di  quella  che  avevamo  finora,  meglio  era 
non  farlo... 

»  Quanto  alJTmprestito,  ho  scritto  a  Vare  ciò  che  dovete 
fare  :  riunitevi  e  fete  :  attività  e  spirito  pratico.  Abbiamo 
sei  mesi  di  tempo,  poi  dobbiamo  iniziare  la  rivoluzione ...  v' 

E  a  Vare  :  a  Avrei©  reduta  la  protesta  che  ho  mandata, 
contro  rimprestito  Austriaco.  Vincete  per  amor  del  cielo  le 
timidità  che  potrebbero  sorgere  in  Sirtori,  Bisogna  osare  e 
assumere  coscienza  della  missione  nostra...  So  viene  a  vedervi 
Pincherle,  o  se  avete  contatto  con  Pasini,  ^  o  se 


'  Prestarono,  per  invito  di  Mazzini,  gratuita  mante  l'opera 
loro,  io  que'conceni  a.  beneficio  dell'emigrazione  italiana,  i  pììlt 
celebrati  artisti,  italiani  e  atranieri,  io  Londra  —  Mario,  la 
Griai,  la  Qaicia,  Tamberlick,  Baucardè,  Lablache,  RoDconi  ed 
altri   —  e  riuscirono  splendidi  e  fruttuosi  ai  nostri  poveri   pro- 

*  La  crisi,  che  sovrastava  inevitabile  in  Francia,  sebbene 
non  gl'isfjiraase  fiducia,  poteva  dar  luogo  a  novità  in  Italia  e  al- 
trove, e  bisognava  prepararvjai.  Da  ciò  le  parole  :  «  abbiamo  sei 
tneii  di  tempo  etc.  >  li  colpo  di  Stato  troncò  le  speranie,  più 
nostre  che  sue. 

^  Pasiai  e  Pincherle,  già  deputati  nella  Veneta  Asseoablea, 
e  il  primo  adoperato  da , Manin  in  importenti  miesioni  diplo- 
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Ssei  «Mite-  idee,  pensate  a  questo  •  (al  modo,  cioè,  di  promovere  il 
Bieiti»!  iHtro  Prestito  Nazionale  da  Lui  ideato,  in  opposizione  all' Im prestito 
imposto  dall'Austria). 

«  Tormentiamoci  la  testa  per  riuscire  inqueato  fatto  gran 
de,  glorioso  per  l'Italia  e  decisivo  pel  partito  nostro.  »  ' 

E  a  me:  e  DI  a  Sirtori  e  a  Vare  da  parte  mia,  cbe  da 
più  parti  mi  chiedono  perchè  non  si  parli  {neWHalia  del  Po- 
polai della  resistenza  Veneta  militarmente:  ed  hanno  ra- 
gione- Ma  rovescio  l' accusa  sovr'easi.  '  Importa,  non  aola- 
mente  dar  la  gloria  dovuta  a  Venezia,  ma  cominciare  a  far 
noti  gli  ufficiali,  che  un  giorno  dovranno  recitare  una  parte 
importante  nell'esercito  d'insurrezione,  e  far  si  che  il  popolo 
possa  aver  fiducia  in  essi.  Dunque,  sia  in  articoli  da  porsi 
tra  i  Ricordi  da  noi  cominciati,  "  sia  in  altro  modo,  o  Sir- 
tori scriva,  0  trovino  fra  i  Veneti  «hi  scriva.  » 

E  temendo  ch'io  attendessi  ad  erudirmi  (era  il  suo  ritor- 
nello) più  che  a  scrivere,  m'andava  pungendo,  a  suo  modo, 
con  motti  scherzevoli  ;  «  Scrivi,  o  t' immobilizzi  nella  let- 
tura? Prendi  una  determinazione  e  comincia.  Brucia  i  1  ih  pi 
che  tj  stanno  intorno.  Quando  una  cosa  è  da  farsi,  bisogna 
concentrare  tutte  le  fecoltà  in  quella.  »  E  in  altra  lett.era  : 

mfttiche,  intendentissìmi  ambedue  di  cose  economiche,  visita- 
rono, in  que'  giorni,  G.  B,  Vare  e.  Losanoa, 

'  Nel  concetto  di  Maizini  il  Preatito  Nazionale  avrebbe  do- 
vuto asHumere  tali  proporzioni  da  procacciare  al  partito  d'azione 
potenza  d'esercito.  Ma,  sebbene  lidea  fosse  accolta  favorevol- 
mente, l'effetto  fu  dì  f^ran  lunga  inferiore  all'  aspettativa,  per 
le  circostanze  de'  tempi  e  pe'  mortali  perìcoli  attraversati  al- 
lìmpreaa  dalla  reazìooe  dominaots  nella  ma$rgìor  parte  d'Italia. 
E  alò  che  ne  pervenne  a,  Mazzini,  gli  bastò  appena  pei  biso- 
gni della  cospirazione  sino  ai  fatti  di  Milano  nel  '53  '■  dopo  i 
quali,  l'indefesso  agitatore,  per  continuare  ne'  suoi  canati,  do- 
vette mendicare  susaidi  a  frusto  a  frusto  in  Ingiiilterra  e  al- 
trove, e  rimetterci  parte  della  sua  sostanza  privata.  Vedi  piò 
avanti  varie  sue  lettera  in  proposito,  ne'preseoti  cenni. 

*  Varò  pubblicò,  aeWItnlia  del  Popolo,  un  importante  artìcolo 
BU  Venezia  durante  l'assedio,  Voi.  I,  p.  145  ;  ed  altri  scritti 
notevoli  su  questioni  di  finanza. 

*  <  Ricordi  della  guerra  italiana,  >  in  vari  fascicoli  di  quel 
Periodico. 
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«  Ho  trovato  qualche  documento  per  te,  '  ma  non  ta  lo 
mando,  perchè  tu  non  farai  che  leggere,  non  pensando  che 
(iD  raffreddore  o  una  tegola  sulla  testa  ti  reade  inutile,  un 
giorno  qualunque,  tatta  la  erudiziene  che  accumuli.  > 

E  appena  tornato  da  Londra  a  Ginevra,  mi  scrìveva  : 
«soaqui,  e  t'aspetto...  Hai  tu  il  libro  di  Fariai!  °  o  altio 
che  sia  da  vedersi  ?  portali  teco.  A  Londra  non  ho  letto  cosa 
alcuna  d'Italia . .  > 

^  <  L'organizzazione  europea  va  hene  :  sono  contrito  in  ga-  - 
nerale  dell'andamento  delle  cose.  Se  vieni,  conduci  Sirtori 
teco:  avremo  un  abboccamento  formale,  e  c'intenderemo.  DI 
purea  Vare  il  mio  arrivo.  È  bene  ch'iovoda  anche  lui  In  questi 
due  mesi  è  necessario  che  facciamo  un  lavoro  erculeo.  Scuotiti.» 

Tra  quella  fatica  e  le  noia  che  lo  assalivano  da  tutto 
parli,  costretto  a  celarsi  per  lo  ricerche  della  polizia  fede- 
rale, usciva  sovente  in  tratti  di  huon  umore,  come  se  la 
vita  gli  scorresse  Itole  e  lieta.  «  L'affare  Paschetta  fa  chiasso 
in  Torino-  Qui  nevica.  Mi  faresti  piacere  se  tu  potessi  far 
sapere  alla  Tancioui,  *  che  non  m'hanno  preso  e  impiccato 
a  Ginevra...  » 


'  Allude  a  documenti  relativi  alla  cose  di  Roma,  intorno 
■Ile  quali  io  aveva  impreso  a  scrìvere,  ìn  que'giornì,  una  specie 
di  storia.  Condussi  il  lavoro  sino  sigli  ultimi  eventi  del  '48,  for- 
maodone  un  primo  volume,  del  quale  fu  cominciats  la  stampa 
fi  Capo-Lago.  Costretto  d^k  persecuzione  Svizzera  a  più  re- 
moto esìlio,  e  a  lusciare  dietro  me  libri,  manoscritti  e  bozze,  do- 
vetti interrompere  il  Uvoro.  Iodi,  sopravvenuti  i  casi  del  '63,  e 
Tenuta  meoo  V  opportunità  immediata  della  pubblicazione,  ne 
poM  giù  il  pensiero. 

*  Lo  Slato  Sonumo  etc.   uscito  alla  luce  in  que'gioini. 

•  Letters  dell'autunno  1850. 

'  Uoa  mattina  d'inverno  d'uuo  de'primì  anni  del  suo  esilio  in 
Londra,Mazzini.uscendo  di  casa,  incontrò  sulla  soglia  una  povera 
giovane,  travagliata  dalla  tosse,  pallidn,  estenuata,  che  campava 
facendo  «ervìgi  alle  famiglie  degl  inquilini  ivi  alloggiati.  Mosso  a 
pietà  alla  vista  di  quella  infelice,  la  soccorse  e  la  face  ospitare, 
come  domestica,  dalla  padrona  di  casa.  Passato  poco  tempo,  un 
Fiale  italiano  per  nome  Tancioni,  riatsuratore  di  quadri,  inna- 
moratosene, la  prese  in  moglie,  e  n'eblie  due  figliuoli.  Ma,  fosse 
poca  volontà  od  avversa  fortuna,  atentando  la  vita,  neglesse  In 
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<  Lami  '  è  furente  perchè  tu  non  gli  scrivi,  e  dice  che 
è  per  punirlo  d'averti  messo  a  contatto  con  me...  > 

<  Tutto  va  bene  all'int«rno:  Impresttto  e  Associazione.... 
I  ijissidenti  fanno  ciarle  e  non  altro.  Cattaneo  dura  furente 
contro  noi  pel  Manifesto.  ^  Cemuschi  s'è  temperato.  Ricciardi 
ba  scritto  una  seconda  protestn  neirppt«ioMe.  Tout  cela  ne 
veut  rien  dire.  L' Ira  prestito  è  bene  accolto....  Vedremo,  ma 
Spero  che  la  vinceremo  Dillo  a  Sirtori.  E  digli  che,  negli 
Stati  Romani,  abbiamo  conquistato  le  due  città  dJssidenti:An- 
cona  interamente,  e  Bologna  per  metà. ..  Qui  raddoppiano  le 
ricerche ...  » 

«....  Ringrazia  con  tutto  l'amore  la  Dal  Venne.  '  della 
quale  io  non  dubitava.  Non  posso  giovarmi  per  ora  della  sua 
offerta,  benché  desideri  di  vederla  assai  assai.  Ma  le  farò  una 
visita  sul  finire  dell'anno.  Che  ohe  ne  pensi  Berna  e  il  Com- 
missario federale,  ho  bisogno  ora  di  star  qui,  perchè  devono 
giungermi  viaggiatori  d all'interno.. > 

«  DairOngaro  fa  molto  tmharaa.....  *  Tu,  m'avvedo,  spie- 
famìglia  ;  e  la  povera  madre  dovette  ptovvedere  da  sola  al  so- 
Btentamentd  e  &lla  educazione  do'  fanciulli  :  nel  che  con  sarebba 


e  Mazzini  non  l'assisteva,  connacrando  alla  pietosa  ope- 
tr.  UDB  parte  della  pensione  annua  che  ricevevRi  da  casa.  E  cori 
face,  sino  e.  che  i  due  ragazzi  non  furono  cresciuti  e  fatti  capaci 
di  sostenere  sé  stessi  e  la  madre  col  proprio  lavoro.  Nel  tempo 
del  nostro  esilio  iu  Isvizzera,  la  signora  Susanna  Tandoni  visse 
co'  [Igliuoli,  prima  a  Losanna,  ìndi  a  Ginevra,  dove  il  magjciore 
dei  due  imparò  l'arte  dei  l'orologiere,  dalla  quale  oggi  cava  buon 
profitto  in  Lindra.  L'altro  è  ivi  impiegalo  in  una  Casa  di  Com- 
mercio. La  Madre,  ohe  Maanini  ricorda  di  tanto  in  tanto  nelle 
sue  letteis,  vive  tuttora  coi  tigli  in  lughilterra,  sempre  grata  alla 
memoria  del  suo  benefattore. 

'  Ricordato  in  princìpio  di  questi  Cenni. 

'  Cattaneosi  ricondlìò,  più  tarai,  con  Mazzini,  malg^radu  il  dis- 
sidio delle  idee  polìtiche,  sul  terreno  dell'azione,  e  lo  aiutò  di 
consìglio  e  d'opera  in  parecchi  atti  del   Comitato  Nazionale. 

'  Maria  Dai  Verme,  nobil  donna  lombarda,  nota,  insieme 
a  Teresa  Kramer  e  ad  altre,  per  amor  patrio  e  virtù  di  sacri- 
fici, nelle  cose  di  Milano  del  '48..  La  Kramer  e  la  Dal  Verme, 
esuli  la  prima  a  Parigi,  la  seconda  in  Isvizzera,  erano  a  quel 
tempo  con  Mazzini  nella  fede  e  nelle  opere. 

*  A  Lugano,  dove  l'egregio  patriota  e  poeta,  mane^gìan- 


ghi  an'attìrità  formidabile;  avevi  bisogno  che  io  me  ne  an-  Wau»  mi- 

dassi!..*  'lm.>Mat 

Int&nto  la  reazione  veaiva  striDgendo  sempre  più  le  Bue  j^ 
spire  intomo  alla  Svizzera.  Oli  esuli  erano  pretesto,  non  causa. 
Ciò  che  turbava  i  sonni  dei  despoti,  era  l'esempio  della  isti- 
tnziooerepnbbliouia  in  mezzcall'Europainonarcliica.  La  Prus- 
sia reclamava  i  suoi  vecchi  titoli  feudah  su  Neuchàtel:  la 
Francia  si  apparecchiava  a  intervenire,  sotto  colore  di  pro- 
t^gere  II  governo  federale,  ignobilmente  timido,  piaggiava 
i  prepotenti  vicini,  sacrificando  V  emigrazione,  e  Mazzini  in 
particolare,  agli  Dei  persecutori. 

<  Le  cose.  »  egli  mi  scriveva,  «  si  fanno  serie.  V'è  un  arti- 
colo, anzi  due.  nel  Saiui  Public  dì  Lyon,  che  bisognerebbe  1° 
far  leggere  a  Ey  tal  e  a  Maystre  ;  '  2'  far  ripubblicare  in  qual- 
che Oioraale  Vodese  per  mezzo  loro.  Il  Salvi  Publi:  é  foglio 
governativo  e  semi-officiale.  Vi  sono  tre  cose  :  1  '  la  certezza 
dell'intervento  prussiano  eco  ;  2'  la  prova  che  noi  siamo  pre- 
testo e  non  altro,  dacché  ora  che  mi  credono  andato  via,  si  la- 
gnano perché  sono  andato  via  solo,  sans  contróle,  senza  pos- 
sibilità di  farmi  sorvegliare  e  internare,  se  occorre,  in  Fran- 
cia, i^ducendo  cosi  la  Svizzera  a  carceriere  delle  polizie 
alraoiere;  3'  l'attitudine  della  Francia,  che  è  la  stessa. tenuta 
a  Roma:  intervenire  per  proteggere.  Vedi  quei  nostri  amici  : 
insiati  su  questi  punti  ;  e,  in  nome  di  Dio,  di  che  pensino  agli 
oomifli  che  dirigeranno  la  difesa.  Dichiaro  loro  che,  se  il  giorno 
dopo  dell'ingresso  straniero,  noi  con  essi  non  prendiamo  1'  of- 
fensiva per  la  Lombardia,  la  Svizzera  è  schiacciata...» 

Le  miuaccie  non  vennero  al  fatto.  Dietro  le  paure  de, 
governo  di  Berna  v'era  l'antico  spirito  della  libertà- elve- 


^  a  conciUiire  fra  laro  repubblicani  nnitarì,  federalisti  e  dia- 

Menti  di  varie  specie,  riuaciva,  come  avviane,  a  confondere  mag> 
gìonuente  coae  ed  idee. 

'  Eytel  e  Maystre  —  il  primo,  riputato  giurista,  e  pfttriota 
ai  paite  demncratioa  in  Losanna  il  secondo,  sindaco  (Maire) 
di  quella  città;  ambedue  amici  di  Mazziai  —  aweraavano  la 
politica  eerrile  del  governo  foderale  all'estero,  asaeciaDdoaì  al 
IsTOTo  degli  esuli. 
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FtrsKninit  tìca,  il  quale,  sfidato,  potea  risvegliarsi  ;  '  e  T'erano  intomo 
dt|li  eiDii.  alla  Svizzera  popoli  insofferenti  di  servitù,  ciie  aspettavano 
l'occasione  d'insorgere.  Il  nembo  si  scaricò  unicamente  su- 
gli esuli.  Crebbero  i  pericoli  del  soggiorno  di  Mazzini  a  Gi- 
nevra. Fazy,  allora  capo  del  governo  del  Cantone  —  stato 
già  in  lega  con  Lui  al  tempo  della  spedizione  di  Savoia,  e 
repubblicano  radicale  fìncbò  la  Svizzera  fu  retta  dai  vec- 
cbi  governi  aristocratici,  indi,  salito  al  potere,  inteso  a  man- 
tenervisi  col  favore  della  plutocrazia  e  eolle  arti  del  dot- 
trinarismo francese  '  ^  s'era  dato  a  fare  la  polizia  per 
conto  di  Luigi  Napoleone,  di  cui  era  amico  personale.  Ave- 
vamo pensato  di  eludere  quella  vigilanza,  rìfagiandocl  sotto 
altro  nome  in  qualche  luogo  di  campagna:  il  che  era  ne- 
cessario sopratutto  per  la  salu(«  dell'amico  mìo,  il  quale, 
chiuso  da  più  giorni  in  una  cameruccìa  in  città,  pativa  per 
difetto  d'aria  e  di  moto.  Il  disegno  sorrideva  anche  a  Lui, 
e  me  ne  scrìsse  a  Losanna  : 


>  Come  in  fatti  avvenne,  per  Bomigtianti  miuacRe,  alcuni 
anni  dopo;  allorché,  repressa  dai  repubblicani  k  rivolta  degli 
arietocratici  di  Neuchàtel  nel  settembre  del  1856,  la  Prussia 
s'apprestava  ad  intervenire  in  nome  de'  suoi  tìtoli  d'alta  sovra- 
nità sul  Cantone,  e  l'Imperatore  de'  Francesi  pretendeva  im- 
Si>rre,  con  patti  disonorevoli,  la  sua  mediaiione  al  governo  fe- 
erale.  *  Ma  ì  nemici  della  Svizzera,  >  dice  uno  de'  suoi  sto- 
rici, €  dimenticavano  ne'  loro  calcoli  il  patriotismo  de'  suoi 
figli,  che,  fra  quelle  atrett«,  sì  manifestò  in  modo  ammirabile 
ù  ne'  popoli  che  ne'  governi.  Berna  diede,  prima,  un  magna- 
nimo esempio.  Sulla  proposta  unanime  del  Consìglio  eaecutivo, 
il  Gran  Consiglio  voti,  unanime,  un  credito  illimitato  per  met- 
terà in  ordine  di  guerra  le  truppe  del  Cantone Il  voto  di 

Berna  trasse  dietro  sé  qaallo  degli  altri  Cantoni.,,.  Radicali  e 
coneeivatoTÌ,  poc'anzi  fieramente  discordi,  si  mostrarono  d'uno 
stesso  cuore  per  la  difesa  naiionale.,..  Una  prima  leva  di  30,000 
uomini  copri  la  frontiera  del  lieno  da  Basilea  a  Roman shorn... 
L'entusiasmo  che  animava  tutte  le  classi  della  popolazione  sì 
palesò  nelle  inniimerevoli  offerte  di  danaro,  di  vestiario,  di 
lini  pe'  soldati  poveri  e  pei  feriti ...  Lo  spettacolo  dato  dalla 
Sriisera dinanzi  al  pericolo,  mutò  le  disposizioni  delle  Potenze. ..> 
(Siit  de  ia  Con/mratùm  Suitie,par  Akx.  Daguet,  p.  609-10.) 
*  V,  Lettera  di  G.  Mamni  a  Jamet  Fiag  :  a  p.  85  del  Tento. 
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<  Di  palo  ÌQ  ft^sca.  Se  non  fosso  per  la  crisi  pendente.  Hi 
avi«i  troTato  l'eldorado  :  una  casetta  con  quattro  camere,  ' 
cneina,  cameretta,  cantÌDa,  giardino  ecc.,  in  riva  al  lago, 
£0  minuti  da  Ginevra,  200  franchi  l' anno  :  residenza  un 
tempo  della  piìma  ni(jglie  di  Napoleone,  Prenderla  in  due: 
alcuni  mobili  necefisarl  :  prenderla  in  testa  della  TancLoui  : 
esserci  io  e  tu  ;  quando  non  ci  fossi  io  o  tu,  Quadrio-  Una 
domestica,  come  IsoUna,  '  forse  Isolina  stegsa:  il  segreto 
sarebbe  inviolabile  :  la  Tancioni  alla  testa  del  menage  sa- 
rebbe felice.  —  La  direzione  ò  quella  del  Pàquis.  Mi  gira 
per  la  testa  per  lei  e  per  me,  perchè  davvero  lio  bisogna 
d'aria  e  di  sole  :  mi  sento  il  petto  ristretta  Ma  non  oso 
parlarne  per  la  crisi. .  » 

In  fatti,  la  caccia  federale  agli  esuli  dissipò  quel  lieto 
proposto.  Mazzini  dovette  risolverai  a- lasciare  la  Svizzera; 
e  avvezzo  a  tali  vicende,  vi  si  preparava  con  animo  pa- 
cato, e  mi  scriveva  : 

«  Aurelio  mio 
»  Se  non  mi  arrestano,  o  non  muoio,  il  28,  sabato,  mi 
porrò  in  viaggio  per  Voi  »  (alla  volta  di  Losanna).  «  Biso- 
gnerebbe, se  persistete  nel  piano  antico,  incontrarmi  aRolle.- 
Non  sarò  solo.  Partirò  la  sera,  credo  alle  9;  ma,  non  dovendo 
più  spiegare  la  cosa  per  la  posta,  *  ti  scriverò  unicamente  : 
9  0  10,  0  altro,  se  dovessi  cangiare,  e  capirai. ..  Qui  le  cose 
s'imbrogliano  per  gli  esuli  :  verrà  la  volta-  ar*;he  per  voi. 
E  spero  che  siederemo  con  solennità  in  Londra.  Addio  :  tante 
cose  all'amica  Maria,  '  ed  ama,  come  può  Stenio,  il  tuo  Giu- 


'  Buona  fanciulla  Savoiarda,  domeatica  della  signor»  Tan- 
doDJ,  e  tipo  di  ODeatà  e  fedeltà  pE,e9aiia. 

'  S'era  combinato  colta  Dal  Ve«me,  ch'essa  dovasse  andare 
incontro  a  Mazzini  colla  sua  caroi^a  privata,  sulla  via  che  da 
Loaanna  conduce  a  Ginevra,  attendendolo  a  Bolle. 

'  Nella  Svìzzera  repubblicana,  ì)  segreto  postale  non  era, 
a  que'  giorni,  piò  sicuro  che  ne'  paesi  monarchigi. 

*  La  Dal  Verme. 

''  Lettera  della  seconda  metà  di  ottobre,  con  questa  sola  d- 
fra  per  data,  "19". 
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■uBDijrofigo  E,  poehigiornidopo,  scrivendo  a  Quadrio,  Chase  nestava, 
dalli  faitiTa.  mezzo  nascosto  anch'egli,  in  un  sobborgo  fuori  di  Ginevra  : 
«È decisa.  Dio  filmini  Fazy!  siamo  sorvegliati,  cercati..,. 
Parto  per  Losanna  domenica  sera.  Bisogna  che,  colla  Diligenza 
di  mezzogiorno,  oggi,  parta  qualcuno,  Carli  o  tu,  il  quale  vada 
da  Saffi,  e  gli  dica  che  concerti  subito,  senza  dir  nulla  ad  al- 
tri flnchà  non  ci  sono,  e  ohe  a  un'ora  dopo  mezzanotte  io  sarò 
alla  porta  di  Rotle.  Bisogna  che  la  signora  Maria  calcoli  le 
quattro  ore  che  ci  voglìcno  da  Losanna  a  Rolle;  calcoli  che 
il  cavallo  non  potrà  riprendere  la  via  di  Losanna,  senzaavere 
mangiato  ;  che  noi  non  dobbiamo  incontrarci  in  Rollo,  ma 
fuori  se  è  possibile;  che  quindi  dov'essere  a  Rolle  in  tempo 
per  la  mera'  ora  di  riposo,  e  per  potere,  a  un'  ora  precisa,  es- 
sere in  legno  e  movere  ftiori  di  Rolle  nella  direzione  di  Nyon. 
A  pochi  passi  c'incontreranno  r  noi  andremo  adagio,  e  canto- 
Temo:  mourir  pour  la  patrie:  ci  faremo  riconoscere  e  ci 
arresteremo....  '  Non  puoi  idearti  quanto  sono  ragazzo,  e  come 
mi  pesi  il  non  andare  a  Natale  colla  signora  Susanna  e  figli  ; 
ma  tant'è  tanto  non  potrei  venire....» 

A  si  fatti  espedienti  eravamo  ridotti:  profughi  nella  libera 


La  sera  prefìssa  alla    partenza,  io  ed  Ernesto  Haug,  eaule 

PiBiegW»   viennesOj  cho  aveva  servito,  in  Roma,  da  quel  valente  ufficiale 

■oUintigrìiacli' egli  era,  la  Causa  della  Repubblica,  accompagnavamo 

*l  litnino.    Mazzini,  a  piedi,  lungo  la  via  che  costeggia  il  Lemano,  da 

Ginevra  a  Nyon,  e  di  là  —  dopo  breve  riposo  nella  dimora 

campestre  dell'amico  Pescantini  —  al  luogo  dove  la  Dal 

Verme  ci  attendeva  colla  sua  carrozza.  Era  una  notte  serena 

'  Mi  piace  di  recar  qui,  fra  le  altre,  questa  lettera  di  Maz- 
linì,  perchè  serve  a  mostrare  l'namo  nella  sua  realità  a  chi 
non  lo  conosco  che  come  ideologo.  Egli  ara  capace,  occorrendo, 
di  occuparsi  de'  più  minutì  particolari  di  nn  disegno  qualun- 
que d'azione,  piccolo  o  grande,  ordinario  o  straordinario  che 
ne  fosse  l'intento  :  a  Koma,  colla  Cammissione  dì  guerra,  con 
Pisftcane,  con  Roaelli,  cou  Garibaldi,  per  sorprendere  il  Bor- 
bone a  Velletri,  per  congegnare  i  modi  di  una  sortita  notturna 
de'  nostri  contro  il  campo  francese,  o  simile  altro  divìaamento: 
qui  per  eludere  la  vigilanza  de'  gendarmi  federali. 
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e  tranquilla,  con  poca  neve  e  ghiacciata  agli  orli  della  strada 
asciatta-  La  Inna  inargeutaTa  le  tremula  acque  del  lago,  bco- 
prsDdotd  a  destra,  di  là  da  quelle,  fra  le  ombre  della  notte  e 
il  cielo  Btellato,  le  fantastiche  creste  delle  Alpi  lontane  a  1 
candidi  profili  del  Monta  Bianco,  sporgenti  sovr'  esse  ;  a  si- 
nistra, la  bruna  catena  del  Giura.  Sublimi  grandraze  della 
natura,  che  ispirarono  a  Byron  alcune  della  più  solenni  ar- 
monie del  Childa-Harold,  e  che  ricordano  ai  pere^ini  dalla 
patria  un  altro  grande  poeta  della  Umanità  martoriata, 
Mì;kiéwice,  '  a  la  falange  de'  proscritti  d'ogni  terra  schiava 
d'Europa,  convenuti,  gli  unì  dopo  gli  altri,  a  narrare  ì  loro 
dolori  a  quelle  solitudini  alpine-  Noi,  pensando  le  prove  ser- 
bate a  chi  lotta  per  la  giustizia  e  per  là  libertà,  sorridevamo 
a  quella  notturna  passeggiata,  che  ci  sottraeva  alla  poco 
destra  vigilanza  de'  poveri  gendarmi  svizzeri,  tramutati  dal 
loro  governo  in  birri  dalle  polizie  ragie  e  imperiali. 

L'  amico  mio,  rìmasto  pochi  giorni  con  noi,  contìnuo  inco- 
gnito il  viaggio,  par  la  via  del  Reno,  a  Londra.  Io,  Sirtori, 
Hontecchi,  Varò  ed  altri,  durammo,  sino  alla  primavera 
del  '51,  a  Losanna.  Ma,  uscito  un  decreto  federale  che  ci  con- 
finava ne"  Cantoni  interni  della  Svizzera,  Montecchi  e  Sir- 
tori partirono  per  l'Inghilterra,  ed  io  tenni  lor  dietro  a 
mezzo  aprila,  e  ^unsi  a  Londra  nel  di  di  Pasqua  di  quel- 
l'anno, coU'ultimo  obolo  in  tasca  e  con  oscuro  avvenire  di- 
nanzi a  me. 

Ma^ni,  ospite  allora  delle  famìglie  Ashurst  e  Stansfeld, 
mi  presentò,  appena  giunto,  al  circolo  di  que'  suoi  amici 
inglesi,  che  gli  consolarono  di  fedeli  affetti  l' esule  vita,  e 
a'  quali  l' Italia  deve  ricordo  di  riconoscenza,  non  solo  per 
la  loro  devozione  al  migliore  de'  suoi  figli,  ma  per  ciA  che 
fecero,  in  quegli  anni  della  nostra  Servitù,  ad  aiutarlo  nella 


*  Queste  rimembranze  lett«rarie  non  sono  qui  poste  a  ctso. 
6!  occorsero  fra  i  colloqui  di  quel  viaggio  pedestre,  riBtorandooi 
della  fatica  del  cammin  o.  Haug,  come  tedesco,  era  uom  d' arma 
e  di  lettele  ad  un  tempo,  e  grande  ammiratore  della  mente  di 
Moziini. 
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eua  opera.  Trovata  una  casuccia  rustica  '  alla  estremità  della 
parte  occidentale  di  Londra,  poco  discosto  dal  luo^,  dove 
stavano  costruendo,  in  que'  giorni,  il  Palazzo  della  prima 
Esposizione  Universale,  vi  ci  aocogliomaio,  insieme  con 
Luì,  io,  Mont«ccbi,  Quadrio,  e  Pende  Mazzolenì,  già  depu- 
tato alla  CoBtituente  Romana. 'Eravamo  poveri  tutti,  e  co- 
stretti, da  Mazzini  in  fuori,  a  raggranellare  il  necessario 
per  vivere,  accattando  scolari  d'italiano;  la  più  infelice, 
forse,  delle  forme  del  mendicare,  in  quella  immensa  e  pro- 
cacciante città,  si  per  la  non  curanza  delle  lingue  straniere, 
come  pel  gran  numero  degli  avventurieri,  che  vi  si  con- 
tendono quell'amaro  pane.  Ma  a  me  convenne,  per  teier 
fermo  il  pcoposito  dì  non  ricorrere  a  mia  madre,  sottopormi 
alla  dura  prova,  e  mi  ci  mìei  di  buona  volontà. 

Mentre  Mazzini  s' adoperava  indefesso  a  proseguire  gl'in- 
tenti de'  quali  bo  toccato,  pendeva  in  Francia  la  questione 
della  Presidenza:  argomento  di  mal  fondate  aspettative  a 
molti  de'  nostri.  Ma  Egli,  per  le  ragioni  dette,  non  a'  illudeva, 
e  il  colpo  di  Stato  non  lo  sorprese.  Pur  troppo,  i  rancori  di 
classe,  le  cupidità  dei  materiali  interewì,  la  sfiducia  della 
libertà,  vinti  i  più  nobili  istinti  del  popolo  francese,  aveano 
sgombrata  la  via  al  nuovo  Cesare. 

La  sera  di  quel  giorno,  al  primo  rumore  de' casi  di  Parigi, 
vedevansi  drappelli  di  emigrati  d'ogni  contrada  d'Europa 
accorrere  per  notizie  allo  Stabilimento  del  Times;  e  v'andetti 
ancb'  io,  fiutando  l'aria  come  chi  aspetta  il  buon  tempo.  Moq- 
tecchi  e  Mazzoleni  preparavano  a  casa  ì  bauli.  Mazzini  sorri- 
deva a!  loro  affaccendarsi.  Vane  speranze  !  Quanto  può  ren- 

*  Portava  il  nome  di  CromiBèU  Lodge,  con  orti  e  prati  in- 
torno. Vi  dimorammo  poco  tempo,  perchè  tutto  q^ìiel  luogo  fu 
invuo  dagl'  imprenditori  di  fabbriche,  che  vi  ediflcnrooo  in 
breve  uno  de'  pit  vìatòsl  Bobborglii  di  Londra.  Andammo  alloia 
ad  alloggiare,  per  cura  della  signora  Curìjle,  consorte  del  ce- 
lebre scrittore,  in  una  stradiciuol»  del  quartiere  di  Chelsea, 
detta  Sadnor  Street,  in  casa  dì  un  fattorino  della  posta,  la  cui 
moglie  ci  provvedeva  di  servizio  e  di  vitto.  Ed  ivi  Muzìni  ri- 
mase poi  per  vari  anni, 

'  Oggi  Prefetto. 
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dere  più  malvagia  l' ambizione  del  potere  —  lo  spergiuro,  il 
tradimento,  la  estorsione  del  pubblico  danaro,  il  macello  dei 
cittadini  difensori  delle  leggi  per  mano  di  soldatesche  compre 
e  briacìie  —  cospirò  ad  abbattere,  colla  inferma  Repubblica, 
tutto  ciò  eh'  era  onesto  e  virtuoso  in  Francia.  Ma  il  delitto 
del  2  dicembre  ebbe  il  plauso  dì  tutta  l' Europa  decorata  :  e, 
per  18  anni,  privilegiati  e  governi  d' ogni  colore  umiliarono, 
con  onanime  viltà,  1  loro  omaggi  servili  alla  fortuna  del  bt- 
tizio  Impero.  In  ^  fatta  adorazione  della  bassezza  del  secolo 
a  un  simulacro  di  forza  macchiato  di  sangue  e  di  fango,  è  il 
segreto  di  molte  impotenze  de'tempi,  ne'quali  avvenne  agl'Ita- 
liani di  riaffacciarsi  alla  storia  come  nazione.  E  fa  primo 
pensiero  di  Mazzini  di  riscuoterli  da  tristi  scoraggiamenti,  e 
dal  fascino  ancor  pifi  tristo  delle  lusinghe  imperiali.'  In- 
darno pur  troppo,  come  i  casi  mostrarono  ! 

n  colpo  di  Stato  allentò  gli  ultimi  freni  alla  reazione  euro-      Ktaiioni 
pea.  Le  condanne  delle  Commissioni  statarie  desolavano  la     iirspii. 
Lombardia,  la  Venezia,  le  Romagne,  i  Ducati.  Il  Borbone  stra- 
dava Napoli  e  la  Sicilia.  Erano  delitti  capitali  il  possedere  o 
diffondere  scritti  che  parlassero  di  patria;  un  Manifesto  del 
Comitato  Nazionale  ;  un  segno,  un  sospetto  di  corrispondenza 
con  Mazzini  o  con  altri  proscritti  ;  una  parola  di  conforto  ad   Martiri  ili- 
italiani  aggiogati  al  servizio  militare  dell'Austria.  Portali       liiii. 
colpe,  il  milanese  Sciesa,'  il  comasco  Dottesio,'  il   man- 
tovano Orioli,*  aveanopà  incontrato  la  morte,  intrepidi. 


*  Vedi,  nel  Voi.  Vili  delle  Opera,  le  cose  da  Luì  scritte  dopo 
il  colpo  di  Stato,  p.  135  e  seg. 

'  Operaio,  fucilato  a  Milano  il  3  agosto  I8S1,  per  un  pro- 
clama trovat<^li  addosso. 

'  Operaio,  stroziato  a  Venezia  l'il  ottobre,  per  diffusione  di 
opere  della  stamperia  di  Capo-Li^ra,  e  scritti  di  Mazzini. 

*  Sacerdote,  '  amico  dal  core  iì  Enrico  Tazzoli,  anima  gen- 
tile e  santa  come  la  aua,  per  incoraggiamento  alla  diserzione  di 
soldati  italiani  dell'Austria. 

*  *  Pno  gran  parte  dei  dero  congiurava  nel  Lombardo-  Ve- 
neto con  la  tiaxiotie.  1  prHi  lombardi,  dice  il  TcaaoU,  non  potevùno 
disconOBceie  le  disposizioni  degli  animi  ;  non  poteano  Bepararsì 
da  (Luel  popolo  che  li  stima  ed  ama  ;  non  poteano  dare  una  men- 
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ilevotì  al  marUrio,  «ome  i  primi  cristiani.  Li  seguiva,  primo 
dopo  il  colpo  di  Stato,  il  padovano  Varolin.'  Era  stata  inflitta 
del  pari  sentenza  di  mort«,  e  commutata  la  pena,  al  conte 
Alessandro  Arrirabenè  di  Mantova,  al  conte  Luigi  Tedeschi 
di  Venezia,  per  diffusione  di  fogli  rivoluzionari.  Taccio  la  iafl- 
Dita  schiera  de'  condannati  ai  ferri.  All'  amor  patrio  dogi'  Ita- 
liani, alla  cospirazione  de'  pensieri,  degli  afletti,  degli  sdegni  di 
ogni  ordine  dicittadini,  glisgherri  gallonati  della  Casa  d'As- 
bui^  contrapponevano,  stolidamente  feroci,  la  viltà  cruenta 
delle  loro  vendette.  Dopo  i  casi  di  Parigi,  l'assassìnio  straniero, 
in  Italia,  si  senti  piti  sciolte  le  mani.  Sopravvennero,  per  so- 
spetti e  delazioni  venali,  nuovi  processi  e  più  estesi  tor- 
menti. A  Mantova  —  centro  di  vasta  congiura  patria  —  fu 
feri»  Tunlj  arrestato,  il  27  gennaio  1852,  l'arciprete  Tazzoli,  caro  all'uni- 
Mpii.  '  ^srsale  per  alto  ingegno,  ed  animo  gentile,  e  vita  intemerata, 
tutta  intesa  alle  sociali  carità  e  all'  amore  della  sua  terra  ; 
e  venne  tratto  in  carcere,  con  Ini,  un  eletto  stuolo  di  citt:adini 
della  sua  e  d' altre  provincie  della  Lombardia,  delia  Venezia 
e  dell'  Emilia,  *  sacerdoti,  avvocati,  medici,  ingegneri,  nego- 
zianti, qualche  bravo  ed  onesto  operaio;  chiari  i  più  per 
servigi  resi  all'  umanità  e  alla  patria  »  '  ;  fra'  quali  l' Italia 
ricorderà,  finché  duri  negli  umani  la  riverenza  e  V  afletto 
pe'  martiri  deUe  nobili  idee  e  del  dovere,  i  nomi  di  Angelo 
Scarsellinì,  di  Bernardo  De  Canal,  di  Giovanni  Zambelli,  di 
Carlo  Poma,  compagni,  nel  supplizio  del  6  dicembre  1852,  ' 


tita  alla  fiducia  che  in  loro  si  aveva.  Fra  le  condanne  politiche 
fidminate  nei  si-li  tre  mexi  preconi  òlla  morte  del  Orioli,  te  lentenxe 
àe'contigii  di  guerra  portano  i  Tiomi  di  tre  lacei'doti,  Giulio  Enrico 
SadaeUi  di  Olgtate,  Olona,  condannato  a  gei  anni  di  fortezza,  per 
potteteo  di  un'<K-ma,  Pietro  Dalloeca  di  Venezia,  a  cinque  anni  per 
due  fascicoli  dell'  Italia  del  Popolo  nneenwlt  presso  di  lui,  Luigi 
lYotti  di  Belluno,  a  quattro  anni,  come  partecipe  a  Società  segre- 
te. >  Polari,  Vita  di  Enrico  TmzoU,  pagate  i7-48.~ 

*  Facilnto  il  9  dicembre,  per  possesso  di  una  cassa  d'armi. 

*  PotAM,  ivi. 

'  La  Bentenia  era  uscita  il  4  dicembre.  II  ministro  Schwart- 
lemberg  aveva  detto  che  l'Austria  volea  sangue.  I  giudici  aveano 
obbedito.  La  città  e»  costernata.  Pure,  Mcun«  anime  gentili 
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ad  Ehirico  Tazzoli;  di  Tito  Speri,  di  Bai-lolomeo  Grazioli,  di 
Carlo  Montanari  e  di  Pietro  FratlJDi,  seguaci  suoi  t  sul  cal- 
vario di  Belfiore,  >  nel  marzo  del  1853:  martino  d'italiana 
virtù,  che  teutlb  ioAunia  al  carnefici,  e  indipendenza  alla 
nostra  stirpe. 

La  persecuzione  area  sgominato  le  file  de'  patrioti,  inlj- 
inidito  i  borgtiesì,  indotto  ad  esose  umiliazioni  i  nobili  lom- 
bardi. I  più  fra  i  capì  erano  la  prigione  o  fuggitivi.  1  popò-  ' 
lani,  gl'ipnoti  alla  vigilanza  degli  oppressori,  rimasti  senza 
guida,  si  riordinarono  fra  loro,  durante  l'anno  1852,  segna- 
tamente in  Milano^  e,  ricordevoli  delle  cinque  giornate,  si 
posero  in  animo  di  sottrarre,  eotlevandosi  ìmprovrisi,  le  vit- 
time delle  condanne  austriache  agi' tnuninenti  supplizi,  e 
l'Italia  a  quel  ne&ndo  servaggio.  A  Mazzini  e  a  me,  taiti 
cerU  da  non  dubbie  prove  della  vastità  della  lega  e  della 
serietà  de' propositi,  parve  che,  attraversandoci,  avremmo 
dato  un  funesto  esempio  di  poca  fede  ai  nostri  compatrioti, 
e  disdetto  il  dovere,  predicato  in  tutti  i  nostri  atti,  d' insor- 
gere contro  la  dominazione  straniera.  Ai  generosi  intendimenti 


aperavano  la  grazia.  Già,  prima  del  4,  la  zia  e  le  aoreile  del  Taz- 
Eoli,  s'erano  recata,  supplici,  a  Verona,  per  chiedere  mercè  n 
Radetzky.  Benedeck  rispòee  ;  pensaaserp  a  preparare  lo  sciagurata 
all'ultimo  passo.  <  DiA  la  storia,  >  Dota  il  Polari,  <  chi  fosse 
lo  sciagurato,  il  Tazzoli  □  il  Beoedeck.  »  Una  comraissione  di 
Dobilì  donne,  <Ia  coutesea  d'Arco,  U  principessa  Gonzaga,  la 
marchesa  Oavriaoi,  il  Vescovo,  aacerdoti,  ricchi  influenti,  si  erano 

Ctì  a'  piedi  del  maresciallo.  Auche  da  Milano  si  preparavano 
Azioni  a  Verona  per  ottenere  man  duro  destino  ai  condan- 
nati. >  E  f  u  sparsa  voce  che  non  à/ardibe  gangue.  GÌ'  illusi  re- 
sjpirarono.  L' Austria  mantenne  la  promessa.  Il  6  dicembre,  sul 
piano  di  Beliiore  sorgevano  cinque  forche:  segno  A' incruento 
supplizio.  <  Il  triste  convoglio  movea  verso  Porta  Pradalla„.I  con- 
dannati erano  ìn  carrozza.  Le  vìe  ingombre  dì  popolo:  il  do- 
lora sul  volto  di  ognuno.  Il  Tazzoli  gettfi  tra  In  folla  una  lettera. 
Era  indirizzata  all'  amico  Acerbi,  allora  su  libera  terra  :  fu  rac- 
colta religìoaan^nte  dai  cittadini,  e  a  suo  tempo  recapitata.  Non 
*n  prete  di  Roma,  ma  sacerdote  pur  sempre  del  suo  popolo  e 
lU'  umanità,  favellava  al  compagni  parole  d'alto  conforto..,».,. 
E  moiircno  tutti  da  forti,  e  mandane  all'Italia  il  loro  ultimo 
uloto.  I  tamburi  copersero  il  fremito  d'orrore  della  folla.  > 


dal 


.Cooglc 
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degli  operai  milane^  doì  non  potevauio  opporre  che  la  que- 
stione del  tempo  :  al  che  ci  conaigliava  sopratutto  l'aspetta- 
tiva delle  cose  d'Oriente.  Però  Mazzini,  pur  cercando  che  il 
tentativo  non  precorresse  l'occasione,  volgeva  intanto  quanti 
mezzi  gli  avanzavano  ad  apprestare,  da  più  parti,  efficace 
coopsrazione  al  moto.  Ed  io  mi  condussi,  per  assisterlo  in 
que'  suoi  sforzi,  nell'  autunno  del  '52  a'  confluì  lombardi  e  in' 
Piemonte,'  non  a  sollecitare  azione  prematura,  ma  a  pro- 
cactaargli  aiuti  di  danaro,  '  e  a  prestabilire  accordi  di  co- 


^  Fui,  per  alcuni  giorni,  iegretameoie  a  Torino,  in  casa  del- 
l'Amico  Grulenzoni,  alloiii  colà  dimorante.  Vidi  Lorenzo  Valerio, 
Maestri,  ed  'altri  ;  tutti,  più  o  meno  compresi  detla  necasdtà 
dell'  MÌone,  tr»  le  spietate  proTOcaiinni  deli  Austria  e  il  cceacare 
della  protesta  nazionale;  e  diapasti  a  secondare  i  voti  di  Mazzini, 
salvo  l'attendere  clie  le  coadizìoni  europee,  per  la  gnerrn  immi- 
nente, nffarisBero  mafugiore  sicurtà  ali'  impresa  :  nel  che  era- 
vamo concordi.  Vidi  Depretia  *  Stradella  (Nota  seguente).  Pas- 
sai i  mesi  di  novembre  e  di  dicembre  tra  Luguno  e  Locarne  ; 
là,  col  povero  Scìpinne  Fìstrucci,  affranto  dall'asma,  ma  sem- 
pre pieno  di  fede  nelle  serti  vicine;  qui,  con  Francesco  Fi- 
eozzi,  che  vi  si  era  rifugiato  colla  aua  famiglia,  A  Pistrucd 
facevano  capo  le  corriapondsnze  e  i  massaggi  di  Milano,  e 
dell'altee  città  lombarde:  incoraggianti,  insistenli  a  chiedere 
da  Mazzini  e  dal  Gomitato  il  segnale  dell'  azione,  inquieti 
degl'  indngi,  che  e'  imputavano  a  colpa,  pei  pericoli  del  pro- 
trarre troppo  a  lungo  una  vasta  congiura  ;  e,  dopo  i  supplizi 
di  Mantova,  insofierenti  d'ogni  ritardo,  per  sete  di  vendetta,  di 
giustizia,  d'umanità.  Sopraggiunto  Mazzini,  eblie,  in  Lugano, 
gli  ultimi  abbocamenti  cogli  operai  milanesi;  in  Locamo,  le 
ultime  conferenze,  delle  quali  è  cenno  più  oltre;  provvide,  eoa 
sussidi  ed  armi,  agli  apparecchi  per  la  estensione  del  moto  nelle 
Provincie,  Quadrio  era  andato  aOenova,  per  cooperare  coi  Liguri 
all'impresa  :  e  là  rimEisto  in  quegli  anni,  sostenne  indomito,  nel- 
V  Italia  e  Popolo,  la  fiera  guerra  mossa  a  Mazzini  e  alla  parte 
nostra,  solo  o  quasi,  contro  tutto  e  tutti. 

'  Nel  quale  ufficio  mi  furono,  ricordo,  aiutatori  efficaci  Gio- 
vanni Grillenzoni  ed  Agostino  Depretia,  sebbene  quest'  ultimo 
discordasse,  in  politica,  da  noi.  Ma,  a  que'  giorni,  stava  in  cima 
al  pensiero  di  tntti  i  generosi  li  desiderio  della  nazionale  riscosea; 
ed  ottenni,  mercè  sua,  che  un  ricco  signore  di  Stradella,  l'Arna- 
boldi,  consegnasse  a  Grillanzonj,  che  s' era  colà  recato  in  mia 
compagnia,  un  vaglia  di  L,  SS,000  da  ttasmettere  a  MaMÌni;  ed 
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mone  concorso  nell'impresa,  pel  momento  in  cai  le  condizioni 

d'Europa  fossero  per  aggiungere  all'animo  de'nostri  il  favore 
dello  sorti  propizie.  E  non  prevedendo  allora  le  estreme 
impazienze  de'  Milanesi,'  assicurai  Maestri  ed  aìtxì  in  Tori- 
no, eh' io  con  ero  entrato  in  paese  a  fomentare  improvvidi 
cimenti,  ma  ad  invocare  il  consiglio  e  l'opera  de'  buoni,  in 
att«aa  delle  soprastanti  eventualità.  E  parve  poi  loro,  seguiti 
i  casi  del  6  febbraio,  eh'  io  li  avessi  ingamiati. 

Alla  necessità  di  que'casì  noi,  con  altri,  non  ci  accon-  Il 
ciammo,  se  non  quando,  nel  gennaio  del '53,  i  Milanesi  —man- 
dati a  Lugano,  dov'era  venuto  da  Londra  Mazzini,  '  i  loro 


BTorameate  ogui  Boccorao  alla  patria. 

'  Né  a  quelle  impazienze  cedevMi,  anche  più  tnrdi,  senza 
contrasto.  Trovo  scritto  ia  una  mìa  lettera  del  6  gennaio  '63 
a  Mazzini,  ciò  clie  aegue  :  «  Brizzj  (*)  scrive  sveuture,  come 
vedrai  dall' accluda.  Era  naturale  però  che  duvesae  accadere  ciò 
che  lamenta,  tenendo  il  aiatema  di  fissar  termine  al  cominciar 
deU'sziotie.  Dopo  due  o  tre  scadenze  senza  efCeito,  naace  sco- 
nggiamento  negli  animi.  B'ailronde,  come  potevasi  esigere  che 
tu  dessi  il  segn^s  della  mossa,  senza  poter  fare  certissimo  aaae- 
Tusmento  sul  corrispondere  immediato  delle  forze  democratiche 
degli  altri  popoli  P  Dovevasi  adunque  lavorare,  e  ordinare  le 
file  de'  popolani  all'  intenta  dell'  azione  futura,  senza  com^o- 
metterai  a  Basar  date  troppo  vicine  e  troppo  precise  .  .  .  .Del 
resto,  a  che  disperarsi,  come  se  tutto  fosse  perduto,  perchè, 
invece  d'o^ì,  l'opera  del  riscatto  avrà  luogo  da  qui  a  qualche 
tempo?...  Credi  tu  che,  se  a  primavera  non  c'è  ui  guerra,  la 
farsa  imperiale  possa  protrarsi  di  molto?  E  se  c'è  la  guerra,  non 
sarà  bene  -star  fermi  e  presti  ad  afiemtre,  nel  caos,  qualche  ele- 
mento d'injziatìTa  propriaP...» 

■  Egregio  unciale  e  patriota,  mimdato  (fa  Matsmi  a  Milano 
per  accertare  h  ttato  delle  cole  e  degli  animi,  Vedi  Voi.  Viti, 
Opere. 

*  Annunciando  il  suo  arrivo  in  salvo  a  Lugano,  Mazzini 
scrìveva  a  persona  amica  iu  Londra  le  seguenti  linee:  <  Sono 
dove  io  doveva  essere;  ma  non  ne  parlate;  lasciata,  con  tutti 
quei  che  chiedono,  le  cose  nel  vago.  Ho  viaggiato  con  dodici 
tirolesi  armati  delle  loro  carabine  sullo  stesso  cammin  di  ferro. 
Sto  chiuso  e  lavoro.  Cerco  sciogliere  un  gran  problema  :  .Dio 


si^- 
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ultimi  messaggi  —  ci  fecero  sentire  che,  Tolenti  o  dissen- 
zi^ti  noi,  avrebbero  agito  ad  ogni  modo;  e  che,  pel  ben 
divisato  ordine  dell'  impresa,  pel  risoluto  proposito  de'  popo- 
lani, e  pei  concerti  fermati  cogli  Ungaresi  della  guarnigione, 
non  dubìlavano  cbe  la  cittÀ  non  fosse  per  venir  loro  alle 
mani.  Né  il  fatto  avrebbe  fallito  al  detto,  se  non  erano  le 
perplessità  e  i  maneggi  che  stornarono  dalla  fedele  esecuzione 
del  disegno,  parecchi  fra  i  capi-popolo,  ohe  soli  ne  conosce- 
vano il  segreto,  e  che.  mancando  all' ultim'ora,  laficìarono, 
senza  guida ,  ad  impeti  disordinati  ed  inefficaci  le  aquadre 
de'popolani,  cbe  dovevano  compiere  con  essi  le  prestabilite 
fazioni,  e  in  particolare  quella  del  CasteUo,  segnale  alle 
altre.  > 

Dinnanzi  a  quella  determinazione,  a  noi  non  restava  che 
afforzare,  per  quanto  era  in  potor  nostro,  ìl  moto,  allargan- 
dolo. Al  quale  intento  Mazzini  richiese  di  consiglio  e  d'aiuto 
vari  patrioti  intendenti  di  cose  militari,  fra'  quali  Enrico 
Cosenz.  E  mi  sovviene  che,  convenuti,  per  suo  invito,  a  Lo- 
camo, in  casa  di  Francesco  Pigczzi,  '  nessun  d' essi  metteva 


m'aiuti,  e  pinate  pel  paese  e  pei  me.  Se  e 
qualche  cosa  (E  grave,  ohe  ìinpoTti  a      "     " 
governo  inglese  riguardo  a      ■     "    ■" 
mene...  Anrelìo  vi  manda  il 

'  Il  moto  del  6  febbreJo  mariterebbe  una  monografia  sto- 
rica, che  conaacroase  degnamente  alla  memoria  de'  posteri  quella 
Bpontanea  audacia  dì  popolo,  che  tenta  sorgere  per  la  Ìd«a  della 
patria,  e  per  un  magnanimo  sdegno  contro  la  oppresHÌone  etra- 
niera;  e  vorrebbe  eeaer  fatta  in  Milano,  fra  i  ricordi  ancor  vivi 
di  quella  fiera  protesta.  A  me  qui  non  è  dato  aggiungere  a  ciò 
che  ne  dice  Mazzini  nel  volama  ottavo  delle  Opere,  che  alcune 
particolarità,  connesse  dal  di  fuori  col  tentativo  milanese; e  lo 
IO  nelle  note  seguenti,  che  contengano  le  rimembranze  di  Fran- 
cesco Pìgozzì  a  mie  intorno  alle  cose,  nelle  quali  avemmo  parte 
direttamente. 

■  «  Mazzini  venne  due  volte  nella  mia  piccola  villa  presso 
Locamo:  la  prima,  ver»  la  fine  di  dicembre  1852,  e  parmi 
passasse  il  capo  d'  anno  1853  colla  mia  famiglia  ;  poi  ntomò 
a  Lu^no,  ove  conferì  coi  due  rappresentanti  degli  Operai  mi- 
lanesi, indi  fu  di  nuoTO  in  mia  casa,  ove  si  trattenne  anche 
dopo  la  nostra  partenza.  Non  ricordo  bene  se  Oosenz  vanisse 
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in  forse  la  possibilità  dell'  insorgere,  bensì  del  sostenere,  dopo 
r  insurrezione,  la  guerra.  Nel  che  da  loro  dissentiva  Mazzini, 
al  cui  vedere  —  fosse  g^o,  o  soverchia  fidanza  nell'  attitu- 
dine delle  forze  popolari  —  la  riuscita  della  gaerra  ora, 
eom'  Egli  diceva,  problema  di  direzione.  E  del  resto,  tutti 
sentivano  con  Luì,  che,  se  1  Lombardi  sorgevano  vittoriosi 
usa  seconda  volta,  il  Piemonte  e  il  rimanente  d' Italia  non 
sarebbero  rituASti  a  guardare,  colle  Inani  alla  cintola,  quella 
nuova  sfida  del  valore  italiano  alla  prepotenza  straniera. 
Mentre  Mazzini  si  portava,  in  compagnia  di  Klapka,  '  alla 


a  Locamo  la  prima  o  la  seconda  volta,  ma  certamente  rimase 
persuaso  dft  liUzzini  del  buon  eucceiso  possibile  dell'  ìneurre- 
zione,  estemaudo  solo  i  suoi  dubbi  sulla  condotta  della  guerra 
dopo  il  trionfo  dell' insurrezione;  easendo  aoii  d' aTrigo  che 
colle  sole  forze  popolari,  anclie  ceteTomeute  e  beue  oT^oìziate, 
non  si  sarebbe  potuto  cootlnusre  la  lotta,  e  che  bisognava  es- 
sere sostenuti  dall'  esercito  piemonteBe.  Riteneva  però  che,  riu- 
scita vittoriosa  l'insurrezione,  non  sarebbe  mancato  l'appoggio 
delle  armi  regolari  di  Casa  Savoia.  Si  laeciarono  pni  con  MaZ' 
zioi,  senza  aver  conchinso  n'iiUs,  né  accettando  il  Ooseoz  ve- 
Tun  incarico,  per  potersi  regolare  liberamente  a  seconda  degli 
eventi.  Al  convegno  di  Locamo  intervennero  pure  ilDe-Lnigi, 
Bosales,  Maiocchi,  Binda,  De  Boni,  il  Generale  Sacchi,  e  San- 
dri  ;  il  quale  ultimo  si  prese  1'  incarico  d' impadronirai  del  va- 
pore tedesco,  il  Radetzkj,  che  faceva  il  giro  del  Iago.  Poi,  non 
so  per  quali  circostanze,  il  disegno  di  Saodri  non  fu  più  messo 
in  atto,  quantunque  tutto  fnsse  coordinato  con  una  festa  da 
ballo  che  sì  dava  appositamente  in  Arena,  e  buon  numero  di 
congiurati  fossero  santi  col  Sandrì  sul  battello.  La  riaolnzione 
Ai  secondare  il  tentativo  di  Milano  fu  presa  nello  stesso  eiomo, 
in  cui  venne  fissata  la  nostra  partenza  per  Bologna.  Circa  al 
linguaggio  tenuto  dagli  operai  milanesi,  certo  h  che  fecero  na- 
scere in  noi  tutti  la  persuasione  che  erano  forti  e  sicuri  di  riu- 
scire. Acerbi  fu  certamente  a  Locarno,  dopo  la  nostra  partenza, 
e  mia  moglie  ricorda  che  recava  notizia  a  Mazzini  Sì  grandi 
apparecchi  d'  azione  in  quelle  città  su  cui  aveva  influenza.  > 
i^oazi. 

'  <  Klapka  non  fn  a  Locamo  :  ma  vide  Mazzini  a  Lugano, 
o  in  altro  luogo  più  prosàmo  a  Milano,  essendo  rimasto  ignoto 
alla  mia  famiglia,'ove  ù  recasse  pressamente  Mazzini  quando 
■i  partì  da  casa  mia  il  3  o  il  4  febbraio.  Certo  è  perQ  che  pa- 
recchi DDgaresi  vennero  a  più  riprese  a  Iiocarno  e  ricevettèig 
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n  mt»  nei-  frontiera  lombarcla,  con  intendimento  di  trovarsi  il  6  feb- 
tiggìt  1  Bo-  |3[^i(j  a  Milano,  io,  Francesco  Pigozzi,  e  Adeodato  France- 
^°*'  sebi,  '  avevamo  assunto,  come  romagnoli,  l' incarico  di  ap- 
portare ai  nostri  compaesani  l' annunzio  degli  avvenimenti 
che  si  preparavano,  cbiamaadoli  a  fitre  il  debito  toro  in  aiuto 
della  insurrezione  lombarda.  Prevedevamo  che,  se  Milano 
vinceva,  le  forze  austriaclie,  sparse  in  deboli  presidi  nelle 
Romagne,  nelle  Marche,  e  nella  Toscana,  e  miste  d' elementi 
nngaresi  in  lega  con  noi,  o  avrebbero  sgombrato  le  città  della 
media  Italia  per  concentrarsi  oltre  Po,  o,  resistendo  divise, 
sarebbero  state  agevolmente  sopraffatte  dal  moto  popolare. 
Ci  conducemmo  pertanto,  verso  la  &ae  di  gennaio,  a  Sar- 
zana,  e  di  là,  con  fidate  guide,  pe'  monti  della  Lunigiana  e 
del  Modaneae,  alla  volta  di  Bologna,  '  dove  in  fatti,  'pas- 


donaro  ;  come  pure  nnnizioni  ed  armi  furono  portate  in  mia 
casa  dopo  la  nostra  partenza,  e  vi  vennero  Giudici,  Caronti 
ed  altri,  di  cui  mia  moglie  non  ricorda  i  nomi.  >  Pigozzi. 

Noi  partimmo  da  Locamo  alla  fine  di  gannaìo.  Manzini, 
il  5  febbraio,  era  a  Chiasso  sul  confine,  con  intendimento  di 
trovarsi  il  domani  a  Milano.  Ignoro  gli  oetacoli  che  b'  oppo- 
sero al  suo  proposito:  credo  fosse  deliberazione  degli  opeiM  che 
dovevano  condurlo,  a'  quali  parve  non  necessaria  la  sua  pre- 
senza al  primo  solere,  e  iudispensabìle  il  suo  consìglio  dopo. 
Stava  per  passare  ad  ogni  modo,  c[Uanda,  la  notte  stessa  del  6, 
gli  giuoBe  avviso  del  mal  successo  del  tentativo. 

'  Francesco  Pigozzi,  bolognese,  già  ufficiale  de' volontari 
romani  nel  Veneto,  e  rimasto  a  Venezia,  durante  I'  assedio. 
Adeodato  Franceschi,  di  Sant'  Arcangelo  di  Bomagna,  che  m' era 
stato,  neir  adolescenza,  compagoo  di  collegio  in  Osimo  :  atti- 
vissimo poi  nelle  cospirazioni  del  tempo,  a  casa  e  nell'esìlio  ; 
morto,  due  anni  dopo,  di  colèra.  Risoluta  la  partenza  an- 
dammo a  Genova,  e  ai  Ifi  ^  presi  gli  ultimi  concerti  con  Qua- 
drio, [/emmi,  Mosto,  ed  altri  amici  —  per  la  Riviera  a  Sarzana. 
Ricordo  le  calde  strette  di  mano  dei  tre,  che  ci  accompagnarono 
la  sera  alla  Diligenza  —  Giacomo  Medici,  Ausonio  Franchi,  e 
Mauro  Macchi —  e  l'affettuoso  fomento  di  quest'ultimo  nel 
dirci  addio.  A  noi  pareva  di  fare  una  gita  di  piacere  ;  e  alla 
nostra  ùcurtà  arrise  la  fortuua. 

'  < ...  Traversando  la  Magra  a  guado,  di  notte,  a  cavallo 
di  muli,  fummo  fermati  dalle  guardie  doganali  modanesi,  che 
ebbero  un  lungo  colloquio  con  una  delle    nostre   juide,  certo 
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gato  per  vie  traverse  il  confine  pontiflcio  a  Bai/ano,  en- 
trammo, a  piedi  e  inosservati,  per  porta  S.  Stefano,  fra 
le  sentinella  austriache,  la  sera  del  5  febbraio.  E,  tenuta 
la  notte  stessa  nn'  adunanza  con  parecchi  patrioti  e  capi- 
popolo di  quella  città,  li  avvisammo  di  ciò  che  il  do- 
mani stava  per  accadere  nella  Capitale  lombarda,  raccoman- 
dando loro  di  tenersi  pronti  a  secondare  l' impresa,  se  la 
medesima  avesse  effetto,  ma  di  non  compromettere  con  inu- 
tili conati  la  città  loro,  se  il  disogno  de'  Mlanesi  o  non  tosse 


Cerretti  di  Sarzana,  e  poco  dopo  fummo  lasciati  proseguire: 
ÌDCominciammo  la  tialita  notturna  dell'  Apeoaino,  e  giungemmo 
sii'  Aulla  verso  le  10  pom.  ed  ivi  si  pernottò... 

*  A  Oulftgnft,  l'altra  nostra  scorta,  eh'  era  di  Sassuolo,  si  ab- 
bocca coi  dragoni  modanesi  (gendarmi),  i  quali  ci  credettero 
ingegneri  che  studiassero  il  tracciato  di  una  strada...  E  veris- 
simo che  a  Sassuolo  alloggiammo  presso  una  famiglia  dì  amici 
del  nostro  conduttore,  e  che  dormimmo  in  una  stanza,  mentre 
a  ballava  in  un'  altra;  ma  non  rammento  il  nome  della  f»/- 

«  A  Bazzane  pernottammo  nella  locanda  di  Cesare  Rocchi, 
ora  capitano  di  tanlflria.  Da  Bazzane  partimmo  per  Bologna 
in  dne  biroccini,'  condotti  dal  Eocchi,  e,  se  ben  ricordo,  da  quel 
Mattioli,  che  ora  6  impiegato  al  Ministero  de'  Lavori  Pubblici. 
L'  osteria  nella  quale  ecendemmo  sul  far  della  sera,  si  chiama 
del  Pellegrino,  ad  è  fuori  di  Porta  8.  Stefano.  Ivi  pranzammo 
in  una  sala  comune,  ov'  erano  pure  molti  tedeschi  e  ungaresi, 

Soi,  poco  dopo  r  ora  di  notte,  entrammo  in  citli,  e  fummo  con- 
otti ad  alloggiare  in  casa  di  Taddeo  Marta.  Subito  dopo  il  no- 
stro arrivo,  si  tenne  un'  adunanza  in  una  bottega  di  falegname, 
vicino  alhi  Montagnola,  luogo  procuratoci  da  Giuseppe  Mar- 
chi, operaio  falegname,  buon  patriota,  che  ora  trovasi  in  Egit- 
to. A  quella  adunanza  intervennero  Giovanni  Righi  (morto) 
capo  del  Comitato  locale.  Angelo  Gavazzi  (morto),  Gaetano 
Fame  (morto),  Massimiliano  Colombari  negoziante,  Filippo  Mj- 
narelli,  computista  provinciale,  ad  ora  impief^ato  a  Milano,  Pom- 
po Mattioli,  Pietro  Neri,  macellaio,  [morti^,  Oerveflati,  bar- 
biere, EaSaele  Piana  e  suo  cognato,  certo  Papi,  capo  centu- 
ria  Comunicato   il   nostro   messaggio,   si   determina    che   il 

morimento  dovesse  aver  luogo,  non  contemporaneamente,  ma 
subito  dopo   conosciuto   il  buon  esito  di  quello  di   Milano,  > 
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eseguito  o  fòlligsa  '  [*]  Con  questi  accordi  ci  trattenemmo 
a  Bologna,  aspettando  tra  dubbio  e  speranza  gli  OTenti,  dal  6 
al  15  febbraio,  sebbene,  sino  dal  9,  ci  fossero  gioute  le  prime 
voci  dell'  esito  infelice  del  tentativo.  '  Partimmo  la  sera  del 


'  (*]  <  Però  una  parte  de'  congiurftti  fu  dissidente,  e  Filippo 
Mionrelli  codtocA  una  Dumernsa  Meemblea  (dica  80)  nella  Mo- 
Bcuella,  ore  slAbilirono  di  fare  it  movimento,  anche  malandò 
e  sema,  V  interrento  dei  capi.  Ma  la  polizia  poctiScia,  a  ca- 
gione di  quella  numerosa  adunanza,  si  mise  in  suU'  avviso,  ed 
incomincia,  poco  stante,  ad  operare  perquisìziODÌ  ed  arresti  ;  ad 
al  momento  della  Dostnt  partenza,  fu  pure  arrestato  il  Miua- 
relli...  Nel  frattanto,  per  opera  del  Gregqriiji,  ora  Maggii^ré  d'Ar- 
tiglieria, noi  andammo  ad  alloggiare  in  casa  della  signora  Lu- 
can,  prima  in  città,  poi  in  un  suo  casino  di  campagna  presso 
S.  Luca;  a  finalmente,  il  15  o  il  16  febbraio,  ripreedammo  la 
via  di  Bazzane,  sempre  in  biroccino,  condotti  da  certo  Mar- 
cbi^nali,  ora  Segretario  presso  il  Ministero  di  Qrazia  e  Giu- 
stizia. A.  Bazzano  allocammo  di  nuovo  dal  Rocchi  ;  e  dopo  Ca- 
stelnuovo  ne'  Monti  non  si  riprese  la  strada  dell' AuUa,  ma  pas- 
sammo la  montagna  in  un  altro  punto,  e  fu  allora  che,  supe- 
rata la  tormenta,  andammo  a  pernottare  in  un  cacone  di  Ctir- 
bonari,  da  dove  it  mattino  appresso,  montati  su  una  cattiva 
biroccin,  e'  inviammo  sotto  una  pioggia  dirotta  a  riguadagnare 
Sarzana.  >  Pìgozzi. 

(•)  L'  aasociazione  segreta  in  Bologna  era  forte  di  ben  tre 
mila  popolani,  molti  de'  quali  fomiti  d'armi,  malgrado  i  ri- 
gori della  Legge  Stataria  Austriaca.  E  que'  tre  mila  avreb- 
bero tratto  con  sé  l'intera  cittadinanza  alla  notizia  di  un  mot^ 
vittorioso  in  Lombardia.  Avevano  stretto  relazioni  fraterne  coi 
numarofli  Ungaresi  dejla  guarnigione,  de' quali  aiutavano  spesso 
le  diserzioni.  Tutta  ]a  Romagna  era  in  condizioni  BÌmili  a  quelle 
di  Bologna.  'E  cosi  l' Emilia,  il  Carrarese,  e  la  Toscana  in  parta. 
Il  trionfo  di  Milano  sarebbe  stato,  senza  alcun  dubbio,  fa- 
villa all'  incendio  di  mezza  Italia.  La  mala  riuscita  disfece,  come 
accade,  animi  e  forze,  divise  la  parte  nazionale,  creò  il  duati- 
tmo,  deplorato  da  Mazzini,  tra  Piemouta  e  Italia,  ed  accrebbe 
quella  insanabile  sfiducia  degl'Italiani  in  eè  stesai,  contro  cui 
Egli  lott^  indarno  negli  anni  che  seguirono. 

'  Franceschi  fece,  nel  frattempo,  un  giro  in  altre  parti  di 
Romagna.  Io  e  Figozzi  lo  attendemmo,  vegliando  gli  eventi, 
a  Bologna.  Resistetti  al  desiderio  di  riabbracciare  mia  madre, 
pensando  che  la  mia  presenza,  più  che  gioia,  le  avrebbe  arrecato 
ansia  mortali.  Pochi  giorni  dopo,  la  polizia,  noe  anspettandomi 
a  Bologna,  ma  a  Forlì,  o  ne'  luoghi  vióni,  m'  andd  cercando 
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15,  ricondotti  dagli  amici  sa  biroccini  a  Bazzane,  e  di  tà,  riva- 
licato  l'Ap6nnino,dinuovoa  Sarzana  e  alla  Spezia,  dovec'ìm- 
barcammo,  ignota,  sopra  un  batello  a  vapore,  per  Genova. 
No  :  i  popolani  di  Milano  non  furono  spinti  avventatamente 
da  Mazzini  alla  lotta  :  deliberarono  spontanei  d' insorgere 
per  fìitto  loro.  Maitre  il  volgo  patrìzio  prostituiva  (hi  le  danze 
l'ospitalità  delle  sale  dorate  agl'invasori,'  gl'ignoti  operai 
del  6  febbraio  tentavano,  col  proprio  sacrificio,  di  liberare 
la  loro  terra  da  una  oscena  oppressione  e  i  loro  fhiielli  dagli 
imminenti  supplizi  Non  riuscirono,  e  non  fu  colpa  loro  :  ma 
il  mal  successo  non  scema  la  virtù  del  proposito  e  la  gran- 
dezza dell'  ardim^to.  Ed  oggi  una  tarda  giustizia  li  esalta 
precursori  e  martiri  de)  nazionale  riscatto.  *  Non  cosi  allora. 
Fa  ad  essi  apposto  a  delitto  l'avere,  per  amore  di  patria,  tur- 
bato con  importuno  eroismo  gl'inverecondi  solazzi  de' mag- 
giorenti in  Milano,  e  la  longanime  aspettazione  de'  satelliti, 

qua  e  li  vaoBimente.  A  Faenza  fecero  una  minuta  perquiai- 
Eione  nel  Palazzo  del  Cinte  Benvenuto  Pasolini,  fnigìmdo  nn 
dentro  a  certi  pilastri  di  Gnto  Diarmo  net  KJ^dinn,  credendomi 
chiiuo,  come  mummia,  in  un  di  quelli.  Il  Pasolini  dovette, 
■eniii  saper  nulla  del  fatto  nostro,  sottrarsi  alle  Teasazioni  del 
governo,  emigrando. 

'  Nelle  corrispon danza  milanaà  della  vigìlia  del  6  febbraio 
e  de' giorni  seguenti,  ai  Qìomali  del  Piemonte  e  della  Liguria, 
ai  trovano  questi  tratti  ; 

<  Questa  sera  (5  febbraio)  à  balla  al  Marino  ».  (itefù  e 
FOptdo). 

<  Mentre  tijtta  Italia  è  in  lutto  pei  le  sciagure  che  pesano 
HOvr'essA,  taluni  hanno  il  coraggio  d'insultare  al  patrio  dolore 
con  feste  da  ballo.  Fra  costoro  si  nomina  un  marchese  Bescalli 
dì  Kilano ,  cbe    seie  sona  diede  una  brillantissima  fest*.  La 

signora  E che  v'  intervenne,  ha  speso  pel  veetiorio  la  somma 

di  6.000  lire  austrinclie  per  briUani  agU  occhi  degli  ufficiali 
croati    »  (Eco  deBe  Frminciéj, 

< .Ma  che  P  Sì  ballava  in  casa  della  dvehetta  Viieonti  la 

vigilia  del  6  febbraio  ;  n  ballava  al  Starmo,  Ciò  basta  atl'Opt- 
nime  (*)  perchè  tutti  dovessero  rimanersene  tranquilli.  *  (  Voct 
delta  LSiertà). 

S')  Organo  dt'  Sobtìi  lombardi,  emigrati  a  Torino. 
Vedi  nel  'Volume  VIZI  delle  Ojiara  di  JUiuinn,  p.  235,  i 
noni  de'maitirì  del  6  fébbiaìo, 

■*         I 
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esuli  e  QDti  eEuIi,  dell'  astro  della  Ca^  Sabauda,  intesa  allora 
a  crescere  coi  secoli  e  col  Iìi:e  &i  Diari  di  parte  moderata 
i  maggiori  vituperi  parvero  insufficienti  a  denigrare  i  poveri 
caduti,  e  chi,  per  loro  avviso,  era  state  primo  autore  del  &tto. 
Vedemmo  —  Tergognoso  ^ttacolo  d' ire  domestiche  pib  in- 
degne delle  straniere  —  uomini  nati  iu  Italia  emulare  ì  flirori 
d^  proclami  di  Radetzky  e  le  contumelie  delle  Gazzette  di 
Milano  e  di  Verona,  chiamando  la  mal  riuscita  prova  opera 
criminosa  della  piit  vii  feccia  ;  di  pochi  Barabba  comprati 
con  qualche  moneta  d'oro  dagli  agenti  di  Mazzini  ;  e  infa- 
mando, come  ladri  armati  di  grimaldelli  e  assassini,  i  po- 
polani che  avevano  osate  levarsi,  esponendosi  a  certa  morte, 
contro  le  falangi  straniere.  <  Non  era,  >  com'  ebbe  a  dire 
Mazzini  stesso,  '  <  biasimo  temperate  da  un  dolore  comune  ; 
non  dissenso  sul  tempo  e  sui  metodo,  espresso  da  fratelli  che 
seguono  per  vie  diverse  lo  stesso  intente  ;  era  impeto  d'ira 
briaca,  febbre  di  villanie  senza  esempio  e  senza  motivo  ;  »  e, 
come  ben  disse  i'Italia  e  Risolo,  «  una  vera  orgia  di  vili 
seduti  al  banchetto  dei  morti-  >  '  E  Mazzini  e  gli  amici  suoi 
erano  banditi,  in  tutta  Europa,  per  nemici  pt^blici,  dema- 
goghi, e  codardi,  che,  sema  esporre  sé  stessi,  '  mettevano 
altri  allo  sbaraglio.  Ma,  fra  gli  ululati  della  stampa  ministe- 
riale, non  mancarono  voci  di  generosi,  che,  pur  discutendo  la 
opportunità  del  moto,  resero  onesto  tributo  d  imparziale  giu- 
dizio ali  eroismo  delle  vittime,  e  alle  patriotiche  intenzioni  : 
e  la  Foce  della  Libertà,  l'Eco  delle  Provincie,  il  l'atriote 


'  Voi,  prea.  pag.  6. 

*  Numero  del  14  febbraio. 

'  Stolidaaocusa,  lancitttapiù volte,  Bi(er«i^Ì(M,dEÙ  gaudenti, 
cbe  fEuiDO  bordello  dell'Italia,  a  chi  spese  la  vita  per  essa.  la 
quanto  a  noi,  umili  opHiui  dd  buo  liscatto,  se  le  nostre  ossa 
non  s'aggiunsero  allora  a  quelle  de'auoi  martiri,  e  una  poco 
lieta  fortuna  ci  aerbò  a  vederla  quale  né  ead  uè  noi  l'avremmo 
voluta,  non  fu  davvero  per  cura  o  prudenza  nostra.  L'Austria 
ci  coadaund,  nou  potenda  altro,  in  contumacia,  a  vait'antti  di 
arresto  m  fartima  coi  ferri.  Sentenza  dell'  I,  R.  Consiglio  di 
Guerra,  4  Febbraio  1854. 
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SavQìsien,  ed  altri  fpornali  del  tempo  —  oltre  quelli  di 
parte  nostra  —  meritano  onorato  ricordo  in  questo  pagine. 

Io  m'era  in  que'  giorni  ridotto,  come  lio  detto,  in  Genova, 
dove  m'ospitò  segretamente  in  sua  casa  il  marchese  Ernesto 
Pareto.  Ed  ivi,  indignato  dello  strazio  che  la  'stampa  gover- 
nativa faceva  della  fama  de'  martiri  di  Milano,  e  di  quella 
di  Mazzini  in  particolar  modo,  sentii  il  debita  di  addossarmi 
a  viso  aperto  la  parte  che  mi  spettava  di  quelle  maledizioni, 
e  scrissi,  facendola  pubblicare  nell'  Italia  e  T'opolo,  la  let- 
tera che  riproduco  qui  sotto  '  a  documento  dello  tempesto 


*  <  AU'  Editore  dell'  ItaHa  t  Popc^. 


>  Leggo  oggi  Holtanto  nel  vostro  giornale  U  lettera  colla 
quale  Giuseppe  Mazzini  rìconosce  ed  assume  con  alto  animo  la 
responsabilità  dell' ultimo  proclama  dei  Gomitato  Nazionale,  da 
me  pure  finnato. 

»  Non  mutai  pudizio  intorno  a  quell'atto,  per  le  awer- 
dtA  che  lo  seguirono  ;  e  m' affretto  ad  accettarne  intera  la  so- 
lidrìelà. 

>  Stato  coU'amico  mio  sino  al  cadere  dello  acorso  mese,  e 
fattJi  certo  da  incontestabili  proTe'de'magnanimi  propositi  del 
popolo  di  Milano,  diviflo  daLui  ce'giorai  assegoati  all'azione, 
per  Tdcarne  l'annunzio  in  altre  proTÌncie  italiaiie  preste  a  coope- 
rarvi, conosco  gli  antecedenti  dell'impresa,  ignoro  le  cause  im- 
mediate cbe  uè  impedirono  l'efietto. 

*  Quali  che  siano  state  quest'ultime,  rimango  pin  che  mai 

'    "    ■  ■-  ■  ■  't;n,  io  nulla  scemata  dal 

'a  a  Giuseppe  Mazzini  l'ap- 


Gllo  agl'Italiani,  non  era  un  inganno,  e   che  l'impi 
Ili  perchè  ne  fosse  immaturo  il  disegno,  o  scarso  il  volere  e 
l'ardimento  nel  popolo. 

»  La  parola  che  usciri,  spero  in  breve,  dal  labbro  dell'a- 
mico mio,  conseg^nerji  alla  coscienza  e  alla  storia  deUa  nazione 
questi  fatti  : 

>  Ohe  il  popolo  di  Milano  —  mentre  kU  uomini  della  clasd 
elevate  poltrivauo,  la  maggior  parte,  indifferenti,  o  disperavano 
—  lasciato  senza  direzione  ai  propri  impulsi,  serbava  fede  id  de- 
stini della  patria;  e,  in  faccia  al  dispotismo  de'  proconsoli  anstriad 
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de'  tempi.  La  Gazzetta  del  Popolo,  e  l'altre  male  voci  della 
parte  onesta ,  che  denunziavano  tnttodl  le  nostre  oospira- 

e  agli  asBassinì  delle  CommiBsionì  militari ,  m  npparacahiava 
UDiLiiiitia  olili  rìsooesft; 

»  Che  la  parte  asaanta  da  noi  in  preeen»  de' moti  che  si 
prepnniTano  Epoutanei  nel  segreto  delle  fratellanze  popolari, 
iegaì,  non  prevenne  n  spìnse,  ^  risoluta  Tolontà  degli  onpresf  j: 
e  fu  stretto  dovere  d'Italiani  davanti  all'indomita  virtn  di  un 
popolo,  il  quale  —  assenzienti  o  diseenzienti  noi  —  avevft  gin- 
rato  di  liKiflevare,  con  un  fortiesinio  eeempìo,  l'Italia  all'altezza 
delle  sue  sorti. 

>  E  a  queste  disposizioni  degli  animi  lombardi  risponde- 
vano quelle  delle  prò  vi  flcie,  dov'io  m'avventurai  sotto  l'uniua 
tutela  de'  patrioti  che  mi  ospitavano  di  terra  in  terra  5  e  n'ebbi 
ceitisùme  prove,  che  un  solo  penderò  vi  scalda  tutti  i  cuòri,  e 
che,  se  i  fati  della  Capitale  lombarda  non  ostavano  awerù, 
non  uno,  malgrado  il  difetto  d'armi,  avrebbe  mancato  all'ap' 
pello. 

>  Né  là,  dove  il  dolore  è  scnnla  di  generoàtà  agii  animi, 
e  l'afiettn  per  1'  afflitta  patria  sprone  a  fortezza  di  sacrifici  in 
ogni  classe  di  cittadini,  1'  infelice  eroismo  de'  popolani  di  Mi- 
lano incontrò  profanazione  di  biasimi  servili,  ma  gmlitudine  e 
venerazione  d'uomini  liberi  a  dispetto  della  servitù  :  né  fu  male- 
detto vilmente  chi  credette  in  quell'eroismo,  e  chiamò  gl'Italiani 
tutti  ad  imitarlo. 

>  L' insulto  codardo  ai  caduti,  le  impudenti  calunnie  e  i  ^u- 
dizS  consciamente  bugiardi  sulle  intenzioni  e  sui  fatti  magna- 
uimì  nella  sventura,  l'abbietto  scherno  a  chi,  col  pensiero,  col 
core  e  col  sangne ,  cerca  una  patria  ,  sono  turpitudini  che  i 
popoli  non  conoscono,  e  le  lasciano,  degna  corredo,  ai  servi- 
tori dei  re. 

»  Fero  dite  agli  scrittori  salariati  de' giornali  monarchici  di 
costà  e  a  chi  li  paga,  che  il  loro  fango  sta  bene  alle  lor  mani;  né 
scenderemo  noi  a  rimescolarlo,  per  cercarvi  corruttele,  che  meri- 
tarono le  grazie  e  le  lodi  dell'  Austria. 

>  La  nostra  questione  spetta  tutta  quanta  alla  coscienza  e 
alla  vìrtft  del  popolo  ;  il  quale  sa  che  la  indipendenza  a  la  libertà 
d' Italia  non  potranno  mai  guadagnarsi  con  raggiri  diplomatici 
e  beneplaciti  di  sovrani  domestici  o  stranieri,  ma  dbbeue  colla 
perseveranza  della  lotta  e  coll'andacìa  de'  grandi  sacrifici. 

»  AUBELIO  SiFM.  > 

(Dall'  Italia  a  Popolo  del  3  marzo  1853). 
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ziooi  e  i  Dostri  amici  all'  Austria  e  al  papa,  mi  appuntarono 
di  avere  svelato  il  segreto  della  mia  andata  in  Romagna,  ed 
esposto  cosi  i  miei  complici  dell'interno.  Quel  segreto  era  già 
noto  alle  polizie.  Altri  —  ignoro  di  dove  —  le  aveva  infor- 
mate eh"  io,  entrato  io  Piemonte  con  passaporto  che  portava 
il  nome  di  Salandri  —  ed  era  vero  —  vagavo  per  le  terre 
(1  Italia  sotto  quel  nome,  e  mi  attendevano  al  varco.  Senon- 
chè  io  e  i  mìei  compagni  passammo  con  altre  carte  ed  altri 
nomi  pe'  luoghi  su  ricordati,  uè  i  nostri  conduttori  ed  ospiti 
furono  scoperti.  E  gli  arresti  e  i  processi,  che  poi  seguirono 
nelle  città  romagnole,  non  avrebbero  dato  materia  alle  con- 
danne delle  Commissioni  militari,  se  imprudenze  non  nostre, 
e  nvalazioni  tmlbel^te  sottc  il  tormento  delle  battiture,  non 
le  avessero  messe  sulle  traccie  del  fatto.  ' 

Alle  villanìe  di  una  stampa  spoglia  d'ogni  sanso  di  patria  |^  ^^^-^ 
e  di  comune  onestà,  tennero  dietro  le  rappresaglie  contro  gli  ^\i  militi. 
emigrati.  I  ministri  del  Regno  non  si  stottero  contenti  a  quei 
riguardi  di  buon  vicinato,  che  s'usano  tVa  Stati  limitrofi 
in  pace  fra  loro.  Sfoggiarono  zelo  di  persecuzione  a  propi- 
ziarsi l'Austria,'  sperando  ad  un  tempo  di  mettere  in  terrà 
la  parto  nostra.  Non  solo  gli  accorsi  alla  frontiera,  ma  quanti 
erano  invisi  al  governo,  per  opinioni  e  dignità  di  carattere, 
fiirono  avvolti  in  una  medesima  proscrizione  ;  i  più  poveri 
e  oscuri,  deportati  in  America;  i  più  noti,  espulsi  ad  arbi- 
tì-io.  Sfrattati  Maestri,  Vial,  Arpesani,  Restolli,  notoriamente 
dissidenti  da  Mazzini  :  sfrattati  Orillenzoai,  Macchi ,  Achille 
Sacchi,  Crispi  ed  altri;  Per  l' onore  del  paese,  è  conforto  il 
poter  dire  che  la  stampa  indipendente  condannò,  unanime, 
quelle  indegne  gesta  de'  ministri  sardi.  E  va  ricordata,  fra  gli 
altri  Diari  del  tempo,  la  Bandiera  Nazionale,  nelle  cui  pa-  f^Wi  prolult. 


•  Vedi  Nota  Pigosai  (s  pag.  ui.) 

*  «  Quaeto  procedere  >  (contro  gli  emigrati)  «  apparve  cosi 
franco  e  leale  al  Oabinetto  di  Vienna,  d»  fornire  argomento  al 
conta  Buoi  di  ringraziarne nd  e  di  profCerte  di  ricaoibi  di  buon 
vicinato  al  legato  Sardo  in  Vienna.  H  Gabioetto  di  Parigi  ae 
ne  mostrò  del  pari  soddisfatto...  >  Storia  della  D^ilomaaa  Eur 
ropta  M  ItaUa,  per  Nioomede  Bianchi.  Voi.  VII,  p.  128. 
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gineun  Maggiore  Bagnasco.  ed  al  tri  onorati  ufficiati  dell'eser- 
cito plemontose,  protestarono  italianamente,  in  nome  delle 
istituzioni  e  della  patria,  contro  una  politica  che  violava  le 
prime  e  rinegava  la  seconda.  Il  generale  La  Marmora,  allora 
mÌDistro  della  guerra,  vietò  con  severi  ordini  del  giorno  la 
introduzione  di  quel  giornale  nelle  caserme  del  Regno.  ' 

Intanto  i  pretoriani  austriaci  imperversa  va  oo,  avidi  di  bot- 
tino e  di  sangue,  usando  il  piombo  dove  non  bastavano  le 
forche.  Alle  esecuzioni  de'  popolani   milanesi  succedevano 
HnTÌiiprni  quelle  de'  prigionieri  di  Mantova.  ^  S  aggiunsero  agi  immanL 
1  lUitoTa    supplizi  gli  eccessivi  balzelli-,  e  i  sequestri  dei  beni  degli  emi- 
oFirara.    g^^ti.  La  misura  era  colma.  Le  iniquità  degli  oppressori  indu- 
cevano  anche  i  più  rimessi  a  scusare  l'ioti  tentati  contro 
r  eterno  nemico  d' Italia.  La  stampa  liberale,  in  Francia  e  in 
Inghilterra,  denunziava  l' Austria  come  cosa  impossibile  ia 
mezzo  alla  civiltà  del  secolo.  La  cacciata  de'miseri  Ticinesi 
dalla  Lombardia  —  donne,  vecchi,  fanciulli,  costretti  a  pere- 
grinare a  turbe,  di  crudo  inverno  dai  luoghi  dove  campa- 
.    van  la  vita  col  lavoro  e  coi  traffici!  11  blocco  della  frontiera 
svizzera;  le  minaccio  d'invasione^  erano  argomento  di  sdegno 
e  di  pietà  ali  universale,  e  suscitavano  il  frenùto  dell'  indipen- 

'  Era  scopo  di  quel  Perindico  militare,*  di  promovare  ogaor 
più  l' istruzione,  e  di  aEFezionare  maggiormeate  l'esaicito  e  l' ar- 
mato di  mare  alle  civili  libertà,  propug'naBtio  anolie  pel  soldato 
il  godimento  di  tutti  quei  diritti,  che  lungi  dall'  esaera  incom- 
patibili colla  disciplioa,  aervoan  anzi  mirabilmente  a  consoli- 
dalia  e  a  rendetk  pia  consentanea  alla  filoaoSa,  piò  utile  ai 
Sopoli,  più  dagoa  della  società  e  dei  tempi  in  cui  viviamo.  > 
'na  circolare  miaiaterìala  del  21  aprile  16S3,  vietava  Ttntro- 
duxùme  del  Oiomale,  eia  nelle  biblioteche  militari  e  negP  istituti, 
$ìa  nei  quartieri  a  nella  eaterma  delia  trvppa,  eiajmalmente  nei 
luoghi  di  ttohuivo  oonvegiwdegli  uMciaU.  £  a  Paolo  Miotti,  es-uf- 
ficìale,  redattore  in  capo  della  "Sandiera,  fu  intimata  l'ordine 
di  abbandonare  il  Piemonte. 

*  Tito  Speri,  Bartolomeo  Grazioli,  Carlo  Montanari,  Pietro 
I^Vattioi.  Vedi  Nota  anteriore  ani  martiri  di  Belfiore.  E  pochi 
giorni  dopo,  cadevano  fndlatì  in  Ferrara,  Giacomo  Succi,  Do- 
menico Maiaguttì,  e  Luigi  Parmo^iani  ;  imputati,  con  altri 
a'  quali  fu  commutata  1»  pena,  d'  «iw  fiuto  parie  if  una  weietà 
rivoltmoìtaria,  (Vedi  più  avanti). 
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denza  nativa  Ara  gli  Alpigiani.  <  È  tempo  che  l' Austria  in- 
tenda, >  diceva  la  Detnocrasia  di  Bellinzbna,  «  che,  in  caso 
digaerra,  noi  saremmo,  con  poche  migliala  de' nostri,  più 
presto  a  Milano,  dì  qnel  che  gì'  imperiali,  colle  loro  Mangi ,     ,,,  , . 
nelle  nostre  valli  :  e  che  un  passo,  che  si  mova  da  noi  oltre  la     .  griwn- 
ftontiera,  è  la  liberazione  d' Italia.  >  Né  queste  sarebbero  state 
parole  vuote  d'effetto,  se  la  virtù  de'  popoli  avesse  avuto  ri- 
scontro nell'animo  de' governanti.  Ma  il  governo  federale, 
composto  di  tribuni  emessi,  camuffati  da  diplomatici,  non  seppe 
.  opporre  alle  spavalderie  de'  Oeoerali  austriaci  che  schiattivo 
querele,  imitando,  nello  stesso  tempo,  a  placarli,  le  prodezze 
del  governo  sardo  nella  caccia  agli  esuli.  E  qnest' altimo, 
sospeso  fra  il  timore  del  pubblico  malcontento  e  l'odio  alla 
parte  nazionale ,  per  f^r  pur  coga  che  valesse  a  tenerlo  in 
piedi,  usci  ftaori  col  Memorandum  dell'  aprile  18&3  contro  ì 
Boqnestri  austriaci  :  sommessa  rimostranza,  che  parve  ma-  U  Metno- 
gDanimo  ardimento  '  agli  ammiratori  de' ministri  regi.  Poi,   *'f"^""' 
quasi  in  ammenda  di  aver  troppo  osato,  impediva  a  Mazzini,  "^  IJ^ao 
contro  ogni  legge,  le  proprie  difese,  fìicendo  sottrarre  per  da- 

'  In  quel  documento,  il  minietero  Sudo  d  richiamava,  contro 
ì  sequeitri  austriaci  sui  beni  degli  emigrati  lombardi,  a  que' 
pTÌDCÌ[d  di  comune  giuetizìa,  eh'  esso  offendeva  tutto  dì,  pro- 
scrivendo, senza  difesa  e  giudizio,  gli  esuli  colpevoli  di  amaie 
r  Italia  :  e  protestava  di  voler  maatflnere  intatte,  contro  le  pra- 
tese imperiali,  le  leggi  dello  Stato  e  la  libertà  della  stampa, 
mentre  le  infrangeva  senza  scrupolo  per  conto  proprio.  11  me- 
mormidum  concliiudeva  denunziando  i  sequestri  come  un  grave 
attentato  al  Diritto  delle  Genti,  facendo  appello  aUa  roicienxa 
meglio  informala  del  gabinetto  di  Vientui,  ed  invocando  ■'  baoni 
u^Eci  det  eovrani  aHetili  ed  amici. 

La  protesta  Sarda  ebbe  lode  di  moderazione  e  di  fermezza 
dalla  Diplomazia  dell'Europa  civile.' Ma  il  modo  più  pratico 
ed  effettivo  di  trattare  colla  coscienza  dell'  Austria,  fu  aume- 
nto — '  strano  a  dirsi  ^  dal  Turco.  <  A  GostontinopoU  l'amba- 
sciatore  Sardo  raccolse  dalla  bocca  del  Granvisir  queste  pa- 
iole :  —  Ogni  Governo  giusto  e  umano  dev'  essere  con  voi  in 
una  causa  cosi  giusta  e  aoà  nobilmente  difesa.  Vi  felicito  del 
vostro  contegno  fermo  ed  onorevole  :  sappiate  mettervi  d' ac- 
cordo cogli  Svkzeri,  e  caccerete  gli  Austriaci  dall'  Itali«>  » 
N.  Biandii,  Sima  ecc.  Voi.  rat.  p.  138. 
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naro,&llast8mperiaMorettiinQaiOTa,  le  bozze  dell'oposcolo, 
con  cui  Egli  rispondeva  ai  vituperi  arrentatj  coatro  il  tenta- 
tivo lombardo  e  contro  di  Lui,  '  ed  arrestando,  prima  della 

pubbliq^iooe,  editore  e  tipografi.  E  fu  adito  un  ministro  della 
Imìdì  e  i  MH  corona  beffarsi,  in  Parlamento,  della  pubblica  onestà  e  della 
ittaittm.    leggi,  vantando  la  potenza  dell'oro  e  la  legittìmìtÀ  de'  mezzi 
arbitrari  a  strumento  di  governo.  * 

Né  le  cose  presenti  soltanto,  ma  le  passate  erano  soggetto 
di  Ifelse  accusecontro  l'esule  Genovese  :  esempio,  fta  gli  altri, 
un  libercolo  sui  lleali  di  Casa  Savoia,  pubblicato,  in  que'giomi, 
da  un  Antonio  Casati,  figlio  di  Gabrio,  che  de'  disastri  della 
guerra  del  1848  recava  la  colpa  a  Mazzini,  imputandolo  di 
avere,  a  quel  tempo,  per  amore  di  Repubblica,  creato  divisione 
in  Milano.  Veda  il  lettore,  nella  LeUera  ai  Ministri  sul  seque- 
stro dello  scritto  AgF  Italiani,  e  in  quella  Al  Direttore  del- 
l  balia  e  I^polo  sul  libro  del  patrizio  fusionista  lombarda,  " 
-  le  dignitose  risposte  di  Mazzini  a'  suoi  detrattori.  ' 


'  Opere,  Voi.  Vm.  p.  S33  e  eeg. 

*  RisfOBta  del  miaistro  dell'  lutemo.  Poma  di  Su  Mar- 
tino, all'  interpellanza  del  Deputato  Broffetio,  nella  Mdnta  del 
26  aprìU  1853. 

>  Voi.  pre».  p.  6  e  14  del  Testo. 

*  L'  accusa  clie  Mazzini,  nel  '48,  Bemioasae  arìauM  in  Mi- 
lano, coapirando  p«t  la  Repubblica,  e  fosae  con  cid  cagione  del 
mal  successo  della  guerm,  fu  ed  è  ripetuta,  come  atto  di  fede, 
in  tutti  i  giudjd  ds'  suoi  avrereatì,  contro  la  venti  della  sto- 
ria. Mazzini  non  predicò  Repubblica  in  Milano  nel  '48  :  con- 
dannò la  fiutone,  come  partito  thaU  e  jmttto  alla  causa  ita- 
liana, perchè,  violando  la  promeBse  fatte  da  })rìncipio,  sostìtaiva 
una  soluzione  panaale  e  un  inteieaae  dmaetioo  atU  soluiione  e 
all'  ìntetesse  naaonaie.  Nel  che  Egli  era,  non  guastatore,  ma 
TÌndice  della  primitiva  concordia  desìi  animi  nel  campo  co- 
mune della  uniti  e  della'  Bovianiti  del  paese.  Veri  semmatoti 
di  sciama  furono  i  ftmonùti.  E  quanto  al  mal  auccesso  della 
BueiTO,  le  cagioni  sono  note,  e  indipendenti  affatto  dall'opera 
ai  Mazsinl  e  della  parte  repubblicana;  il  quale  e  la  quale,  an- 
che dopo  il  decreto  autì-italiano  della  funone,  coutJnuaroTH)  a 
dare  provvidi  consigli  per  la  condotta  della  guerra,  e  ad  offe- 
rii» il  braccio  alla  unta  lotta.  Questi  fatti  nessuna  voce,  p«r 
qnanto  autorevole,  può  annullate;  e  la  Nota  di  Mazzini  sol  li- 
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Tra  quella  mlaerabilì  diatribe,  io  lasciai  triste  e  sconfor- 
tato l'Italia.  II  Pareto,  che  mi  fu  ospiteamorevole,  mi  procurò 
passaporto  e  imbarco  per  Marsiglia;  e  di  là,  sapendo  che  Maz- 
tiiiì  era  e  Ginevra,  corsi  a  strinargli  la  mano,  prima  di  ritor- 
nare in  Inghilterra.  Dimorava  nascosto,  la  una  casa  solitaria 
fborì  di  città,  colla  famiglia  Taacioni.  L' inverno,  straordina- 
riamente ri^do,  avea  coperto  dì  neve  tutta  la  campagna,  st 
che  vi  giunsi  a  fatica.  L'aspetto  dell'amico  mio  era  testimone 
di  un  dolore  che  non  ha  parole  :  non  per  ed,  non  per  le  villane 
accuse  e  per  gli  odi  crudeli  i  ma  pel  &llÌto  esperimento  di  ciò 
ch'era  grandenel  core  del  popolo,eavrebbe potuto,  riuscendo, 
rìfiir  grande  l'Italia  ;  pe*  fiacchi  consigli  dei  più,  pei  discordi 
vderi,  pei  nuovi  tormenti  ;  e  pel  frutto  perduto  a  un  tratto  di 
un  lavoro  (htJcosamente  condotto  con  lunga  pazienzae  fidanza. 
E  nondimeno,  in  quel  dolore  t'anima  sua  si  ritemprava  alla 
prova;studÌaval«  cagioni  del  mal  successo,  meditava  i  mezzi 
dì  rialzare  te  abbattute  speranze,  di  ricongiungere  le  divise 
opinioni,  alzavano  nuovo  grido  di  azione  e  di  fede  inesausta. 'Ci 
scambiammo  brevi  parole  d' affetto.  <  Se  puoi  passare  da 
Parigi  senza  ftirtì  arrestare,  >  mi  disse,  «  va  a  veder  Sirtori  fiiutfjtBirtwi 
e  salutalo  per  me.  Dissente  da  noi  nel  metodo,  •  ma  è  buono,  *  ^  *  Mk»»- 


bro  del  OMati  li  riconferma  evidenti.  Nondimeno,  aDcbe  oggi, 
r  ingiusta  accnaa  —  tanto  può  negli  animi  una  preoccupazione 
OMik  —  à  BostannU,  non  d«  partigiam  o  aervi  di  Corte  sol- 
tMttn,  ma  da  uomini  gfnerodì,  a  liberi  ;  ed  io  la  laasi  con  do- 
lore, per  la  riveienia  che  porto  al  martire  dello  Spielberg,  in 
Dna  Nota  di  Qiorgio  Pallavicino,  ap.  56-S7  dellasuacorrìbpOD- 
denta  con  Vincenzo  Gioberti.  (Il  Piemonte  net  18S0,51-S2  ecc.) 
Pei  queste  ragioni,  lo  ecrìcto  inserito  net  presenta  volume  ha 
un  interesse,  non  solo  storico,  ma  di  postuma  difesa  e  giusti- 
ria.  Vedi  inoltn,  intomo  alle  cose  di  Milano  nel  '48,  e  agli 
errori  didla  guerra  re^a,  àà  che  Msisini  ne  dice,  in  questo 
Htesao  volarne,  nella  lettera  Aff  Editore  dal  DaSu  Ntw*,  a  p. 
114-16;  nella  seconda  lettera  a  Manin,  a  p.  143,  eoe  e  più 
ampiamente  nel  Voi.  VI,  Cetan  e  doaummOt  intomo  alla  gvtrrti 
rtffia  (U  1848. 

•  Opere,  Voi.  VOI.  «  Del  Domm  di  agire.  > 
'  VaL  cit.  p.  95.  Uazzìni,  distinguendo  il  pMlodo  dell'm- 
nwTMmw  e  della  guerra,  da  quelle  della  riaoliuione  e  dell'  or- 
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e  vuole  !'  Italia  come  noi  la  vogliamo.  La  tela  è  disfatta:  bi- 
sogna ridirla  da  capo.  >  E  già  s' accingeva  all'opera. 

Sirtori  mi  accolse  commosso,  colle  lagrime  agli  occhi,  aon 
so  qual  più  fì'a  dolente  della  grande  sciagura  e  compreso  del  ' 
grande  conato.  Non  prolerl  parola  di  rimprovero.  «  La  sua 
gran  fede,  >  soggiunse,  «  lo  assolve  d'ogni  mal  successo  :  egli 
crede  ed  ama  come  un  Santo  ;  l' Italia  deve  alla  sua  co- 
stanza la  coscienza  di  sé  medesima,  e  finirà  col  vincere.» 

Mi  ridussi  dì  nnovo.a  Londra  nell*  umile  alloggio  di  Rad- 
nor  Street,  dove  Pericle  Mazzoleni  era  rimasto,  nell'  inter- 
vallo, custode  delle  corrispondenze  dì-  Mazzini.  Là  ci  atten- 
deva uno  de'  maggiori  travagli  della  povertà  nell'  esilio: 
quello,  cioè,  di  dovei«  accattar  soccorsi  dagli  stranieri  per 
sovvenii'e  compagni  di  sventura  ancor  più  poveri  di  noi. 
L'emigrazione  italiana  s'era  accresciuta,  in  que'  giorni,  di 
parecchi  operai  milanesi  affatto  privi  di  mezzi.  Mentre  io 
viag^va  da  Qmevra  a  Parigi,  quegl'  infelici  avevano  scritto 
per  aiuto  a  Mazzini,  da!  quale  ricevetti,  al  mio  arrivo  in 
Inghilterra,  la  lettera  che  segue:  documento  notevole  del- 
l' animo  suo  e  delle  sue  condizioni  private,  in  mezzo  alla 
lotta  per  le  cose  patrie. 

dinamento  politico  del  paese  &  guerra  vinta,  sosteneva  U  ne- 
cecaità  di  conceiitmTe,  nel  primo  periodo,  in  un'  autnriti  dittato- 
ria, aiSdata  ad  uomini  capaci  e  £  sicura  fede,  la  direzione  della 
lotta,  riservando  al  eecondo  periodo  la  convocaziane  dell'  AMaat- 
blea,  deputata  dal  sofiragio  nazionale  a  costituire  lo  Stato.  Sir- 
torì  voleva  il  ricorso  immediato  alla  rappresentanza  del  paese,  di 
mano  in  mano  che  il  progresao  del  mnto  avease,  di  regione  in 
regione,  aperto  il  campo  ai  comizi  popolari  ;  e  non  potendo  in- 
tenderdì  con  Uazulni,  in  questa  e  in  altre  minori  qiieetioni,  ostn, 
nell'  autunno  del  '61,  dal  Gomitato,  e  passò  da  Londra  a  Pa- 
rigi, rimanendo  perù  fermo  e  concorde  con  Mazzini  ne!  prin- 
cipio fondamentale  dell'  unità  della  Patria,  da  conquistarsi  e 
costituirsi  per  iniziativa  e  voto  di  Popolo.  Non  cosi  dopo  ìì  '69, 
Saliceti  à  divisa  anch'  egli  dal  Oonutato  senza  dissenso  appa- 
rente ;  ma,  poco  stante,  si  chiarì  Muratiano.  Io  e  Montecchi 
restammo  soli  all'  opera  con  Mazzini,  stimando  eu^riore  ad 
ogni  questione  teorica  il  dovere  di  preparare  l'azione.  Ma  dopo 
il  6  febbraio,  anche  Montecchi  si  ritirò,  scuoiato,  e  incarto  della 
via  pei  r  avvenire  ;  e  il  Comitato  sì  aciolee. 
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«  Caro  Aupoiio, 

»  Sette  od  otto  popolani  milanesi,  di  quei  del  6  febbraio, 
mi  scrivono,  invocando  il  mio  soccorso,  per  vitto  o  per  oc- 
cupazione, da  Londra.  A  me,  nella  condizione  morale  in  cui 
mi  trovo  —  condizione  infenna  cb'  io  celo  a  tutti,  ma  nella 
quale,  inesplicabilmente  a  me  stesso,  amicizia,  amore,  pa- 
tria, attività,  inerzia,  vita,  tutto-  mi  torna  in  veleno  e  do- 
lore —  lettere  siffatte  son  coltellate.  Vorrei  soccorrere  l' u- 
niverso,  ma  come  bo  da  fere!  T'  è  «ota  la  mia  posizione,  e 
sai  che  dei  4,000  franchi  di  rendita  eh'  io  bo,  gli  obblighi 
morali,  che  circostanze  m' han  tetto  assumere,  '  lasciano 
un'  ottanta  lire  sterline  "  e  forse  meno,  per  me.  E  sai  che 
non  ho  bisogno  di  uscir  dal  cerchio  vicino  per,  trovare  oc- 
casioni o  necessità  di  soccorrere.  V  è  dunque  impossibilità 
assoluta  per  me.  E  nondimeno,  se  potessi  far  moneta  del 
sangue,  la  terei  per  soccorrere  quei  disgraziati,  che  hanno 
non  foBs'  altro  tentato  di  fare  il  loro  dovere. 

»  M' irrita,  non  te  lo  nego,  l'idea  che  da  Londra,  di  mezzo 
a  due  mihoni  e  mezzo  di  popolo,  di  mezzo  a  dieci  e  più  mila 
italiani,  che  commerciano  e  iìtnno  bottega,  otto  individui  si 
trovino  costretti  a  farmi  giungere  lettere  di  supplicazione.... 
T  affido,  caro  Aurelio,  ii  lavoro  che  farei  io  se  fossi  in  I/io- 
dra.  E  non  l' affido  a  te  solo  :  parlane  agli  amici  nostri,  di- 
sbribuisci,  dirigi....  E  redi  :  non  bisogna  t&r  gravitare  sulle 
amiche  e  sugli  amici  dì  Bellevue  ^  ogni  bisogno  de'  nostri  : 
non  son  ricchi  e  hanno  già  fatto  tanto,  che  non  dobbiamo  osar 
più  di  noiarli.  Ma  io  mandai,  su  richiesta  loro,  alcune  linee 
d'  appello  agi'  inglesi  che  gioverebbero  :  non  le  stamparono, 
perchè  pareva  non  ve  ne  fosse  bisogno  :  ora  pare  vi  sia,  e 
se,  dopo  aver  parlato  con  Bezzi,  '  che  li  conosce  tutti,  ti 

'  Allude  alla  famiclia  Tanciooi. 

*  Due  Diìla  lire  italiane. 

'  BdUvue  Lodge  ':  nome  della  casa,  dove  abitavaun,  a  quel 
tempo,  i  coniugi  Stanrfeld  e  la  Signora  Emilia  Aiihurst,  oggi 
T«doTa  Vunturì,  Botella  dnlla  Signora  Stftndfeliil. 

*  ÀDgelo  Bezzi,  scultore,  noto  nel  '49,  in  Roma,  fra  ì  ca- 
ppopolo,  giudicato  geverameate  dal  Farini  nella  sua  Storia, 
ma  usui  migliore  della  aua  fama.  Lavorava  in  Londra,  nello 


LZIV  GBNNI  BIOORjU'ICI  E  STORICI 

par  vtero  il  bisogno,  richiedi  gli  amici,  ma  sia  l'unica  cosa, 
i!i  pubblicarla  Poi  parlane  con  Piancianl,  e  con  altri. 
Avete  ora,  non  dico  Mario  e  la  Orisi,  che  tra  i  Bacrìflcl  f^tti 
e  le  influenze,  devono  essere  piCi  che  svogliati  ;  magli  altri 
artisti;  delegate  chi  lì  tocchi.  Vedi  i  Rosselli.  '  Vedi  la  Si- 
gnora Nathan,  che  è  un  angelo  di  bontà,  perchè  insista  con 
essi  0  con  altri.  Parìa  con  Mad.  Carlyle,  '  che  di  certo  non 
ricusa  di  fare  il  bene,  e  che,  non  trattandosi  dì  aiutare  ri- 
voluzioni, può  ben  dire  ai  ricchi  oziosi  che  le  si  aggirano 
inwmo,  d'  aiutare  a  trovar  lavoro  o  un  po'  d'  aiuto.  Parla 
con  M,"  Wedgewood,  '  buonissima  anch'essa.  Parla  colle 
Crau^ird,  non  perch'  esse  non  facciano  già  quanto  possono, 
ma  perche  ti  consiglino....  Fatti  dare  da  Bezzi  la  lista  delle 
attitudini  de'  bisognosi  ;  e  fhnne  far  copie,  e  dàlie  vìa  vìa. 
Vi  sono  associazioni,  nuclei  d' operai  inglesi,  ai  quali  po- 
trebbero, per  mezzo  forse  dì  Calderara  e  dì  Buonvìno,  '  fuc-  . 
comandarsi.  Insomma,  pensa,  consultati,' ragiona  cogli  amici: 
abbi  pazienza:  un  biglietto  per  giorno,  unacorsatuaod'altri 
pw  giorno;  e  riuscirete...  * 

Devo  dire,  ad  onore  degli  esuli  italiani  meno  sprovve- 
duti di  mezzi,  eh'  essi,  non  appena  informati  del  bisogno, 
s'affrettarono  a  provvedervi  con  ofldrta  proprie,  '  e  coll'o- 
X)era  di  un  Comitato  di  soccorso,  il  quale,  coadiuvato  dai 
nostri  amici  inglesi,  procurò  pane  ed  impiego  ai  più  neces- 
sitosi. Onde  Mazzini,  tornato  a  Londra,  potò  rimettersi  con 
maggior  quiete  al  lavoro:  a  quel  suo  antico,  assiduo,  pa- 
ziente lavoro  d' ogni  giorno  e  d' ogni  ora,  attraverso  il  quale, 


Studio  MnroclKittj  ;  Nutiva  gli  esuli  poveri   a  trovai  lavoro; 
en  devoto  a  Mazzini.  Morì  ìa  Londra  nel  1866. 

*  Sin  da  que'  gioroi,  le  famiglia  Rosselli  e  Nathan  enmo 
legate  d'  afEettnosa  amicizia  a  Mazsini. 

'  Moglie  del  celebre  scrittore,  ricordata  più  avanti. 

*  Nata  MacldntoBh,  e  cognata  di  SiemoDai.  TToa  sua  figlia,   ' 
coltieffloia  in  lettera  e  scienze,  studiava  italiano  con  me. 

*  Negozianti  italiani  in  Londra. 

'  Piandani,  i  Caldeù  ed  altri,  coatribuìrono  sempre  libe- 
ralmente, durante  1'  esilio,  a  beneficio  dell'  emigmione  biso- 
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come  navigante  in  cerca  di  nnora  terra,  Egli  precorrerà, 
orai  invitta  perseveranza,  a  quella  Italia,  che  gli  stava  sem- 
pre dinanzi  alla  mente,  non  come  idea  soltanto,  ma  come  cosa  -,  j^j:^- 
realeeBalda.daraggiungersllafallibilmentequandocbefbsse.    g  it§in. 

Il  tenore  della  nostra  vita  domestica  era  sempre  il  me 
desimo  :  ftnigala  ìl  vitto:  una  lira  sterlina  alla  settimana  per 
ciascuno,  dovea  bastare  per  alloggio  e  mantenimento  Non 
avevamo  gran  fetto  più  da  spendere.  Io  m'  era  rimesso  a 
dar  lezioni  d' italiano.  A  tentare  d' aiutarmi  scrivendo,  pre- 
parai un  articolo  sulle  relazioni  fra  la  questione  religiosa  e 
la  questione  nazionale  in  Italia,  che,  tradotto  in  inglese,  fii 
accettato  dalla  Westminster  Beview,'  e  mi  fruttò  19  ghi- 
nee, che  ini  parvero  un  tesoro.  Non  conoscevo  la  lingua  de' 
miei  ospiti  quando  approdai  la  prima  volta  in  Inghilterra. 
Ma,  dopo  i  casi  del  '5^,  prevedendo  più  lungo  esilio,  mi 
diedi  a  studiarla  da  me  stesso  ;  e,  fhi  Shakespeare,  Ma- 
caalay  e  un  Dizionario,  cominciai  a  raccaprazame  qual- 
cosa, sfidando  per  giuoco,  co' miei  spropositi,  Mazzini,  che 
la  parlava  e  scriveva  meglio  da' nativi.  '  Più  tardi,  ingol- 
fatomi in  Oxford  nella  società  inglese,  tra  Professori  e  stu- 
denti, la  loro  favella  mi  divenne  familiare  per  quotidiano 
esercizio,  onde  potei  arrischiarmi  a  dar  pubbliche  lettm?e  in 
essa,  allorché,  nei  1857,  ia  Società  degli  Amici  d'Italia  pensò 
di  usare,  fra  gli  altri,  di  tal  mezzo  di  propaganda  a  prò  delle 
cose  nostre 

Sino  al  Novembre  del  '53  menai  vita  comune  con  Mae- 
ziiii  ;  indi,  per  ragioni  private  ed  intime,  che  rìguardavan* 
me  solo,  mi  pHrve  di  dover  lasciar  Londra;  e,  oomechè  molto 
mi  pesasse  lo  scostarmi  dall'  amico  mio,  pur  decisi  di  riti- 
rarmi in  Oxford,  insegnando  lingua  e  lettere  italiane  in  quella 
Università,  per  vìvere  del  mio  lavoro.  Corrispondevamo  perù 

'  Col  titolo:  Retigionm  Itabt:  nei  Numero  d'ottobre  del 
1853. 

■  Per  g^udiiio  degl'  ingleBi  stesd,  che  ammiravano  la  forma 
corretta,  originale  é  vigorosa,  delle  cose  scrìtte  da  Lui  nel  lom 
ìdiomB.  La  parldTiL  eziaodio  con  grande  fuciliti  e  facondia,  ma 
con  forte  accento  Btianiero. 
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sempre  inaieme,  e  nelle  vacanze,  ftequeoti  e  lunghe,  io  an- 
dava ad  alloggiare  in  Londra  con  Lui;  e  coal  continuai  sino 
al  ritomo  in  Italia. 

In  quegli  anni,  fra  le  trìstszzeJelI'esilio,  i  tentativi  d'a- 
zione e  le  Bcìagure  nazionali,  s' aggravarono  su  Mazzini  e  su 
me  dolori  domestici  inefiabill.  Neil'  agosto  del  18Ó2era  m^rta 
la  madre  dell'  amieo  mio,  accompagnata  all'  ultima  dimora 
da  tutta  Genova  in  pianto  ;  e  parmi  ancora  di  vederlo,  nella 
sua  stanzuccia  a  Radnor  Street,  assorto,  per  vari  giorni, 
nel  solitario  silenzio  del  suo  dolore.  A  me,  verso  la  fine  del  '54, 
Ai  rapita,  nel  flore  della  giovanezza,  la  maggiore  delle  so- 
relle, e,  pochi  mesi  dopo,  dal  colèra  che  ìnfleriva  in  Italia, 
la  povera  mìa  madre.  ìf  ebbi,  in  Oxford,  l'annunzio  da  una 
lettera  di  Mazzini  stesso,  eh'  io  qui  riporto  ad  insegnamento, 
perchè  ritrae,  confortando,  tutta  la  virtù  dell'  anima  sua  nel 
dolore,  e  la  sostanza  delle  sue  credenze  sulla  vita  futura. 
*  Fratello  mio, 

>  Rassegnati  al  più  grave  dei  dolori  eh'  uomo  possa  pro- 
vare; ò  inutile  ingannarti,  e  non  1'  ho  mai  creduto  bene;  tu 
non  rivedrm  più;  su  questa  terra,  tua  madre. 

>  Manucci  '  deve  averti  scritto  eh'  era  malata  :  la  ma- 
lattia era  il  cbolera;  durò  poche  ore;  era  quel  che  chia- 
mano cholera  fulminante.  Cominciò  e  fini  il  giorno  18. 

>  Sarei  venuto  io  stesso  a  darti  la  nnova  funesta:  ma 
ricordo  come,  quando  mori  mia  madre,  la  persona  più  amata 
m' era  grave.  S<«o  di  quei  dolori  solenni  e  santi  che  biso- 
gna subire  e  conquistare  soli.  I  deboli  sob  banno  bisogno  di 
gente  attorno. 

>  Ho  detto  conquistare  il  dolore;  intendimi  ;  conquistare 
dò  che  il  dolore  ha  di  meno  santo,  di  meno  puriflcatore: 
ciò  che,  invece  di  migliorare,  deprime.  L'altra  parte  deve 
immedesiniarsi  con  te,  non  lasciarti  più  mai.  Quaggiù  nulla 
si  sostituisce  a  una  buona  madre.  Nei  dolori,  nelle  cooso- 

'  Mio  cognato,  vedovo  della  sorella  ricordata  qui  sopra,  ed 
eanle  anch'agli  per  le  persecuzioni  succedute,  io  Komagna,  ai 
casi  del  6  febbraio. 
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lazioDi  che  Is  vita  può  darti  ancora,  tu  non  la  dimenticherai 
mai  più. 

>  Ma  il  non  dimenticarla,  I'  amarla,  il  rattristarti  anche 
tra  dieci  anni  sulla  sua  perdita,  dev'  essere  degno  di  lei.  Non 
so  fino  a  qua!  punto  le  tue  credenze  suU'  avvenire  siano  de- 
finite o  radicate;  ma,  s' io  potessi  sperare  di  darti  le  mìe, 
ti  direi: 

>  Aurelio,  la  morte  non  esiste:  non  può  nemmeno  conce- 
pirsi; la  vita  è  vita,  è  immortalità:  se  immortalità,  segue 
la  legge  della  vita,  progresso.  Tu  avevi  jeri  una  madre  in 
terra;  oggi  hai  un  angelo  altrove.  Tutto  ciò  che  è  bene,  so- 
pravvive, cresciuto  di  potenza,  allo  stadio  terreno:  il  suo 
amore  quindi:  essa  t'  ama  or  più  che  mai;  e  tu  sei  respon- 
sabile a  lei  più  di  prima.  '  II  vostro  incontrarvi  nel  tempo  e 
nello  spazio  dipende  da  te,  dall'  opere  tue.  Tu  devi  dunque, 
per  amore  e  riverenza  alta  madre,  diventar  migliore,  e  darle 
gioia  di  te.  Tu  dovrai  d*  ora  innanzi,  ad  ogni  atto  tuo,  dire 
a  te  stesso:  lo  approverebbe  essa!  la  sua  trasformazione 
ha  messo  per  te  nel  mondo  oggi  invisibile  un  mediatore  al 
quale  tu  devi  riferire  ogni  cosa  tua. 

»  Sii  forte  e  buono:  resisti  al  disperato,  scettico,  volgare 
dolore^  abbi  la  calma  dei  grandi  patimenti  nelle  sante  anime;  . 
è  CIÒ  eh'  essa  vuole. 

>  Credi  nell'  afFetto  dell'  amico  tuo,  che  ha  subito  tutti 
i  dolori.  Scrivimi  una  linea  appena  puoi.  Dimmi  se  posso 
&r  nulla  per  te.  I  tuoi,  e  gli  amici  che  sentono  assai  per 
te,  volevano  che  una  gradazione  di  notizie  ti  preparasse  al 
colpo.  Non  m' è  sembrato  doversi  f^re  con  te.  Addio.  Dio  ti 
dia  forza! 

>  Tuo  Giuseppe. 
»  Giugno  55.  » 

Mazzini  non  si  dipartiva  mai,  nelle  usanze  domestiche, 
neir  ore  delle  occupazioni,  e  nella  tbggia  del  vestire,  '  da 

'  Veativa  sempre  di  nero,  con  cruyatta  nera,  alta  e  senza 
aoliai,  cappello  aero  a  cilioiko  e  guanti  neri,  catana  e  orolo- 

Sio  d' oro.  Vedi  la  ragione  del  suo  veatire  a  lutto,  nel  Voi.  I 
elle   Onera,  n.   IR. 


deUe  C^re,  p. 
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*  g«tì-  certa  uniformità,  che,  in  ogni  vicenda  della  vita,  lo  rea- 
M  tu  jgy^  sempre  eguale  a  sé  stesso.  L' armonia  de'  ben  propop- 
zioaati  lineamenti  dei  volto,  ta  spiritualità  della  fronta  spa- 
ziosa e  serena,  la  compostezza  delle  maniere,  aggiungevano 
alla  semplicità  del  costume  un  decoro,  che  lo  qualiflcava,  a 
prima  vista,  nobile  da  natura.  La  sua  anima  intendeva  istin- 
tivamente ciò  eh'  era  buono  e  gentile  in  altrui,  e  spirava 
bontà  e  gentilezza,  misto  «d  una  incrollabile  fermezza  di 
carattere,  dal  sembiante  e  dal  labbro.  Ogni  essere  capace 
d'  affetto,  ogni  ricordo  di  cosa  o  di  persona  cara,  aveano 
per  lui  UQ  valore  morale,  eh'  Egli  vestiva  di  tutta  la  pu- 
rità e  la  grazia  del  suo  sentire.  Amava  di  domesticare,  nella 
sua  cameretta,  qualche  canarino  o  lucherino,  '  che  gli  ai  af- 
fezionavan  davvero,  come  se  dotati  d'intelletto  e  di  core: 
0  coltivare,  con  egual  cura,  tal  pianta  di  fiori,  che  da  mano 
amica  e  gentile  gli  fosse  offerta  in  dono,  o  data  a  custo- 
dire. '  Era  felice  quando,  in  giorni  di  liete  rimEmbranze  pe' 
suoi  più  intimi  amici,  poteva  gratificarli  di  qualche  gra- 
zioso regalo,  cfa'  Egli  sceglieva  con  gusto  signorile  :  più  fe- 
lice, quando  si  avvenisse  a  .soccorrere,  coli'  obolo  sottratto 
ai  propri  comodi,  la  miseria  incolpevole.  Io  lo  vidi  tal  volte 


'  Cime  nella  pripone  di  Savona.  Opav,  Voi.  L  p,  36. 

'  Ecco,  in  proposito,  alcuni  frammenti  di  lettere  a  giovine 
e  gentile  amica,  che  gli  avea  consegnati;,  partendo  per  la  cam- 
pagna, un  canarino  e  un  vaso  di  fiori  ; 

<  Ho  insegnato  al  canarino  un  po'  di  libertà,  che  vi  biao- 

Snerà  coneervargli.  Gli  apro  ogni  giorno  la  gabbia  parchi  svo- 
izzi  liberamente  nella  mia  piceni»  stanza...  > 
Ho  ricevuto  I'  eliotropio.  Ne  terrB  cura,  e  s'  è  poasibìle,  lo 
rifarò  freaeo  e  bello  come  la  donatrice  _  » 

4  Non  posso  vanire  dai  vostri  Lunedi  per  una  raginne  che 
vi  dirò  un  po'  più  tardi.  Ma  bisogna  eh'  in  vi  dica  quanto  ti 
sono  grato  del  gentile  pensiero  che  vi  f»x  laacùai  fiori  al  mio 
povero  tugurio.  Addio;  riscriverò  presto.  Credetemi  nunc  et 
eemper 
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rallegrarsi,  commosso  come  un  ragazzo  r]i  buon  cuore,  al 
sorriso  <li  riconosceoza  di  qualche  derelitta  madre,  o  di  qual- 
die  vecdiio  infermo,  sovvenuti  per  via  dalla  sua  pietà  oltre 
rordisaria  misura. 

Nelle  ore  della  sera  visitava  ì  suoi  amici  inglesi,  d' or-  Fulliiri  ri 
dinario  gli  Stansfeld,  '  di  tanto  in  tanto  gli  Ashurst ,  *  ^^}  .«^1'  » 
e  i  Taylor,  *  convenendo  a  qua'  familiari  ritrovi  altri  amici  "'"  **  '*■ 
comuni:  eletto  circolo,  nel  quale  la  buona  creanza  del  co- 
stume nazionale  era  avvivata  da  un'  aria  di  pensieri  e 
dì  sentimenti,  più  geniale,  piti  mobile  e  più  simpatica,  di 
quella  che  per  eolito  non  s' incontri  tra  le  fredde  e  com- 
passate formo  del  conversare  inglese.  E  Mazzini  versava 
nella  società  di  que'  cari  ospiti  tutta  la  ricchezza  delle  sue 
idee  e  de'  suoi  affetti.  Chi  può  dire  quanta  parte  del  pen- 
siero britannico,  nell'  ultimo  quarto  di  secolo,  non  abbia  per 
avventura  ricevuto  germi  fecondi  di  bene  dal  contatto  del- 
l' esule  italiano  con  alcune  anime  serie,  che  a'  ispiravano 
alla  sua  fede  e  alta  sua  parola  in  que'  domestici  convegni? 
Le  iniquità  congeneri  della  servitù  de' negri  in  America  e  della 
servitù  de'  bianchi  in  Europa;  la  causa  delle  Nazionalità,  in 
contrasto  col  diritto  pubblico  delle  monarchie;  i  pregiudizi 
della  politica  coloniale  e  marittima  dell' Inghilterra;  l'equo 
indirizzo  da  darsi  alla  questione  sociale,  mediante  gli  espe- 
rimenti cooperativi  e  la  partecipazione  degli  operai  ne'  pro- 
fitti della  produzione;  la  dignità  della  donna,  e  ì  suoi  titoli 
all'  eguaglianza  morale  e  civile  coli'  Uomo  ;  il  moto  del  pen- 
siero religioso,  fuor  de'  recinti  delle  vecchie  chiese,  verso 


'  Oidcomo  Stansfeld  —  oggi  Rt.  San.  Jamei  Stansfeld,  per  gli 
uffici  mioiatariali  che  gli  furono  af&dati  nel  governo  del  suo  paese 
—  e  Carolinn  Ashurst,  sua  coiiBorts  :  intimi  e  degni  amici  del 
grande  italiano  e  della  sua  Memoria. 

*  OvgUelmo  Aehurit,  cogaiilo  dello  Stnntfeld,  e  sna  sorella, 
Emilia,  vedova  Venturi,  interprete  agl'inffleai  de' principi  e  della 
vita  di  Manzini,  di  cui  tradusse  nel  suo  idioma  gli  scritti  scelti. 

'  Pietro  Taylor,  deputato  nella  Camera  dei  Comuni,  di  parte 
radicale,  operoso  patrocinatore  del  diritto  e  del  progresso  so- 
dale e  pofitico  delle  classi  opeTaie  in  loghiltena,  e  della  causa 
de'  popoli  nel  continente  ;  e  Ùemaaa  Taylor,  sua  moglie. 
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an  più  alto  Ideale  delk  Divinità  e  della  vita,  in  armonia 
colla  ragiono  e  colta  coscienza  dell'  Uomo  contemporaneo  : 
questi  e  somigtiaoti  argomenti  davajio  spesso  materia  a  di- 
scussioni, sulle  quali  la  mente  e  il  cuore  di  diuseppe  Maz- 
zini spandevano  luce  e  calore-  B  in  vero,  fra  que'  generosi 
e  credenti  —  uomini  e  donoe  —  che  hanno,  in  questi  ul- 
timi tempi,  dato  impulso,  in  Inghilterra,  al  migliori  e  più 
importanti  moti  dell'  opinione  pubblica  nelle  accennate  que- 
stioni,  ve  ne  sono  pochi,  che  non  abbiano  avuto  con  Lui 
corrispondenza  di  pensieri,  di  consigli  e  d'  afEettL  '  E  qui 
m'è  grato — in  segno  di  memore  riconoscenza  e  di  sincera  - 
ammirazione  —  registrare,  fra  gli  altri  su  ricordati,  il  nome 
LO  StiH-  di  Giacomo  Stansfeld  :  il  nome,  cioè,  di  uno  de'  più  nobili 
''*•  ed  elevati  spiriti,  di  cui  si  fregi,  nella  Gran  Bretagna,  la 
causa  della  redenzione  della  società  dalle  corruttele  che  la 
deturpano  per  opera  delle  passioni  più  basse  e  più  vili  ;  il 
quale,  salito  da  tempo  ad  alto  grado  dì  riputazione  tra  gli 
statisti  del  suo  paese,  si  onora  anch'  oggi  del  titolo  di  di-  . 
scepolo  di  Oiuseppo  Mazzini  ;  e  n'  ó,  fra  i  suoi  compatrioti, 
uno  de'  migliori  e  più  convinti  interpreti  in  tutte  le  que- 
stioni, che  importano  alla  educazione  e  al  progresso  morale 
dell'  umanità,  particolarmente  in  quella  del  riscatto  della 
donna  dalle  abominazioni,  a  cui  1'  assoggetta  un  egoismo 
bestiale,  negli  ordini  presenti  del  consorzio  civile. 

Mazzuii  era  sollecitato  sovente  con  inviti  da  molti,  in- 
glesi e  stranieri,  che  ambivano  di  riceverlo  nelle  loro  case. 
Ma,  per  le  occupazioni  e  peraltro,  non  amava  di  estendere 
le  sue  relazioni  private  fliori  della  cerchia  di  que'  pochi  e 
seri  afietti,  che  più  si  accordavano  colla  missione  della  sua 

>  Né  passarono,  secondo  me,  aensa  fiure  impressione  ea  certe 
correnti  del  pensiero  letterario  in  Inghilterra,  le  coee  da  Lui 
pubblìoftte  nelle  Riviste  britanne,  come  gli  articoli  eu  Oarhrle, 
su  Bjron  e  Goethe,  Balle  Opere  minori  dì  Dante,  e  HÌmili,  Uno 
degli  scrìtti  pia  iinportuntà  d' autore  ingleae  su  Dante  <  Ettay 
on  Dante  by  W.  Churck,  *  sembra  improntato,  in  gran  parte, 
alle  idee  di  MazzÌDi  sullo  stesso  argomenta.  Ne  diedi  notizia 
io  mededmo  in  tre  Numeri  della  Rinàta  di  Fà-erae,  diretta 
da  Atto  Vannucoi,  ao.  1857-68. 


b,  Google 


A  PROBUIO  DSL  TBSTO.  LZXI 

vita.  E,  fra  le  persone  che  gli  furono  più  congiunte  nella 
santità  di  quegli  affetti,  e  rimasero  devote  alla  sua  memoria 
dopo  la  sna  morte,  meritano  grazioso  luogo  nel  noTero  delle 
anime  buone  e  fedeli  davvero,  eh'  Egli  intese  ed  amò,  alounet 
egregie  donne,  alle  quali  i  suoi  principt  e  I'  esempio  delle 
Boe  virtù  ftirono  religione  alla  vita:  —  Carolina  Stansfeld,  £|j,||j|j^jj|. 
Emilia  Ashnrst.  e  Clemenza  Taylor,  già  mentovate;  Sara  rmii  ìIiIìim. 
Natban,  che,  sino  da  que'  giorni,  io  additava  Maestro  e  Guida 
a'  suoi  figli  ancora  fanciulli,  creaceodoli,  in  t«rra  straniera, 
all'affetto  della  patria  materna;'  e,  con  Sofia  Craufurd, 
mancata  Lui  vivente  atl'  amor  nostro,  le  figlie  Catarina  e 
Giorgioa,'  aiutatrici  costanti,  nel  loro  modesto  silenzio,  del- 
l'opera di  Mazzini  in  Inghilterra  in  quegli  anni,  e  preste, 
c^i  qualvolta  occorresse,  ora  a  raccogliere,  te&  i  loro  cono- 
scenti, l'obolo  del  soccorso  alla  causa  italiana,  ^  al  più  bi- 
Bc^osì  fra  i  proscritti  per  essa;  ora  a  procacciar  libri  nel 
suo  ritiro  all'amico  mio;  a  confortargli  di  qualche  maggior 
comodo  la  solinga  dimora  ;  o  a  sollevarlo  dalle  quotidiane 
fitticbe,  inducendolo  di  tanto  in  tanto  a  passare  qualche  ora 
a  casa  loro  in  musicali  trattenimenti,  de'  quali  Egli  era 
amantissimo,  come  profondo  intenditore  delle  ispirazioni  del-  "T  *■•" 
l'arte.  '  Visitava  eziandio,    ma  con  minor  frequenza   che 


'  La  aignara  Sarn  Nathan  è  naCìva  di  Pesaro  nelle  Marche. 

'  Nata  a  Firenze,  ed  educata  dalla  madre  all'  amTe  delift 
terra  nativa,  divenne,  nel  16S7,  durante  anciTa  t'esilio,  com- 
pagna alle  vicende  e  ai  doveri  dolla  mia  viu,  e  fece  dalla  fa- 
miglia un  santuario  di  virtù,  sacro  alla  Patria.  La  sua  mode- 
stia  conceda  al  mio  affetto  qut-sto  ricordo,  ch'io  conaegno, in 
queste  pagine,  al  core  d^'onatri  figli. 

'  Mazzini  amava,  eapendosi  si&  e  non  ascoltato  —  talora 
fra  giorno,  più  spesao  a  tarda  notte  —  cantare  sotto  voce,  ac- 
compa^andosi  colla  chitarra;  e  avea  tal  voce  che,  modulata 
dal  cauto,  scendeva  al  core.  Mi  rammento  l'  impressione  che 
mi  faceva  1'  udirlo  cantare  di  tal  guisa  in  Roma,  in  qualche 
momento  di  ristoro  dagli  afFari,  nella  sua  camera  privata  al 
Palazzo  della  Consulta,  e  a  Montatlegro,  e  a  Radnor  atttet.  Pre- 
dilìgeva, dopo  il  Guglielmo  Teli  di  Rosiìni,  gli  Ugonollj  di 
Mejerbeer,  iuterpretandoue  a  maraviglia  i  sensi  riposti.  Era 
""     "    '  ■  itto  cid  che  nscìva  di  nuovo  nel  mondo  mu- 
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Hiuint  B  Thi-  nel  primo  periodo  del  suo  esìlio  in  Inghilterra,  Tommaso 
mio C(rijl«-  Carlyle  e  8ua  moglie:  donna  scozzese  di  singolare  e  arguto 
ingegno,  di  grande  bontà  e  nobiltà  d'  animo,  e  capace,  più 
del  marito,  di  comprendere  il  patriota  italiano.  Ed  ivi,  nella 
modesta  abitazione  del  celebre  scrittore  a  CheyneRow,  ' 
due  opposte  tendenze  del  pensiero,  due  diversi  concetti  del 
governo  delle  cose  umane,  si  scontravano,  amicamente  al- 
tercanti, fra  il  pensatore  scozzese  -  adoratore  delia  potenza 
dell'  Ideale,  nell'eroismo  e  nell'azione  storica  de'grandi  uomi- 
ni '  —  e  r  esule  nostro,  interprete  ispirato  della  vita  col- 
lettiva delle  nazioni  e  del  progresso  universale  dell'  urna 
nita.  E,  com'  è  proprio  della  nobili  anime,  i  contrari  concetti 
armonizzavano,  in  esse,  in  un  comune,  sincero  e  profondo 
culto  del  Vero  e  del  Buono. 

Queste  rimembranze  delle  relazioni  del  grande  Italiano 
con  elotti  spiriti  d'altre  contrade,  sarebbero  monche  d'  un 
esempio  notevole  dell'azione  morale,  ch'Egli  esercitava  oltre 
la  sfera  della  propria  nazione,  s'io  non  ricordassi,  fVa  gli 
Stranieri  che  più  lo  amarono,  due  esuli  della  terribile  lotta, 
Il  JI  attraverso  la  quale  i  popoli  d'Europa  proseguono  i  loro  ar- 
iro  Htivn.  *^^°^  destini  :  Stanislao  Vorcell  e  Alessandro  Herzen  :  polacco 
il  primo,  russo  il  secondo  ;  quegli,  martire  della  conquista 
che  cancellò  il  nome  della  Polonia  dalle  pagine  della  storia 
vivente  ;  questi,  del  dispotismo  che  perpetrò  U  gran  misfatto  ; 
unit),  ft'a  loro  e  con  Mazzini,  dal  vincolo  della  o 


sicale;  e  le  sue  relazioni  coi  più.  celebri  artisti  del  tempi: 
Mario  e  la  Orisi,  Taraberlick  e  Giorgio  Ronconi,  gli  off» 
mezzo  di  avere  gratuitamente  qualche  palco  al  Teatro  Italiano, 
eh'  era  la  cosa  più  gradita  eh  Eg'li  cercaase  per  a6  e  pe'  suoi 
più  intimi.  Questo  auo  grande  amore  e  atudio  della  musica  spiega 
il  Huo  articolo  sulla  Filosofia  della  stessa,  nel  Voi.  IV  dello 
Opere. 

1  Piccola  strada  io  una  delle  piìl  romite  parti  di  Londra, 
nel  quartiere  di  Cheitea,  prooso  il  Tamigi,  dove  abita  tuttora 
Cariale,  non  lungi  dal  luogo  dove  alloggiava  a  quel  tempo 
Mazzini. 

'  Sulla  mente  di  Tommaso  Carljle,  vedi  i  stupendi  articoli 
di  Mazzini  nel  Voi.  TV  delle   Opere. 
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Dita,  ìq  quelle  inviolabili  r^ioni  del  pensiero ,  nelle  quali  d 
abbracciano  l'anime  privilegiate  d'amore,  e  presaghe  dell'av- 
venire, e  verso  cui  tendono;  dieti''e83u,  scostandosi  ognor  più  — 
se  i  segni  dei  tempi  non  ingannano  —  dal  brutale  diritto  della 
forza,  conquistati  e  conquistatori,  alternamente  vittime  e 
strumenti  dell'arbitrio  dei  poclii  sulla  misona  dei  più.  Sta- 
nislao Vorcell  fu  un  santo.  Nato  di  ricca  e  potente  Simiglia 
dell'aristocrazia  polacca,  scienziato  illustre,  circondato  d' agt . 
e  lusinghe,  sdegnò  sacrificare  il  cul^  della  patria  al  grado 
della  nascita,  e  ribelle  ai  carnefici  de'  suoi  fratelli,  lasciò 
ogni  cosa  più  caramente  diletta,  moglie  e  figliuoli  dissidenti 
da  luì,  riccbezze  ed  onori,  esulando;  e  visse  esule  vent'anni, 
in  povertà  serena  e  contenta,  aspettando  con  fede  immor- 
tale il  riscatto  della  sua  stirpe,  e  il  regno  della  giustizia 
sovra  la  terra.  Amò  Mazzini  di  profondo  affetto,  l'Italia  come 
la  Polonia,  e  la  sua  morto  fu  santa  come  la  sua  vita,  U 
venerando  vecchio  fini  il  suo  fitticoso  cammino,  come  sogliono 
i  credenti  nel  Bene,  colla  pace  net  core  e  col  sorriso  sul 
labbro.  '  Alessandro  Herzen,  patriota  e  scrittore  originale 
ed  ardito,  temprava  la  natura  artistica  ed  impulsiva  del- 
l'animo col  generoso  sentire,  con  una  gentile  virtù  d'affetto 
per  le  nobili  cose,  ed  una  istintiva  simpatia  per  le  umane 
sofferenze,  che  lo  movea  a  protestare  contr'ogni  egoismo  di 
tristi  governi  e  d'ingiusti  istituti  sociali.  E  per  sete  di  li- 
bertà e  di  protesta,  fuggi,  esule  volontario,  dalla  terra  schiava, 
dov'ebbe  i  natali,  svelando  al  mondo,  e,  quanto  era  concesso 
da  vigilanza  di  governo  feroce,  alla  sua  stessa  nazione,  * 


'  Mazzini,  che  iiitervanne  al  funerale  —  in  silenzio,  com'  era 
suo  costume  in  que'  supremi  ufSd  a  persone  care  —  me  ne  dava 
c«ano  in  una  sua,  con  queste  parole  :  «  Fui  al  funerale  cogli 
altri,  un  trecento.  Evitai  di  parlare.  Parla  Ledru,  melodram- 
matico al  aolito;  parlò  ^biteki,  polacco;  Taylor  agl'inglési, 
Tftllacdier,  ch'era  con  Herien,  ai  contentò  d'urlare:  vive  la 
Sepablique  democratique  et  Sodale.  Vorcall  mori  santamente  : 
sereno,  sorridente.  » 

'  Col  suo  battagliero  Periodico,  it  Kdokol  {La  Campana), 
e  cogli  altri  suoi  scritti,  efidando  la  polizia  e  le  ire  dì  Nicolò, 
e  rilucendo  a  farli  propagare  in  tutta  la  Russia. 
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le  corruttele,  Io  ipocrisie  e  le  prepotenze,  in  che  1'  avTol- 
geTa  l' autocrazia  politica  e  religiosa  degli  Tsar.  E  additò, 
primo,  al  successore  di  Nicolò  la  via  di  fare  ammenda  in 
parte  delle  colpe  degli  avi,  liberando  i  serri  dalla  schiavitti 
del  laToro  e  della  gleba.  Alessandro  Herzen  lasciò  un  nome 
che  non  morrà,  nella  storta  dei  progressi  europei  verso  la 
meta  di  quella  comunione  civile  de'  popoli,  che  caccerà  in 
bando  per  sempre,  com'ombre  di  consunta  barbarie,  le  osti- 
lità Intemazionali,  create  dalla  conquista  e  dall'eredità  di- 
nastica. Fu  sincero  ammiratore  di  Mazzini,  amico  dell'Italia, 
per  la  quale  aveva  culto  d'artista  ;  a  me,  più  che  amico, 
Ditello;  e  alla  sua  memoria  '  1'  aalma  mia  consacra  que- 
sti ricordi  dell'  esilio  comune  in  terra  straniera,  dall'  esilio 
morale  a  cui  i  tempi  la  condannano  nel  seno  della  sua  terra. 
Intanto  sotto  colore  di  mentite  superstizioni  per  la  cu- 
stodia de'  luoghi  santi  a  Gerusalemme,  la  grande  contesa 
che  domina,  neU'  epoca  nostra,  ogni  minor  contrasto  della 
politica  europea,  e  da  cui  pendono  ì  destini  delle  nazioni, 
trascorse,  all'  aprirsi  del  ltJ54 ,  ad  aperta  guerra.  Come, 
prima  che  Italia  e  Germania  sì  costituissero  ad  unità  di 
Tita  politica,  i  piccoli  stati  della  zona  media  del  Continenttì, 
dal  mare  del  Nord  all'estrema  Sicilia,  furono  campo  a  gare 
conquistatrici  tra  le  vecchie  monarchie  del  Continente  (Fran-  - 
eia,  Spagna  ed  Austria),  con  lungo  danno  e  regresso  dell'  in- 
civilimento europeo;  cosi,  cresciuto  a  poderosa  mole  l'Impero 
Moscovita  dà  un  lato,  e  dilatatasi  in  ampio  giro  mondiale  la 
potenza  marittima  della  Gran  Bretagna  dall'  altro,  l' intero 
sistema  degli  Stati  continentali  d  Europa  rimase  avvolto  nella 
pilli  vasta  rivaliti!,  generata  dallo  scontro  delle  due  razze,  An- 
glo-Sassone e  Slava,  in  Oriente.  La  qnale  emulazione,  sospesa, 
pel  comune  pericolo,  al  tempo  delle  guerre  napoleoniche*, 
venne  poi  rinfiammandosi  dal  1815  insìno  ad  oggi,  e  fb  sti- 
molo principale  ai  maneggi  diplomatici  e  alle  guerre  dell'età 
nostra.  Mitigate  dalla  cresciuta  facilità  delle  comunicazioni 
internazionali,  e  dai  mutui  beneflct  del  libero  scambio,  le  vec- 

>  Uori  a  Fuigi,  all'  età  di  66  anni,  nel  1870. 
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cliiB  antipatìe  tra  Francia  e  Inghilterra,  queste  due  Potenze 
Tennero  tratte  dai  comutii  interessi  a  resistere,  unite,  ai  pro- 
gressi (Iella  Rnssia  verso  il  Mediterraneo;  mentre,  intomo  a 
qaest'  ultima,  si  stringevano,  complici  con  essa  della  oppros- 
BÌMie  dei  popoli,  la  Prussia  e  l'Austria,  e,  dietro  loro,  per  tu- 
tela della  propria  imbecillità,  i  Principati  vassalli  di  Germa- 
nia e  d' Italia.  Olà,  sino  dal  '49,  le  mal  celate  ambizioni  dello 
Tsar  s'erano  rivelate,  a  segni  non  dubbi,  in  quella  iniqua  ma- 
nomesMone  dell'Ungheria,  che  fu  il  prologo  del  passaggio  del 
Pmth  nel '53.  L'imperatore  Nicolò, _ invadendo  a  que' di, 
aotto  colore  di  salvar  1'  Austria,  i  prodi  Uugaresi,  prevenne 
il  sorgere  dì  una  federazione  di  popoli  valorosi,  temuto  osta- 
colo alle  meditate  conquiste,  e  rese  impossibile,  nello  stesso 
tempo,  alla  mal  restaurata  compagine  dell'impero  austriaco 
lo  assumere,  in  ogni  evento,  un'  attitudine  attivamente  ostile 
alle  sue  mire.  E  se  ne  videro  gli  effetti  nella  guerra  che  poi 
segiri. Nondimeno  Lord  Palmerston  rispondeva,  nel  '49,agrìn- 
riatJ  di  Ki^sutli,  che  il  gabinetto  inglese  non  poteva  trat- 
tare delle  cose  deli'  Ungheria  se  non  coi  legittimi  rappre- 
sentanti del  governo  imperiale,  e  che,  del  rimanente,  le 
questioni  che  fd  agitavano  sul  Danubio  non  erano  di  na- 
tura da  interessare  la  politica  della  Gran  Bretagna.  '' 
Gli  stetisti  inglesi,  e,  con  essi,  tutto  ciò  ch'ivi  si  adagia 
su  privilegi  tradizionali  di  Ceto,  di  Chiesa ,  di  Foro  e  di  y  jij^y^  ^. 
Studi,  erano  allora,  più  ch'oggi,  chiusi  della  mente  entro  for-  ùtla  dill'  In- 
mole  di  dottrine  politiche,  che  li  rendevano  incapaci  d'inten-  gWItei»- 
deps,  o  ripugnanti  a  secondare,  le  rivoluzioni  del  Continente, 
Non  sapevano  escira  dalla  cerchia  dei  fiitti  stabiliti  da  Trat- 
teti, o  non  accettavano  nuovi  fatti  se  non  compiuti.  La  loro 
politica  era  quindi  conservatrice  dello  stata  quo  nell'  assetto 
territoriale  degli  stati  europei  ;  o,  tutt'  al  più,  favorevole  a 
qualche  ingrandimento  degli  stetì  minori,  se  vòlto  a  tenere 
in  bìlico  quella  decanteta  bilancia  dei  Poteri,  eh'  era.  la  nor- 
ma ereditaria  della  loro  sapienza  diplomatica,  benché  si  li- 

^  Vedi  le  splendide  arringhe  di  EosButh  al  popolo  inglese, 
negli  anni  1654-55,  sulla  politica  del  governo  brìtannioo  nella 
gnerra  d' Oriente,  e  i  documenti  diplomataci  del  tempo. 
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braase  sn  fondamenti  al  tutto  fattizi  e  coDtrart,  tanto  alle  na- 
turali tendenze  dei  popoli,  quanto  ad  ogni  princìpio  di  ^u- 
stizia  e  di  vera  scienza  politica.  E  rispetto  al  progresso  delle 
libere  istituzioni  nei  confini  degli  stati  esistenti,  proponevano 
a  modello  d' insuperabile  perfezione  i  nativi  ordini  loro,  non 
comprendendo  che  nessun  grado  di  riforme  posticce  avrebbe 
mai  potuto  supplire  al  bisogno  d' indipendenza  e  di  patria, 
per  nazioni  che  n'  erano  spoglie,  né  venire  a  queste  concesso, 
senza  propria  rovina,  dai  loro  invasori.  Cosi  attribuivano, 
ciechi  e  prosuntuosi  insieme,  ad  incapacità  dei  popoli  la  ser- 
viti) prevalente,  *e  si  ostinavano  a  por  loro  dinanzi,  jier  con- 
forto dei  mali  che  pativano,  la  ironia  di  un  rimedio  impossi- 
bile. Ad  uomini  si  fatti,  la  integrità  dell'  Impero  Ottomano  e 
dell'Anstria  appariva  condizione  indispensabile  alla  salvezza 
d' Europa,  e  sarebbe  sembrato  loro  di  mettere  a  soqquadro  il 
mondo,  valendosi  delle  giovani  fòrze,  sottoposte  a  quelle  due 
impossibilità  del  passato,  per  combattere,  con  esse  e  per  esse, 
a  sicurtà  dell'  avvenire.  Indi  quella  politica  paurosa  della  li- 
bertà e  del  diritto  delle  nazioni,  che,  dettata  da  vieti  pre^u- 
dizt  agli  statisti  della  Gran  Bretagna,  e  dalle  necessità  del 
male  acquistato  impero  all'  autore  del  Colpo  di  Stato,  go- 
vernò tutta  la  guerra  di  Crimea,  riuscendo,  con  immani 
eaeriflct,  a  sterili  successi,  non  solo  per  la  causa  del  popoli 
e  dèlia  civiltà,  ma  per  gì'  intenti  medesimi  che  gli  alleati 
si  prefiggevano,  dacché  la  questione  non  lì]  sciolta  ma  dif- 
ferita, e  la  pace  fu  tregua,  non  termine,  alla  gran  lite  E 
all'Italia  fu  attraversata  una  delle  più  seconde  opportunità, 
che  mai  le  fossero  occorse,  a  risorgere,  per  propria  virtù, 
signora  de"  suoi  destini.  Gli  scritti  contenuti  nel  presente 
volume,  intorno  alle  cose  qui  sopra  toccate,  ne  spiegano  mi- 
rabilmente lo  cagioni  e  gli  effetti.  '  Mazzini,  come  Kosauth, 


»  LeUera  a!  Comitato   Polacco  m  Londra .-  p.   66. 

lettera  a  P.  Tayìor  etc.  evlla  polkka  deff  IngkOter 
guerra  (f  Oriente:  p.  86. 

Letica  al  Conàtaio^NtwcatìktuUotteuo  argomento 

Lettera  (àfEditore  del  Daiig  New»,  «JT  m   ' 
guerra  rf"  Oriente;  p.  112. 
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cercò  invano  —  Cassandra  inascoltata  —  di  a 

popolo  inglese  degli  errori  del  suo  governo ,  mostrandogli 

k  via  della  vittoria  e  della  giustizia  ad  un  tempo.  E  rispetto  ^..      „   .. 


all'Italia,  Egli  fece,  in  quo'  giorni,  quanto  era  possibile  ad 

uomo  privato,  esule ,  privo  dì  mezzi ,  frainteso  dai  più ,  e  uiitni. 
perseguitato  accanitamente  da  governi  e  fazioni  ostili,  per 
riscuoterla  dalla  vana  aspettazione  e  dall'inerzia.  Ai  patrioti 
dell'interno^  scuorati  e  discordi  dopo  i  casi  di  Milano,  man- 
dava parole  di  rimprovero  e  di  conforto,  additando  loro 
con  circolari  clandestine,  dove  non  era  libertà  di  stampa, 
le  nuove  opportunità  e  inculcando  il  dovere  di  agire.  ' 


<  <  Fratelli 

>  25  Aprile  64 

>  Vi  dite  sfiduciati  per  essere  stati  altra  volte  illasi.  Illusi 

da  chip  Illusi  da  Voi  atesai,  da  terrori  e  da  falsi  calcoli,  che 
tÌ  disonorano. 

>  !È  t«inpo  elle,  a  rischio  d' irritarvi,  io  vi  dica  la  verità. 
Che  importa  a  me  di  secbarvi  amiciadulaudovif  Io  non  parlo 
uè  spero  per  me;  non  curo  influenza  e  opinione.  Parlo  per  l'I- 
talia. E  VI  dico  che  l' ioerzia  nella  quale  gli  uomini  delle  città 
di  Romagna  sono  caduti  è  una  vera  vergogna.  Non  perchè  io 
TÌ  dica  <  è  r  ora  di  fare,  »  dovreste  fere;  ma  Voi  sCesaì  do- 
vreste seutÌTe  rimorso  del  non  fare,  e  dire  a  me:  <  noi  fac- 
ciamo, venite  a  dÌTÌdere  ì  nostri  pericoli.  > 

> Invocavate  la  ^erra:  l'avete.  La  Santa  Alleanza  à 

rotta.  Ii'Auatria  è  sola,  isolata,  divisa  da  tutti,  eoepetta  a  tutti. 
L'Austria  ha  162,000  uomini  impegnati  da  IMgiisa  fino  a  Oion- 
stadt  sulla  frontiera,  e  non  jinò  più  allontanarli,  sia  che  ner- 
uata  neutra,  sia  che  d  dichiari  per  1'  uoa  o  per  1'  altra  dèlie 
due  parti.  Essa  non  puO  mandare  rinforzi.  E  voi  non  avete  da 
contèndere  che  con  poche  migliaia.  Avete  l' esampio  de'  Qreci 
sotto  1'  occhio.  Un  moto  commciato  nel  piccolo  villaggio  di 
Radonitz  abbracda  ora  l' Epiro  e  la  Tessaba.  Non  parlate  dun- 

Joe  di  delusioni.  Voi  stessi  v'  illudete  a  credervi  deboli,  a  cre- 
ere  fort«  il  nemico. 
»  Un  tempo,  avevate  l' ammirazione  degli  stranieri  per  l' ar- 
dirà che,  primi  tra  gli  uomini  delle  pcoviocie  italiane,  mostra- 
vate. C^i,  cominciate  a  eccitarla  par  la  longanime  paziensa 
davanti  ai  patimenti  neAi'  onore,  nella  persona,  nelle  sostanze  ; 
nell'imprigionamento  dei  vostri  migliori;  noi  vostro  ti — = ' 
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Pabblicava  in  Oeuora,  al  medesimo  intento,  l'importante 

scritto,  inserito,  sotto  l'erronea  data  del  giugno  '53,  nel  vo- 
lume vm  delle  Opere,  ma  appartenente  ai  gingno  del  '54, 
nel  quale  ftceva  toccar  con  mano  agi'  Italialii  le  condizioni 
favorevoli  del  momento,  le  scarse  forze  dell'  Austria  nella 
penisola ,  le  necessità  che  la  stringevano  altrove ,  la  facile 
vittoria,  gli  effetti  che  il  moto  italiano  trarrebbe  dietro  so 
in  Ungheria  e  fra  gli  Slavi  del  sud;  e  li  chiamava  di  nuovo 
ad  accordarsi  nei  targhi  termini  di  quel  Programma  Nazio- 
nale, che  Egli  anteponeva  a'suoi  convincimenti  repubblicani 
in  nome  della  sovranità  del  paese  e  della  unione  delle  forze 
nella  lotta  liberatrice,  esortando  la  part£  monai-chica  a  £are 
il  somigliante.  '  Attentissimo  ad  ogni  esempio  di  virtù 
italiana  in  patria  e  fliori,  segnalava  alla  nazione  i  valorosi 
Cile,  la  onoravano  fta  gli  stranieri,  si  che  ìa  medesima  cer- 
casse di  valersene  nelle  imminenti  prove,  E  di  questa  sua 
cura,  ond'Egli,  primo,  aveva  già  rivelato  all'Italia  Garibaldi, 
e  la  Legione  di  Montevideo,  ci  è  grato  porgere  un  altro 
saggio  ai  lettori ,  inserendo  nel  presente  volume  la  lettera 
IO  Alintrl  intomo  a  Stivino  Olivieri,  ad  onorato  e  pietoso  ricordo  di  quel 
prode  infelice.  '  Né  cessava  dal  ftir  prova  di  attrarre  alle 

diatro  a  speranze,  ch'io  pur  troppo  indovino,  Tta  cht  a  ogni 
mudo  non  potrebbero  renkxxarn,  ee  nonfacmdo.  »  —  I^  una 
Oircolara  inedita  di  Mazzini  ai  patrioti  di  Romas'aa, 

'  Voi.  Vili,  p.  834  e  Beg. 

*  Silvino  Olivieri,  nativo  d'Aquila  negli  Abruzzi,  trovandosi, 
iKiì  %S,  a  Buenos- Aj/rei,  ca.pita.DÒ  la  Legione  italiana,  formatasi 
in  quella  città  per  difesa  della  giovane  Bepuhblica  contro  la  ri- 
bellione dì  Urquiza.Fece,  co 'suoi,  maraviglie  di  bravura;  ebbe  dal 
governo  etraordinari  onori,  e  la  vxf.  Leginne  il  titolo  di  valorosa. 
Gessata  la  guerra  civile,  condusse  una  colonia  agricola  e  militare 
ne'remoti  terrilj}ri  della  Repubblica  argentina,  dando  al  luogo  il 
nome  di  Xwrna  Homa.  Intento  dell'impresa,  estendere  la  civiltà 
nel  deserto,  difendere  i  confini  dalle  scorrerie  degl'  Indiani,  b^ 
guerrire  volontari  per  le  future  lotte  nazionali  dltalia.  La  dura 
disciplina,  che  quella  condizione  di  vita  chiedeva,  e  eh'  egli  do- 
vette imporre  ai  coloni,  lo  perda.  Sorpreso  di  notte,  ndla  sua 
tenda,  da  una  mano  di  ammutinati,  salo  contro  venti,  dopo 
fiera  difesa,  sopraffatto  dal  numero,  cadde  crivellato  dai  loro 
colpi.  Qli  uccisoti,  messo  fuoco  alla  trada,  fu^itono.  Oid  al 
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cose  nostre  l'att^izioDe  degli  Inglesi  e  degli- Americani  :  al 
che  contribuì  vano,  di  là  dall'  Atlantico,  gli  sforzi  e  la  iama 
illibata  di  alcuni  esuli  italiana,  e  specialmente  di  Felice  Fo- 
resti e  di  Giuseppe  Avezzana  a  New- York;  e  in  Inghilterra 
la  Società  degli  Amici  di'  Italia,  ispirata  da  Mazzini  stesso,  S^j,|,j,'''„! 
e  coadiuvata  da  parecchi  riputati  giornali.  '  E  tra  per  >|(m. 
l'opera  loro,  tra  per  la  parola  eloquente  di  Kossuth,  in 
quei  grandi  comìzi  popolari,  dorè  accorrevano  le  migliaia 
audire  le  sue  terribili  requisitorie  contro  la  Casa  d'Asburgo, 
e  le  non  meno  stringenti  oenaure  della  politica  dell'  Inghil- 
terra nella  guerra  d' Oriente,  una  forte  impressione  si  veniva 
formando  in  Javore  dei  nazionali  risorgimenti  nel  Continente- 
In  vero,  anche  prima  che  Lord  John  Russell  desse  agli  Ita- 
liani, con  evangelica  ipocrisia,  l'insulso  consiglio  di  attender 
riforme  e  salute  dalla  liberalità  dell'Austria,  provocando 
la  dignitosa  risposta  di  Daniele  Manin,  '  la  questione  ita- 


tennine  del  1856.  Io  avea  veduto  I'  Olivieri,  un  anno  innanzi, 
in  Londra,  dove  b'  sua  condotto  a  concertare  con  Mazzini  cot- 
tispondenie  ed  avvisi,  pel  giomo  in  cui  1'  opera  sua  potesae 
tornar  utile  alla  patria.  Era  giovane,  bello,  d'alta  statura,  ara 
aitante  della  persona,  di  colere  olivastto,  neri  capelli,  occhi  ueri 
ardenti,  ingegno  ed  snimo  pronti,  nato  alle  cose  della  guerra, 
tempra  dì  romano  antico.  lasciò  in  pianto,    a    Buenof-Ayre», 

S'ovane  sposa  a  lui  maritata  da  10  mesi.  La  sua  miseranda 
le  fu  gran  perdita  per  l' Italia. 
)  Il  Leader,  periodico  settimanale,  fautore  delle  idee  di 
Mazzini  e  del  lavoro  della  Socktà  degli  Amici  ff  Italia,  per  le 
questioni  internazionali  d'indipendenza  e  di  libertà;  il  Daily 
Nevx,  il  Moming  AdDertiter,  V  Atlnt,  ed  altri, 

>  Nella  seduta  del  13  marzo  1854,  alla  Oamera  dei  Co- 
muni, il  nobile  Lord  preluse  aUe  doppiezze  delia  politica  An- 
gle-Austriaca  verso  l'Italia,  dicendo  cEe  la  dottrina  del  Vangelo 
vietava  le  insurrezioni  de'  popoli  contro  i  loro  oppressori  ;  e 
che,  ee  gì'  italiani  rimanevano  tranquilli,  verrebbe  tempo  in  cui 
il  ^verno  austriaco  sarelibe  più  umano,  e  darebbe  più  pn'ui- 
lo^i  popolari,  che  non  se  ne  darebbe  l'Italia  etessa,  insorgeado 
contro  gli  eserciti  dell'  Auatria.  >  Manin  diresse,  in  Parigi,  alla 
Pretta  una  dignitosa  lettera  sull*  argomento,  protestando  che 
noi  italiani  <  non  domandavamo  all'  Austria  a'  esaere  umana 
a  liberale  —  ciii  che  d'  altronde  le  sarebbe  imposabila  quan-  ' 
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liana  avea  dato  argomeato,  iu  Inghilterra,  a  frequenti  pole- 
miolie  e  dimostrazioai  '  coatro  i  sofismi  di  quei  diplomatici. 
Onde  Mazzini  stimò  superfluo,  in  quella  occasione,  il  ripetere 
ragioni  ridette  le  cento  volte.  Colse  bensì  il  destro  di  un 
articolo  del  Morning  Advertiser,  che  gli  attribuiva,  non  so 
per  che  svista,  la  lettera  di  Daniele  Manin,  per  rettificare 
l' errore  e  confutare  ad  un  tempo  un'  altra  di  quelle  moltfi 
Mlacie,  ond' erano  ingombre,  intorno  alle  cose  nostre,  le 
mentì  dei  protestanti  in  Inghilterra  e  altrove  ;  e  cioè  che 
gl'Italiani  fossero  intenti  soltanto  a  rivoluziona _poìt(iea,  la 
quale,  lasciando  intatta  la  radice  di  nostra  servitù  spirituale 
~  il  Papato  —  non  potesse  Covare  a  rigenerarci,  nò  me 
ritasse  ch'essi,  come  cristiani  e  liberi  della  coscienza,  se  ne 
occupassero.  ^ 


d'  anclie  Tolesae  —  ma  le  domandavamo  che  ee  ne  andasse.  > 
La  protesta  di  Manin  fu  TÌprndotta  da  tutti  i  Gìort^alì  della 
Gran  Bretagna.  I  ministri  ai  L.  Napoleone  ammonirono  in- 
vece la  Presse,  pigliando  pretesto  «11  avvertimento,  da  alcuna 
parole  di  E.  do  Girurdin  tendenti,  secondo  il  decreto,  a  com- 
promettere la  buone  relazioni  del  governo  coli'  Inghilterra.  Que- 
gl' ipocriti  tristi  voleano  dire  coU' Austria. 

*  Per  mezzo  de'  Giornali  sopra  citati,  degli  atti  della  So- 
cietà degli  Amia  rf"  Italia,  di  petizioni  e  interpellanze  in  Par- 
lamento, di  letture,  di  comizi  popolari,  in  Inghilterra  e  in  Ame- 
rica; animatore  della  gran  propnganda,  Mazzini,  cooperanti 
larecchi  fra  gli  esuli  italiani  pia  riputati,  Pianciani,  Fllopanti, 
/ampaneUa,  ed  altri  a  Londra;  Avezzana  e  Foresti  negli  Stati 
Uniti.  E  la  stampa  europea  ed  Americana  era  piena  delle  no- 
stre proteste  contro  la  servitù  dell'  Italia,  faceva  pietl,  il  ve- 
dere, dinanzi  a  tal  moto,  come  i  Diari  anche  pin  liberali  del 
Piemonte  affettassero  d' ignorarlo.  A  quella  meschina  congiura 
del  silenzio,  mossa  da  timidi  motivi  in  alcuni,  da  ccinsidera- 
zioni  partigiane  in  altri,  fu  giusta  rampogna  la  lettera  di  Maz- 


Ci 


i  aU'  Italia  e  Popolo  (p.  51  del  Testo)  sul  lavoro  degli  esuli, 
a  proposito  di  un  Articolo  del  Diritto,  che,  lodando  la  prote- 
sta di  Manin  come  solitario  esempio  di  voce  italiana  all' estero, 
deplorava  che  Mania  fosse  solo.  Il  povero  Valerio  si  studiù  di 
rispondere  all'  onesto  rimprovero  di  Mazzini,  ma  con  poveri 
ed  infelici  argomenti. 

'  Vedi,  a  pag.  21  del  pres.  Voi.,  la  lettera  al  Direttore  del 
Morning  Advertiser.  Sullo  stesso  argomento,  Mazzini  scriveva, 
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Intana  voci  generose,  impazienti,  gli  venivano  dall'Italia.  A 
La  gioventù  militante  chiedeva  armi  e  capi.  In  alcuni,  quanto 
più  grandi  apparivano  gli  ostacoli,  tanto  più  sorgeva,  in- 
sistente, il  bisogno  di  proteste  virili.  Non  mossi  da  noi,  ma 
da  sé  stessi,  si  mettevano,  per  dolore  ed  onta  delle  condi- 
acni  della  patria  loro,  a  disperati  cimenti.  Fu  il  caao  di 
Augusto  Bertoni,  di  Lucatelli  e  de'  compagni  loro,  che  an- 
darono a  morire  nelle  prigioni  e  sui  patìboli  del  papa;  '  e 


poco  dopo,  a  persona  amica  in  Inghiltarni,  le  parole  che  ee- 
guono:  <  Non  ho  risposto  &lla  tobIcb,  che  mi  chiedeva  una 
lettei»  inglese  per  convincere  i  protestanti  che  vogliamo  ro- 
vesciare il  Pnpato,  perchè  aveva  lo  ipleen,  e  lo  ho  tuttora,  e 
mi  pesa  il  dover  scavare  i  cervelli  degli  uomini  come  ai  sca- 
vano li  pietre.  Ho  parlato,  eciitto,  predicato  contro  il  Papato  da 
ormai  venticinque  anni....  Vogliamo  l'unità  nazionale;  coma 
poBsiamo  averla  senza  rovesciare  il  Papato!  Sono  cose  tanto 
elementari  che,  se  non  le  intendono  da  per  sé,  dispero  di  farle 
intenderà  con  nna  lettera.  Ora,  non  posso  far  propaganda:  non 
sogno  che  azione:  e  sto  vegliando  il  momento.  Se  dovrò  ras- 
w^nnmii,  Bcriverò  allora  non  una,  ma  cinquanta  lettere.  Ah- 

*  Bne  incentivi  li  mosBero  a  votarsi  alla  morte  :  lo  sdegno 
della  persecuzione  inflitta  agli  esuli  italiani  negli  Stati  Sardi, 
da  un  governo  che  si  diceva  italiano,  e  la  speranza  dì  scuo- 
tere col  loro  esempio  il  paese.  Oosi  mossero,  pochi  ed  inermi, 
alla  volta  di  Roma  ;  e  acriesero,  partendo,  a  Mazzini  la  seguente 
lettera,  ad  esonerarlo  dn  ogni  imputazione  di  responeahìlità  nel 
fatto  loro; 

«IVatello 

»  Noi  Bottoscritti,  fidenti  nell'  avvenire,  e  non  tementi  di 
martirio,  ci  togliamo  da  qnesto  paese,  ove  un  governo  dì  sa- 
telliti, coperto  dei  divini  tre  colon,  vitupera  il  nome  di  patria, 
inceppa  i  generosi,  li  esporta,  e  fra  breve  farà  peggio.  —  Noi 
abhiamo  lette  con  entusiasmo  le  vostre  pagine  snl  partito  d'a- 
zione, e  la  verità  ohe  da  quelle  emergo,  d  ha  convinti  che 
la  nostra  salvezza  sta  nell'  osare:  à  ha  convinti  che,  dalle  Alpi 
al  mare,  1'  Italia  è  nna  polveriera  propa^trice  d' incendio^  ove 
nna  favilla  vi  si  getti  per  entro,  e   abbiam   detto;   marciamo 

C'mi.  —  Saprete,  per  mezzo  di  vostri  corri  sponda  nti,  dove  ci 
meremo:  certo  nel  cuore  d*  Italia:  e  di  là,  attenderemo  che 
la  vostra  voce  gridi  il  patente  Sia,  imperocché  siamo  tutti  vo- 
stri, o  vero  Apostolo  e  Martire  della  Causa  dei  Uberi,  Atten- 
diamo —  e  se,  per  avverata  di  destino,  i  vostri  generosi  pforii 


LXXXII  CSSm  BIOSRAPICI  B  BTORICI 

di  quell'  agitarsi  continuo  de"  patrioti  dell'  intento,  e  de'  pro- 
scritti nella  Liguria  e  in  Piemonte,  che  condusse  ai  moti 
della  Lunigiana  e  del  Parmigiano,  nell'  autunno  del  '53  e 
nella  primavera  del  '54,  non  incoraggiante  Mazzini.  <  Il  quale 
[Il     j  j.jj^.  perù  da  quelle  impazienze  traeva  argomento  a  sperar  coso 
rnioBt  nano-  maggiori  ;  ed  era  tutto  inteso  ad  ordirle'  sopra  un  disegno 
ult.  cbe,  svolgendo  una  serie  ben  concatenata  di  moti  d'  insui^ 

rezione  nelle  valli  Apennine  e  fra  1'  Alpi,  spezzasse  in  più 
parti  le  forze  straniere  e  impedisse  loro  i  passi  ai  concen- 
tramenti  e  ai  rinforzi,  agevolando  il  movere  alle  città  grosso 


dovessero  tomnre  iodarno,  se  in  sonno  codardo  ì  più  volesaero 
ancora  durare,  noi,  come  meglio  potremo,  nlzeremn  un  grido 
e  Qna  bandiera.  Però  ci  sentiamo  in  obliligo  di  farvi  una 
dicltiarazinne,  la  quale  possa  star  contro  alte  calunnie,  che  uo- 
mini tristi  potrebbero  un  di,  per  questo  fatto,  lanciare  al  vo- 
stro nome.  Noi  andiamo  fra  gravi  pericoli  :  il  patibolò,  la 
fucilazione,  possono  metter  fine  ai  nostri  giorni.  Ciò  non  iapa- 
Bnta  chi  ai  diritti  dell'  umanità  e  alla  salute  della  patiia  '  ~ 


tava  sé  stesso: 

"duti  ^^1"^^, 

nostro  potrebbe 

1  esserri  recato  a 

colpa  dai  vili  vi 

1  protestiamo,  che 

nessuno  ci  cons 

ìa'flf^XtTi 

al   passo     cbe 

cbe  solo  la  pati 
famia  di  ua'^in* 

i  fratelli  scannati,  ed  infine  l' ili- 

irzia vigliacca, 

ci  appellavano 

aU'  ardimentosa 

e  santa  impresa 

>  Ora  e  Se 

uopre  Vostri 

»  6  Luglio 

1863. 

Ahnibalb  Lttoatelli  —  AireDBTO  Bertoni 
—  Crsarb  Tassi  —  Akxonio  Catenacci  — 
Dehhjahi  G.  Batt.  —  Db  Cauillis  G. 
Battista  —  Puf aboh  Giacoico  —  Antonio 
Paima.» 

(Dal  documento  autografo) 
'  Fallito,  sotto  la  poco  provvida  condotta  dì  Felice  Orsini, 
it  primo  tentativo  di  una  spedizione  iu  Lunigiana  nell'autunno 
del  "53,  fu  ritentata  la  prova  nel  mag^o  del  '54.  Uno  de'  pa- 
trioti che  presero  parte  in  que'  fatti,  e  soffersero  carcere  e  con- 
danna in  Genova  per  essi,  Andrea  Giannelli,  dice,  in  nnasna 
memoria  a  Maurizio  Quadrio  su  quegli  eventi,  le  cose  che  ae- 
gnono:  e  L' inane  accaduto  non  poteva  piacere  né  certo  pia* 
ceva  at  partito!  Ed  anche  T Orsini,  e  que' di  Spezia  e  della 
Lunigiana,  sentivano  il  peso  della  loro  falsa  dtnazione.  Egli  fi 
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de'  piani.  ■  Non  cb'  Egli  ciiedeBBe  possibile  di  riuscire  a  de- 
finitiva vittoria,  solo  con  forze  improvvise  d' insorti  e  sca- 
ramucciando pe'  monti,  come  gli  apponevano,  cbìamandolo 
Tiaionario,  i  snoi  avversari.  A  ciò  risponde  Egli  stesso  in 
vai^  luoghi  notevoli  di  questo  volume,  spiegandovi  il  largo 
concetto,  che  si  formava  della  guerra  nazionale,  e  del  ne- 
cessario concorso  in  essa  delle  milizie  regolari  culle  volon- 
tarie. '  Ma  trattava^  allora  per  Lui  di  aprir  pure  una  via, 
alla  riscossa,  e  dare  un  primo  impulso  al  moto  ;  e  si  sel- 
lava il  cervello  per  veder  modo  di  raccogliere  i  mezzi  ne-  i^i„  („«  di 
ceesart,  se  non  altro,  a  cominciare, rodendosi  delledifflcoltà,    Hmlii    pn 
coLe  quali  Egli,  povero  e  lontano,  doveva  combattere,  men-  *?''^^""' 
tre,  sol  che  pocbi  fra  gl'Italiani  doviziosi  avessero  voluto,   _„[,  ^<^. 
come  Luì,  cessare  la  servitù  della  patria,  avrebbero  potuto   drah 
in  breve  mettere  insieme  tal  somma  di  pecunia  e  d'  aiuti 
da  sgomberare  ogni  impedimento  alla  santa  impresa.  ^  Ed 
Egli  s' ingegnava,  con  assidua  cura,  di  fare  quel  eh'  essi 


DTÌ  propositi,  ripresero  atlìviuneuts  le  pratiche  per  ni 
epedìzioue  nella  steesa  località.  Ne  fu  tenuto  discorso  con  Maz- 
zini ;  e  tonta  fu  U  iasiatenza  di  chi  trattò  la  cosa  con  lui,  coi- 
roboTaudo  le  propiie  parole  con  lettere  e  notizie  scritte  da  smìci 
della  Iiunigìaua,  che  iufine  Mazzini  stesso  accnsentì,  sebbene 
dubitasse  molto  dell'  esito  di  cotesta  nuova  impresa,  e  non 
mancasse  doverosamente  di  notarlo  ai  suoi  amici.  > 

'  A  ciò  miravano,  con  Mazzini,  ^à  «no  dalla  vigilia  del 
tentatiro  di  Milano  nel  '53,  parecchi  patrioti  del  Lombardo- 
Veneto,  intendenti  di  cose  militari  ;  fra  i  quali  va  qui  ricor- 
dato uno  di  qiie'  generosi,  che  caddero,  per  la  patria  loro,  eotto 
la  mano  de'  carnefici  stranieri  :  Pietro  Fortunato  Calvi,  Di  lui 
toccherà  più  avanti  le  viltà  e  il  martirio. 

•  Vedi  in  particolare,  nello  scritto  Ai  Soldati  itakani,  ciù 
eh'  egli  dice  a  p.  187-88  ;  e  nella  seconda  lettera  al  Direttore 
dell'  Italia  e  Rpolo,  a  ^.  212  e  seg. 

'  Sono,  in  più  luoghi  di  questo  volume,  parnle  severe,  e  si 
commoventi  aa  un  tempo,  su  tale  soggetto,  che  a  leggerle  ti 
senti  stringer  l'  animo  di  dolore  e  ve^ogna.  Vedi,  segnata- 
mente,  a  p,  317  e  eeg.  1'  appello  ai  ricchi  d' Italia,  nella  stu- 
penda Apologia  de'  fatti  dì  Genova  nel  1867,  intitolata  Ln  Si- 
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non  f^vano,  accattando  un  po' di  danaro  tt&  i  pochissimi 
fecolttìsi  e  i  molti  poveri  di  parte  nostra,  e  fra  gli  amici  e 
le  amiche  inglesi,  che  imparavano  dalla  sua  fede  e  bonCà  a 
stimare,  come  congiunta  ai  pii^  alti  destini  e  doveri  della 
comune  umanità  delle  genti,  la  causa  dell'  Italia  nostra. 

Ma,  a  dare  alcuna  idea  de'  suoi  sforzi  e  delle  sue  ansie 
in  quel  tempo,  giovi  il  riportar  qui  alcune  sue  lettere  do- 
mestiche, nelle  quali  1'  animo  suo  traspare  tanto  più  viva- 
mente, quanto  più  familiare  è  il  tino  delle  medesime. 

Già  sino  dalla  primavera  del  '53,  quando  tutti  lo  lapi- 
davano moralmente,  e  i  disertori  della  parte  vinta  s' erano 
fatti  seguaci,  in  Roma  e  nel  resto  d'Italia,  della  monarchia 
a  priori,  Egli  aveva  gettato,  in  Genova,  le  basi  di  quella 
Giunta  Nazionale  d' Azione,  dì  cui  si  legge  nel  Testo,'  o 
che  fu  parte  non  ultima  delle  prove,  che  poi  seguirono,  dalla 
spedizione  di  Pìsacane  a  quella  dei  Mille;  e  mi  scriveva: 

*  Prostituiscano  Roma  se  vogliono....  Saprò  tra  poco  che 
cosa  risulta  lia  questo  complotto.  Allora,  se  dura,  dirai  a 
Mattia  e  a  Caldesi,  '  da  parte  mia,  che  il  primo  risultato  del 
mioallontanarmijèun  trionfo,  non  sun'individuo,ma  sul  prin- 
cipio :  il  fusionismo^  il  monarchistrut  impiantato  in  Roma 
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a  via  ;  l'azione.  Se  tro- 


pmuiie  nini-  Terò  danaro  ;  se  il  partito  che  vuole  azione  vorrà  far  atto 
che  in  propn- di  virtualità;  se  troverò  cento  individui  che  segnino  per 
mUle  franchi  ciascuno  —  agiremo,  e  vedremo  allora  quale 
bandiera  trionferà  nel  popolo,  che  que'  raggiratori  ingan- 
nano. Se  non  troverò  cosa  alcuna,  vada  al  diavolo  il  par- 
tito; e  si  governi  o  sgoverni  come  vuole,  —  Ma  io  sodo 
solo,  ho  esaurito  il  mìo  cerchio:  e  s'altri  non  m'aiuta,  non 
troverò.... 

»  Aprile  3.  » 
E  in  altra  sua  :  « ...  Sto  organizzando  un  Partito  d'Azione, 
esplicitameute.  Ti  dirò  le  norme.  Ma  disegni,  azione  com- 

'  A  p.  68  e  seg. 

'  Mattia  Montecchi  a  Yincanio  Caldesi,  ambedue  titalwiiti 
in  Londra,  dopo  i  casi  di  Milano. 
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binata  con  altri,  ogni  cosa,  dipende  dal  problema  eh'  io  ti 
tio  detto:  trovare  cento  loca Zttó ctie corrispondano  un  mille 

franchi  ciascuna.  Me  ne  occupo  dentro,  e  bisogna  occupar- 
sene fiiori...  Dobbiamo  pur  vincere,  se  siamo  nomini,  que- 
sto nodo. 

>  ...  Desidero  due  cose  pratiche:  —  comunica  le  basi 
unite  '  a  Pericle,  a  Federico,  a  Pianciani,  "  e  a  chi  credete. 
E  arruolatevi  regolarmente...  Ho  bisogno  che  esciam  dal 
Tago. ..  Il  lavoro  d'  associazione  positiva  su  queste  basi  si 
fa  in  questo  momento  su  tutti  i  punti. 

»  ...  Ho  bisogno  di  avere  a  Genova  quanti  più  biglietti 
si  può  da  un  franco,  due  franchi,  cinque  fianchi.  ■■  Pericle, 
Federico,  consultando  Merighi,  Bezzi  o  chi  vogliono,  pen- 
sino a  questo.  A  sempliScarele  difficoltà  dell'invio,  li  man- 
deranno per  mare  da  Livcrpool  direttamente  a  Genova.  Ma 
bisogna  trovare  o  bauli  o  un  busto  in  gesso,  grande,  da 
empirsi  e  chiudersi  alla  base,  o  qualunque  altro  modo.  '  Man- 
derò l' indirizzo  a  cui  dovrà  spedirsi.  Intanto  oocupatevene. 
Pericle  mi  dica  quanti  biglietti  vi  sono  delle  tre  serie:  temo 
che  da  un  franco  ve  ne  siano  pochissimi  ;  nel  qual  caso  bi- 
li ordinarne  altri. 
»  Aprile  11.  > 

Di  ritomo  a  Londra,  contristato  dalle  notizie  della  per- 
che in  Piemonte,  a  Genova,  e  altrove,  infieriva 


'  Per  l'oidin  amento  del  partito  miUtante  e  1»  regoldrità 
de'  tributi  a\  fondo  lacro  all'azione. 

'Pericle  Mazzoleni,  Federico  Gamp^inella,  Pianciani  ed  nitri, 
rìmasen),  in  que'  giorni,  fra  il  barcollare  dei  più,  fedeli  al  pro- 
gramma e  sii  opera  di  Mazzini.  Campanella  segue  tuttora,  con 
Animo  immutato,  l'antica  fede,   tra   ì  pochi   superatiti  in    essa: 

'  Erano  biglietti  di  riscontro,  fatti  litografare  appositamente, 
ioLondra,  daMazzini,  per  rilasciiirlì,  a  documento  di  patriotismo, 
ai  contribuenti. 

*  Con  tali  ingegni,  l'iudustre  affetto  degli  esuli  per  la  pa- 
tria loro  superavn  sovente  gli  ostacoli  attraversati  dalle  polizie 
alle  comunicazioni  del  pensiero  eolla  terra  nativa:  e  la  marina 
mercantile,  massime  In  ligure,  era  presta  in  ciò  ad  agni  aervigio. 
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contro  ì  suoi  più  fidi  amici,  scriveva  a  persona,  che  gli  era 
sorella  nella  fede,  e  s'adoprava,  in  provincia,  a  procacciargli 
aiuti  :  * ....  Da  quando  partiste,  io  ebbi  ogni  giorno  tristi 
nuove  de' miei  compagni  in  Italia;' e  son  ridotto  a  tremare 
d'  ogni  lettera  che  ricevo.  Anche  'in  Piemonte,  sono  a  que- 
st' ora  cinquanta  imprigionati  tra  i  nostri  ;  e,tra  gli  ultimi, 
r  amico  mio  di  vent'  anni,  Scipione  Pìstrucci,  asmatico,  mo- 
rente quasi,  tradotto  in  Alessandria.  ' 

>  Ora  udite:  ogni  tentativo  d'  azione  mi  sfuma  tra  le 
mani,  perchè  gli  aiuti  ch'io  ho  dai  buoni  vengono  a  gocce, 
senza  darmi  campo  mai  di  concentrare  molto  forze  attive 
sopra  un  punto  solo.  Una  forte  somma  raccolta  a  un  tratto 
nelle  mìe  mani,  mi  darebbe  la  potenza  necessaria  per  la 
realizzazione  di  un  disegno.  Se  la  guerra  ha  luogo  sul  Da- 
nubio, farò  quel  che  potrò  subito;  dove  no,  o  dove  le  cose 
si  prolunghino  sino  a  primavera,  bisogna  cb'  io  tenti  uno 
sforzo  sovrumano  per  avere  in  quel  tempo  mezzi  alle  mani. 
Ilo  fisso  dì  esaurire  tutta  la  mia  attività  per  conquistare 
una  somma  di  sei  mila  lire  sterline.  —  Sei  mila  persone  a 
una  lira  per  una  !  Non  riuscirò,  s'intende,  ma  convien  ten- 
tare. Per  voi,  conto  sulla  vostra  lira  pel  1° gennaio;  soche 
vendereste  uu  oggetto,  se  non  1'  aveste.  Ma  ricorderete  an- 
che di  essere  collettrice;  e  se  in  Leamingtoncon  M."  Bur- 


'  Scipione  Piatrucci,  di  famiglia  milanese,  nota  fra  gli  eauli 
italiani  iu  Inghilterra,  congiaiigeva  al  patriotismo  e  alla  devo- 
zione per  Mazzini,  ispirazione  e  maestiiii  non  comune  nall'  arte 
del  disegno  e  della  pittura,  ingegno  coltissimo,  austero  costume, 
e  rara  gentilezza  d'afCetti,  Le  persecuzioni  sofierte  in  Piemonte 
e  in  lavizzera  gli  raggravarono  la  fiera  infermità  che  lo  trava- 
gliava, cooducendolo  ad  immatura  morte,  credo  nou  ancora  qua- 
rantenne, nel  febbnùo  del  '854,  a  Locamo.  Sposò  1'  affetto  del- 
l'arte aquello  della  patria,  e  questo  all'ideald  repubblicano  della 
sua  storia  ;  anima  pura  e  sdegnosa  d' ogni  falsità  !  Masziui  ne  ri- 
corda la  morte  a  p.  31-32  del  Testo.  Durante  il  mio  soggiorno  ' 
Oon  lui  a  Lug.ino,  nel  novembre  del  '52,  il  povero  Scipione,  men- 
tre coapirava  attivamente  co'  suoi  amici  di  Lombardia,  ritraeva 
in  ammìralnli  disegni,  per  non  so  quale  Accademia,  i  dipinti  del 
Lnino,  vanto  dell'  art«  lombarda  in  quella  città. 


iìoogic 


DBL  TESTO.  LXIIVII 

bidge,  '  o  altrove  con  altri  trovate  da  imporre  qaesta  tassa 
pel  1"  gennaio,  fatelo  Chiedete  in  nome  mio  e  dell'  Italia, 
a  quanti  dichiarano  simpatizzare,  una  contribuzione  di  una 
lira  pel  1°  gennaio...  Da  Londra  non  è  difficile  raccogliere 
qualche  cosa  ;  manco  in  provincia,  dove  ogni  località  po- 
.  Irebbe,  con  un  po'  di  lavoro,  dare  almeno  un  contribuente. 
Giovatevi  adunque  del  vostro  soggiorno  in  provincia  per  la 
causa  che  amiamo  tutti;  e  pariateoe  anche  alla  Mamma, 
alla  quale  mt  ricorderete  con  affetto... 

»  Direte  che  ogni  mia  lettera  è  una  richiesta-  Ma  credo 
dar  prova  di  stima  e  d'affetto  dirigendovela  senza  scru- 
poli. Non  siete  nostra?  Non  avete  la  mia  stessa  fede  ?  Chie- 
dete dunque  l' obolo  pel  paese  con  me,  E  se  avete  amici  o 
amiche  in  Italia  o  altrove,  chiedete  ~  per  un'  opera  cari- 
tatevole, per  gli  esuli,  per  ciò  che  volete  —  venticinque 
franchi  per  quel  tempo.  Addio  —  credetemi  con  affetto 
Fratello  vostro,  Giuseppe.  » 

I  passi  che  seguono,  di  lettere  scritte  alla  stessa,  in  Lon- 
dra, neir  autunno  del  '53,  e  ne'  primi  mesi  del  '54,  ci  mo- 
strano al  vivo,  in  brevi  tratti,  lo  stato  dell'  animo  suo,  le 
sue  cure,  le  sue  aspettative,  i  auoi  studi  sulla  questione 
d'  Oriente  in  quel  tempo  : 

«  11  Ottobre  '53. 

»  Sorella  —  Poiché  non  posso  essere  con  voi  e  coi  vostri 
questa  sera,  accogliete  oggi  da  lontano  la  mia  stretta  di  mano 
sincera,  e  senza  sorriso  scettico;  e  ricordatevi  che  non  sono 
lieto  e  che  spesso  sorrido  ed  epigrammatizzo  per  non  pian- 
ge  

>  ....  La  più  breve  per  Mamma  è  d' ordinare  a  Parigi 
il  libro  dì  Cyprien...  "-  S' anche  v'è  pace,  il  libro  rimane  in- 


'  Gentil  donna  italiftoa,  nativa  di  Trieste,  moglie  al  Signor 
Riitbìdjje,  ministro  della  chiesa  anglioftDa,  e  allow  R.t>ttor8  di 
un  collegio  in  Learaington,  eitci  della  Contea  di  Warwick,  oggi 
Kildetto  alla  cura  di  una  congregazione  anglicana  in  Palermo. 

'  Cyprien  Robert,  autore  d'opere  importanti  sugli  Slari  delia 

i'.oogic 


LMXVni  CENNI  BlOaRAFICI  E  STORICI 

teressante.  La  questione  d'Oriente  rimarrà  sempre  problema 
da  Bcìogliersi...  » 

«  27  Ottobre. 
»  ....  Serbate  quello  che  raccogliete.  Se  gli  eventi  affret- 
teranno, chiederò  ;  dove  no,  basterà  diate  al  primo  gennaio. 
Vorrei  un  altro  piacere.  Noi  chiuJiamo  la  scuola  ;  '  ma  vor- 
remmo mantenere  le  letture  della  Domenica,  sole  utili  dav- 
vero. E  per  questo  abbiamo  bisogno  di  un  locale.  Il  pro- 
prietario di  S  t  Martin's  Hall  '  ha  Iktto  tante  gentili  offerte  a 
Pianciani,  che  questi  vorrebbe  chiedergli  la  concessione  di 
quel  locale.  Ma  desidererebbe  essere  presentato  di  nuovo  da 
una  lettera  del  fratel  vostro,  noo  so  quale,  che  diede   la 
prima...  Potete  aver  questa  lettera  ?  e  mandarmela  ì  Cam- 
panella vi  risaluta  con  affetto,  ■-  Della  guerra  che  dirvi? 
£;  necessario  che  il  Turco  vìnca  il  primo  conflitto  almeno 
—  o  che  l' Austria  abbandoni  l' attitudine  neutrale,  e  fevo- 
Fisca  apertamente  la  Russia.  Addio  ;  amatemi  un  po'. 
»  Vostro  sempre,  Giuseppe.  » 
«  Novembre. 
I»       »  ...  Vi  rimando  due  volumi  —  Le  Monde  Slave  di  Cy- 
*■  prien:  —  ho  rimorso  di  darvi  tante  noie  per  nulla:  li  ho 
letti  d' antico  ;  ho  sbagliato  titolo,  e  1'  opera  alla  quale  al- 
ludeva è  invece:  Les  Slave»  de  rwrgwie,  dello  stesso  autore... 
Chiedete  inoltre  a  Rolandi  se  ha  un  libro  sull'  Europa  Crien- 
tale  di  Desprez...  » 


Torchia.  Mozzini  scrìss»,  nel  '57,  sotto  il  titolo  di  Lettere  Slave, 
una  serie  di  articoli  sulk  storia  e  sulla  miaaiooe  nazion&le  degli 
Slavi  me  lidi  OD  ali,  che  ri  assumo  no  i  suoi  studi  sull'argomento, 
e  che  furino  ripubblicate  di  recente,  per  cura  dalla  GmumiB- 
siooa  editrice  delle  opere. 

'  La  Bcnola  italiana,  fondata  da  Mnzzitù,  ne)  primo  periodo 
del  suo  esilio  in  Landra,  per  gli  Operai  del  nostro  paese  colà  re- 
sidenti (Fetii  C>pwe).  Alle  letture  settimanali,  qui  aopra  accen- 
nate, prestavamo  per  turno  l'opera  Doatra  Mazzini,  Quadrio, 
Campanella,  Pianciani,  ed  io  con  loro. 

'  Gran  sala  per  concerti  e  letture  nel  centro  di  Londra. 
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<  6  Dicembre. 

>  Non  V  ho  risposto  prima,  sorella  mia,  non  so  n 
io  perchè  :  fui  infermiccio,  ooa  una  massa  di  cose  óa  ta.re, 
noi^,  arrabbiato  ;  ma  non  v"  ho  dimenticato  mai,  e  vi  sopìto 
oggi.  La  vostra  letterina  mi  fu  cara  come  sempre.  Per  la 
sala  avete  fatto  quanto  potevate,  e  vi  sono  grato  come,  della 

riescila Turchi  e  Russi  si  divertono  a  far  dimostrazioni 

di  guerra  più  che  guerra  ;  tanto  da  dar  tempo  alla  Diplo- 
mazia di  tormentanni.  Vedremo  dentro  il  mese  che  ne  uscirà. 

—  Vi  ringrazio  di  tuttoqueiloche  fato  per  lasottoscrizione. 
NoQ  vi  stancate,  vi  prego.  Una  sottoscrizione  di  una  lira 
sterlina  è  cosa  modesta  assai  comparativamente  alto  scopo. 
Nondimeno,  può  riuscire  a  qualche  cosa  d'  importante,  Se 
riesce  a  infiltrarsi  di  località  in  località.  Da  una  terra  ignota, 
cliiamata  Penritb,  tao  avuto  due  sottoscrizioni.  Se  la  <  terra  Soicriùnt  i[ 
ignota  »  ne  ha  due,  ogni  terra  dev#  averne  alcuni  Ho  la  convin-    kJ*  P'^  ''  ' 
wooe  che,  con  un  disegno  estoso  e  con  collettori  attivi,  si  pò-      "' 
trebbe  raggiungere  jiei  tre  regni  )a  cifra  di  due  mila  sottoscrit- 
tori ;  ma  non  vado  tanto  in  là  ;  e  mi  basterebbe  il  quarto. .  > 

«  24  Geonaio  '54. 
*  ...  Avrei  voluto  veJervi  ;  se  non  che....  non  posso,  per 
ragioni  che  accennai  alla  sorella,  trovarmi  in  contatto  co- 
gl' italiani  né  con  molti  inglesi:  vivo  fuori;  '  e  non  potrei, 
in  qualche  rapida  corsa,  venire  da  voi  a  rischio  d' incon- 
trare visitatori.  Ma  conto  fare  tra  poco  una  corsa,  è  V  av-. 
vertirà  in  tempo.  Non  avrei  in  ogni  modo  lasciata  mai  l'in- 
gbiltorra,  senza  stringervi  la  mano,  e  alla  mamma  e  al 
padre.  Ho  ricevute  le  lire  eia  voi  raccolte  ;  e  vi  ringrazio. 

—  Del  reato,  vivo  ad  un  modo:  logorato  dall' idea  di  fare, 
incanutito  trimendamente,  oltre  gli  anni,  creda  anche 
per  la  vergogna,  eh'  io  sento  nascere  in  me  d' essere  ita- 
liano, se  non  si  fa.  Addio  :  amate  sempre  il  vostro 

Giuseppe .  » 

'  S' era  ritdrato,  per  saluta  e  lavoro,  presso  amid  Ingleù  iii 
campagna. 
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Ctnlhitiì  H-  E  gli  ereoti  rispondevano  a'  suoi  voti,  ma  non  gli  uomini. 
ropo  (Topiile  Nella  primavera  e  nell'estate  del  "54,  le  condizioni  dell  Eu- 
ilU  riicosu  ppp^  volgevano  più  che  mai  propizie  alla  liberazione  det- 
'*'*"  1'  Italia,  L'  Austria  era  venuta  in  sospetto  e  in  odio  a  tutti. 
I  ministri  Sardi  sebbero  dagli  alleati  promesse  o  speranze 
di  appoggio  a  vicini  acquisti  ;  '  e  i  loro  giornali  si  diedero,  di 
conserva  coi  nostri,  a  predicare  azione.  Agenti  di  parte  monar- 
cbica  s'accontavano  coi  patrioti  dell'Emilia  e  della  Roma- 
gna, mandando  attorno  istruzioni  per  ordinamento  di  bande. 
L'esempio  della  rivoluzione  di  Spagna,  lasciata,  in  que'  giorni 
appunto,  in  balla  di  sé  stessa  pel  disfacimento  della  lega  mo- 
narchica, era  argomento  ad  osare.  A  troncare  le  perplessità  — 
dacché  una  gran  parte  del  paese  attendeva  il  segnale  dal 
consiglieri  della  corona  Sarda,  e  dai  fautori  dell'unità  monar- 
ctiica  flpciori  — occorreva  che  gii  uni  e  gli  altri,  ispirandosi 
a  generosi  consigli  d'  amor  patrio,  s'accordassero  con  Maz 
Zini  e  colla  parte  popolare  dd  iniziare,  con  un  gran  fatto  in- 
terno, l'impresa  liberatrice.'  Ma  i  primi  rifuggivano  dal 
sollevare,  in  tutta  la  sua  portala,  la  questione  nazionale, 
attendendo  da  combinazioni  iliplomatiche  1'  efletto  de*  loro 
parziali  disegni;  i  secondi  ripugnavano,  per  ingiuste  pre- 
venzioni, dal  fraterno  accordo,  ripromettendosi  dalla  monar- 
chia e  dai  casi  esterni,  ciù.che  la  monarchia  e  i  casi  esterni 
non  potevano  dare  all'  Italia  senza  1'  opera  degl'  Italiani.  E 

'  Intorno  alle  lusinghe  us^te  dMk  diplnmHzin  inglese  e  fran- 
cese per  airvìluppare  il  Piemonte  nelln  Inro  pniitica,  facendone 
giuoco  ora  a  minacciare  ora  a  rHSBicurar  1'  Austria  in  Italia, 
vedi  il  volume  VII  della  Storia  della  Diplomaàa  europea  in  ItaUa, 
di  Niconiedu  Bianchi,  pnaaim.  *  Erann  le  probabiU  eventualità 
della  corona  di  Spagna  pel  Duca  di  Genova,  e  della  Lombar- 
dia per  il  re  Vìttono  Emanuele,  le  incitazioni  più  luaiughiere 
ohe  «  facevano  brillare  agli  occhi  dei  miniatri  piemontesi.  > 
Ivi,  p.  173. 

*  Appaiono,  da  molti  luoghi  del  Tegto,  la  longanime  pazienza 
e  V  nssidno  studio  di  Mazzini  per  indurre  i  ministri  e  i  parti- 
giani della  monarchia  a  concordia  d'opere  col  partito  d'  azione 
—  posposte  le  preoccnpaziuni  politiche  aulla  forma  di  governo 
pel  poi.  —  Il  HUo  amor  patrio  splende,  iu  cifl,  di  luce  purissima 
negli  scrìtti  del  presente  volume.  Illa  non  gli  valse,  a  ne  pagò  la 
pena  l' Italia. 
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l'occasione,  non  afferrata  in  tempo.  Aiggl.  I  dlpbtQatid  di 
Londra  e  di  Parigi,  ai  quali  essi  aveano  rassegnato  il  go- 
verno de'  loro  consigli  e  de"  nostri  destini,  non  mirayano, 
agilaado  l' Italia,  che  ad  impaurir  1'  Austria,  per  trarla 
neir  alleanza  accidentale  ;  e,  avversando  le  democrazie  nazio- 
□ali  più  che  le  ambizioni  moscovite,  ottenuto  il  loro  fine 
mutarono  stile,  e  preclusero  ai  ministri  piemontesi  anche 
quelle  umili  speranze,  alle  quali  i  medesimi  s'erano  lasciati 
allettare  dalle  lasinghe  di  fuori.  ,  . 

In  qiielia,  i  più  animosi  fra  i  nostri  ai  accingevano,  nel-   J|^K(*l^.' 
l'alta  Lombardia,  a  nuovi  tentativi  di  .lotta.    Gli    esuli,  in    ij^i. 
Isvizzera,  in  Piemonte  e  nella  Liguria,  tendevano  gli  orec- 
chi a  quelle  voci,  presti  a  cooperare  ai  primi  moti  ;  e  Maz- 
zini già  si  apparecchiava  a  ritentare  uno  di  qua'  suoi  viag- 
gi nei  Continente,  che  l'amore  d'Italia  e  le  periodiche  spe- 
ranze gli  facevano  in trapren riero  quasi  ogni  anno,   comechè 
con'  grave  suo  rischio  e  scarsa  protmbilità  di  felice  suc- 
cesso. «  Ben  inteso,  non  riuscirò,  e  non  faranno,  »  lilgli  mi 
diceva  e  scriveva,  <  ma  è  ragione  sufficiente  questa  per 
DOD  tentare  quanto  sta  in  noi  perchè  facciano?  »  Avrisato 
da  Lui  de'  probabili  eventi,  lasciai  il  mio  romito  soggiorno 
di  Oxford,  e  ftii  Beco  in  Londra.  Avea  conferenze   settima- 
nali con  Kossuth  e  Ledru  RollJn  —  •  coi  grandi  uomini  di 
St.  Jolin's  Wood  '  —  com'  Ei  li  chiamava  talora,  moteg-      ittàà 
giatore  amichevole;  ed  era  tutto  inteso,    segnatamente  col     tlwitli. 
primo,  a  seguire,  su  Carte  militari,  gli  andamenti  della  guer- 
ra, gli  errori  degli  alleati,  la  distribuzione  delle  forze  dell'Au- 
stria, meditando  ìe  opportunità  d'azione  comune,  che  in  quei 
rivolgimento  delle  sorti  europee  fossero  per  aftacciarsL* 

'  Qaartiere    al    Nord    di    Londra,   dova    abitavano   allora 
Eoaauth  e  Ledru  Rollio. 

'  Estratti  di  lettere  di  Kosmth  a  nfazzinì  :  'i 

<  16  febbraio  18S4.  | 

>  La  questione  d'Oriente  è  virtuBlmente  una    opportunità 
per  la  liberazioDe  da'  nostri  naesi,  a  patte  che  l'Austria  vi  si  I 

trovi  impegnata.  '  '■ 

*  Rispetto  all'Ungheria,  noi  non  poaaiacao  iDÌiiare  la  guerra  : 
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i-       L'ei-governatore  dell'Ungheria  aveva,  nel  suo  recente 
'  viaggio  in  America,  guadagnato,  colla  sua  eloquenza  e  colla 
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nazionale,  che  moTeudo  dal  lato  della  Turchia.  Or  come   aprirsi 
la  Turchia,  bìuo  a  che  l'Austria  non  sia  attirata 
ostilità  dalla  forza  deg-li  eventi  P 

>  Voi  mi  direte:  <ìl  mìo  cammino  è  in  Italia.  >  Comprendo 
quest'altero ativa,  e  ne  fo  conto,  ma  la  considero  accettabile  solo 
nel  caao  che  manchi  l'altra.  Perchè  questo.^  perchè  a  ciò  fa 
d'uopo,  non  solo  d'una  insurrezione,  ma  d'una  campagna  vinta 
in  Italia.  E  a  tale  risultato  è  ìndispensahile  che  l'Austria  sia 
impastoiata  pei  modp,  dall'altra  parte,  da  non  poter  inviare  nn 
aecondo,  un  terzo,  un  quarto  esercito  nel  Lombardo -Veneto.  E 
a  ciò  occorre,  o  la  rivoluzione  in  Ungheria,  o  che  l'An.itria  sì 
schieri  dal  lato  della  Russia,  o  che,  per  lo  meno,  s'impegni  for- 
malmente ad  una  neutralità  armata  —  armata,  questo  è  l'es- 
senziale. 

>  Ma  cid  che  è  vero  per  l'Ungheria,  è  vero  de!  pari  per 
l'Italia:  la  guerra  d'Oriente  è  una  opportunità  per  voi,  come 
per  noi,  alle  condizioni  qui  esposte. 

»  ftocuriamo  di  non  distruggete  queste  favorevoli  proba- 
bilità, alla  vigilia  della  loro  poiaibile  attuazioae  >  (alludeva, 
con  questa  parole,  alla  precocità  del  tentativo  di  Mìlaun,  l'an- 
no prima,  e  alle  conseguenze  che  ne  derivarono,  sfavorevoli 
alla  causa  comune). 

*  Avete  letto  il  Libro  Turchino  {the  Blue  Book)  ?  Non 
avete  veduto,  come  l'Inghilterra  e  la  Francia  non  abbiano  già 
miedito  le  loro  flotte  e  inandato  i  loro  eserciti,  per  aiutare  i 
Turchi  a  battersi  contro  i  Russi,  maper  impedire  al  Sultano 
di  fare  appello  od  oiiMÙorf  _^nes(t?  E  questi  ausiliari   fnnesti 

»  Ma  da  una  parte,  arrivati  laggiù,  non  saranno   padroni  di 

far  ciò  che  vogliono  ;  earauno  costretti  a  far  eie  che  devono 

ed  io,  che  vi  avevo  sì  bene  predetto  laguerra,  vi  predico  ora  che 
l'Austria,  esposta  a  un  fuoco  incrociato,  dovrà  prendere  nn 
partito. in  un'  senso  o  nell'altro,  offrendoci,  in  ogni  caso,  l'op- 
portunità dell'azione,  sia  per  ma  in  Ungheria,  e  quindi  per  voi 
in  Italia;  sia  per  ambedue  in  Italia. 

>  Dio  ci  guardi  da  ciò  che  avvenne  iu  Febbraio.  Sapete 
voi  ciò  che  avvenne P  —  L'esercito  di  Omer  Pascià  a  era 
inoltrato  verso  la  frontiere  dell'Austria,  e  1'  avanguardia  della 
rivolìcsùme  ungarese  oan  es»a  :  io  aveva  già  30,000  fucili  io  Al- 
bania: e  sono  ancor  là.  —  L'  Austria  se  ne  insospettì.  Essa 
mandò  Lainingen  a  Costantinopoli,  dimandando  perentoria- 
mente che  fosse  dato  ordine  ad  Omer  dì    ritirarsi.  La  Porta 
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fonia  delle  grandi  cose  da  lui  operata,  considerevole  fìivoce 
alla  causa  ctellc  nazionaliU,  e  alta  politica  dell' intervento 
attivo  degli  Stati  Uniti  nelle  questioni  eoropee  ;  L  e  il  Pre- 


naiatette.  La  naoya  di  questa  resistenza  decise  lo  Tiar  a  tat 
muciare  le  sue  truppe  verso  il  Prnth.  Legate  ancoia  il  Ili- 
bro  Turchino.  Vi  troverete  ciò  ch'io  vi  dico  :  che,  cioè,  non 
toTono  i  privilegi  della  Chiesa  Qreca,  che  de  terni  inarono  le 
mosae  de^li  eserciti  russi  :  la  causa  di  queste  vantaggiose  con>- 
plicazioDÌ  fu  la  paura  degli  alleati,  che  unier  Pascià  poUite  por- 
lare  la  guerra  e  te  dottrine  dì  Masàtti  ne*  territori  dell' Auifria 
(might  carrj  war  and  Mazziui's  doctriaea  into  the  Austrian 
territory)  .... 

>  BsBÌ  averano  fiutata  il  pericolo.  Mentre  il  nucleo  foriero 
della  rivoluzione  ungarese  marciava  con  Omer  verso  le  fron- 
tiere della  Croazia,  noi  eravamo  in  punto,  in  Serbia,  per  un 
movimento  nel  Sanato  e  nella  Voivodina,  sguarniti  di  forze. 
Peterviiradiao  era  uoetro  ;  Gomoru  era  nostro.  Noi  eravamo  alla 
Tigilia  delta  libertà  delle  nostre  nazioni  !,.,. 

»  Lasciamo  che  l'Inghilterra  e  la  Francia  vengano  alle  tnani 
coi  Sussi. ...  lasciamo  che  l'Austria  s'imbrogli  nel  gine[>raio: 
essa  non  può  scamparne. 

t  Disegnatasi  nettamente  la  situazione,  se  l' Austria  entra 
in  guerra,  io  inalzerò  la  bandiera  in  Ungheria,  voi  in  Italia  ; 
in  caso  di  neutralità  armatn,  agiremo  insieme  in  Italia.  Ma  pri- 
ma, no!  »  —  {DalTorigitialeinfranixK). 

Come  alle  giuste  previsioni  e  ai  propositi  di  Kossuth  e 
di  Mazzini  facessero  impedimento  la  arti  della  diplomazia  an- 
);la- francese,  la  pusillanimità  delta  politica  sarda,  affatto  non 
curante  del  prontto  che  avrebbe  potuto  trarre  ìm  moti  na- 
lionali  de' popoli  Danubiani,  e  la  pace  fiducia  degl'Italiani  in 
eè  stessi,  appare  pur  troppa  dai  documenti  contenuti  nel  pre- 
sente volume. 

'  Kossuth,  scrivendo  a  Mazzini  da  Cincinnati,  il  13  febbraio 
18S2,  gli  dava,  fra  le  altre,  le  seguenti  notizie  del  suo  giro 
in  America «  Quanto  al  fatto  mio  qui,  posso  dirvi  che  l'opi- 
nione pubblica  va  facendosi  ogni  giorno  più  avversa  t^l'inter- 
veoti  stranieri,  vòlti  a  reprimere  il  diritto  naturale  de'  popoli  di 
mutare  il  loro  govento.Qià  le  Assemblee  Legislative  di  parecchi 
Stati  (Pensilvania  e  Ohio  per  primi)  si  sono  pronunziate  in  que- 
sto senso.  Auzi  il  secondo  à  risoluto  di  accettare  anche  i  rischi 
di  Olia  guerra  per  la  difesa  della  Bovranità  dei  popoli.  M'è  riu- 
scito eziandio  di  far  sì,  che  la  questione  sia  messa  atl'ordine  del 
pomo  nel  Congresso.  Fra  tre  settimane  al  più,  il  Senato  avià 
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Bidente  Pearce  inclinava  a  secondare  quel  movimento  del- 
l'opinione pubblica,  in  risposta  alle  provocazioni  de' gabinetti 
di  San  Giacomo  e  delle  Tuilteries  per  la  questione  di  Cuba  e 
per  altro.  A  Londra,  l'Ambasciata,  o  il  Console.  dell'Unione 
Americana  —  Sanders  —  favorivano  apertamente  1  voti 
degli  esuli,  A  un  banchetto,  dato  da  quest'ultimo  a  Kossuth, 


manifestatala 8ua opinione.  Ho,  piò  cha  speranza,  certezza  d'un 
voto  favorevole,  comechè  meno  fermi  e  imperativo  di  quel  che 
sarebbe,  se  il  partito  democratico  fosae  alln  testa  delle  cose. 

>  Iq  ogni  ca9o,  ho  potuto  scuotere  quella  politica  ereditaria 
d'indiffereuza  rispetto  agli  affari  earopei,  ch'era  qui  prevalente. 
Non  sarà  per  certo  eletto  Presidente  c!ii  non  profeBSi  i  principi 
da  me  propugnati..,,  (fu  poi  eletto  il  Pearce).  E  se  noi  possìft- 
mo  procrastjnare  il  movimento  siiio  all.i  prossima  elezione  del 
Prfìsideiite,  l'America  combatterà  per  noi,  come  la  Francia 
cotnbattè  per  essa 

»  Intanto  vo  comprando  e  raccogliendo  armi La  Legisla- 
tura dell'Ohio  sta  discutendo  il  partito  di  farmi  un  dono  di 
50,000  fucili 

>■  Ma  per  supplire  a  tutto,  mi  bisognerebbe   un   milione   e 

mesio  circa  di  dollari.  Mi  sarà  dato  averli  ?  non  so » 

{Dalforiffmaie  in  inglese) 

Por  troppo,  non  li  ebbe  ;  e  parte  di  quel  che  raccolse  io  da- 
naro in  America  dovette  spenderlo  in  sussidi  all'  emigrazione, 
e  in  cose  di  minore  importanza.  <  Quanto  a  soccorsi  pecuniali 
non  sono  egualmente  sicuro  dì  riuscire.  Qualcosa  fanno  ;  ma,  a 
cagioue  deUe  loro  usanze  pubbliche,  s'ostinano  a  volere  ch'io 
accetti  inviti  a  comizi,  a  banchetti,  a  feste,  e  faccia  <  discorsi  > 
(siam  già,  credo,  al  numero  di  300)....  Certo,  il  mio  viaggio  6 
una  marcia  trionfale  (parola  esosa,  ve  ne  assicuro,  e  quasi  in- 
tollerabile a  un  povero  esule)  ;  ma  il  danaro  viene  a  spizzichi, 
sebbene  io  non  possa  trattenerli  dallo  spendere  a  cento  f.  cento 
le  migliaia,  per  vane  moiire  e  spettacoli  { shows  and  pagean- 
try) >  [Lettera  citata) 

La  deficieuza  de'  mezzi  pecuniari  fu  lo  scoglio,  in  cui  rup- 
pero tutti  i  disegni  dì  Ko^uth  e  di  Mazzini  per  afferrare  l'occa- 
sione offertasi  moto  de' popoli  dalla  guerra  d'Oriente.  In  etti 
data  in  gran  parte  alla  ncerca  del  benesi^ere  materiale,  l'alto 
cuore  di  que' due  grandi  mondici  dalle  nazioni  schiave  non  fu 
inteso  dai  pia  ;  e  la  causa  delU  umanità,  per  la  quale  aocat- 
tavauo,  ebbe  scarsa  ed  ingrata  elemosina  dall'universale. 


Cìoogic 
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a  Mazzini  e  a  Ledm  Rollin,  al  quale  intervenni  eoa  altri  an  II  Ctìmlt  »■>■ 
ch'io,  fu  propinato  ali  alleanza  dell'  America  colla  futura  'fé-    """"  .S*»- 

derazione  de'  popoli  liberi  d'I';uropa.  In  quel  medesimo  tem      ■?  !,  .,  ■ 
.,  ^      ,       .    ,.  .  ■     ,  nltod'imloti 

pò,  li  Sandera  indirizzava,  come  privato,  una  severa  rimo-  s,imr». 
Btranza  al  Consiglio  Federale  Elvetico,  per  la  sommessione 
della  Svizzera  alle  esigenze  dei  despoti  contro  ì  proscritti. 
il  governo  di  Berna  era  sceso  da  tempo,  nel  trattamento  dei 
rifugiati,  ad  atti  indegni  di  Stato  ioilipendente  e  libero.  La 
Svizzera  era  prostituita  alla  dittatura  di  Luigi  Napoleone  e 
de"  proconsoli  austriaci.  Gli  esuli  venivano  confinati,  impri- 
gionati, deportati,  senza  giudizio  legale,  dietro  Note  d' amba- 
sciatori e  delazioni  segrete- 1  magistrati  repubblicani  del  Pa- 
lazzo di  Herlac,  —  i  Druey,  i  Furrer,  i  Munzinger  —  accetta- 
vano la  parte  di  delegati  di  seconda  mano  delle  polizie  dì 
Parigi,di  Berlino,  e  di  Vienna,  La  voce  dell'Americano  Sandera 
che  denunziava  que'  fatti  come  un'  onta  e  un  pericolo  per  la 
patria  di  Guglielmo  Teli,  '  riecheggiata  dalla  stampa  lib&- 

'  ....<  L^  Svizzera,  sostenendo  di  presenta  una  Bolenne  re- 
HponHabilità,  come  unica  repubblica  organizzata  in  Europa  -,  è 
il  paeaa  che  può  in  questo  mutnento  giustiiicara  le  richieste  e 
i  titoli  delle  oaz'     '  p        l  governo  di  aè  medesime  ;  — 

e  ciò  tanto  per  m  d  11     d    ata  condotta  del   proprio  po- 

polo, quanto  coli   fE  pa  n  ti  dell'altre  contrade,  venuti 

meno  per  ora  i      I        g  tentativi,  un  tetto  sicuro,  dove 

almeno  le  loro       mpl  tu  domesticne  possano  fiorire  in- 

viulate.  > 

«  Il  dintt    da,  1     è  sac    .  Lasciate  ai   governi   monar- 

chioi  di  BecoTid  i  l  ce  ar  i  vinti  ad  una  impetiosa  pa- 
iola dei  despoti,' esponendosi  con  tali  procedimenti  al  dlsprez. 
ao  del  mondo  liberale  1  È  indegno  di  una  repubblica  il  diecan- 
dere  a  sì  codarda  eommeasìone,  e  il  tor  fama  per  sempre  al 
proprio  noma  con  tal  difetto  di  generosità.  La  Svizzera  non 
ha  che  da  volgere  uno  ag'uardo  allft  sua  propria  storia  per 
conoscere  con  quali  successi  l'energia  e  la  fede  possano  af' 
ftontare  la  forza  brutale.... 

>  La  cooperazione  della  Svìzzera  colle  alleate   tirannidi  è 

coma  spada  appuntata  al  soo  proprio  seno, Al    contrario, 

AchK  un  passivo  ardimento  l'afEoTzerdbbe  ;  perocché  ogni  di- 
sposizioni! utile  alla  causa  dei  popoli  iotimitÙsce  i  diplomatici 
dell'aasotutìsmo....  > 

(Indirizzo  di  G.  N.  Sandera  al  Presidente  del  Oonsiglio  Fe- 
derale Elvetico.  10  agosto  1854.  Italia  e  Popolo,  N.  238  d.  an.) 
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rate  di  tutta  Europa,  suonò  giusto  rimprovero  d'uom  libero 
alla  generale  viltà. 

-  A  mezzo  Luglio,  Mazzini  si  recò  in  Isvìzzera,  per  ye- 
''  gliare  più  da  vicino  gli  andamenti  delle  cose  d'Italia.  Federico 
Campanella  ed  altri  lo  seguirono.  Io,  fornito  dai  Sanders  di 
un  passaporto  americano  al  nome  di  William  Thomson,  rag-^ 
giunsi  l'amico  mio  a  Zurigo,  dov'  erano  allora  Piero  Gironi, 
Filippo  De  Boni,  ed  altri  esuli  nostri  ;  fra  i  quali  una  delle 
migliori  madri  italiane  eh'  io  m'abbia  conosciute  —  la  si- 
gnora Luigia  Casati  di  Como,  eolla  sua  famiglia;  devota  a 
Mazzini,  morta  pochi  anni  dopo,  nella  sua  fede  ,  '  ed 
esempio  di  quelle  virtù  domesticlie  e  patrie,  di  cui  lana- 
tura  e  la  storia  hanno  posto  il  seme  nel  cuore  delle  nostre 
donne  ;  *  dalle  quali  principalmente  l'Italia  attende  educa- 
zione riparatrice  delle  secolari  corruttele ,  generate  dalla 
servitù. 

Mazzini  fece  breve  sosta  a  Zurigo,  dove  lo  trovai  tutto 
intento  a  studiare,  su  carte  topografiche  delle  valli  alpine, 
disegni  d'insurrezione  e  di  guerra  nazionale,  corrispondendo 
con  patrioti  intendenti  di  cose  militari,  ed  aspettando  le 
decisioni  supreme  Poi,  a  cacciarsi  in  mezzo  al  moto,  noa 
appBua  De  spuntassero  i  segni,  faceva,  nell'  agosto,  con  Cam- 
panella ed  altri,  una  corsa  nel  Ticino  e  ne'  Qrigioni,  mentre 
ciascun  di  noi  s'indirizzava,  per  diverse  vie,  a' confini.  ' 

*  Mnzdni  mi  aanunzlnva,  in  una  aua  lettera,  quella  morta 
con  queste  parole  ;  <  È  morta  U  sìgnnra  Luigia  Gasati  ;  cal- 
mamonte  ;  conscia  :  ha  mandato  parole  d'a&etto  a  me,  e  b.  le. 
Ha  dichiarato  non  voler  preti  intorno,  ma  amici  ;  avere  accet- 
-  tato  la  mia  formola  Dio  e  il  Piatolo,  come  non  politica,  ma  re- 
ligiosa, aaclnaiva  d'iotennediari  tra  Dio  a  l'anima  :  voler  quella 
formola  sulla  sua  tomba.  > 

'  Vìve  a  Mantova  imitatrice  delle  virtù  materne,  la  Sglia 
Elena,  moglie  al  dottar  A.cbil]e  Saculii  :  uno  de'  migliori  fra 
ì  patrioti,  che  contribuirono,  ne'  giorni  dell'  esilio  e  in  quelli 
delle  battaglie  emancipatrici,  a  reatituire  l' Italia  a  sé  stessa. 

'  Io  mi  condussi  a  Lugano,  dov'era  l'amico  Grillenzoni, 
e  dove,  non  appena  giunto,  ebbi  notizia  che  gli  arresti  di  Como, 
e  d'altre  città  lombarde,  aveano,  per  allora,  mandato  a  vuoto 
ogni  disegno  d'azione.  Il  mio  passaporto  americano  fu  l'amuleto 
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L'insurrezione  dorea  iniziarBi  nella  Valtellina  e  nel  Comasco. 
Noi  ci  accostavamo  alle  Alpi,  ohe  ci  divìdevano  dalla  patria, 
perfareil  debito  nostro  ad  unsuo^do  di  riscossa.  Nessun  atto 
coQtrario  ai  doveri  dell'asilo  era  stato  coramesso  dagli  esuli: 
DOQ  assembramenti  d'armati,  non  apparecchi  ostili  alla 
fPMitiera,  non  agitazione  palese.  Gli  emigrati,  poco  nume- 
rosi nel  Ticino  e  ne'  Gridoni,  erano  addetti  chi  ad  una  chi 
ad  altra  industria,  o  ai  lavori  della  strada  ferrata  In  que- 
st'ultimo cantone  ;  e  comachè,  presaghi  di  ciò  che  si  tentava 
ne' luoghi  nativi,  si  tenessero  pronti  ad  accorrervi,  i  loro 
portamenti  erano  per  altro  discreti  e  conformi  alle  leggi.  La 
Svizzera  poteva  quindi  rispondere  alle  insistenze  dell'  Au- 
stria :  Ira.  noi  non  ^è  segno  che  vi  minacci  :  se  temete  pe- 
ricoli ne'  vostri  domini,  è  vostra  cura,  noa  nostra,  guardar- 
vene;  il  diritto  d'asilo  ò  sacro  fra  noi,  e  tale  vogliamo  ser- 
barlo. Ma  il  Governo  federale  preferì  tenere  altra  via,  e  la  ' 
segui  sino  al  fondo  del  disonore.  L'ambasciata  francese  a  , 
Berna,  avvertita  della  presenza  di  Mazzini  in  Isvizzera,  ne 
chiedeva  l'arresto  e  la  consegna.  L'Austria  tempestava  .pel 
soggiorno  de'  proscritti  ne'  cantoni  limìtrofl  alla  Lombardia. 
I  governanti  di  Berna,  a'  quali  premeva  gratificarsela,  ' 
procedettero  a  vessazioni  inaudite,  imprigionando  e  proscri- 
vendo esuli  e  non  esuli,  turbando  pacifici  bevitori  d'acque 
termali  nell'Engadina,  manomettendo,  con  perquisizioni  ed 
arresti,  la  inviolabilità  del  domicilio  e  la  libertà  stessa  dei  ■ 
cittadini  svizzeri,  *  cercando  Mazzini  in  ogni  ripostiglio, 
nelle  locande, Dellediligenze,in  case  private,  sui  battelli  dei 
l^i.  I  poveri  gendarmi  federali,  non  usi  a  quella  febbre 


chB  mi  coperae  dagli  eSettì  dal  decreto  d'srresto  e  di  sfratto, 
emanato  contro  di  me,  aino  dall'anno  innaa;:!,  dal  governo  fe- 

'  Per  otteoera  la  caasazioaa  del  blocco  del  Ticino,  e  per 
nitri  vantaggi,  concernenti  il  commercio  della  Svizzera  oolla 
Lomlmrdia. 

*  Fu  arrestato,  fra  gli  altri,  a  Onira  un  armaiuolo  per  no- 
me Pìaher;  furono  perquÌBite  caaa  di  rattadini  avinzeri,  e  com- 
messi altri  arbitri,  che  daatarono  proteste  in  pareochi  cantoni 
contro  il  governo  centrale. 


c.< 
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IIm  [(ttm  di  abirresca,  s'impossessarono  di  tre  indivìdui,  sospetti  d'esser 

Vmf%M\k     lui^  in  t^g  diversi  luoghi  ad  un  tempo  :  un  Maltese,  un  Lom- 

frawrilli.       '5*^'>)  ^  i™  Americano,  per  nome  Pliilipa,  a  Basilea  ;  mentre 

il  vero  Mazzini  sfuggiva  loro  di  mano  per  un'astuzia  di 

Campanella,  '  che,  scendendo  di  vettura  a  Coirà  in  com- 

'  Stimo  far  cos^i  grata  ai  lettori,  ÌH.^urendo  qui  una  lettera 
che  Federico  Campanellft  mi  scriTBva,  nel  maggio  scorso,  sulle 
nostre  avventure  del  '54,  avendogli  io  chiesto  di  dirmi  quel  che 

se  ne  ricordiva  :  * Il  fatto  della  Valtellioa  era   uno    dei 

tanti  tentativi  d ìosurreKione,  che  quei  dell'interno  facevano 
credere  possibili  e.  Pippo.  Si  trattava  di  un  moto  da  inizinrei 
a  Como,  e  che  doveva  essere  seguito  dtdle  altre  città  lom- 
barde. I  proscritti  dovevano  valicare  alla  spicciolata  l'alpe  Ber- 
nina: loro  capi  militari  erano  il  bravo  Chiassi,  ed  Orsini.  Chiassi 
si  trovala  a  Coirà  con  parecchi  rif  ueriati  ;  Orsini  a  San  Maurizio, 
ov'era  Pipp",  Ferrari,  Conti,  io  ed  altri  che  non  ricordo.  Qua- 
drio era  a  Silvaplana...,  I  proscritti  non  si  mossero,  perchè  il 
governo  austriaco,  fosse  imprudenza  di  quei  di  dentro,  a  di  quei 
di  fuori,  o  d'entrambi,  ebbe  sentore  della  cosa,  fece  arresti  a 
Como  e  a  Milano,  e  mandò  i  suoi  agenti  a  Ooira  e  a  San 
Maurizio,  per  far  pressione  sul  gortran  del  Cantine,  che  se 
ne  impauri.  Si  mandarono  via  da  Ooira  molti  refusati,  fra  i 
quali  Chiassi,  ingegnere  addetto  ai  lavori  della  strada  ferrata, 
Franceschi,  tuo  compagno  di  viaggio  da  Genova  a  Bobgna  l'an- 
no innanai,  ed  altri  non  pochi.  Da  San  Maurizio  d  manda- 
rono via  tutti.  In  una  diligenza  ci  trovavamo  Hppo,  Quadrio, 
Ferrari,  Conti,  io,  ed  altri  che  non  rammento.  Giunti  a  Coirà 
,  a  Hcesi  dalia  vettura,  io  mi  accorsi  che  un  agente  di  polizia, 
accompagnato  da  gendarmi,  mi  Hasava  attentamente.  Compresi 
l'equivoco,  e  dissi  pi  mo  a  Pippo  che  m'era  a  fianco  :  «  va  via, 
va  via  ;  »  ad  egli  infatti  se  ne  andò,  prese  un  calesse,  e  sì  recò 
a  Ragaiz  con  Quadrio.  I  gendarmi  si  avvicinarono  a  me,  invi- 
tandomi a  seguirli.  Io,  per  dar  tempo  a  Pippo  di  allontanarsi, 
feci  il  dnro  e  chiesi  i  motivi  del  mio  arresto  ■  e  siccome  aveva 
un  passaporto  inglese,  che  m'era  stato  procurato  dall'  Emilia 
Ashnrst,  minacciai  la  Svizzera  della  collera  del  goveruo  e  della 
nazione  britannica.  Mi  condussero  nonostante  in  prigione;  da 
prima  in  una  camera  sotterranea  oscura  ed  umida,  indi  in  un'al- 
tra spaziosa  e  pulita,  poi  nella  casa  del  direttore  delle  car- 
ceri, dove  venne  un  individuo  che  mi  squadrò  dai  piedi  alla 
testa,  il  quale  probabilraeattì  doveva  conoscere  Pippo  di  per- 
sona. Costui  dÌR*e  alcuna  parole  all'orecchio  del  direttore,  e 
se  ne  andò.  Allora  quest'ultimo  mi  fece  condurre  dai  gendar- 
mi  in  una  locanda,  dove  fui  sempre   guardato  a  vista,  sinché 
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pagnia  dell'amico,  a'accorse  d'esser  còlto  io  iBcambio,  e  fat- 
togli cenno  che  se  ne  aadasse,  si  lasciò  prendere  in  vece  sua. 
He  quella  miserabile  peraecuaione,  figlia  della  paura,  colpiva 
gl'italiani  soltanto.  I  commissari  federali,  obbedendo  a  Luigi 
Napoleone,  cacciarono  da  Ginevra  Ste&no  Arago,  Eugenio 
Sue  e  Flocon.  L'ungarese  Tùrr,  sottrattosi  alle  rlcercbe,  fu 
condannato,  in  contumacia,  al  bando  dalla  Svizzera  e  a  grave 
multa.  E  l'Italia  conta,  fra  gli  altri  beraagliati,  due  dei  suoi 
migliori,  ai  quali  quella  molestia  accorciò  la  vita;  Scipione,  .  j. 
Hstnicci  e  Adeodato  Franceschi.  '  Le  lettere  di  Mazzini  noi  ni  jirii- 
al  Consiglio  Federale,  a  James  Fazi/,  e  al  Redattore  della  lo  d'itti». 
Nuova  Gazzetta  di  Zurigo,  inserite  nel  presente  volume,  ^ 
&iino  giusto  giudizio  di  que' fatti,  e  rivendicano  splendida- 
mente i  principi,  sui  quali  si  fonda  il  diritto  d'asilo,  contro 
ì  sofismi,  onde  gli  uomini  di  Stato  della  invilita  repubbli- 
ca pretesero  giustificare  le  narrate  vergogne,  lo,  rimandando 
a  quegli  austeri  scritti  il  lettore,  non  mi  dilungherò  di  più 
sul  tristo  ricordo,  di  cui  toccai  unicamente  per  abbozzare, 
secondo  l'assunto  mio,  il  fondo  del  quadro  storico,  al  quale 
quei  documenti  si  riferiscono. 

Poco  stante,  la  situazione  mutava.  Col  trattato  del  10 
aprile  1854,  l'Inghilterra  e  la  Francia  s'erano  impegnate  a 
mantenere  l'integrità  dell  Impero  Ottomano;  e  la  insurrezio- 
ne greca,  le  speranze  degli  Slavi  della    Turchia,  la  causa 

mi  giunsB  l'ordine  di  sfratto  dal  Oantoie,  entro  24  ore.  Mi 
dimenticava  di  dirti  che  prima  di  menarmi  ìq  prigione,  mi  fe- 
cero un  inteiTogatorii)  sul  quale  acrissi  una  lettera  alla  Emilia, 
che  fece  moltn  ridere  la  famigUa  Stanafeld.  Quello  che  m'in- 
terrogava, guardava  di  tanto  in  tanto  qualche  cosa  che  teaea 
sui  ginocchi  e  che  probabilmente  era  la  fotografia  dj  Pippo,  e 
diceva  al  cancelliere  :  «  è  Ini,  è  Ini.  >  Il  fatto  per  sé  aCeaso  è 
insigni ficante,  g  doq  m-^ritereblw  di  easere  accennato,  sa  non 
pet  rispondere  a  quei  che  accusavano  Pippo  di  mandar  gli 
altri  a  combattere  atandoaene  lontano,  nieatr'era  sempre  pronto 
»  pr>tnder  partoiU  'azione,  e  correre  il  pericolo  molto  proba- 
bile di  essere  fucilato  dai  tedeschi,  o  mandato  a  Lambessa 
da  Luigi  Napoleone.  » 

'  Vedi  Lettera  ai  Consiglio  Federale,  p.  30-32  del  Teato. 

'  P^ne  36-35-42. 
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U  tìtuiitM  ilella  civiltà  nell'Oriente  d'Europa,  furono  sacrificate  a  quel 
Jopo  il  Ini-  patto.  Colla  convenzione  Jei  2  dicembre,  le  PoteriKe  occLden- 
'r  iImh-  '^''  ''^'^'^'^'^  ^"^  menzognera  alleanza  dell'Austria,  le  as- 
Ttniioni  del 2  sicuravano  il  possesso  de'  suoi  domini;  e  l'Italia,  l'Ungheria, 
ikmìn  'U.  la  Polonia,  le  speranze  de'  popoli  incatenati  alla  Casa  d  As- 
burgo, erano  sacriflcate  a  quell'inganno.  L'infausta  lega  ri- 
duceva l'azione  degli  alleati  ne'  limiti  di  una  guerra  coa- 
servatrice,  aliena  da  ogni  concorso  di  rivoluzioni  nazionali, 
e  abbandotiava  il  governo  sardo  ad  una  complicata  e  felaa 
condizione  di  cose,  nell'alternativa  di  dover  accettare,  ag- 
giugnendosi  alla  triplice  alleanza,  la  sinistra  compagnia  dei 
carnefici  dell'Italia,  o  di  rimanersi  in  un  pauroso  isolamento 
fra  Potènze  ostili  e  popoli  irritali  e  dolenti.  L'Austria  in- 
tanto, traccheggiando  fra  simulate  ostilità  e  simulate  ami- 
cizie, profittava  della  pusillanimità  universale;  addueeva 
a  pretesto  della  sua  inazione  i  pericoli  che  la  minacciavano 
alle  spalle  ;  esigeva  sicurtà  disonorevoli  dal  Piemonte.  E  gli 
alleati,  mossi  da  vane  speranze  e  vani  timori,  secondavano  le 
insolenti  pretese,  piaggiando  a  Vienna  e  imperando  a  To- 
rino ;  umili  e  superbi  ad  un  tempo.  Onde  i  ministri  Sardì, 
non  abbastanza  animosi,  né  disposti  a  fidare  nelle  sorti  ita- 
liane, si  rassegnarono  al  duro  passo.  La  discussione  del  trat- 
tato nell'Assemblea  dei  Deputati  e  in  Senato,  fu  lunga,  grave, 
agitata;  la  vittoria  de'  ministri  non  lieta.'  La  stampa  indi- 
pendente condannò,  unanime,  una  politica,  ohe  accaparrava 
l'incerto  frutto  de'  vantaggi  diplomarci  riposti  nell'  oscuro 
avvenire,  col  ilanno  presente  dell'esoso  contatto  colla  ban- 
diera dell'Austria,  e  del  sacriflcio  di  forze  italiane  in  guerra 
non  nostra.  E  la  coscienza  nazionale  ebt»,  anche  allora,  ad 
interprete  vero,  logico,  fedele,  Giuseppe  Mazzini;  il  quale. 


[narono  vigorosamente  l'indiretta  alleaazft  coll'Au- 
'erio,  Sineo,  CabellB,  Teocliio,  ed  altri  ;  censurò  la 
9  muitare  il  Maoabrea.  Neil'  appello  Dorain*le,  sa 
162  deputati,  101  dissero  ti,  60  dissero  no,  uao  ei  astenne,  e 
fu  il  Menabrea.  Nella  votazione  segreta,  alla  quale  mancarono 
due  dei  precedenti  voti,  uno  per  parte,   64   farono  pel   no,   95 
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nella  sua  lèttera  al  ministro  Cavoar,  '  non  disdetta  dai 
documenti  ofQciali,  oggi  noti  in  gran  parte,  STelava  i  mo- 
tivi, che  indosserò,  loro  malgrado,  il  Presidente  del  Consi- 
glio e  i  suoi  colleghi,  '  a  sobbarcarsi  ad  esigedze  amiliantl 
I>el  Piemonte  ed  ingiuriose  all'  Italia  ;  -  e  più  dolente  del 
danno  della  patria,  che  lieto  de'  vantag^,  che  potevano  de- 
rivarne alla  parte  repubblicana,  *  dettò,  in  quella  lettera, 
e  nell'Indirizzo  ai  soldati  piemontesi  snllo  etesso  soggetto, 
parole  che  restano  documento  nobilissimo  di  storia  e  di  . 
amor  patrio  ad  un  t«inpo. 

.  Le  concessioni  fatte  all'Austria  non  recarono  il  ftutto 
aspettato.  Alle  predizioni  di  Kossnthe  di  Mazzini  rispon- 
devano per  dio  e  per  segno  le  conseguenze  fatali  della  po- 
lisca che  governava  la  guerra.  Lord  John  Russell  ritornava 
'  dalle  Conferenze  di  Vienna,  annunziando  alla  Camera  dei 


'  P..g.  71  del  Teato. 

'  Ad  eccezione  del  genernle  DnbormidB,  alloro  ministro 
degli  esteri,  il  qiiiile^  dopo  nver  lottato  etreDuameiita,  ma  inv&no, 
coi  Giibiiiettj  (ìi  Londra  e  di  Parigi,  per  ottenere  condizioni  me- 
no disonorevoli  e  meno  dannose,  si  dimise,  .<  non  volendo  meno- 
mare it  crediti  iletla  diplomazia  sarda  col  fatto  d'un  ministro 
dfl([li  affari  esteri  che  oggi  lasuia  ia  disparte,  nel  aegnnre  un  trat- 
toto  di  capitale  importanza,  le  clauaola  che  ieri  aveva  dichia- 
rale indispensabili  a  tutelare  la  dignità  e  cl'interessi  del  mio 
pEiase.  >   (Nicomede  Bianchi,  storia  cit.  voi.  VII,  p.  184.) 

'  A  riscontro  colle  censuro  di  Mazzini,  da  un  lato,  e  coi 
giudizi,  d^iU'altro,  di  quelli,  fragli  ammiratori  di  Cavour,  che 
cslebrano  l'atto  di  adesione  ai  trattat'i  del  10  aprile,  come  un 
mfmmnento,  aere  perennine^  di  previdente  amor  patrio,  meditato 
di  lunfr»  mann  dal  ministro  con  intenti  italiani,  giova  leggere, 
nella  Storia  Dipi,  del  Bianchi,  g  I,  II  e  III  del  capo  V,  vof  cit, 
dn»e  atanno  registrati  i  maneggi,  che  forzarono  il  Piemonte  a 
diaCTadarsi  pei"  sicurtà  e  servizio  delI'Austrin,  la  quale  non 
contenta  a  quel  sacrificio,  cootinufl  ad  insolentire  contro  l'al- 
iato de'  suoi  alleati  e  a  ciurmare  i  credenti  in  essa. 

'  Kossuth  d^ttd,  in  quei  giorni,  suil'  atto  di  adesione,  uno 
scritto  eloquente,  incisivo,  come  ogni  sua  coaa,  pubblicato  nei 
gintnali  inglesi,  e  riprodotto  dall'Italia  e  Popolo,  n.  33,  \  feb- 
braio I8S5,  nel  quale  ai  rallegrava  con  Mazzini  del  trattato  del 
^  Gennaio,  come  di  segnalata  vittoria  delta  parte  repubblicana 
little  alla  direzione  del  moto  nazionale  in  Italia. 
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Comuni  la  necessità  di  contiQuare  la  lotta,  l' impoesibilità 
di  ridur  l'Austria  a  scendere  in  campo.  '  Lord  Patmerston 
si  studiava  dì  giustificare  la  spedizione  di.  Crimea,  come 
mezzo  all'unf co  fine  da  conseguire;  la  sicurtà  de'  traffici 
coll'Orieute;  ^  precario  risultato,  quand'anche  raggiunto, 
di  quella  ragion  da  mercanti.  E  tanto  quegli  uomini  di  Stato 
erano  ciechi  ad  ogni  altra  considerazione,  che,  malgrado  i 
disiDganni  di  Vìennae  il  pubblico  sdegno,  egli  e  Lord  Cla- 
rendou  dichiaravano,  coacordi,  che  Francia  e  Inghilterra 
non  avrebbero  mai  dato  mano  ad  imprese,  che  fossero  per 
dannegpareo  indebolir  quell'Impero;  ch'era,  al  veder  loro, 
la  sola  sbarra  possibiTe  tVa  la  Russia  e  Costantinopoli.  ^ 
Con  tutto  ciò.  gli  amori  della  vecchia  Diplomazìa  per  Casa 
d'Austria  declinavano  visibilmente;  tanto  a  Londra  che  a 
Parigi.  Luigi  Napoleone,  parlando  al  Senato  dell'infelice  eùto 
delle  Conferenze  di  Vienna,  alludeva  con  amarezza  all'  au- 
striaca immobilità.  *  Nolte  discusaioui  del  Parlamento  in- 
glese, Io  stato  dell'Italia  die  più  volte  argomento  a  severe 
censure.  Lord  John  Russell  riagitava,  il  7  agosto,  la  que- 
stione, denunziando  le  iniquità  de'  governi,  le  sofferenze  dei 
popoli,  l'arbitrio  dell'occupazione  straniera.  Lord  Palmeraton 
dipingeva,  con  Vivi  colori,  i  mali  di  Napoli,  di  Sicilia,  di 
Roma;  inveiva  contro  il  Borbone,  come  alleato  della_  Rus- 
sia ;  deplorava  la  presenza  dell'armi  austrìache  e  francesi 
a  sostegno  del  mal  governo  de'  preti  Ma  né  1  uno  né  l'altro 

'  Seduta  del  24  maggio  1855. 

*  Seduta  dell'S  giugno. 

'  A  cluarire  i  veri  termini  della  grande  questione  del  moto 
slavo  nell'Oriente  d'Europa,  e  gli  errori  allora  prevalenti,  e  ohe 
ancor  durano  nelle  sfere  officiali,  circa  al  modo  di  ecioglietla, 
Mazzini  pubblicò,  n^lì'ItaUa  e  Fbpolo,  l'anno  1857,  Hotto  il  titolo 
di  Lettere  Slave,  ana  serie  d'articoli,  che  la  Commiaaione  E!di- 
trice  delle  Opere  ha,  com'è  detto  altrove,  mohn  opportunamente 
ripubblicati  in  opuacolo,  in  questi  ultimi  giorni  ;  e  chs,  cogli 
scritti  contenuti  nel  presente  volume  sullo  stesao  argomento, 
spargono  gran  luce  sulle  tendenze  di  que'p"poli,  e  sul  tema  del 
futuro  assetto  de'medesimi.  na'  loro  diversi  gruppi,  in  relaziona 
al  naturale  equilibrio  dsUe  nazionalità  europee. 

'  Discorso  imperiale  del  2  luglio  1^5. 
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mm  scoatarsi  dalla  base  de'  fata  stabiliti  dai  trattai,  per 
salire  alla  ragion  del  diritto,  invocata  dai  popoli.  Il  primo 
3i  riprcmetteva  «-dalla  prudenza  dei  ftovemi  e  dalla  mo- 
derazione de'  sudditi  uno  stato  ili  cose,  in  cui  fSsse  dato  al 
Piemonte.di  coticerto  coWAustria,  trovar  modo  d'introdurre 
un  tollerabile  governo  negli  Stati  Romani  »  ■—  «  Il  male 
dell'occupazione  straniera  in  questi  Stati,  è  grave,  >  diceva 
il  secuodo,  <  ma  alla  cessazione  di  quel  male  terrebbe  dietro 
uo  male  maggiore,  l'attuazione,  cioà,  di  selvagge  utopie  :  » 
—  e  le  selvagge  utopie  erano,  la  inilipendtinza,  l'unità,  il 
iiiriti,o  della  nazione  italiana  al  governo  di  sé  meiiesima  : 
óù  che  Mazzini  predicava,  dù  cti'era  ne'  voti  dei  migliori, 
«  che,  a  breve  andare,  dorea  riscuotere,  come  fatto  compiu- 
ta, il  plauso  di  que'  statisl^i  medesimi,  cbe  allora  ne  respin- 
gevano Xidea,  perchè  contraria  ai  mal  compresi  interessi 
della  giornata.  Ma  le  loro  parole,  quantunque  avverse  al- 
l'intento finale  delle  nostre  speranze,  contribuivano  nondi- 
ineno  a  tener  vive  le  illusioni  d)  quella  turba  multiforme 
dnomini pratici,  che  tutto  credevano  possibile  in  Italia.  flJor- 
<àè  la  costituzione  di  una  comune  patria  ìt>aliana,  seguendo, 
wll'ocehi  vòlto  ora  a  Londra  ora  a  Parigi,  partiti  vani  e 
diversi,  secondo  gl'infiussi  mutevoli  del  di  fuori,  e  la  corta 
sapienza  del  momento. 

U  memorie  di  quel  tempo  mostrano  la  incoerenza  dei 
penaÌ6rl,ond'eranopreoccupate  le  menti  de' nostri  uomini  po- 
lito; tanto  più  sopraffatti  da  non  so  quale  ignavia  civile, 
iluanto  più  colti  e  avvezzi,  per  abito  di  vecchie  tradizioni,  a 
^mestare  i  dati  storici  del  passato  e  i  falH  esistenti,  senza 
Micetto  di  principi,  né  presentimento  della  nuova  vita  della 
nazione.  E  chi  tornava  a  chiedere  libere  istituzioni  a  quei 
piincipi,  che  le  avevano  poc'  anzi  tradite;  chi  augurava,  da 
eventuali  ingrandimenti  dell'  Austria  in  Oriente,  compensi 
territoriali  al  Piemonte  in  Lombardia  o  nell'  Emilia;  chi, 
preludendo  ai  memoriali  di  Cavour  pei  futuro  congresso, 
poneva  il  perno  del  risorgimento  italiano  nella  secolarizza- 
Wne  di  una  particella  dello  Stato  Pontiflcio  ;  altri  infine  — 
^  era  la  parte  più  straniera  fra  i  cultori  italiani  delle  cose 
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di  fuori — mirava  a  sostituire,  in  luogo  di  Ferdinando  Bor- 
bone, il  priacipe  Murat  —  cioè  a  dire  la  preponderanza 
napoleonica  all'austriaca  —  neU'  umile  Italia!  Mazzini,  e  i 
patrioti  che  *s' ispiravano  alla  sua  fede,  perdnraroDo,  soli, 
coatto  quel  confuso  rimescolarsi  di  proposte  doq  italiane  e 
non  degne  ;  essendo  privilegio  degli  animi  devoii  al  vero, 
stam,  come  il  vero,  immoti,  in  mezzo  al  fluttuare  delle  fal- 
laci opinioni.  E  con  que'  pochi,  armonizzavano  i  migliori 
.  istinti  del  popolo  italiano,  e  di  quella  parte  della  gioventù, 
che  dalle  glorie  popolari  della  storia  nostra  traeva  gli  auspici 
dell'  avvenire. 

Fu  dolore,  più  che  disinganno,  per  Mazzini  e  per  noi,  il 
HuudìiUco'  sapere  travolti  nella  melma  Muratiana,  Aurelio  Saliceti  e 
spiriiKiielli-  Limije  Ruffoni,  già  in  voce  d' onesti,  e  congiunti  coli'  opera 
nostra:  maggior  dolore  e  disinganno  insieme,  il  vederne  tocco 
Giuseppe  Montanelli,  nome  caro  all'  Italia  par  ingegno  e 
virtù.  Saliceti  —  uomo  di  dottrina  forense  più  che  di  prin- 
cipi, vissuto,  povane,  sotto  il  re  Gioachino  —  segui,  git- 
tandosi  a  quella  parte  con  presunzione  à'aora  pratico,  una 
meschina  memoria  storica;  e,  surta  l'Italia,  mori  infelice 
e  dimenticato  a  Torino.  Lizabe  Buffoni  si  mise,  per  sua 
propria  confessione,  a' servigi  del  principe,  per  campare  la 
vita.'  Montanelli,  già  vagheggiatore  dì  unità  repubblicana, 
indi  inclinato  a  federazione,  e  intollerante  della  dittatura 

*  OoBÌ  Bcriveva  egli  medesimo  a  Mattia  Montecchi,  che  g'iieoe 
aven  fatto  timprovero.  Io  conobbi  ed  amai,  essendo  studente  in 
Ferrara  dal '37  al '40,  Lizabe  RufEoni,  giovane  allora  d'indole 
generosa,  Borittore  non  comune  di  versi,  che  lo  annunciavano 
poeta,  poTBro  ed  incorrotto.  Emigrò  Tolontariamente  in  qnegli 
anni,  cercando  liberti  e  tìM,  in  Francis.  Fu  segretario  dell'ali- 
soeimaone  Nazxonale,  fondata  da  Mazzini- nel  '47;  fu  deputato 
a  Roma  nel  '49.  Pieno  di  studi,  e  colto  nelle  lettere  italiane 
.  e  francesi,  TÌs.se  onoratamente  lunghi  anni  in  Parigi,  dando 
lezioni  e  bcrÌTondo  ne'  giornali.  La  cospirazione  muratiaua, 
trattolo  a  sé,  lo  spense  moralmente.  Aspettò  la  fine  della  aua 
infelice  eaisteaza  nella  terra  dell'  antico  eailio,  farsa  per  am- 
menda verao  la  terra  nativa.  Nelle  ultime  ore  del  viver  suo, 
pochi  mesi  or  sono,  gcrìvendo  da  Parigi  ad  un  amico  in  Roma, 
mi  mandò  un  saluto,  che  mi  rìemiù  di  pietà  e  di  tristezza. 
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morale  di  Mazzini,  al  quale  non  a'  era  voluto  riaccostare, 
durante  1'  esilio,  per  non  essere  assorbito  ne!  suo  nome,  '  fu 
tratto  in  quell'  errore  da  falso  giudizio  della  mente,  non  da 
motivi  volgari,  e  in  breve  se  ne  penti  e  rimosse.  Ma  pro- 
testarono, sdegnosi,  coatro  una  cospirazione,  che,  riuscendo,  tiiAah  mlm 
avrebbe  ricacciata  l' Italia  nelle  fortune  di  tre  secoli  addìe-  I»  medMln». 
tro,  quanti  avevano  animo  italiano  e  dignità  d'uomini  conad 
de*  nuovi  destini,  fra  gli  esuli  napoletani:  primi,  Carlo  Pi' 
sacane,  Enrico  Cosenz,  Rosolino  Pilo,  Luigi  Miceli.  0io vanni 
Nicotera  ci  altri  i  cui  nomi  stanno  segnati  ne'  lasti  del 
patrio  riscatto;  *  seguiti  dalla  maggior  parte  di  quella 

'  Lo  dichiniava  egli  stesso  la  una  sua  lettera  a  Mazzini, 
eh'  io  conservo. 

*  Ad  nnoT  Inro  e  del  nome  italiano,  da    essi    tutelato,  in 

3 uè'  giorni,  contro  l' insidia  atriinierB,  m'  è  caro  trascriver  qui, 
ai  documenti  del  tempo,  le  loro  proteste.  Eccole  ; 

4  Diehiaraxione  di  alcuni  ettdi  NapoUtiaii  e  Siciliani. 
»  [  sottoscritti,  emigrati  politici  delle  Due  Sicilie,  conser- 
TBiidn  ciascuno  l' indipendenza  delle  proprie  opinioni,  si  credono 
in  dtibito  dìcliiarajB  che  siccome  avversano  l'attuale  governo 
delle  Due  Sicilie  perchè  incompatibile  colla  nazionalità  ita- 
liana, per  la  ragione  istessa  avversano  qualsiasi  forma  di  go- 
verno, che  potCBBB  costituirsi  col  figlio  di  Gioachinn  Murat, 
e  tanto  ma^ormente  che  in  tal  caso  quel  reguo  diverrebbe 
indirettameale  una  provìncia  francese. 

»  Enrico  Oosenz  —  Carlo  Pisacane  —  Tito  Triaolìni  — 
Giuseppe  Trìsolini  —  Giuseppe  Verg-ilì  —  Franeesoo  Curzio  — 
Diego  De-Benedetto  —  Federico  Salomone  —  Vincenzo  Oar- 
bonelli  —  Luigi  Miceli  —  Ippolito  De-RÌso  —  Stefauo  Sei- 
dita  —  Giuseppe  Badia  —  Ignazio  Rivarola  e  Baididi  —  Gae- 
tano Giordano  —  Bonaventura  Mazzarella  —  Tomm^Bi  Loruaso 
—  Cacio  Romualdi  —  Cammillo  Boldoni  —  Francesco  Spe- 
dalieri  —  Crespino  Vitale  —  Salvatore  Calvino  —  Francesco 
Campo  —  Giuseppe  Mastica  —  Rosolino  Pilo  —  Gaetano  La- 
Lo^ia  —  Francesco  Giordano  —  Guglielmo  Diaz  —  Lorenzo 
Montemuor  —  Antonio  De  Blasìis  —  Carlo  Miletj.  > 

(Dal  Giornale  11  OfrtKo,  N"  227,  an.  1855}. 
<  Al  Direttore  del  Giornale  II  Diritto. 

>  Signore 
>  Parecchi  emigrati  polìtici  dalle  Due  Sicilie,  dimoranti  ìd 
OeDDTa,  aveudo  pubblicata  nel  N*  227  del  suo  pregevole  gioì- 


.Cooj^lc 


Cn  CENNI  BIOGRAFICI  B  STOEIOt 

L'AiiIrìa  liti-  Bchiera  di  t;>eTiero8Ì  che,  nel  '48,  arviandosì  al  Po  Botto  le 
ir»  dtlja  ptFt,  insegne  del  Borbone,  non  obbedì ,  richiamata  dal  re  fedifrago, 
al  comando  dei  capi,  preferomlo, con  Guglielmo  Pepe,  serbar 
fede  alla  bandiera  della  nazbne,  anziché  a  quella  di  uà 
principe  nemico  d' Italia  \  e  corse,  santatueate  ribelle^  alla 
fraterna  difesa  di  Venezia.  Ed  anche  allora,  la  parola  di 
Mazzini,  mettendo  in  chiaro  la  maìau^urata  trama  de'Napo- 
leonidi,  e  le  funeste  conseguenze  che  dalla  medesima  sa- 
rebbero provenute  alla  patria  nostra,  fu  suggello  al  sentire 
di  tutti  i  veri  e  generosi  italiani.  ' 

L'  anno  1855  volgeva  al  suo  termine.  Mentre  l' Italia  er- 
rava dietro  false  guide,  senz'appoggio  in  sé  stessa,  gli  alleati. 


nule  una  dìchiarasiione,  con  la  quale  si  professano  ftwersi  a 
qaakinsi  forma  di  governo  che  potesse  costituirli  nel  reame  col 
Jiglio  di  Otoac'hino  Murat:  i  «itti iscritti  U  predano  di  voler 
accngliera  nelle  colónne  d^l  Diritto  anche  i  lori  nomi  ;  avve- 
gnncch&  essi  aderiscano  pienamente  al  fatto  dei  suddetti  loro 
concittadini. 

»  Domenico  Mauro  -^  Giovanni  Nicotera  —  FVanoeseo  De 
Sanctifl  —  Matteo  A.  Mauro  —  Francesco  Sptovori  —  Biagio 
Miraglia  da  Strongoli  —  Antonio  Fiutino  —  Giovanni  La  Ce- 
cilift  —  Nicola  Le  Piane  —  Filippo  Patella. 

Combattevano  del  pari,  con  animo  italiano,  il  Muralismo, 
Giorgio  Pallavicino,  La  Farina,  Ricciardi,  Orìspi,  Manin,  Mi- 
chele Amari,  Imbriani,  con  altri  riputati  uomini  d'oguì  parte 
d'Italia:  e  tutti  i  Siciliani  senzaeccezione.  La  Farinascnvevft 
da  Tonno  a  Btcciardi,  il  25  settembre  18ó^  :  <  La  vostra  let- 
tera e  qiiella  di  Manin  (contro  Murat)  han  qui  incontrato  il 
gradimento  universale...  Qui  si  è  pubblicata  uua  protesta  con- 
tro una  restaurazione  muratiana  in  Napoli  :  hsn  sottoscritto 
Cosenz,  De  Virgili,  Pisaoane,  Mauro,  Plutino,  Nicotera,  Car- 
rano,  De  Sauctis,  ecc.  ecc.  Imbriani  non  sottoscrisse,  ma  av- 
versa Murat.  Oouforti  par  che  parteggi;  Massari  apertamente 
parteifgia;  i  fratelli  Mezzacapo  non  hau  valuto  uiiarirsi  nò 
prò  né  contro.  I  SiciU.ini  quanti  sono  non  vogliono  saperne 
i  Muratj  e  se  Murat  sarà  a  Napoli,  Sicilia  griderà   in^peo- 


denza...  Io  credo  sventura  qualunque  nuovo  elemento  straniero 
eh'  entri  in  Italia;  già  ne  abbiamo  A\  troppi.  Non  so  cosa  se- 

rirà;  ma  a  me  pare  nostro  dovere  il  fare  ogni  sforzo  p«ichè 
mala  non  arrivi >  —  Epiàtolario,  voi.  I.  p.  563. 

'  Vedi  to  scrìtto.  «  Un  temigio  aita  Patria.,  a  p.   105  del 
Testo. 
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presa  Sebastopoli,  concederaDO  all'  Austria,  noo  partecipa 

de'sacriaci,  il  frutto  della  Tittorìa  e  l'arbitrato  della  paco. 
Vinta  la  Russia  in  Crimea,  la  guerra,  continuando,  iva  ine- 
vitabilmente a  raccenderai  sul  Danubio  e  sul  Baltico  ;  il  che 
avrebbe  raccese  con  essa  le  speranze  de'  popoli.  A  dissipare 
il  pericolo,  Vienna  impose,  minacciosa,  alla  Russia  esausta, 
i  patti  dell'  accordo  :  <  fra  questi,  1'  assetto  de'  Piìnoipati 
Daaubianì  sotto  il  protettorato  nominale  delle  Potenza,  in 
realtà  sotto  il  suo.  La  Russia  accettò.  Francia  e  Inghiltema 
solennegjciarono  arcadicamente  ì  benefici  della  pace,  le  vie 
riaperta  ai  commerci,  i  trionfi  della  civiltà.  L'  Austria,  la- 
sciando gì'  idill  alla  fatuità  degli  spenditori  dì  tanto  sangue 
e  tant'  oro  delle  ingannate  nazioni,  mirava  intanto  ad  esten- 
dere i  suoi  doni  civili  dal  Mar  Nero  all'Adriatico  eal Tir- 
reno- Legati  al  suo  patroninio  i  Rumeni  e  gli  Slavi  della 
Turchia,  esautorato  il  Pie:noate,  padroneggiando  ormai  tutte 
r  Italia,  e  tratte  a  sé,  in  Alemagna,  pei  tentennamenti  della 
Prussia  non  ancor  preparata,  le  erudite  vanità  dei  pedanti 
del  vieto  Impero,  1'  astute  mediatrice  accennava  ad  univer 
sale  preponderanza,  se  non  ad  universale  dominio.  '  Senon- 
chò  i  tempi,  più  che  il  senno  de'  governi  europei,  le  impe- 
dirono il  cammino.  Pur  tuttavia,  la  mercede  dell'opera  pre- 
stata dal  Piemonte  ad  interessi  non  suoi,  era  un'  Austria  più 
che  mai  potente  d'  ambo  i  lati  dell'  Alpi.  L'astro  dì  Cavour 
declinava,  '  Toccarono  per  un  istante  l' animo  de'  rettori 


'  I  famosi  quattro  punti  :  base  alla  Pace  di  Parigi. 

*  Fra  gli  Atti  dalla  Diplomazia  Sarda,  più  degni  èE'encomio 
pei  ftccortez^sa  politica  e  sanai  italiani,  va  menzionata  la  Nota 
del  Ministro  Cibrario  agli  ambasciatori  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra, 26  dicembre  1853,  nella  quale  k  situazione  qui  «opra 
toccata  à  messa  in  evidenza,  coma  minaecevole  aìrnatàlibrio  eu^ 
ropeo,  e  f unest  i,  nonché  all'  Italia,  alla  civiltà.  N.  Bianclii,  op. 
dt,  voi,  VII,  p.  239. 

'  Ivi,  p.  244:  <  A.  non  rìmaneie  del  tutto  sopraSatti,  biso- 
gaava  quiudi  riprendale  a  lottare  contro  l'avversa  fortuaa  con 
virile  costanza;  e  il  conte  ei  pose  all'opera,...  per  quanto  si 
sentÌMe  in  cuore  la  pnngente  persuasione  che  il  suo  astro  vol- 
geva a  rapido  bamouto.  >  N.  Bianchi. 
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Sardi  velleità,  non  fermi  propositi,  di  riscossa,  t  loro  diari 
romoreggiarono;  i  loro  agenti  balbettammo  promesse  di  gneri>a 
imminente.  Ma  gli  animi,  e  le  circostanze  alle  quali  sog- 
giaceva la  loro  politica,  non  erano  pari  al  grande  cimento; 
e  nel  frattempo  l' Italia  affondava  nel  doloi^ 
L'IUUiMlIgSS.  Mentre  i  ministri  sardi,  già  esclusi  dalle  conferenze  dt 
Vienna,  e  trattati  insolentemente  dall'  Austria,  ingratamente 
dagli  alleati,  andavano  sollecitando,  in  atto  di  supplici,  a 
Londra  e  a  Parigi,  l' entrata  al  venturo  congresso,  imper- 
versavano, dall'  Alpi  all'  estrema  Sicilia,  le  atrocità  de'  go- 
verni e  le  vendette  degli  oppressi.  L'  anno  1855  s'era  aperto 
col  lugubre  annunzio  delle  condanne  romane.  Petroni,  Lepri, 
Casciani,  Roselli  eRuiz,  condannati  alla  pena  capitale,  com- 
mutata nella  galera  in  vita.  A  Lepri,  morto  in  carcere,  ne- 
gato, nell'  ora  suprema,  il  conforto  di  vedere  la  mcglie  e  i 
figli.  Gemevano,  con  Poerio,  Settembrini,  Spaventa,  Agresti , 
ed  altri  illustri,  nelle  spelonche  che  i  satelliti  del  Borbone 
ehiamavan  prigioni,  centinaia  di  patrioti  in  catene;  e  Na- 
poli e  Sicilia  erano  nido  di  brutture  e  di  arbitri  Inauditi, 
tra  preti  corruttori,  privilegiati  d' inconsuete  immunità  dai 
placiti  regi,  e  belve  rapaci  in  veste  di  giudici,  di  carcerieri, 
e  dì  birri.  SI  che  il  giudizio  di  Guglielmo  Gladstone,  che 
definì  il  governo  di  Ferdinando  negazione  di  Dio,  compen- 
diò la  sentenza  della  indignata  umanità,  e  parve  annunziare 
la  fine  che  soprastava  a  quell'onta  del  secolo  civde.  A  Parma, 
a  Modena,  nelle  Romagne,  in  Toscana,  i  popoli  cospiravano, 
I'  Austria  uccideva.  1  suoi  pretoriani,  sostituito  alle  dome- 
stiche tirannidi  l' efferato  impero  di  lor  leggi  statarie,  stu- 
diavano nuovi  tormenti  a  convincere  rei  d'  amor  patrio  i 
miseri,  che  cadevan  loro  tra  le  mani.  Erano  a  que'  sgherri 
stranieri,  oltraggiatori  della  umanità  e  dell'  onor  militare 
ad  un  t^mpo,  sulfir^ente  argomenio  di  feroci  condanne  le  con- 
fessioni estorte,  sotto  le  verghe,  ad  infelici  già  affretti  da 
Ihriiroliigio  lunghi  patimenti  e  digiuni,  o  imbecilliti  da  lenii  veleni.  *  Pia- 
Mm-     ceva  ai  nefimdi  giudici,  in  que'  scellerati  processi,  mesco- 

>  Vedi  a  p.  183^  d«l  Testo. 
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lare  alle  flsicbe  torture  le  tortare  morali,  con  ricercata  cru- 
deltà. Due  amici,  per  esempio,  imputati  d'  aver  fatto  parta 
di  una  società  segreta,  erano  sottoposti,  in  presenza  l' uno 
dell'. altro,  alla  prora  dei  bastane.  Mentre  all'  nn  d'  essi  si 
laceravan  le  carni,  e  le  oscene  ferite  mandavano  sangue,  e 
le  tremule  labbra  gemiti  mal  repressi,  intimavasi  all'altro 
di  confessare  la  pretesa  colpa  d'  entrambi  ;  e  perdurava  il 
supplizio,  sinché  il  tormento  del  paziente  o  la  pietà  del  com- 
pagno inorridito,  non  forzasse  l'inconscia  denunzia.  '  Un  grido 


^  Snno  ancora  impresse  nella  memoria  de''TÌT{,  Ira  ì  molti 
orrori  di  que' giorni,  le  iniquità  del  aiadiiio  statsJio  di  Fer- 
jara,  a  cui  sì  allude  qui  sopra.  La  Oommissinue  militare  di 
/Bolngna,  non  provata  1'  accusa  d' alto  tiadìmBnto,  avea  con- 
danoato  gì'  imputati,  prima  del  6  febbraio  1853,  a  miti  pene. 
Dfipo  il  6  febbraio,  esaendo  essi  la  prigirme  e  ignari  dell'  ac- 
caiuito.  Radetzkj,  auDuiiata  la  sentenza,  ordioÒ  cbe  ai  proce- 
desse di  nuovo  col  maiamo  riffort.  E  —  sen^a prove,  sanza  di- 
fesa, unico  ministro  del  giudizio  il  bastone  —  fu  inflitta  a  Succi, 
a  Malagutti  e  a  Purmeggiani,  la  pena  di  morte  ;  ad  TJngaraiti 
e  agli  altri  la  pena,  a  chi  di  15,  a  cbi  di  13,  h  cbi  di  8  anni 
di  Uvori  forzaci,  coi  ferri  pesanti.  Erano  onesti  cittadini,' sti- 
mati ed  amati  per  animo  e  costume  civile  ;  e  il  Malagutti, 
giovane  di  36  anni,  uscito  di  recante  dall'  UniverBÌtà,  dottore 
in  medicina  e  chirurgia.  Nella  Collezione  dei  Documenti  Giu- 
diziari, raonolti  da  Achilia  GJennarelli  dagli  Archivi  de'  Tri- 
bunali di  Romagna,  per  decreto  dal  governo  provvisorio  dal  1859, 
slanno  registrate  le  tritgedie  di  que' giudizi,  di  quelle  carceri, 
di  que'  tempi,  che,  sebbene  da  poco  trascorsi,  sembrano,  anche 
a  chi  li  vide,  ricordo  della  barbarie  di  un'  altra  età.  Indarno 
qnegl'  infelici  esporrò  i  tormenti  patiti,  k  negata  difesa,  l'a- 
troce giudizio,  con  istanze  dirette  al  Gonfaloniere  della  loro 
città,  al  Console  inglese  a  Ferrara,  al  Generale  Comandante  il 
corpo  d'  occupazione  francese  in  Roma.  L'  Austria  consumò, 
imperterrita,  nel  cospetto  dell'  Eu>-opa  civile,  1'  orrìbile  aasas- 
mnio,  annuenti  le  Autorità  pontilicie.  La  sera  che  precedette 
r  esecuzione  della  sentenza,  la  moglie  del  Succi,  ammessa  a 
vedere  il  marito,  fu  strappata,  quasi  demente,  dallo  sue  bracci^ 
quella  dal  Parmeggiani,  presa  da  convulsioni,  impazzì.  I  tre 
UBUeinati,  «  morirono  come  martiri  >  (conforteria  de'  condan- 
nati, la  notte  del  15  marzo).  Ma  il  loro  martirio  conferma  ael 
popolo  la  fede,  che  il  commento  Austro-papale  era  una  enor- 
nuti  vicina  a  sparire  dalla  teiia.  Ogni  anno,  il  18  mano,  mal- 
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d'  an)to3cia  cbe  flntase  in  un  si  disperato,  bastava  alle  san- 
guinarie sentenze.  Fu  il  caso  di  Succi,  di  Malagutti,  d'Un  - 
gareili  e  de'consortt  loro  a  Ferrara,  comechò  resistenti  allo 
strazio.  Il  Succi,  il  Malagutti  e  il  Parmeggiani  furono,  pian- 
cando  ii  iKiia,  fucilati-  L' Elngarelli  sostónne,  cogli  altri,  minor 
pena  da  que'  manigoldi  ;  ma  non  ebbe  pace  sino  a  cbe,  uscito 
dal  carcere  di  Fallano  nel  '63,  non  gli  fu  dato  raggiungere 
le  ombre  degli  amici  spenti  dal  piombo  austriaco,  offrendo  la 
vita  alla  patria,  nel  1860,  in  Sicilia,  dove  mori,  colpito  da 
Qna  palla  al  cuore,  a  Milazzo.  *  Vive  ancora,  testimonio  e 


grado  le.  paurosa  vigilanza  della  polizia,  ignote  mani,  miitistce 
della  pubblica  pietà,  epargevann  di  fiori  la  glaba,  che  coprila 
le  povere  ossa  de'  caduti,  e  la  città  era  piena  di  funerei  cor- 
telu,  imprecatiti  rnvina  ai  carnefici.  Due  o  tre  estratti  dì  let- 
tere dell  infelice  Malagutti,  dalla  prigione,  bastino  a  tratteg' 
giare  la  storia  di  que'  prò  cesai. 

«...  A  Succi  hanno  fatto  sentire  il  bastone,  ì  ferri  e  la 
fame  >  ...  L,..  si  6  fatto  bastonare  come  un  cane  . . .  -~  U.,.  hn 
negato  eroicamente  un  pezzo  :  finalmente  gli  hanno  dato  mo&t 
colpì  a  due  mani. . . .  Il  gi&mo  30  affato  (1862),  mi  chiama- 
rono e  fecero  mettere  U. . .  (Ungarelli)  gttUa  banca,  bngtpnandaìo 
jSncA^  IO  diceva  da  chi  aveva  avuto  il  pUeo. . .  Q.„  lo  hanno,  ba- 
Btonato  due  giorni  di  seguito,  e  poi  gli  hanno  letto  una  con- 
fessione mia  che  non  ho  mai  fatta Io  ho  sopportato  in* 

trepido  il  bastone;  ati'Oce  tortura,  in  cui  il  male  del  corpo  è 
aommo,  ma  è  piccolo  in  confronto  al  convulso,  alla  rabbia, 
all'  onta  che  ai  prova.  >  ^  <  a  B.  . . ,  negli  eaami,  mostrarono 
di  aera  una  panca  ed  un  tinotrw,  dicendogli,  che  se  non  con- 
fessava lo  impiccavano,  dopo  averlo  bastonato. . .  »  (Gennoretli, 
S  Governo  Pontificio  e  lo  Stato  Romano,  Documenti  ecc.,  pa- 
giniv  Ci39  e  seg.). 

La  storia  de'  martiri,  che  fruttarono  indipendenza  e  patria 
agi'  italiani,  è  ancora  da  farsi  ;  e  importerebbe  narrarla  olla 
nuova  generazione,  ignara  in  gran  parte  o  non  curante,  per- 
chè sappia  di  che  lacrime  e  di  che  sangue  sia  inafHata  la  terra, 
sulla  quale  consuma,  procacciando  e  sollazzandosi,  l'inane  vita. 

'  Gaetano  Ungarefli,  quando  fu  arreatato  dagli  auatriaci, 
aveva  22  anni,  e  stodiava  legge  nella  Univeraìtà  dì  Ferrara. 
Era  pavane  d'alto  cuore  e  dì  eletto  ingegno.  Fatto  capitana 
d'Intendenza  nella  Divisione  Mezzacapo,  durante  la  guerra 
del  'S9,  rinunziò  al  grado,  per  unirsi,  soldato  semplice,  ai  Co- 
robinia^  Oertoveti  della   seconda   spedisione  di  Garibaldi.  Re- 
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vitìjiiia,  con  altri,  di  eomigliantd  nefanitità  nei  processi  di 
Romagna,  Augusto  Barsanti,  egregio  cittadino  e  magistrato 
del  municipio  ravennate,  il  quale  superò,  con  inilomìta  fer- 
mezza, le  torture  austriache  e  papali.  E  molti  ricordano  le 
fìiriboniìe  reazioni  di  Livorno,  di  Carrara,  di  Parma  ;  '  1  ma- 
celli di  pacifici  cittadini  per  mano  dì  òroati  tiriachi,  in  que- 
st'ultima città,  i  processi  politici  strappati  ai  giudici  nativi 
dalle  commissioni  militari  austriacbe,  □  a  queste  da  consigli 
di  guerra  improvvisi,  e  rifatti  ad  arbitrio;  le  condanne  di 
moria  ad  imputati  già  assolti,  o  ritenuti  degni  dì  minor  pana 
nei  giudizi  anteriori;  '  i  nomi  e  gli  atti  nefitsti  dei  Crenne- 
ville,  dei  Culoz,  dei  Dagenfeld,  e  di  altri  simili  arnesi  della 
Casa  d' Asburgo  in  Italia.  Immanità  incredibili  al  senso  uma- 
no, se  non  fossero  registrate  nei  documenti  officiali  del  tempo, 
a  perpetua  inihmìa  delle  cadute  signorie,  e  ad  ammonizione 
dei  popoli,  perchè  veglino,  severi  custodi  di  umanità,  con 
tr'ogui  attentato  di  nuova  barbarie. 

Colmò,  nel  ISso,  la  misura  dello  rappresaglie  straniere 
e  della  nastra  paziente  miseria,  la  fredda  crudeltà  che  tolse 
di  vita  il  colonnello  Calvi,  impiccato  11  4  luglio  in  Mantova. 
Pietro  Fortunato  Calvi,  uscito  nel  '48  dalie  file  dell'esercito 
austrìaco,  in  cui  era  ufficiale,  per  servire  la  patria,  avea 
dato  prove,  ammirate  sin  dai  nemici,  di  accorto  e  indomito 
coraggio  ,  prima  dirigendo  la  resistenza  dei  montanari  del 
Cadore,  ìndi  capitanando  il  battaglione  dei  cacciatori  delle 
Alpi  a  Venezia.  Caduta  la  veneta  repubblica,  esulò;  avven- 
turossi,  nel  '53,  a  visitare  le  sue  valli  native;  fu  scoperto 
e  arrestalo  il  l'i  settembre  di  quell'anno.  La  onorata  fìima 


etano  di  lui  alcune  poede  italiane  e  latine,  che  fanno  teatìmo- 
nìania  dulie  gentili  ispirazioni  del  suo  seutire,  e  della  originalità 
e  coltura  della  sua  mente. 

'  Vedi  aulltt  dittatura  militare  assunta  dall'  Austria  ne'  Du- 
rati s  altrove,  N.  Bianchi,  pp.  àt.  Voi.,  VII,  Oapit.  IX;  argo- 
mento alle  rimaatranze  di  Cavour  contro  I'  occupazione  stra- 
niera, ne'  suoi  Memoriali  al  Oougresso,  e  nelle  Note  auase- 


.,g,t,ioflb,GoOglc 


CXn  CENNI  BIOORAFia  B  STORICI 

d<3l  eoo  valore  non  fece  generosi  i  suoi  pudici  verso  l'an- 
tica colpa;  te  usate  torture  lo  forzarono  a  confessare  la  nuova, 
la  quale  era  eh'  egli  aveva  cospirato  con  Mazzini  e  con 
Kossutfa.  Dopo  un  anno  e  quattro  mesi  di  meditati  indugi, 
Al  condannato  nel  capo,  il  17  gennaio  18^.  La  oorte  di  ap- 
pello confermò  la  s^tenza  il  4  febbraio.  L' imperatore ,  la 
tenne  sul  desco  sino  al  5  giugno,  quasi  a  lusinga  dì  grazia; 
indi  ordinò  che  sì  eseguisse.  Calvi  mori,  com'era  vissuto, 
da  eroe.  L' Italia,  che  perdeva  in  lui  una  delle  più  pre- 
ziose sue  vite,  pianse  e  si  tacque.  * 

A  popolo  percosso  da  tate  flagello,  per  non  apprendere 
'  dai  suoi  padroni  la  feroce  viltà  dell'  assassinio,  non  restava 

•  «  Sul  danaro  che  i  congiunti  mandavuno  a  Calvi,  par- 
eti' e:,  prima  di  morire  strangolato,  pagasse  un  ano  debito  a  un 
prìgioniern,  gli  austriaci,  rifiutando  pagare  il  debito,  rittìnnero 
le  spese  della  fune  e  dnl  boia-  >  Mazzini,  p.  134  del  Te^to. 

*  Il  povero  Oalvi  scriveva  dalla  prigione;  presenteodo  il  sno 
destino,  io  uu  biglietto  eh'  ei  potè  far  pervenire  ad  uà  amico, 
io  data  del  IO  novembre  1854,  le  seguenti  parole: .. ..  «Non 
vi  è  tortura  ohe  sia  stata  risparmiata  al  tuo  pnvero  Pietro.  Ne' 
primi  masi  delia  mia  prigionia  fui  assoggettato  alle  pi&  dure 
prove  ed  a  trattnmenU  che  fanno  drizzare  i  capelli,  quando  un 

militare  di  onore  vi  pensa Sono  stato   costretto   a    dire 

quello  che  i  miei  carnefici  hanno  voluto  .  . .  Ma  tu,  eccellent« 
umico,  non  condanQnrmi  troppo  aevernmente,  te  ne  scongiuro, 
ma  compiangi  l' infelice  tuo  amico,  ed  abbine  piati  se  i  tor- 
menti furono  più  forti  di  Ini.  Guardai  sempre  con  impassibi- 
lità ìa  morte,  ma  i  trattamenti  brutali  che  mi  fecero  subire  .... 
oh  hisni^nB  averli  prnvAti,  perchè  sono  peggiori  di  cento  morti. 
—  Malgrado  qualche  parola  dì  speranza,  che  mi  venne  fatto 
d' intendere,  io  riteng'o  che  mi  toccherà  di  morire  sul  patibolo. 
Almeno  potessi  essere  fucilato,  perchè  la  forca,  ti  c"nteaBa,  mi 
fa  ribrezzo.  Sono  perù  rassegnato  a  tutto,  e  il  coraggio  non 
mi  abbandonerà,  qualunque  sia  il  destino  che  mi  attende,  — 
Qui  pochissima  o  nulla  sappiamo  di  quanto  accade  nel  mondo, 
e  »olo  ho  udito  mormorare  che  la  guerra  si  fa  seria  e  che  tosto 
o  tardi  diverrà  generale.  E  i  popoli  dormono....  e  vilmente 
dimenticano  quei  fratelli  che  si  immolano  per  l'idea  della  li- 
berazione della  patria....  pazienza!» 

Rimprovero  meritato  pur  troppo,  in  que'  giorni,  dalla  lon- 
ganime sofferenza  della  nazione,  e  appena  cancellato  diù  fatti 
die  poi  à  compirono  I 
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cbe  levarsi,  com3  legione,  a  disperderli.  E  questo  predicava 
Mazzini,  ma  ÌDdaroo:  colpa  di  cbi  poteva  e  noa  volle!  cosi, 
contro  i  delitti  degli  oppressori  insorgeva,  invece  della  lotta 
di  tatti,  la  vendetta  dei  più  tribolati.  Alle  verghe  dei  com- 
missail  austrìaci,  alle  insidie  delle  spie  e  alle  atrocità  dei 
giudici  rispondeva  il  pugnate  di  chi  avea  tra  le  vittime  un 
amico,  un  parente,  un  fratello.  E  la  ribellione  dell'offesa 
coscienza  umana,  salendo  dall'odio  contro  gl'infimi  esecutori, 
al  giudizio  dei  supremi  colpevoli,  gittava  dinanzi  all'Europa 
eaterre&tta,  e  in  forse  di  sentenziarli  rei  ovvero  martiri  ed 
eroi,  le  figure  di  Libeny,  di  Pianori,  di  Agesilao  Milano,  e  di 
Orsini.  '  I  servi  e  i  complici  dei  malfottori  scettratt  attri- 


'  Libeny  e  Agesilao  Milano  apparvero  anime  temprate 
d'  antica  virtù,  e  conaacratesi  al  fiero  atto  e  alla  mnrte,  per 
amore  de'  fTatelli  e  della  patria.  Pianori  era  uomo  di  corrucù  • 
e  di  sangue  ;  ma  redeiìae,  colla  intrepida  virìlitì  dell'animn  ita- 
liano, sul  patibolo,  gì'  istinti  feroci  della  sua  natura.  D'  Oiaini 
non  biaaimerd  la  memoria,  perchè  molte  parti  della  sua  vita 
furono  degne  ed  utili  al  pa^ee  ;  ma  non  amo  ministra  di  libertà 
la  barbarie,  né  veggo  eroismo  nella  strage  degl'  innocenti  divi- 
Mtu  a,  colpire  il  ren,  non  senza  calcolo  del  proprio  scampo. — 
L'  alta  e  vera  coscienza  della  punizione  del  tiranno  per  m^no 
del  privato,  che  pone  la  propria  vita  per  k  salvezza  comune, 
Bgorga  dalle  risposte  di  Libeny  a'suoi  giudici,  che  quiriportiamo: 
D.  Jan  OS  Libeny,  chi  vi  ha  spinto  all'esecrabile  attentato? 
R.  Nessuno,  tranne  la  diia  anima,  la  mia  coscienza,  il  mio 
amore  per  l' Ungheria, 

D.  Avete  ricevuto  una  somma  per  mezzo  di  un  banchiere 
di  Vienna  P 

R.  Io  sono  povero:  non  ho  mai  chiesto  danaro  ad  alcuno. 
D.  I  libri,  che  furono  trovati  al  vostro  domicilio,  a  chi  ap- 
partenevano P 

R.  A  me  :  sono  le  canzoni  della  mia  patria,  e  I'  opera  di 
Ooigey  il  traditore, 

D.  Da  quando  avete  formato  in  mente  l'esecrabile  disegno? 
R.  Da  quando  il  dolora  della  mia  patria  riboccava,  e  il  san- 
gue de'  miei  fratelli  gridava  più  acutamente  vendetta  al  cielo. 
D.  Voi  «ete  fratello  dei  briganti  P 
R.  Io  sono  fratello  dei  martiri. 

(Corr.  Viennese  del  22  feb.  '53.  Italia  e  Pigmlo  N°  61  ). 
A  d  fatta  coscienza  allude  Mazzini,  nella  lettera  aDaiddW 
Midn,  collo  nobili  parole  a  pag,  186-37,  del  Testo. 
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buivEuio  a  tenebroei  decreti  di  sètte  gli  attaotaU  alla  vita 
dei  loro  padroni,  e  i  fatti  di  sangue  ctie  andavano  accadendo 
qua  e  là  nelle  provincie  più  tarmentatn  d'  Italia  ;  secondo 
Tn  iintrìili  l'usanza  de"  malvagi  governi  di  recare  a  colpa  degli  oppressi 
contn  iwìdL  gli  effetti  della  propria  perversità.  E ,  perchè  Mazzini  era 
capo  della  ct^piraziona  de'  popoli  concuìcatì,  e  —  assiduo 
accusatore  dell'  Uomo  del  2  dicembre  —  portava  inciso^ 
a  caratteri  di  foco,  sulle  dita  della  sua  mano  11  nome  di 
Roma,  quasi  a  presagio  di  soprastante  espiazione,  '  i  cor- 
tigiani e  gli  adulatori  dell'usurpatore  si  rappresentavano, 
nella  mente  '.urbata  della  mali  coscienza,  l' immagine  del- 
l' esule  solitario,  in  aspetto  di  sotterraneo  vendicatore,  che 
da'  suoi  lugubri  recessi  dispensasse  mandati  di  sangue  a 
'  sicari  fanatici.  E  ai  veri  attentati  mescolando  i  falsi  com- 
plotti, architettati  da  strumenti  còrsi  e  francesi,  e  da  ma- 
nutengoli italiani  della  polizia  imperiale,  apponevano  gli 
uni  e  gli  altri  a  Mazzini  e  ai  suoi  amici,  a  screditarli  fra 
gì'  ingenui  inglesi,  come  volgari  maneggiatori  di  sanguinarie 


'  «  I  nostri  padri  credevano  che,  ridesto  a!  pugeo  dell'  as-  ■ 
sasaiao,  l' BSSaBsinftto  Hporgesae  tiior  del  terreDo  rigida  e  san- 
guÌD0B3  In  mano  per  accusarlo  agli  aomìaiea  Dio.  Io  sarò,  pei 
voi,  pei  vostri,  quella  mano,  signore.  Scriverò  Roma  aulla  punta 
delie  mie  cinque  dita,  e  la  solleverà  a  dirvi;  voi  avete  luil' a- 
«tmu  r  aitaiimìo  di  un  popolo  amico,  d  \m  papaia  che  amami  la 
Francia,  tP  un  popolo  pel  quale  voi,  convinto  che  la  sua  canea 
era  tacra,  valeaate  combattere  vetU'  anni  addietro . 

>  £  la  Fraocia,  la  Francia-popolo,  la  vera  Francia,  che  noi 
amiamo  e  non  coofoudiauio,  signore,  con  voi  e  coi  vostri,  la 
Francia  che  geme  e  freme  sotto  un  obbrobrio  non  meritato, 
sentiri  un  di  o  l' altro  il  rimprovera  cbe  pasa  sulla  sua  fronte , 
e  d' un  da'  Buoi  moti  di  liono  lo  sooteià  via  da  sé ... . 

>  In  qael  giorno,  signore,  abbandonato,  schernito,  maledetto 
da  quei  eh'  oggi  più  a  avviliscono  di  meniogne  e  di  lodi  da- 
vanti a  voi,  andrete,  vittima  espiatrica  di  Roma,  a  morire  in 

Mazzini  a  Luigi  Napoleone,  dicembre  1850.   ■ 
(Opere,  vul.  VII). 
E  questa  fu  profezia  davvero  I 
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congiure,  e  &rli  bandire,  se  fosee  stato  poasibile  da  quel- 
1'  attimo  rifugio  della  errante  lor  vita.  ' 

Fra  quelle  tristizie  della  sbirraglia  napoleonica,  ^P^^  n„j^,\^tea- 
nna  infelice  nota  nel  suo  nobile  esilio  Daniele  Manin,  pre-  ricadel/'i;- 
stando  l'autorità  del  suo  nome  al  Tituperi  delle  cancellerie  ffnuk- 
e  dei  diari  imperiali  e  regi  contro  la  parte  nazionale  in 
Italia,  colla  sua  sgraziata  lettera  sulla  teorica  del  pugnale. 
£d  io  volentieri  passerei  sotto  silenzio  il  doloroso  incidente, 
ga  il  dovere  di  consonare  a  questo  volarne  la  magnanimit 
risposta-  dell'  esule  genovese  *  non  mi  vietasse  di  tacerne. 
Le  fVancbe  parole  dell'amico  mio  non  hanno  bisogno  di  com- 
mento :  attestano  i  suoi  intimi  sensi,  e  tutta  intera  la  sciiletta 
natura  dei  suoi  crit«ii  morali  nella  grave  questione  (!el  ti- 
rannicidio; e  riparano  ad  un  tempo  il  vero  giudizio  della 
storia  sulla  falsa  accusa,  che  l' assassinio  politico  fosse,  in 
quei  tempi  miserandi,  articolo  di  fede  settaria  frai  patrioti 
italiani,  anziché  conseguenza  fatale  delle  enormità  dei  go~ 
verni.  Rimandando  ad  esse  i  lettori,  mi  tutsti  il  dire,  che 
Mazzini  non  solo  fu  immune,  in  tutta  la  sua  vita  da  sel^ 
tarie  vendette-,  ma  profondamente  avverso,  per  ìndole  uma- 
nissima, al  sangue,  e,  per  principio,  alla  p^ia  di  morte  ;  ' 

'  Per  r  attentato  dell'  nngweaa  Libeny,  I'  Austria  osò  far 
pratiche  per  la  emulsione  dì  K^ssuth  dall'  lughilterra.  L'opi- 
nione pubblica  e  la  stampa,  oompreflo  il  Times,  ai  aollevarono 
ananimi  in  difesa  del  diritio  di  asilo.  <  Sappia  il  mondo,  >  disse 
allora  il  Times,  t  cbe,  a  mantenere  ingioiato  questo  sacro  di- 
ritto, il  popolo  della  Gran  Rretagna  spenderà  l'ultimo  obolo 
della  sua  ricchezza,  e  1'  nltima  goccia  del  suo  sangue.  > 

Per  r  attentato  Pianori,  e  per  l'oscuro  oon^lotto  del  1866, 
Luip  Napoleone  tent/5  simili  pratiche  contro  Mazzini  e  Ledru 
RoUìq;  per  queUo  d'Orsini,  contro  Bernard  ed  altri  esuli  fran- 
cesi.Indami^I  La  intera  mvzione  sorse,  tra  le  esitanze  del  governo, 
a  decretare  inviolabile  il  diritto  di  asilo;  e  un  ministro  popo- 
lare, Lord  PalmersCoc,  cadde,  nel  '58,  per  la  proposta  della 
sospensione  di  quel  diritto  [alien  bill],  ti  Sig.  Milner  Gibson, 
autore  della  interpellanza  contro  la  proposta  ministeriale,  nella 
Camera  dei  Comuni,  soleva  vaataraene,  chiamando  il  voto  di 
biaeimo  da  lui  provocatu  :  <  la  sua  bomtia  all'  Orsini.  > 

'  Pi^.  127  e  seg.  del  Testo. 

'  Vedi,  in  proposito,  dò  eh'  «rli  dice  a  p.  8S-34,  e  41-42 
del  Voi.  IO.        *^ 
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e  che.  colla  parola,  cogli  scritti,  cogli  atti  suoi,  combattè 
sempre  le  proditorie  violenze  contro  i  persecutori,  richia- 
mando il  popolo  italiano,  come  a  palestra  di  virtù,  alle 
aperte  lotte  dei  forti  e  generosi-  Ma,  dinanzi  ad  uomini,  i  . 
quali,  assumendo  sul  proprio  capo  la  causa  dì  tutti  gli  op- 
pressi, ponévan  la  vita  a  colpire  la  radice  del  male  comune 
in  chi,  fattosi  maggiore  delle  Leggi,  si  sconsacrava  dalla 
religione  del  consorzio  civile,  Egli,  liberissimo,  non  pronunciò 
mai  condanna  servile;  e  il  suo  giudizio  e  la  sua  condotta 
furono  sempre  conformi  a  ciò  ch'Egli  stesso  dichiarava  nella 
BQa  prima  lettera  a  Daniele  Manin  :  '  documrato,  io  stimo, 
austeramente  sincero  ai  non  ipocriti,  della  vera  coscienza 
del  genere  umano  in  cafd  s\  fatti.  I  quali,  è  da  sperare, 
verranno  cancellati  dalla  storia  tUtura  delle  nazioni,  ìnateme 
alla  maledizione  delle  tirannidi  personali! 
lutili   1   il       ^a,  assai  più  delle  ingiuria  che  lo  toccavano  partico- 

°^'°  ''™i'  larmente,  erano  cagione  d'amarezza  all'  animo  di  Mazzini 

mani  oj  '  ^ 

jinio.  le  illusioni,  dietro  le  quali  uomini  già  can  al  paese  per 
opere  generoso  ^  dimentichi  delle  lezioni  del  passato  — 
disfacevano,  per  suo  avviso,  la  comunione  a  la  virtù  del 
patriotismo  italiano,  sottoponendo  agi'  incerti  cesigli  della 
monarchia  sarda  il  diritto  e  l'intento  della  rivoluzione  na- 
zionale. Equivocando  sui  due  termini  distinti  del  suo  apo- 
stolato "  tmità  di  nazione  e  repubblica  —  i  nuovi  av- 
versar! gli  movevano  contro  l'antica  accusa  di  anteporre  la 
seconda  alla  prima,  e  di  alienare,  con  tale  preoccupazione, 
dalla  causa  comune  le  soie  forze  ordinate,  su  cui  1'  Italia 
potesse  contare  per  comimttere  lo  straniero.  Accusa  ingiusta, 
e  smentita  da  tutto  ciò  che  Mazzini  predicava  e  operava  ; 
dacché  il  grande  Italiano  —  nunzio  ed  interprete  dell'  idea 
repubblicana  nell'  inviolabile  aringo  dell'  apostolato  indivi- 
duale ~  fu,  nel  campo  dell'azione,  diretta  a  conquistare  indi- 
pendenza unità  e  patto  costitutivo  alla  patria,  osservatore  co- 


6  d<5lle  inesatte  rivelazioni  del  Mftriotti  (Qal- 
lengn),  nella  sua  Storia  del  Piamoate,  ani  classici  furori  della 
sua  gioventù  coiitia  Carlo  Alberto, 
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stante  del  prÌR(?ipio  della  sovranità,  nazionale  Insorga,  diceva, 
la  nazione  col  proprio  vessillo,  puro  d'ogni  segno  di  parte,  in 
nome  del  proprio  diritto,  con  forze  unite  e  concordi.  Nessuno 
si  arroghi  di  prescrivere,  anzi  tempo,  legge  od  arbitrio  a'snoi 
voti  Chi  tenta  far  ciò,  sia  repubblicano  o  monarchico,  sosti- 
tuisce al  sodalizio  dell'Italia  che  sorge,  la  propria  fazione,  iii- 
mezzando  animi  e  forze  all'impresa.  '  Era  provvido  consiglio, 
e  inteso  a  conciliare,  in  un  concetto  superiore  di  ragion  pub- 
blica, di  dignità  nazionale,  di  patriae  di  libertà,  parti,  classi,  e 
regioni  diverse.  Non  cosi  la  formula  aggiunta  al  viluppo  delle 
discrepanze  italiane  da  Daniele  Manin;  la  quale,  rassegnando 
la  iniziativa  della  rivoluzione  e  il  compito  della  unità  nazio- 
nale alla  monarchia,  sgominava,  da  un  lato,  h  file  del  patrio- 
tismo  attivo,  offendendo  generosi  convincimenti  e  creando 
legittime  diffidenze;  e  allettava,  dall'  altro,  1'  egoismo  dei 
meno  animosi  ad  una  inerzia  contenta,  traendoli  ad  aspettare 
dall'alto  ciò  che  un  popolo,,  degno  di  vivere,  dee  conquistarsi 
colla  propria  virtù.  Oltrediehò,  osservava  Mazzini  con  argo- 
mento irrefutabile,  e  non  di  sdetto  dai  fatti  occorsi  dappoi,  era 
sogno  il  ripromettersi  che  la  Corona  Sabauda  fosse  per  indir  . 
guerra  all'Impero  e  al  Papato  ad  un  tempo,  bciogliendosi  da 
ogni  ragione  del  proprio  diritto  e  da  ogni  vincolo  coll'Europa 
oIBcìale,  seuna  irresistibile  possa  della  nazione  non  la  forcasse 
alla  prova  E  dove  pure,  sospintadai  tempi,  si  fosse  indotta  a 
tentare  rimpresa,essa  l'avrebbe  circoscritta  necessariamente 
nei  lìmiti  de'  suol  inteiessi  e  delle  sue  forze,  e  concordata  alle 
eaigenze  di  potenti  alleati,  stimando  di  meglio  provvedere 
alla  propria  ìnsuffleenza  e  sicurtà  con  esterni  aiuti,  che  con 
interni  sollevamenti,  li  che  preveduto  da  Mazzini  fu  quel  che 
avvenne  in  effetto,  E  fti  grande  ventura  ohe  un  felice  concorso 
di  circostanze  propizie,  o  la  generosa  indole  del  suo  popolo, 
conducessero  l'Italia  a  continuare,  per  proprio  moto,  l'opera 
incominciata  per  mano  di  ausiliari  stranieri,  che  altramente, 

'  Ciò  che  qui  gì  dice  in  compjndio,  non  è  ohe  un  pallido 
wBesM  de'  ragionamenti  svulti  da  Miuwini,  ad  ogni  pqsao  del 
ptMeiite  volume  ;  6  ne  citiamo,  in  prova,  il  testo  dal  principio 
ali»  fine, 
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tra  Francia  ed  Austriae Papa. non  ci  sarebbe  rimaato  d'italia- 
no neppure  il  nome.  E  nondimeno,  compiuta,  per  voto  e  virtù 
popolare  in  gran  parte,  la  materiale  unità  del  paese,  ma  sotto 
la  supremazia  iliquella  potestii,  alla  cui  tutela  gli  unitarì  mo- 
narchici consegaarono,  come  minorenne,  la  nazione,  adulteran- 
do in  essa,  sin  dai  principio,  la  coscienza  della  sua  personalità 
e  del  suo  diritto,  se  ne  raccolsero,  nell'lutemo  reggimento,  i 
frutti  che  tutti  sanno,  e  che  alcuni  fra  i  più  generosi  fautori 
di  queir  errore,  sopravvissero  a  deplorare,  e  a  pentirsene. 

<  La  corona  d'  un  popolo  che  sorge,  >  diceva  Mazzini  a 
chi  r  offeriva  anzi  tempo,  allettamento  d'irresoluti  disegni, 
ad  una  ipotesi  di  re  italiano,  «  non  s'ha  in  dono,  si  vinco..,. 
Non  premettete  il  pt^mio  della  virtù,  come  condizione  al- 
l' impresa...  La  prematura,  incauta  proclamazione  non  giova 
al  monarca,.,  vincolato  da  vecchi  e  nuovi  trattati,  alle  altre 
monarchie,  e  alle  norme  generati  d'ordine  e  assetto  territo- 
riale europeo,  prestabilite  da  lungo  > *  e  non  giova  al 

paese,  perchè  lo  addormenta.  > 

« ...  Quell'  esercito,  pel  quale  voi  siete  presti  a  dimen- 
tlcaV  la  nazione  intera,  lo  avremo  ;  è  esercito  italiano,  prode, 
memore,  e  sente  con  noi  rabborrimento  dello  straniero;  ma 
non  lo  avremo  fuorché  levandoci,  e  invocandone,  armati, 
l'armi;  Quel  re,  a^  quale  oggi  piaggiate,  come  piaggiaste, 
per  poi  maledirlo,  al  padre  di  lui,  lo  avrete  —  e  piaccia 
a  pio  che  non  abbiate  a  pentirvene  —  purché  vogliate  :  è 
giovane,  coraggioso;  l'onta  di  Novara,  e  l'insulto  austriaco 
devono  da  quando  a  quando  balenargli  sugli  occhi,  ed  è  pos- 
sibile ch'egli  un  giorno,  commosso  a  forti  pensieri,  cacci 
da  sé  ì  codardi  uomini  di  gabinetto  che  lo  circondano,  e  si 
faccia,  di  piemontese,  italiano;  ma  non  prima  che  voi  sor- 
giate, non  prima  che  voi  gli  abbiate  oiTerto,  in  azione,  un 
più  potente  alleato  che  non  è  la  diplomazia,  non  prima  che 
il  grido  di  lin  popolo  sommosso  gli  abbia  tuonato  all'orec- 
chio :  scendi  o  inalzati  con  noi »  ' 

_  '  Cito  questi  filasi  ad  esempio  del  generoso  sentire  e  del- 
l' imparziale  linguaggio  di  Mazzini,  anche  parlando  del  c&mpo 


.    TlIlt»1ÌTÌ 


A  PROEMIO  DEL  TESTO.  CXIX 

(  Voi  dunque,  ai  quali  par  fede  cbe  una  nazione  non  possa 
forai  e  vivere  senaa  re.  non  potete  avere  il  re  che  chie- 
dete, ee  non  aprendogli  la  ria  con  una  insurrezione  di  po- 
polo. L' iNSURREJioNB  è,  peP  voi,  come  per  noi,  l'unica  so- 
iuzione  possibile  del  problema  italiano!.'...  l'iniziativa  del- 
l'impresa spetta  al  nostro  popolo -,  il  monarca  ttnificalore 
non  può  che  seguir»;  l'esercito  piemontese  non  può  che  ri- 
tpondere  alla  chiamata  dei  sud  fratelli.  Perc'iè  dunque  non 
vi  unite  a  noi  -...?»  E  ripeteva,  per  la  edntesinia  volta, 
il  programma  unidcatore,  il  programma  nazionale^  respin 
gen^lo  l'accusa  delIVsciMsiuMmo repubblicano  <  No:  voi  non  *i^^,.  ""' 
proferirete  quella  paroia,  Manin:  voi  men  ch'altri  potreste 
proferirla  senza  arrossire  La  atória  dei  tentativi  faiti  da 
me,  perchè  tutti  ci  mettessimo  sopra  un  terreno,  che  non  ,j|^  ,.  ». 
è  il  mio.  ad  aiutare  le  tendenze  generose  dì  un  popolo,  che  uriiipt»po- 
è  migliore  di  noi  letterati,  v'  è  nota.  '  Ma,  lasciando    da   lito. 

'  n  seguscte  brani  di  una  lettern  di  Sirtori  »  Mazdni, 
senza  data,  ma,  evidentemente  del  '55,  pnrmi  importante  per 
U  sua  attenenzn  tt  que'  tentativi,  e  pei  giudizi  che  contiene 
Bujfti  nomini  e  sulla  aitUBiione  ; 

«  Oam  Giuseppa  »  —  *  È  pur  troppo  vero  che  bì  ata  per 
ripetere  gli  enon  del  '48.  Per  la  stessa  via  arriveremo  allo 
stesso  fine.  È  pur  troppo  vero  che  0. . .  non  ha  fermezia.  Io 
sperai  vincolarlo  ad  un  programma  del  quale  avevo  indicato  i 
prìncipi.  Più  che  Della  fermezza  dì  C. . .  apersi  noi  patriotigmo 
e  nella  intelligenza  sì  dì  C  . .  che  àegVi  altri  membri  d>i11a  Si- 
nistra Piemontese.  E  mi  parve  ìmpirtanl«  che  un  programma 
J(a6ano  venisse  dì  là  ;  programma  aiiotiìmo  alquale  tutti  avremmo 
aderito  modestamente.  Manin  e  MoDtaoelli  avevano  promesso 
la  loro  adesione,  quando  il  programma  concordasse  colle  mas- 
ama  da  me  proposte.  La  vostra  del  gennaio  mi  aveva  auto- 
rinato  A  far  presentire  anche  la  vostra  adesione.  Manin  e  Mon- 
tSQelli,  reniteoti  ad  ogni  accordo  diretto  con  vnì,  non  ritìuta- 
vano  cotesto  modo  d'accordo  indiretto.  La  parole  di  Lord  J.  Rus- 
sel  offrirono  1'  occa^one  di  un  Manifesto,  che  l'abilità  bea 
tnnoseiuCa  dì  Manin  non  lasciò  sfuggire.  Io  dÌBspprova!  alta- 
mente il  Manifesto  dì  Manin.  Ne  disapprovai  il  concetto,  la 
forma,  e  ta  pubblicazione  fatta,  mentre  sì  attendeva  ad  nn  pro- 
graintna  di  coalizione:  programma  che  avrebbp  stipulato  rac- 
cordo di  tutti  i  partiti  in  un  principio  —  il  Diritto  Naaoiutie  ; 
in  un  fine  —  l' Indrpenderaa  e  T  Tfnità  politica  d  Italia  ;  in  un 
roMta  —  la  guerra  veramente  ìtaxionak;  e  avrebbe,  quel  che  più 
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banila  g\[  sforzi  inutili  d'un  individuo,  il  grido  unanime  dei 
repubblicani  d'Iialia,  convalidato  da  fatti  ianegabili,  sorge- 
rebbe a  smentire  l'accusa.  » 

ìmportti,  Btipulato  le  guarentigie,  che  rendano  impriaaibili  gii 
errori  a  gì'  inganni  del  '43.  Ma  il  Manifesto  di  Manin,  se  è  ri- 
cevuto come  prigriiiQma,  non  È(;he  il  primn  anello  dì  una  cataria 
di  errori  e  d' ingitnni  noci  dissiinili  (la  quai  del  '48.  ...  Il  prin- 
cipio che  Uà  xiV  accorcio  un  shfìbo  invariabile,  nn  canitiere  sa- 
crosanta, il  diritto  Ntt'àonnle,  è  diaconoaciuto  nai  Manifesto  dì 
Manin. .  ■  •  Ohi  pud  approvare  un  aiinile  liiigiin^gio  P  Forse  l' Au- 
stria, che  apopUa  vulontierì  dal  diritta  al  fatto,  dalla  giustizia 
alla  fonia.  Ma  da  pirte  nosira,  che  non  abbiamo  altra  f<»^a 
clte  r  invincibile  coscienza  del  diritto,  un  simile  liuguaggiQ  o 
à  uo  non  senso  o  è  un  preludio  di  concessioni  e  di  tranàizioni 
eeiiia  fine.  La  diplomazia  dev'  essere  ben  eodisf.iCta  d'  aver  a 
che  fare  con  uomini  che  non  appellano  al  diritta,  alla  giustizia, 
ma  al  fatto,  alla  pretesa  dì  certi  partili.  Al  diritto,  alla  giu- 
stizia non  c'è  die  rìapundere  AUe  pratese  dei  paniti  &\  pud. 
rispondere  con  mille  ragioni,  con  una  sùigobirmecte,  che  tnglia 
CoKo  ad  ogni  pretesa,  la  lagion  del  pia  firte,  la  quale  si  li- 
solve  per  noi  nella  prudenza  e  nella  ruasegiiazione,  consigliate 
da  Lord  J.  Bussell .. 

*  Oorreniì  ed  i  suoi  colleghi  della  Sinistra  accettano,  a  quel 
che  pare,  come  programma,  il  Manifesto  di  Manin.  Simile  risul- 
tato de'miei  tentativi  non  mi  fa  meraviglia.  Pochi  giorni  fa  Oor- 
renti  mi  scriveva  e  nessun  prog^ammaè  il  nostro  programma.» 
Il  Manifesto  di  Manin  equivale  appunto  a  nessun  programma,... 
Mazzoni,  M  leatri  ed  altri,  lo  disapprovano.  Si  dice  che  voi  avete 
puhblìcato  ne'  giornali  inglesi  una  lettera  d'  adesione  (era  una 
falsa  voce,  forse  messa  fuori  ad  arte).  Nessuno  più  di  me  si  è 
adoperato  negli  ultimi  tempi  per  ottenerla.  Ma  runione  sema 
patti,  senza  obblii;'>  di  principi  e  di  norme  comuni  di  condotta, 
e  senza  malleverìa, finisce  tosto  o  tardi  in  una  mistificazione _. 
Se  alla  lettera  di  Manin  ai  di  valore  di  programma,  rivendico 
in  tutto  e  per  tutto  lu  mia  libertà  d'  azione. . . 

»  Se  ci  accordiamo  io  un  programma,  che,  prevenendo  gli 
errori,  le  debolezze,  gì'  inganni,  garantisca,  per  quanto  sta  in 
noi,  che  la  guerra  sianazinnale  davveroe  nei  mezzi  e  nel  fine, 
pel  resto  è  facile  accordarci.  —  Siamo  d'accordo  che  è  urgente 
di  preparare  le  armi  ecc.  —  Siamo  d'  accordo  che  «"ha  da  pre~ 
venire  la  guerra  regia  e  imperiale  coW  inturreiione  nnsionale.  Il 
dilHcile  è  d' indovinare  il  momento  giusto.  Troppo  presto,  siamo 
schiacciati,  e  rendiamo  l' insurrezione  dilficite  e  forse  impossi- 
bile per  un  pezzo.  Troppo  tardi,  nomo  in  balia  deifraaceii,  dei 
pitmonteti  ecc^  se  pure  non  lo  saremo  degli  austriaci II 
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«  ha  Nazione  salvi  la  Nazione:  la  Nazione,  libera  ed 
una,  decida  dei  suoi  propri  fati  -è  programma  esclusivo! 
Può  intendersi,  senza  quella  formula,  l'esistenza  di  un  Par- 
lato Nazionale  ?  Non  possono,  non  devono,  all'ombra  di  quella 
bandiera,  abbracciarsi  quanti  cercano  la  Patria  comune,  a 
qualunque  frazione  appartengano  ?  Non  rimane  1'  avvenire 
a  ciascuno?  » 

<  Noi,  repubblicani  oggi  siccome  ieri,  non  vogliamo  im-. 
porre  repubblica,  e  confessiamo  arbitro  supremo  li  paese: 
voi,  repubblicani  ieri,  volete  in  oggi  imporre  la  moDarchia  : 
chi  è  l'esclusivo  tra  noi?  »  ' 

E  in  queste  lettere  a  Daniele  Manin,  e  negli  acdtti  che 
seguono,  ^  con  eloquenza  eguale  alla  magnanimità  del  suo 
amor  patrio,  e  che  parmì  antica,  tanto  è  verace,  va  illu- 
strando, ali  uno  ad  uno,  gli  argomenti  politici,  morali,  e 
praUci,  del  suo  assunto.  Ai  giovani,  e  ai  soldati  italiani, 
cerca  ispirare  coscienza,  amore,  orgoglio  della  Patria  co- 
mune; al  Piemonte,  il  s^so  di  quei  doveri  uazionali,  di  cui 
le  libere  condizioni,  e  la  facoltà  di  volgare  i  propri  mezzi 
a  beneficio  delI'IkiHa  soffrente,  gli  conferivano  il  primato; 
a  tutti  l'obbligo  di  affrettarsi,  coacordi,  all'opera,  di  deporre 

consenso  e  1&  coopurazione  avi  più  atimatì,  neO 'a migrazione  e  nel- 
l'interiin,  posaono,  col  creditoa  coU'eaempio,  trascinare  le  masae. 
Che  Dio  mandi  a  tatti  una  buona  ìspirazinne.  I  miei  sforzi  non 
valgono,  e  temo  noa  producano  effetto  contrarlo  al  mia  intento. 
>  Riaerrando  la  mia  azione  politica,  obbligri  la  mia  anione 
militare  a  chiunque  faccia,  purché  non  sia  uan  follia.  »  —  «  Tutto 
vostro,  Giuseppe   » 

CoA  Sirttiri  a  Mamni,  nei  Ì8SS. 

'  Si  le^a,  interno  &  ciò,  l'ultima  parte  della  quarta  Uttera 
al  Direttore  delT  ItaSa  e  Fbpolo,  p.  245-24S,  del  Testo  :  catechi- 
smo stupendo,  al  veder  mio,  degli  ujiel  della  parte  repubbli- 
cana nel  c^mpo  del  pensiero  e  dell  apostolato  ;  e  nel  doe^a  d'ogni 
^pubblicano,  nel  campo  dell'azione,  dinanzi  a  questioni  vi- 
tali di  esistenza  e  di  difesa  nazionale.  Lo  studino  i  giovani  1 

'  Ai  Giovani  delle  Università  d'Italia,  p,  15ij  —  Il  liuvere, 
p.  164  —  La  Bandiera  della  Naàone,  p.  173  —  Ai  Soldati 
tìaHani,  p.  183  —  Bavera  del  Piemonte  verta  i'/iaito,  p.  1 98 — 
Ulf^e  al  Direttore  deWItaHa  e  Popolo,  p,  206  e  aeg.  —  A  Gior- 
gia Poflancmo,  p.  249. 
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AliiifuHit  prevenzioni  e  dissidi,  che  non  avevano  fondameato  in  kI- 
di  liiiini.  Q„„a  radicale  differenza  d'  intendimenti,  «  di  scuotere  i 
giacenti,  di  rinfrancare  gì'  incerti,  di  raccogliere  gli  aiuti 
per  chi  tuo!  movere.  »  Ed  iva  agitando  e  tentando  i  fati, 
or  da  Londra,  or  dalla  Svizzera,  or  penetrando  celatamente 
nella  sua  Genova;  e  predicando,  apostolo  infaticabile  della 
nazione,  il  verbo  dell'  avvenire,  compreso  miicamente  del- 
l'alto fine,  dimentico  dì  sé  stesso,  presto,  ad  ogni  indizio  di 
generosi  propositi,  a  stender  la  mano  a  chi  l'aveva  oltrag- 
giato, reverente  alle  belle  parti  della  vita  dei  a\ioÌ  avver- 
sari, pur  censurandone  gli  errori  ;  '  esempio  singolare  di 
abnegazione  dell'individuo  pel  bene  della  sua  terra,  e  per 
la  religione  delle  nobili  cose. 

Né  la  sua  potente  parola  era,  in  que'  giorni,  Bveglia  di 
verità  all'Italia  soltanto.  Mentre  in  due  terzi  d'Europa  go- 
ti luiFota  di  vernava  la  forza,  e,  nel  rimanente,  una  sommessa  libertà 
Minili,  Km- sacriflcava  a  mescbini  interessi,  adulando  all'avventuriere 
\k  il  B  oi"  ^**'^^'^'^i  '^^^  aveva  ammaliata  la  Francia,  la  voce  dì  tre 
diBnrop).  proscritti,  sprovveduti  di  tutto,  fuorché  di  fede  nell'eterna 
giustizia  —  Mazzini,  Kossuth  e  Ledru  RoUtn  —  gittava  lo 

'  <  Io  onoro  il  vostro  pasaato  ;  non  Intendo  il  vostro  pre- 
sente. Ammiro  e  ammirerò  sempre  in  voi  duo  di  quei  nostri 
martiri  che  primi,  mentre  la  palrìft  dormiva,  e  l' idea  Nfttio- 
Dftle  era  sogno  di  pr>chi,  rappresentaste  nobilmente  itilo  Spiel- 
berg l'antica  protesta  del  Diritto  Italiano  contro  la  forza  bru- 
tale...> 

A   Giorgio  PaUnvimo,  p.  274  del  Testo, 

<  . . .  3e  voi,  Manin,  Cattaneo,  MonUnsìli,  Ullna.  Sirtori, 
Tommaseo,  Q^iribnldi,  e  nitri  uomini .  . .  cari  all'  Italia,  firma- 
'  Bte  con  noi,  pegno  di  uniti  di  voleri  s  di  riverenza  collettiva 
alla  sovranità  del  Popolo  Italiano,  una  chiamata  simile  a  que- 
sta che  io  ho  scrìtta  qui  sopra  — voi  sareste  di  cerio  più  gio- 
vevole alla  patria  vostra ...  E  noi  potremmo  salutare  i  vostri 
anni  cadenti  colla  stessa  amorevole  riverenza,  che  arttuva  i  no- 
stri pensieri  allo  Spielberg,  quando  voi  eravate  protesta  viventa, 
fra  i  ceppi,  per  l'Italia  contro  le  tirannidi  che  V  opprimono, 
senz' altra  fede  che  nel  Dio  di  Giustizia  e  nella  Nazione  pre- 
destinata a  risorgere.  In,  se  mi  è  dato  di  vedere  il  gn'orno  di 
risurrezianc-,  ricorderò  al  popolo  quella  protesta,  perchè  sperda 
fin  la  memoria  degli  errori  nei  quali,  per  una  funesta  iUseione, 
vi  lasciaste  più  dopo  travolgere.  »  Ivi,  p.  259-60. 
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Sgomento  nel  campo  della  dip]omazia.  E  il  manifesto  da  essi 
diretto,  nel  settembre  del  1855,  a1!e  tradite  nazioni,  addi- 
tando loro  la  discordia  del  campo  nemico,  il  dissolversi  della 
lega  dinastica,  '  1'  opportunità  dell'insorgere,  e  chiamandole 
a  rivendicare  i  loro  titoli  al  goveroo  di  sé  medesime,  turbò 
si  fattamente  d'incresciosi  presagi  le  menti  dei  ra^rgiratorì 
dì  Parigi,  di  Londra  e  di  Torino,  da  trarli  a  risollevare  la 
questione  dell'asilo  contro  i  tre  maghi  importuni;  e  non  vi 
ta  contumelia,  che  dalle  loro  polizie  e  dalla  loro  stampa  non 
venisse  rimestata  a  vituperarli. 

Ma  ta  materia  mi  sospinge,  e  devo  strìngere  in  breve 
ciò  cbe  n'  avanza. 

Siamo  ormai  —  pel  periodo  compreso  nel  presente  vo- 
lume —  all'ultjmo  atto  di  questo  dramma  della  vita  di  un 
uomo,  che,  quasi  vaticinando,  discerné,  come  cosa  che  si    ' 

'  «...  I  givernì  Bono  oggi  inateriftlmente  divisi.  Il  pen- 
«ero  della  Santa  Alleanìa  vive  nel  loro  cuore,  il  _fiitf.o  della 
Santa  Allearla  à  distrutto.  La  gola  (orza  che  abbia  potuto  80- 
spendare  il  moto  aacendent*  del  1848,  la  fona  collettiva,  più 
non  ofifre  il  con  centramento  dei  meni  di  molti  hu  ciaHcun  punto 
dato,  e  non  è  più  possibile,  H  campo  nemico  à  oggi  smembrato 
in  quattro  campi  ;  il  campo  russo,  il  campo  anglo-franceae,  e 
i  due  campi  sui  quali  1'  Austria  e  la  Prussia  si  contendono  i 
piccoli  governi  germanici.  E  fra  questi  camp!  non  pud  esistere 
vincolo  0  direzione  comune,  né  accordo  pratico  contro  noi.  Cia- 
ècun  popolo  ha  in  oggi  da  combattere  un  solo  nemico...  Né 
basta.  Per  k  discordia  presente,  le  forze  d'ogni  governo  sono 
enpmbrate  :  i  loro  moti  non  sono  pìfi  liberi.  È  d'  uopo  alla 
Russia  proleggera  il  proprio  («rceno  :  all'  Austria,  impegnata 
nei  Principati,  perfida  con  tutti,  sospetta  a  tutti,  mantenere  la  • 
piit  gran  parte  delle  forze  lungo  le  sue  frontiere,  per  resistere 
ad  un  assalto  che  potrebbe  veoirle  dall'una  o  dall'  altra  delle 
potenze  belligeranti.  È  d'  uopo  all'  Impero,  già  costretto  a  Sflr- 
bare  in  Francia  gran  parto  dell'  esercito  per  reprimere  il  cre- 
Bcenfe  fremito  della  nazione,  provvedere  alla  perenne  minaccia  ■ 
dell'Austria  e  della  Prussia,  e  proteggere  la  frontiera  Nord-Est. 
E  che  pufl  r  Inghilterra  P  Esausta  fin  d'  ora  pel  difetto  di  or- 
dinamento militare,  essa  è  ridotta  a  chiedere  alla  venalità  o 
&1U  miseria  un'  accozzaglia  straniera  che  colmi  il  vuoto  delle 
«le  Ale . .  >  —  L' iotero  Manifesto,  pubblicato  ne'  giiirnalì  in- 
glesi, fu  riprodotto  dall' Jj^ofia  «  Popolo,  nel  N°  268  di  quell'anno. 
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appressa  nel  grembo  dei  tempo,  ud  evento  incerto  e  remoto 
alla  veduta  dei  più,  e  iotta,  a  far  che  divenga,  contro  osta- 
coli ,  al  paragone  dei  suoi  poveri  mezzi,  stragrandi  ;  non 
affranto  dai  diaingaoni,  e,  dopo  le  prove  fallite  più  fidente 
di  prima  a  ritentarle.  I^rea  sfida  di  demente  solitario  con- 
tro mura  ciclopiche  ;  ed  era  il  preludio  di  quella  scossa 
provvidenziale  del  suolo  italico,  cbe  disfece  d'  un  tratto  la 
doppia  moie  dell'Impero  e  del  Papato  ;  opera  dì  dieci  secoli. 
Come  la  sapienza  del  mito  antico  vide  spuntare  dalla  gleba 
commossa,  dinanzi  al  solco  dell'aratore  etrusco,  la  propizia 
immagine  dei  Dio  Tagete.'  il  pensiero  di  Giuseppe  Mazzini 
sentì  l'imminente  rinascimento,  e  vide  sorgere  dalla  teiTa 
dei  padri  ii  genio  dell  Italia  nuova. 

l'ilizioii  in        ^0^10  il  congresso  di  Parigi,  una  sorda  agitazione  s'an- 
lUliidopoil  1^^^^  P'^P^S^^'ló  per  tutto.  Gli  animi,  sfiduciati  d'ogni 
CoD^rnaodi  estemo  rimedio,  si  riconcentravano  in  36  stessi.  La  stampa 
Tiriji.        .._  pQQ  la  nostra  soltaotò.  ma  la  regia  e  ministeriale  -  gri- 
dava insurrezione  e  guerra  nazionale.  "  Il  Conte  di  Cavour, 
commentando  in  Parlamento  il  famoso  niotto  de!  suo  Memo- 
riale :  riforme  0  rivoluzione,  avea  dichiarato  impossibile 
la  prima  parte  del  dilemma,  inevitabile,  presto  0  tardi,  la 
seconda,  impotente  la  diplomazia  a  cangiare  le  condizioni 
dei  popoli,  ed  atta  solo  a  riconoscere  i  fatti  compiuti.  E 
per  venire  ai  fatti,  parecobi  pur  tm  coloro  che  dipendevano 
dai  suoi  consigli,  pigliando  sui  serio  le  sue  parole,  s'  acco- 
stavano ai  nostri,  iniziando  pratiche  d'azione  comune.  E  a 
■  mezzo  il  '56,  essendosi  Mazzini  recato  ali  uopo  nascosta- 
mente in  Genova,   furono  tentati  moti  nel  Carrarese,  che 


'  Indif/enae  divere  Tayen  .-  quiprirmi»  Mruacam 

Edocuit  gentem  casm  aperire  fuim-ot. 
OviD.  Metam. 
*  Oltre  il  Diritto  —  eìnceramente  liberale  e  italiano  —  1'^. 
»pero,  r  Opinione,  il  Pontida,  il  Cittadino  d"  Asti,  V  Eco  del- 
f  Alpi  Coste,  e  gli  altri  diari  goveroativi,  gareggiavano  nel 
<  brontolare  minacoie,  profetìziando  un  torbido  aweuire.  >  Vedi 
r  ItaHa  e  Popoh,  dell'  aprile  1856  ;  e  ^li  estratti,  ivi  recati,  dei 
Giornali  conte mporenei. 
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riaScirono  a  vuoto  per  le  perplessità  generate  dall'equivoco 
delle  due  bandiere,  avendo  i  cooperatori  monarchici  acceU 
tata  e  non  attenuta  la  condizione  d  inalzare  bandiera  neu- 
tìTL  '  Ma  il  Conte  di  Cavour,  a  temperare  speranze  e  pro- 
positi, che  oltrepassavano  il  segno  della  sua  politica,  racco- 
mandava .  poco  stante .  agi  italiani  di  st,arsi  contenti  alla 
efficacia  dei  mezzi  morali;  lusingando,  come'  voleva  il  fine 
a  cui  mirava.  1  opinione  nazionale  da  un  lato .  frenandola 
dair  altro.  ^  E  alle  Note  irose  dell'Austria  rispondeva  mi- 
Borato  e  fermo;  all'atteggiamento  ostile  delia  meiiesitaa  a 
Hacenza  e  sul  confine  ligure,  contrapponeva  la  soscrizìone 
pei  100  cannoni  da  rinfurzarne  Alessandria  ;  cercava  infTa- 
mettersi,  in  nome  dei  comuni  interessi  italiani,  nella  lita 
diplomatica  mossia  da  Francia  ed  Inghilterra  al  re  di  Napoli;  ' 
favoreggiava  le  innocue  dimostrazioni  e  i  voti  longanimi  dei 
più  pazienti.  Ma  la  soscrizione  promossa  dai  Genovesi  pei 
10,000  fucili  da  destinarsi  alla  prima  provincia  d'  Italia 
che  insorgesse  ad  iniziare  la  lotta  Uberatrtce.  fu,  dopo  qual- 
che titubanza,  vietata  ;  agi'  illusi  'che  i  mal  riusciti  tentativi 
respingevano  ne'  regi  domini,  erano  riservate  le  carceri  di 
Sant'Andrea  o  la  proscrizione  in  America.  E  la  parte  nostra, 
ostinata  predicalrice  di  unità  e  dì  sovramtà  nazionale,  era 
con  assidua  cura  perseguitata  ed  attraversata  in  ogni  suo 
atto. 

Le  cagioni  di  quest'altalena,  che  Mazzini  descrive  e  giù-  Bii'giii 
dica  conforme  al  merito,  nella  sua  Letlera  ai  mnisiri  He-  "'P"'""'" 
montesi.  del  3)  agosto  '56,  *  stavano  riposte  in  ciò  che  si 


'  Manzini,  La  Bandiera  delia  A'azione,  p.  173  del  Teato, 
'  t  Narrammo  come  il  conte  di  Cavour,  tornato  di  Fran- 
cia, si  piocacciasae  il  destro  d'invigorire  gl'influssi  egemoniaci 
d«l  HemontA,  a  di  rveglìara  nella  penisola  uoa  poderosa  agi' 
taiione  civile.  Ma  dato  eh'  egli  ebbe  arditamente  il  primo  im- 
pulsa, il  sagace  statista  si  pose  all'  opera  dei  far  procedere  il 
mnto  tranquillo  e  ammisurato  entro  gli  stretti  termini  doll'at- 
taebile  ne'  mazzi  e  nel  fine.  »  Slona  della  Dipi.   uU  in  Italia. 
voi,  VU,  p.  326. 
'  Ivi,  VoL  cit. 
*  A  pa([.  191-97,  del  Teato. 
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andava  macobìnando,  dietro  le  qninte,  tra  Parigi  e  ToHno. 

Sia  dalla  vìsita  del  re  Vittorio  Emanuele  alla  Corte  impe- 
riale nel  18^,  e  più  cbiaro  durante  il  Conf^resso  di  Parigi 
nel  '55.  il  Cant^  di  Cavour  ebbe  indizio  dei  segreti  pensieri 
di  Luigi  Napoleone  intorno  all'Italia.  ■  La  guerra  d Oriente 
avea  consolidato  l'Impero  fina  i  governi  europei;  la  guerra 
all'Austria  gli  avrebbe  aggiunto  prestigio  fra  i  popoli,  of- 
ferto schermo  contro  1  partiti  ostili  in  Francia,  e  fetto 
strada  ad  ulteriori  disegni.  E  le  coadizioni  genaraii  d  Ea- 
ropa  parevano  ormw  prodisposte  a  secondare  l'impresa.  Hrai 
erano  da  temere  ostacoli  gravi  dall'  Inghilterra,  malgrado 
le  preoccupazioni  austriache  di  alcuni  fra  i  suoi  uomini  di 
stalo,  pei  legami  che  la, stringevano  alla  Francia,  e  pel 
&vore  dell  opinione  pubblica  al  riscatto  italiano;  uè  dalla 
Prussia,  per  la  rivalità  germanica  tra  Berlino  e  Vienna, 
e  per  le  mire  del  futuro  primato  ;  e  la  Russia  ripagava 
r  ingratitudine  Lorenese,  accostandosi  al  Piemonte,  e  inco- 
raggiandolo a  proseguire  i  suoi  destini.  "  L'Austria  era 
sola  :  e,  sorgendo  l' opportunità  di  una  guerra,  il  Conte  sa- 
peva che  r  armi  francesi  avrebbero  spall^giato  1'  esercito 
sardo.  Or  la  politica  dei  ministri  piemontesi,  mirando  allora, 
non  a  fondare  nazione  sull'ampia  e  vital  base  del  diritto 
italiano,  ma  ad  ingrandire  Io  stato,  quanto  le  circostanze 
rendessero  1'  ingrandimento  possibile  e  sicuro,  s'  aiTestava, 
oltre  quei  termini,  al  vieto  concetto  di  una  lega  o  federa- 
zione del  regno  settentrionale  coi  principati  esistenti,  libe- 
ralescamente riformati,  o  con  principati  nuovi,  sei  vecchi 
resistendo,  cadessero;  salva  in  Roma  la  papale  autorità, 
con  forme  di  reggimento  municipale,  o  somiglianti.  Era  con- 
cetto straniero,  francese,  napoleonico  —  non  italiano  ;  una 
patria  a  brani  ;  l' indipendenza  da  un  lato ,  a  prezzo  del 
vassallaggio  dall'altro;  piccoli  e  deboli  stati,  con  malfermo 
vincolo  tra  loro,  in  balla  di  una  Francia  onnipotente  e  si- 


>  Storia  della  Dipi.  Voi.  ut.  capit.  VI,  $  VI,   ptigina   236 
i  aegueuli. 

S  Ivi  cap.  rx,  p.  372-73. 
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gsco»  dd  nostro  mare  :  —  tali  le  sorti  che  gli  auapìct  della 
monarchia  preconizzavano,  in  que'  giorni,  all'Italia.  Non 
igoorara  il  Conte  di  Cavour  le  mene  dei  Muratianì,  né  som- 1]  Gtib  dì  Ca- 
bra che,  ft^'  suoi  più  fidati  amici,  facesse  buon  viso  all'idea  "f'^l»  »■ 
della  sudditanza  di  Napoli  a  principe  e  protettorato  fran-  ^^J!!!"  ° 
cese.  '  Ma  l'indole  aristocratica  delia  mente,  la  natura  del- 
l'Qfflcio  suo  e  le  cautele  dinastiche,  sconsigliandolo  dall'ay- 
veoturarsi  al  pelago  della  rivoluzione  nazionale,  e  parendogli 
impossibile  o  rischiosa,  con  soli  elementi  italiani,  senza  il 
soccorso  di  Francia,  la  guerra  all'  Austria  ;  gli  era  forza 
rassegnarsi  a  quella  eventualità  nel  Mezzodì  della  penisola, 
come  a  condizione  fatale  del  compimento  del  suo  disegno 
nel  Nord,  salvo  1'  attederò  dal  tempo  il  beneficio  de' casi 
imprevedutL  Ad  ogni  modo,  il  movimento  dovea  scendere, 
governato,  dall'alto,  non  sorgere  e  dettar  legge  dal  basso. 
Qaesto  iDgiungeva  il  Bonaparte  e  consigliavano  i  diplomatici 
msEÌ;  '  questo  voleva  il  Conte,  e  a  questo  applaudivano, 
per  loro,  interessi,  privilegi,  superbie  e  mezze  dottrine,  pa- 
trizi, ricebi  borghesi,  letterati  ed  impiegati  :  ma  con  ciò 
periva  l' Italia  :  periva,  voglio  dire,  la  essenza  della  sua 
personalità  nazionale,  e  cadevano  le  più  generose  speranze 
dell'  avvenire  aspettato.  Il  che  seotìva  Mazzini,  e  s'affaticava 
a  tur  che  non  fosse.  Né  v'era  modo  di  prevenire  il  danno, 
alt'infuori  di  quello  eh'  egli  additava;  che,  in  mezzo  a  tal 
rete  di  prepotenti  ambizioni  e  di  prestabiliti  accordi  tra  1 
futuri  litieratori,  l'infelice  programma  di  Daniele  Manin  e 
degli  amici  suoi,  aveva  faccia  d' inganno,  usato  a  velare, 
inconsci  gl'ingenui  autori,  il  federalismo  delle  tre  o  quattro 
Italie.  ^  SI  è  vero,  che  Manin  medesimo  ora  parlava,  nelle 
Boe  epistole  agl'italiani,  di  unità  monaivzhica,  duce  il  re  di 


'  Storia  deOa  D^l.  Voi.  cit.  p.  329-30. 

'  <  ...  Se  il  Manifesto  (di  Manin)  6  ricevuto,  Manin  6  capo  ; 
il  federalismo  è  il  programma  comune  ;  gli  unitari  si  dichia- 
lano  eodisfntti  di  un  Corpo  Italico  ùmile  al  Corpo  Germanico, 
con  prìacipi,  duchi,  re,  e  dtli  anseatdclie  . .  »  Sibtobi,  Leti.  dt. 
a  Mazzini. 
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Sardefma,  ora  di  cosUtuzione  da  imporsi,  nelle  due  Sicilie, 
al  Borbone;  smaireaio^  in  contraUizioni  e  in  ubbie  per 
ogni  verso  impossibili.  E  Mazzini  era  frattanto  esattamente 
informato  dei  progressi  della  coapiraziono  muratìana,  e  do- 
gi'intendimenti  dai  napoleonidi  nelle  cose  della  povera  Italia; 
dacché,  per  confidenze  del  famigliari  della  casa  con  amici 
suoi,  i  misteri  della  corte  imperiale  scendevano  sino  al  sno 
povera  tugurio  in  Londra.  '  Il  pericolo  incalzava.  Era  tempo 
d'interrogare,  con  qualche  animoso  atto,  i  destini,  e  vedere, 
se  una  nazione  di  -26  milioni  d'uom'ni,  erede  di  un  grande 
passato,  dovesse  rimanersi,  per  sempre,  cieco  ludìbrio  dù 
iìitti,  che  l'arbitrio  straniero  imponeva  alla  sua  passiva  esi- 
stenza; o  rifarsi,  conscìa  di  sé,  ai  liberi  ufflct  del  suo  diritto 
e  della  sua  storia.  E  gì'  indizi  dei  tempi  accennavano  alla 
maturità  del  quesito.  Gli  animi  si  scaldavano.  I  Lombardi 
riceveano  l' amnistìa  e  la'  visita  dell  imperatore  tedesco  con 
odio  avito  ;  e  ali  insulto  della  straniera  clemenza  rispon- 
devano, spiegando,  in  apposite  stampe,  sotto  gli  occhi  del 
X^orenese,  tinto  del  miglior  sangue  italiano,  te  squallide 
forme  dei  loro  martiri.  '  Cospiravano,  avversi  del  pari  a 
Murai,  ma  poco  ìnt^i  fra  loro,  unitart  monarchici  e  na- 
UniUrt  nmiiM-  zionali.  I  primi  tacevano  assegnamento  sugli  aiuti  della  Gran 
ckicit  ««io-  Bretagna  e  del  Piemonte;  i  secondi  sopra  sa  stassi  .e  sul 
°"  popolo.  '  li  governo  britannico  guardava,  vegliando  la  trama 

'  Il  medici  di  Luifp  Napoleone,  Conaeau,  amico  un  tempo 
di  Mazzini,  amico  pur  tuttavia  dell'Italia  in  senso  Napoleonicct, 
era  a  parta  de'  segreti,  e  ce  parlava  co'  suoi  intimi  ;  questi  con 
chi  ne  avvertila  Mazzini  ;  il  quale  avaa,  inoltre,  fonti  di  no- 
tizie esatte  sugli  (MmÌ  Hservati  della  Diplomazia,  fra'Buoi  amiù 
ÌQgleai,  invigilanti  la  politica  imperiale. 

"  N.  Bianchi,  Slor.  cU.  p.  352-353. 

'  H  lungo  ed  operoso  amore,  con  cui,  durante  il  decennio 
susseguente  al  '49,  fu  nutrito,  in  Sicilia,  il  penùero  detl'uniU 
nazionale,  preparandola  agli  eventi  del  '60,  meriterebbe  pnrti- 
colaiti  notizia,  che  non  m'  à  consentita  dallo  spSiZio.  Coopera- 
rono consta n temente  ^  nobile  intento,  Michele  A-mirì,  Fran- 
cesco Criepì,  ed  altri  generosi  fra  ì  Siciliani,  e,  col  Nestore  de' 
patrioti  italiani  Nicola  Fabrid,  da  Malta,  gli  amici,  ck'  ivi,  e 
nelle  segrete  leghe  dell'ieola,  s'ispiravano  aUa  sua  fede  e  virtà_ 


A  PROEMIO  DEL  TESTO. 


C3xnt 


francese,  alla  Sicilia  :  e  i  Siciliani  piemontizzanU  imprende- 
vano  pratiche  coi  capi  della  Legione  Anglo  Italiana  a  Malta, 
e  con  Lord  PalmerstOD,  per  tentare  novità  nell'  isola.  '  E 
TÌ  fu  un  istante,  in  cui  il  nobile  Lord  parve  disposto  a 
secondarli  ;  in  cui  'il  mÌDÌstro  inglese  a  Torino  soiiecitaTa,  !laTÌatal«  > 
come  urgente,  l'azione.  -  Poi,  com'  è  natura  di  tali  ingerenze  s'*"  '■  ' 
straniere,  gì' incoragg amenti  cessarono;  la  Lejiione  Anglo-  !"' 
Italiana  era  già  stata  sciolta,  e  chi  faceva  a  fidanza  coi  sus- 
sidi dell'  Inghilterra,  al  venir  meno  di  quelli,  rimase  sospeso.  ' 
Rù  fidi  conforti  avevam  noi,  perduranti  sul  nostro  terreno, 
non  dal  governo,  ma  dal  popolo  della  Gran  Bretagna;  e  gli 
antichi  Amici  d'Italia,  ricostituita  la  loro  socieUi,  ricomin- 
ciarono, nell'autunno  del '56,  una  vasta  agitazione,  che  con- 
tinuò operosa  in  Ingliilterrae  in  Iscozia,  sino  agli  eventi  de)  '59 
e  del  '60  ;  e  fu  non  ultima  cagione  del  piegare  della  diplo- 
mazia inglese  in  favore  dell'  unità  d' Italia,  conducendola  a 
proteggere,  col  suo  rifiuto  *  di  secondare  l' intervento  propo 


*  La  Farina,  Epùtolario,  "Voi,  secondo,  Lettere  del  '66  e 
del  '51,  in  principio  del  volaioe. 

°  Ivi.  Ls  Farina  ero,  in  que'  ginm',  bramoso  d'ajione  come 
Mazzini,  giudi cnndoln,  come  Lui,  iieC'-aflAria  a  salvare  l'Italia 
da  vergognosa  sarvitù  e  da  funesti  protettorati.  Nell'aprile  del  '66, 
scriveva  a  Giuseppe  Oddo,  a  Malta  :  e  Io  sono  stato  finora  con- 
trario ad  ogni  movimenti),  nella  conviiizinne  che  i  tempi  non 
erano  opportuni.  Ora  però  sono  persuaso,  che  ee  noi  lasceremo 
passare  qiiest'  anno,  faremo  un  grande  errore  ;  perchè  da  qui 
ad  on  anno  chi  sa  quali  mutamenti  potranno  Sfgnire  nella  po- 
litica europea.  Animo  adunque,  e  rimettiamoci  all'  opera  con 
fede  e  con  zelo.  >  E  il  23  nnvemhre,  a  'Vincenzo  Cianciolo,  a 
Genova:  <  Venga  il  tempo  del  fare,  ed  allora  tutti  gli  uomini 
che  vogliono  fare  davvero,  saranno  concordi.  Animo  dunque, 
e  pensate  che  la  salute  4'  Ilalia  può  dipendere  da'  primi  ein~ 
mumta  generosi,  che  orino  levare  la  bandiera  della  rioohaione.  » 
Par  di  sentire  Muzzini  ;  tna  se  Mazzini  faceva  o  li  sollecitava 
a  fare,  tutti  addosso  !  —  Le  incoerenze  di   La  F.irina  e  com- 

Sagni,    sono   ottimamente    giudicate,  Dall'  Bpiitolario,   da  due 
iltere  di  Guerrazzi,  a  p,  53,  e  59,  dol  voi.  cit. 
'  J^pHtoiortb,  voi.   Il,  pagina  cJO  -^  Lettera  di  Bibotti  a 
La  Farina. 


'  Risposta    di   lord  .John   Russell   alla  proposta  fnutcem 
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sto  da  Luigi  Napoleone,  i  trion&li  progressi  dell'eroe  di 
Marsala.  Intanto  verso  la  tlne  ilei  56  apparivano  qua  e  I&, 
nelle  due  Sicilie  segai  forieri,  avresti  detto,  del  disfacimento 
del  regno.  A  mezzo  novembre,  il  siciliano  Bentivegna  alzava 
nell  isola  predesUnata  la  bandiera  ttallaiia,  e  periva  eome 
senUoella  perduta  nei  posti  inoltrati  del  campo,  alla  vigilia 
della  battaglia.  Il  giorno  8  dicembre,  Agesilao  Milano  atten- 
tava, di  mezzo  alle  file  dell'  esercito,  alla  vita  del  tiranno. 
Quattro  giorni  dopo,  lo  scoppio  delle  munizioni  da  guerra 
sul  battello  a  vapore  il  Carlo  111  scuoteva  dalle  fondamenta 
la  vicina  reggia.  E  Pisacane  meditava  già  la  sua  impresa.  ' 
La  meditava  in  Genova:  —  città,  nella  quale,  per  la 
tempra  operosa  dei  suoi  abitanti,  nati  alla  libertà  del  mare, 
alle  avventurose  imprese,  ai  costumi  democraijcì  di  razza 
commerciante  e  navigatrice;  per  la  frequenza  de' proscritti, 
ch'ivi  convenivano  da  ogni  parte  d  Italia,  affratellali  dalla 
comune  sventura  ;  e  pel  genio  dei  suo  maggior  cittadino, 
esule  dalla  piccola  patria  per  la  grande,  era  surlo  e  cFo- 
sciuto.  in  quegli  anni,  uno  spirito  clie  più  non  capiva  nel- 
l'angusta cerchia  del  vecchio  stato.  Da  questa  tendenza  era 
uscita,  nel  '49,  quella  sollevazione  del  popolo  genovese,  con- 
tro la  quale  furono  rivolte,  con  facile  ed  inonorato  ardore,  le 


d' intervento  miato  a  N»poli,  pTÌma  che  Garibaldi  passasse  lo 
Stretto. 

'  La  prìtna  idea  di  una  disceBa  nel  napoletano  fu  suggerita 
da  im  disegno  inglese,  ri maatd  lacoinpiuto,  dì  liberare  Settem- 
brini e  ì  suoi  coinpag'ni  di  carcere  a  Ventotene.  Paoiizzi,  amico 
di  Settembrìni,  avea  raccolto,  in  Londra,  uaa  Bonoia  di  circa 
2,000  starlina,  per  k  compra  di  un  battello  n  vapore  da  desti- 
narsi all'  impresa.  II  mioistro  iagleae  a  Torino ,  Sir  James 
Hudson,  ne  parltì  ft  Bertani  ;  questi  tf  Garibaldi,  allora  in  Ge- 
noTa,  e  disposto  a  tentare  il  colpo.  Giacomo  Medici  fu  incari- 
cato ddlla  compra  del  vapore,  il  quale,  essendo  di  poca  p'irtata 
s  fluviale,  al  p-usaggin  dello  stretto  di  Calafs  andò  a  fondo. 
Bertani  insiat^tte  indarno  per  tentare  la  prova  con  niewi  mag- 
giori, guardando  alla  libacazione  da'prig'iunieri  e  de!  paese  ad 
un  tempo:  ma  non  se  ne  fece  altro.  Piaacaue  fece  suo  il  concetto 
lasuato  a  mezzo  da  altri,  volgendolo  a  più  generale  intanto  ; 
d'onde  la  spedizione  dì  Sapri. 
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anni,  che  i  geoerali  regt  s  eran  lasciate  cader  di  mano,  con- 
tro il  nemico  d  Italia,  a  Novara.  E  da  indi  in  poi,  la  gene- 
rosa città,  ospita  e  partecipe  dei  dolori,  degli  sdegni  e  delle 
speranze  dell  intera  nazione,  senti  li  dovere  di  consacrare 
ai  fratelli  oppressi  i  beneflct  delle  parziali  fì-anchìgie  di  cui 
godeva.  Coa  questo  intento,  s' erano  in  essa  costituite  «ia 
tempo  società  di  borghesi  e  di  popolani,  ìd  corrispondeaza 
con  Mazzini,  '  e  v'era  —  monitore  assiduo  del  pensiero 
italiano  —  on  gicmale,  che,  prima  col  tìtolo  à' Italia  e 
Ibpolo.  indi,  dal  febbraio  del  '57  in  poi.  con  quello  d  Italia 
dd  lopoìo  fece  prova  di  ciò  che  possa  la  potenza  della  pa- 
rola, (atta  servire  a  un  giusto  e  nobil  fine,  sulle  sorti  di  una 


*  In  una  lUlazìone  boi  fatti  di  Qenovft  del  "S?,  eh'  !□  devo 
*lla  gentileEza  di  Oiticomo  Profumo,  il  quale  ebb«  pnrte  in  quei 
t»tti,  è  detto  :  <  A  Oenovn  s'era  formata,  «no  dal  1852,  un'As- 
Kciazioue  di  patrioti  borahesi  pel  Tiro  al  Baraaglio,  capitanata 
da  Antonio  Mosto,  da  Burlando,  e  dal  profesaor  Savi,  diret- 
to» dell'  Italia  e  Popolo.  V  erano  pure  molte  e  fiorenti_  a»- 
■dazioni  de'  migliori  giovani  operai,  ma  senza  scopo  politico 
ben  determinato,  e  senza  legame  colla  borghesia.  Per  suggeri- 
mento di  Quadrio,  che  troTavasi  allora  in  Genova  (185^56], 
ti  fonnd  un'  asaociazione  segreta  fra  gli  operai,  con  intento  de-  ' 
cieamente  politico,  e  □' enno  capì  Castelli  (morto),  i  fratelli 
Oaaareto,  Uasaccia,ed  io.  Si  formò  altresì,  fra  la  borghesia,  un 
Comitato  Bi'greto  [Giunta  d'Azione),  compnsto  dei  sunoraioati, 
Uoetu,  Stallo  e  Burlando,  a  di  Mangio!  e  Ramorino.  Savi  ne 
fa  escluso  per  lasciario  interamente  alla  Direzione  del  Giornale. 
Io  era  anello  di  comunicazione  fra  l' uno  e  l' altro  Gomitato. 
Scopo  d'  entrambi  era  di  prepararsi  a  provocare,  o  a  sostenere 
ogni  movimento  insurrezionale  cbe  potesse  sorgere  io  qualsiasi 
parte  d'  Italia,  > 

*  La  lotta  del  Diario  Genovese  contro  tutto  cid  che,  dentro 
e  fuori,  Imtteya,  insidiava,  avviliva  l'Italia,  vorrebbe  per  sé  sola 
una  storia.  E  Maurizio  Quadrio  fu,  per  vari  anni,  il  più  assiduo 
campione  di  quelle  battaglie  del  pensiern.  Il  fiero  Valtellìnese 
—  nascosto  la  più  parte  del  tempo  ne'  dÌTtìrai  rifugi  che  gli  ap- 
prestavano gli  amici,  talora  in  qnalciie  soffitta  di  poveri  oprai, 
povero  auch'  egli,  indomito,  auatero,  e  pur  riL>occaote  d'affetti 
gentili  —  non  dava  mal  tregua  al  campo  uemico.  Sotto  il  n  ' 
Msto  velo  dell'  anonimo,  la  sua  parola  interpretava  la  cr~"- 
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I-  Ivi  adunque  Carlo  Pisacane  concepì  il  (iis^no  della  spe- 
"  dizione  di  Saprì  ;  e  ne  concertò  con  Mazzini  i  mezzi  e  gli 
aiuti,  durante  il  soggiorno  di  questi  in  Uenova.  nell  estate 
del  '56.  Sera,  negìì  anni  precedenti,  scostato  da  luì  per  opi- 
nioni discordi  nelle  cose  politiche  e  sociali  ;  reputando  In- 
fruttuosa la  rivoluzione,  se  prima  non  penetrasse  nella  niente 
del  popolo  il  concetto  dei  beni  sensìbili  da  conquistare  con 
essa.  E  a  era  dato  a  scriver  libri  con  questo  fine.  Ma  ac- 
cortósi.  a  breve  andare,  come  uom  pratico,  che  le  dottrine 
e  le  riforme  civili  non  approdano,  dove,  fl'a  queste  e  il  po- 
polo si  frappangou  prigioni  e  patìboli,  e  che  una  sola  e 
grande  idea  fremeva,  matura  ormai,  nella  coscienza  delll- 
talìa  —  l'idea  nazionale  —  a  cui  gli  stessi  freni  del  dispo- 
tismo erano  scuola,  più  dogni  libro,  efficace;  senti  risorgersi 
in  petto  la  viva  fiamma  dell  azione,  e  ritornando  a  Maz- 
zini con  animo  riconvinto,  sì  dio  tutto  a  tentarne  la  prova. 
Per  le  cagioni  dette,  fu  scelto  il  mezzodì  della  penisola,  e 
stabilito  di  eseguire  nell'anno  seguente  la  spedizione,  Oenova, 
prendendo  per  breve  ora  possesso  di  sé  medesima,  avrebbe 
contribuito  uomini,  navilìo  ed  armi  ali  impresa. 

Lamico  mio.  che.  pochi  mesi  innanzi,  prima  di  lagdw 
ringbilterra  —  «  intisichito  noiranima  »  ilai  tentennamenti 
italiani,  e  costretto  per  giunta  a  cercar  lavoro  per  vivere, 
avendo  dato  del  suo  alla  causa  più  del  potere  —  comin- 
ciava a  sentirsi  scuorato  e  stanco;  '  ritornò  a  Londra  nel 
novembre  del    'j6,  tutto  pieno  dì  quei  forti  proposìii  e  dì 

di  tutto  un  popolo.  MandaTSDO  di'  tanto  in  tanto  opportuni 
scrìtti  al  Giornale  Tftrì  esuli  di  parte  nastra,  fra  cui,  Luigi 
FìtinciEiiii,  e  Federica  C>iicpHaella,  il  quale  ultimo,  maneggiuido 
a  marnviglia  l' arme  del  ridicolo,  imprimeva,  con  giocosa  ar- 
guzia, neìr  animo  dei  lettori,  le  più  serie  vorità,  e  trafiggeva, 
scherzando,  gli  avveraarì.  Vi  collabiiravano,  in  Genova,  Burti- 
lomeo  Savi,  ed  altri  ;  e  vi  faceva  le  sue  prime  armi,  cime  scrit- 
tore, Alberto  Mudo,  apparecchiandnii,  fra  ì  ffinvftui  del  tempo, 
colla  prodezza  dell'  ingegno  devoto  alla  patria,  a  quella  volou- 
tarìa  milizia,  eh'  ebbe  tanta  parte  nell'  opera  della  sua  redea- 
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qneUa  nuova  speranza.  Da  Genova,  da  Loodra,  corrispon- 
dendu  cogli  amici  inglesi  e  con  noi,  attendeva  a  procacciare 
aiuti  morali  e  pecuniari  al  moto  italiano,  accennando  al- 
l'indirizzo da  darsi  all'opinione  pubblica,  '  non  trascurando 
Olezzo,  per  pìccolo  cbe  fosse,  di  aumentare  la  somma,  cbe 
Egli  andava  pazientemente  raccogliendo  all'uopo.  '  Poco  ei  si 

UUft,  dule  umbre  e  toscane,  nelle  quali  non  credo.  Io,  mora 
mtUKAiCa  -neìS  anima.  Per  ^unta  sono  . .  in  ctìù  fincuixiarìa  più 
cha  noiosa.  Ho  bisogno  di  scrivere:  non  so  co»,  né  percni; 
poi  ftbborro  lo  scrivere  ;  preferirei  trovar  da  ricopiate,  tra- 
anrrs,  coUazìonars,  lavoro  mecciiiiico  —  non  di  pensiero. ...  * 

A  p,  SIB  del  Testo,  nello  Hcrìtto  Za  Sàuaxiontf  dice  «...  e 
grido  iti  ricchi  d'Italia,  data,  perch'io  ho  dato,  à  che. poco 
m' lYanza  da  dare.  » 

'  A  me,  da  Londra,  il  21  novembre  '56  :  «...  Gl'inglesi 
Don  hanno  bisoono  che  loro  ai  provi  che  siamo  malcontenti: 
Id  sanno.  E  inoltre  non  v'  è  che  da  citare  i  passi  delle  Oonfe- 
leoze,  i  brani  de'  discorsi  ministeriali  alla  Camera  qui,  etc . . 
L'importante  è  di  chiarire  le  idee  su  dO  che  vogliamo  :  una 
Patria,  Vogliamo  esser  Nazione  —  e  importa  discutere  la  que- 
stione Piemontese,  unica  che  non  intendano  :  dichiarare  che  non 
d  preme  d' essere  ^vernati  un  po'  meglio,  a  bruii  :  non  cer- 
cliìamo  panetti  et  ctrceiuei  —  miriamo  piò  alto  :  eaaer  Nazione 
s  roTeaciare  il  Papato.  > 

*  A  persona  amica,  da  GFenova,  S7  ottobre  "56  :  «Non  vi 
risposi,  perchè  davvero  navigo  in  acque  tali  da  prender  tempo, 
lena  e  tutto  a  un  povero  diavolo  che  comincia  a  sentirsi  spos- 
tato. Ma  vi  fui  ^tisHimo  delle  vostre  linee  ;  e  penso  sovente 
»  voi  e  a  voi  tutti Odo  che  Bemeny  (esule  ungareaa,  e  ce- 
lebre suonatore  di  violino]  è  tornato  al  mondo,  e  la  sorella  vo- 
stts  mi  scrive  cbe  dura  nel  penaiero  di  eaegnire  la  promessa 
(di  nn  concerto  per  La  Causa  d' Italia).  Ditegli  da  parte  min 
quanto  pu6  rafforsarvelo.  Non  creda  gì'  indugi  prova  d'impos- 
sibilità: vogliamo  fare,  e  faremo  par  Dio,  se  non  muoio  o  non 
mi  cacciano  in  Alessandria.  Ma  ho  bisogno,  come  allora  gli  di- 
ccTa,  d'  aiuto  ;  ed  è  veramente  im  errare  colpevole  quello  che 
tt  ch'io,  mentre  tutti  convengono  che  il  ridestarsi  delle  na- 
zionolitA  è  in  nostre  muii,  ma  lasciato  solo  a  tentarlo,  senza 
lunte  finanziario  da  un  solo  U^arese,  Polacco  o  Tedesco.  Pre- 
dichi dunque  e  suoni  > «Ero  arrabbiato  con  Aurelio  pei 

od'  oltima  lettera  che  mi  scriveva,  tutta  letterata,  scettica,  alla 
Laopardi  :  ditegli,  che  il  suo  pronto  accettare  la  proposta  della 
Commissione  (degli  Atmà  d"  Italia  per  le  Letture  e  i  Comizi 
da  essi  promossi  anlla  questione  italiana  eie.)  mi   ha  ricon- 
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ebbe  dall'  Italia,  e  qnel  poco,  Ihitto  in  gran  parte  di  offerte 
di  poveri  operai;  il  più  gli  venne  —  vergogna  nostra  — 
da  offerte  inglesi  e  scozzesi.  Fa  per  cura  principalmente  di 
tnpm  M-  Giacomo  Stansfeld,  di  Pietro  Taylor,  é  d'altri  amici  loro, 
j"*™**  "t  istituita  una  commÌBsione  al  doppio  intento  di  chiarire,  con 
dell»  Miu  P<>Pol^>  comlzt  e  letture,  colla  stampa,  con  petizioni  al 
iUlliu.  Parlamento,  i  veri  termini  della  questione  italiana,  e  di 
procacciare  sussid!  all'  azione.  Mei  primi  mesi  del  '57,  eb- 
bero luogo  nelle  principali  città  d' Inghilterra  e  di  Scozia, 
numerose  adunanze,  presieduta  da  deputati  della  Camera 
dei  Comuni,  da  magistrati  municipali,  e  da  cittadini  auto- 
revoli. Non  passava  giorno,  ohe,  nei  giornali  della  capitale 
e  delle  Provincie  non  fosse  impresso'  il  nomo  d'Italia,  npe 
tuti  i  discorsi  degli  oratori,  divulgata  nei  circoli  politici 
l'idea  che  non  si  trattava,  i^a  noi,  di  riforme,  ma  d'  indi 
pendenza  e  d'unità  nazionale.  Invitato  da  Stansfeld  a  contri- 
buire r  opera  mia  a  quel  pubblico  aringo,  '  percorsi  io 
stesso  varie  città  dei  due  r^ni,  da  Londra  a  Edimburgo  e 
a  Glasgow,  (Va  le  oneste  e  calde  accoglienze  al  nome  ita- 
liano, riportandone  il  lieto  convincimento  che,  dove  riuscisse 
all'  Italia  di  sorgere  a  grandi  fatti,  il  popolo  della  Gran 
Bretagna  le  porgerebbe,  sq^z'  altro,  la  mano  a  compiere  i 
propri  destini.  Fu  ammirabile,  come  lettrice,  in  quel  ge- 
neroso movimento  di  gente  straniera  in  favore  della  patria 
nostra,  una  giovane  e  gentil  donna  inglese,  cbe  le  gesta  di 
Garibaldi,  la  fama  di  Mazzini,  e  i  dolori  della  nostra  terra 
infelice,  mossero,  sin  da  que'  giorni,  a  torsi  dal   modesto 


ciliato.  Quanto  alla  aue  Letture  scriverò  a  lai  stesBO.  Non 
ho  bisogno  di  dirvij  fate  quanto  potete  per  aiutare  il  moto  a 
favore  dell'  Smanctpation  af  Itaii/.  È  mio  interotinente  :  ho 
bisogno  assoluto  d'  aiuto  finanziario  pel  P  dicembre,  luutate 
adunque.  Il  fratello  si  dichiara  entusiasta  di  Palmerston  ;  Dio 
lo  benedica  1  non  vorrei  che  dimenticasse,  che  I'  Austria  sta 
tuttavia  sala  nei  Principati  . . .  > 

'  Sul  movimento  deU' opinione  inglese  in  favora  della  Causa 
italiana,  a  sull'  indirizzo  dato  al  medesimo,  d'accordo  con  noi, 
dalla  Siìcietà  degli  Amici ^ItaUa,\e^  nell'Appendice  A, la  let- 
tera di  G.  Stansfeld  al  Time»  a  ptopofdto  della  mia  riroosta  al- 
Iinnto  della  Letture. 
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ritiro  della'  casa  paterna,  onde  propngnare,  colla  parola  e 
colle  opere,  sulla  sceaa  del  mondo,  la  causa  del  nostro  ri- 
scatto. '  Coacienziosa,  austera,  eloquente  nell'  assunto  nffloio, 
fervida  della  fede  ne!  Vero,  che  spirava  da  ogni  suo  ac- 
cento, vestita  di  gentile  alterezza  nella  prestante  persona, 
appariva  come  ministra  di  un  dovere  da  compiere  a  quanti 
la  vedevano  e  udivano,  fra  popolo  usato  a  rispettare  la  di- 
gnità della  donna,  e  a  riconoscerla  capace  d' ispirazione  e 
consiglio  anche  nelle  pubbliche  cose.  Retribuivala,  poco  stante, 
il  governo  sardo  con  prigione  ed  insulti.  '  Se  ne  vendicava 
la  magnanima,  facendosi,  al  fianco  del  prode  italiano,  di 
cui  divenne  consorte,  suora  di  carità  ai  nostri  feriti,  nei  giorni 
delle  patrie  battaglie. 

Kella  primavera  del  '57,  Mazzini,  raccolto  quanto  gli  ora  pi  j,vk*^ 
strettamente  necessario  ai  primi  avviamenti  del  moto,  si  iiIIhIiIìtii 
dispose  a  ripartire.  Serbo  ricordo,  fra  le  mie  noto,  di  un 
colloquio  ch'io  ebbi  con  Lui,  ritornati,  una  sera,  da  casa  degli 
Stansfeld  al  nostro  allog'gio,  poco  t«mpo  avanti  la  sua  par- 
teoza.  GU  erano  giunte  notizie  da  Genova  degli  appresta- 
menti dell'impresa.  Convenni  seco  sulla  opportunità  d' ini- 
ziare la  rivoluzione  nazionale  nel  Napoletano ,  a  prevenire 
un  moto,  cbe  pareva  imminente,  in  favore  di  Murat:  dis- 
sentii —  e  fti  il  primo,  i!  solo  dissenso  che,  in  questione 
grave,  m'avessi  con  Lui  in  quegli  anni  —  sul  modo  della 
coopcrazione  di  Genova.  Parevami  dubbia  la  riuscita ,  ine- 
vitabile una  mischia  colla  guarnigione,  difficile  il  convincere 
amici  e  nemici  deli;intento,  non  politico,  ma  nazionale  della 
sorpresa;  certa,  nun  riuscendo,  fra  le  calunnie  dagli  avver- 
sari e  la  sfavorevole  impressione  dei  piil ,  la  disi^tta  mo- 
rale delia  parte  nostra,  opportuno  j'  attendere  che  i  primi 
successi  della  spedizione  sollevassero  gli  animi  ad  aperta 

^  Miss  Jeasie  Meriton  White,  oggi  moglie  di  Alberto  Mario. 

'  Dopo  i  fatti  dì  Oeuova. ...  «  Una  donua  straniera,  la  cui 
devoziune  alla  cauaa  Nazionale  Italiana  dovrebbe  fare  arrossire 
ogni  Italiano  che  U  sa  trattenuta  in  carcere  da  un  Governo  no- 
Btra,  fu  derìaa,  calunniata  da  parecchi  j^nniali  di  Torino,  e  la 
Oazxetta  del  Fiipoio  ìuainuò  che  BÌ  sarabbe  dovuta  trasportane  «m 
dut  dita  alla  frontiera.  »  Mazzibi,  a  p,  :iQ3  del  Testo. 
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azione,  rendendo  impossibile  al  governo  il  resistere.  L'amico 
mio  rispondeva  ai  miei  liubbt,  com'  uomo  che  scorge  da 
ud'  alta  vista  tutto  un  moto  di  cose,  che  l' occhio  di  chi 
guarda  dal  basso  non  pud  scoprire.  Il  dualismo  tra  Pie- 
monte e  Italia,  Egli  diceva  era  cagione  di  ftinastì  e  im- 
morali Inciampi  al  dovere  comune  :  Genova,  levandosi  ad 
aiutare  la  spedizione,  avrebbe  dato  il  segnale  della  soli- 
darietà, che  stringe  tutti  gl'ìtailani  ad  un  patto:  il  tentativo, 
se  fortunato,  apportava  incalcolabili  vantaggi  all'impresa, 
e  offriva  all'  Italia  un  nobile  esempio  di  città  che  sorge, 
non  per  interesse  proprio  o  per  mutare  governo,  ma  per 
adempiere  un  debito,  negletto  dai  governanti,  verso  la  patria 
pacente  :  se  infelice,  avrebbe  tirato  sul  capo  di  Lui  la  solita 
tempesta  d'ingiurie,  e  dato  breve  trionfo  alla  politica  degli 
avversari,  ma  non  mutato  corso  alla  legge  fatale,  che  con- 
duceva l'Italia  a  comporre  in  un  sol  tutto  le  sparse  membra. 
L'attendere  l'esito  del  tentativo  napoletano,  nuoceva  alla  si- 
curtà e  speditezza  della  cooperazione.  Ad  ogni  modo,  il  fatto 
atesso  della  sorpresa  avrebbe  rimosso  il  pericolo  della  lotta  ; 
edera  convenuto  che,  affacciandosi  tal  rischio,  non  si  fkrebbe. 
Io  rimasi  perplesso.  Egli  mi  strinse  la  mano,  ripetendo  in 
francese  una  frase  che  gli  era  usuale  :  «  è  d'  uopo  che  il 
destino  si  compia.  » 

Più  tardi,  mi  convinsi  ch'Egli  aveva  ragione;  e  che,  se 
i  casi  non  contrariavano  il  disegno,  le  navi  liguri  avrebbero 
salvata  la  fortuna  d' Italia,  dando  inizio  italiano  alla  rivo- 
luzione nazionale. 

In  principio  di  maggio ,  Mazzini  andò  a  Genova.  Parte 
N  li  tw  dei  congiurati  dovea  imbarcarsi  con  Pisacane  sul  Cagliari 
ilhim.  il  10  giuj^o;  una  barca  a  vela,  con  altri  compagni, 
movendo  due  giorni  prima  dal  porto,  attenderli  a  Portofino, 
recando  loro  250  fucilile  una  provvista  di  munizioni.  Un 
milìaio  d'  uomini  presti  ad  insorgere  e  a  partire  dietr'easi, 
mille  fucili  tra  buoni  e  cattivi,  e  poco  più  di  50  mila  lire, 
destinata  ai  primi  bisogni  della  spedizione,  erano  i  mezzi 
di  cui  Mazzini  e  i  comitati  genovesi  disponevano. 

Il  giorno  8,  Pisacane,  ricevuti  in  sua  casa  alcuni  Rovani 
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di  boona  Tolontà,  deBÌderosi  di  aggiungersi  agli  altri,  che  Finh  6  Fin- 
avean  giurato  seguirlo,  tenne  loro  questo  semplice  diecorao  »*■'  «  "« 
che  par  d'  eroe  antico  :  '  <  Noi  dobbiamo  portarci  in  una  "***''■ 
spiaggia  del  regno  di  Napoli,  e,  sbarcati  colà,  iniziare  la 
rìvoliizioDe.  Le  popolazioni  ci  aspettano.  Alla  notizia  dei 
nostro  sbarco,  le  principali  città  d' Italia  al  solleveranno. 
La  mina  è  apparecchiata  dapertutto:  occorrono  solo  i  poclii 
che  vi  mettano  il  fuoco;  e  questi  pochi  sarem  noi.  Per  ar- 
rivare più  presto  al  luogo  designato  è  necessario  un  vapore. 
Bisogna  impadronirsene.  Ma  per  tal  fatto,  non  possiamo, 
qui  in  Genova,  portare  a  bordo  le  armi,  le  monizioni,  egli 
uomini,  che  sono  pronti  come  voi.  Una  barca  a  vela,  che 
dorrà  trovarsi  sulla  via  che  percorre  il  vapore,  ci  fornirà 
l'occorrente.  Noi  c'imbardieremo,  come  passeggieri;  saremo 
armati  di  pugnali  e  pistole;  saranno  con  me  parecchi  bravi 
marinai,  risoluta  come  voi  a  sacrificare  la  vita  per  la  libertà. 
Essi  s'imbarcheranno  come  uomini  delta  loro  professione, 
cbe  vadano  in  Sardegna  per  loro  affari  ;  e  basteranno  per 
coDdnrre  a  bnon  fine  le  operazioni  da  (ìirsi  sul  vapore.  Noi 
c'imbarcheremo  con  finti  nomi.  Oli  altri  ci  seguiranno  sulla 
nave.  Al  momento  opportuno,  io  darù  il  segnale,  ponendomi 
no  berretto  rosso  in  testa  ;  e  voi  (itrete  tutti  il  mede^mo, 
perchà  possiamo  conosccrcL  A  questo  segnale  assaliremo 
gli  ufficiali  del  battello,  obbligandoli  a  cedere  il  comando, 
e  b  dirigeremo  dove  dobbiamo  andare.  Sono  persuaso  che 
non  faranno  contrasto,  sapendo  da  noi  il  motivo  del  fhtto, 


'  Traggo  questi  pftrtìcolari  della  vionlia  della  Bpedùione  d» 
unn  Memniia  iuedità  di  QiovtiDTii  OagiiaDÌ,  di  Milano,  uno  de' 
seguad  di  Pisocana,  d&  lui  scritta,  nel  carcera,  alla  mndra  di  due 
aooi  compagni,  la  signora  Odile  Poggi-  Le  parole  riportate  qui 
Boprit  furoDo  diretta  da  Fi«acaue  n  luì  e  all'amico  suo,  Oatlo  Rnta 
di  Monza.  !È  mio  intendimento  di  pubblicare  per  intero,  nel  Qior* 
naie  II  Dovere,  questo  documeuto  pieno  d'  ^etto,  e  importante 
nume  ricordo  storico,  insieme  ad  alcuci  cenni  di  Giovanni  Nico- 
teni  angli  ultimi  momenti  di  Pisacane.  Ambedue  questi  docu- 
Dienti  narrano  i  fatti  anteriori  ni  proceeao,  e  i  trattamenti  fquello 
del  Qagliaui  in  particolare]  soeteunti  in  carcere  :  ma  non  parlano 
dd'  procedimenti  giudiziari,  se  non  quanto  ai  risolati  flìialì. 
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perchè  sono  italiani  ancli'essì.  Se  resisteranno,  allora  ci  ab- 
bisognerà vìncere  o  morire,  r 

La  mattina  del  10,  gli  uomini  destinati  all'imbarco  sai 
Cagliari,  prendevano  saparatamante,  e  come  ignoti  gli  unì 
agli  altri,  il  biglietto  di  viaggio.  II  battello  doveva  partire 
alle  6  pomeridiane.  A  un  tratto  si  seppe  che  la,  barca  uscita 
il  di  innanzi,  essendo  stata  sbattuta  la  notte  dalla  burrasca, 
e  costretta  a  gittarein  mare  armi  e  munizioni, era  rientrata  - 
in  porto.  A  questa  colpo  improvviso,  Pisacane,  temendo,  per 
l'indugio,  di  funeste  impressioni  e  pericoli  in  Napoli,  deli- 
»  beró  di  recarvisi  subito  e  solo,  profittando  di  un  vapore 
postale  che  partiva  la  sera  stessa  da  Genova,  onde  spie- 
gare in  persona  agli  amici  la  cagione  del  ritardo,  e  praidere 
con  essi  nuovi  e  migliori  accordi.  Andò,  vi  si  trattenne 
due  o  tre  giorni,  e  tornò  esultante  d'entusiasmo,  conviuto 
che  col*  tutto  era  pronto,  lo  spirito  pubblico  unanime, 
l'esito  certo:  non  mancava  che  la  prima  scintilla  a  far 
che  r  insurrezione  divampasse  da  un  capo  al.l'  altro  del 
Regno.  <  Non  badiamo  al  numero,  »  diceva  egli  a  Mazzini, 
«  pochissimi,   dieci  animosi,  bastano.   »   ' 

Frattanto,  a  Genova  nulla  era  trapelato  del  disegno. 
11  segreto  fu  custodito  fedelmente  da  tutti  ;  e  stabilirono 
di  rimettersi  all'  opera  il  25  gingno,  al  ripartire  del  Ca- 
gliari per  r  usato  viaggia 

L'  eroico  drappello,  capi   Pisacane,  Nicotera  e  Falcone 
_ —  26  uomini  in  tutto  ^ —  sali  a  bordo- 
**       Una  seconda  barca  a  vela,  con  armi,  marìDai   liguri 
ed  altri  patrioti,  fra'  quali  Rosolino  Pilo,  andata  loro  in- 
nanzi, sbagliò  strada  o  non  fu  veduta,  per  notturna  nebbia, 


'  Relazione  Profumo,  citata  più  sopra. 

^  Eccone  i  nomi; 

Carlo  Pisacane  —  Oiovauni  Nicotsra  —  Giovanni  Battista 
FHlcone  —  Luigi  Barbini,  di  Larici  —  Gaetano  Pog"i,  id.  — 
Felice  Poggi,  id.  —  Cesare  Faridoni,  id.  —  Homenico  Porro,  ìd. 
— Franceauo  Medusei,  id.  — Lorenzo  Giannonj,  id.  — Domenico 
Rolla,  id.  —  Qiovannì  Gogliani,  di  Milano  —  Amilcare  Bo- 
nomi,  id.  —  Qiovanni  Sala,  id.  —  Carlo  lUta,  di  Uonza  — 
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dal  Tapore,  malgrado  i  fuochi  e  i  segnali  conveDati.  Il 
Cagliari,  dopo  breve  bordeggiare  presso  il  luogo  desi- 
gnato air  incontro .  non  troTaodo  la  nave ,  avea  proae- 
pilo  il  suo  corso  al  Sud.  11  che  saputosi  dai  genovesi 
il  domani ,  li  fece  eerti ,  che  i  nostri  erano  padroni 
del  legno.  11  dado  era  tratto  ;  la  spedizione  andava  al  suo 
destino;  urgeva  sostenerla.  Pisacane  avea  sempre  avuto 
saldo  nell'  animo  il  convincimento  —  e  più,  dopo  la  gita 
a  Napoli-  —  che  la  parte  più  rischioBa  dell'  impresa 
era  il  passaggio  da  Genova  a  Sapri.  <  S'io  riesco,  »  di- 
ceva, «  ad  eseguire  Io  sbarco,  se  non  mi  arresta  qualche 
vascello  da  guerra  del  Borbone,  potete  ritenere  sicui-o  il 
buon  successo,  e  certo  il  trionfo  della  rivoluzione.  >  ' 

Si  discusse  fra  i  capi-popolo  se  convenisse  attendere 
od  agire.  Decisero,  pi'essochò  unanimi,  di  non  ft^apporre 
indugio  all'  aziona  Gli  uomini,  dicevano,  conoscono  tutti 
la  partenza  di  Pisacane  ;  fremono  d'impazienza;  11  segreto, 
serbato  finora,  potrebbe  divulgarsi;  la  sorpresa  divenire 
impossibile,  e  cambiarsi  in  sommossa  contro  il  governo 
pìemtHiteee,  senza  scopo,  senza  utilità,  e  senza  speranza  di 
Huscita.  Anzi,  per  questa  stessa  considerazione,  era  im- 
prudente r  aspettare  notizia  dello  sbarco,  lasciando  che  il 
governo,   prevenuto  del  fatto,  si  mettesse  in  guardia. 

Fu  destinata  al  tentativo  la  notte  del  29a!  30  giugno.  RmddiMli- 
L' ordine  dell'esecuzione  era  questo:   *  —  sorprendere  i  ti»  di  flin"»- 
punti  principali  o  strategici  della  città,  ad  impedire  mo- 
mectaneamente  1'  azione  delle  autorità  e  del  presidio;  oc- 
cupare l'arsenale  della  marina,  quello  dell'artiglieria,  detto 

Acliille  Perucci,  di  Ancona  —  Domenico  Mazzoni,  id.  —  Qio- 
ranri  Camilucci,  ici.  —  OeBftre  Cori,  id.  —  Oiaseppe  8ant'  An- 
drea, di  Caatel  Boiogueae  —  Federico  Foachini,  di  Logo  — 
Lodovico  conte  Negroni,  di  Orvieto  —  Giuseppe  Mercurio,  di 
Subisco  —  Giuseppe  Twlli,  di  Parma  —  Clemeat*  Conti,  di 
Faenza  —  Ketro  Kuaconi,  di  TreTJglio  (Prov.  di  Bergamo). 

Vedi  Appendice  fl.  —  Dichiarazione  de'Marinoi  Liguri  e 
Anconitani  gaiìti  sul  Cagliari. 

I  Belazione  citata. 

*  I  particolari  che  seguano,  sodo  tratti,  quasi  letteralmente 
dftlla  Eelazione  Profumo,  e,  in  alcuni  punti,  dalle  mie  rimem- 
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dello  Spirito  Santo,  e  la  fregata  ad  elice,  Carlo  Alberto, 
ancorata  nel  porto,  coi  marinai  della  quale  erano  stato 
prese  le  opportune  iutelligeoze  ;  caricare  su  quella  quante 
armi  o  munizioni  fosse  possibile  trasportarvi  dagli  ar- 
senali, compresa  una  batteria  da  campagna,  che  si  trovava 
allo  Spirito  Santo:  imbarcarsi  tutti  sul  legno  medesimo, 
e  partire  per  le  coste  napoletane. 

Ad  attuare  il  disegno,  spartita  le  forze  in  più  gruppi, 
r  un  d' essi,  composto  in  gran  parte  di  marinai  e  di  operai 
della  Darsena,  dovea  impossessarsi  dell'arsenale  della  Ma- 
rina, un  altro,  pur  di  operai,  dell'arsenale  dello  Spirito 
Santo;  un  t«rzo,  di  borgliesi,  del  Palazzo  Ducale,  sede  dei 
governo  ;  un  quarto,  del  Forte  dello  Sperone,  presidiato 
appena  da  una  cinquantina  dì  soldati;  e  finalmente  un  sesto, 
composto  di  eoiigrati  residenti  in  Genova,  servir  di  riserva 
in  Piazza  dell'Annunziata,  pronto  ad  accorrere  dove  fosse 
necesdario.  La  giornata  festiva,  e  il  molto  popolo  sparso 
per  la  città,  favorivano  gli  assembramenti,  il  moto,  i  con- 
vegni ne'  luoghi  assegnati.  Gli  uomini  vi  ai  accoglievano, 
sull'imbrunire,  alta  spicciolata,  quieti,  senza  destare  atten- 
zione o  sospetto.  Pochissimi  furono  gli  assenti.  La  città  era 
tranquilla  ed  allegra.  Nessun  provvedimento  rivelava  che 
le  autorità  avessero  sentore  di  ciò  che  stava  per  acca- 
dere. La  sorpresa  dovea  aver  luogo  dopo  la  mezzanotte. 
Presso  gli  arsenali,  in  apposite  cantine,  erano  apparecchiati 
depositi  d'  armi,  di  attrezzi,  di  sacchi  con  polveri ,  per 
forzar  porte  ed  ostacoli  ;  prescritto,  con  severi  ordini,  agli 
operai  di  non  usare  violenza  contro  i  soldati  e  i  custodi 
dei  posti  da  assalire,  se  non  per  necessaria  difesa;  ingiunto 
a  tutti,  comechè  non  occorresse,  di  rispettare  le  persone, 
gli  averi,  le  case  dei  cittadini.  Mazzini  medesimo  scrisse 
di  suo  pugno  le  norme  da  osservarsi ,  perchè  l' ordine 
pubblico  non  patisse  danno  e  il  moto  popolare  nota  di 


bcftnzedì  cid  che  n'  udii  da  Uazzini,  e  recentemente,  in  Genova, 
da^ Felice  Dagnino,  Oasareto,  Martini  ed  altri,  ch'ebbero  parte 
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tristi  fktti  :  '  documento  che  ta  sottratto  agli  atti  del  pro- 
cesso cbe  poi  segui,  per  aggravare  1'  accusa. 

D' improvviso ,  verso  le  10  della  sera,  si  vide  nn  inso-  Il  goiim,  in- 
lito  movimento  negli  ufflct  della  polizìa  e  della  prefet-  f*riuiU  M 
tara.  Un  battaglione  di  bersaglieri,  chiamato  in  fretta  al 
Palazzo  Ducale,  si  dispose  a  difesa,  asserragliando  le  porte. 
Furono  posti  quattro  soldati  ad  ogol  finestra,  spenti  i  lumi 
delle  camere,  i  fanali  delle  vìe  contigue;  nello  stesso  tempo, 
agli  arsenali,  e  a  bordo  il  Carlo  Alberta,  si  facevano  subiti 
provvedimenti  per  respingere  un  assalto. 

Tutte  queste  notìzie  pervenivano  contemporaneamente 
a  Mazzini,  ch'era  in  una  casa  poco  discosta  dallo  Spirito 
Santo,  presto  a  scendere  in  piazza  cogli  altri,  all'ora  stabi- 
lita. Il  governo  era  evidentemente  stato  informato  di  tutto.  ' 
Fallita  l' occasione  della  sorpresa,  1'  azione  si  sarebbe  ri- 
dotta a  combattimento,  la  spedizione  a  lotta  ioteroa  e  di  |,„^  ìnponiU- 
esito  dubbio.  Chiamati  a  consiglio  i  membri  dei  due  Co-    lilinrpnu, 
mitati,  i  più  accesi  —  massime  gli  operai  —  erano  pel    i"«il>bilt  I* 
fare  ad  ogni  costo  ;  gli  altri  opinavano  che  sì  dovesse  de-  ■       ]  '  "''r 
siatera  Prevalse,    consigliante  Mazzini  stesso,  quest'ultimo    ||[||t(iun- 
partito.  <  Dopo  breve  discussione,  considerando  cbe  non   li,   duiriou 
conveniva  cominciare  il  movimento  con  una  lotta  contro    Wi'uioni. 
il  governo  piemontese,  il  che,  nel  resto  d'Italia,  avrebbe 
&tto  pessimo  effetto  ;  che,  se  a  Pisacane  riusciva  di  sbar- 
care, sarebbe  stato  ben  presto,  almeno  in  qualche  scontro 
parziale,  vittorioso';  che  tale  notizia  avrebbe  eccitato  a  tal 
punto  r  entusiasmo  popolare,  da  poter  forse  compiere  di 
pieno  giorno  e  senza  sangue,  ciò  che  ora  non  poteva  più 

'  <  Se  pute  qu&lcbe  iatruzioTie  mìa,  o  d'altri,  è  caduta  ele- 
mento di  proceeao,  ogni  uomo  potrà  chinrirBi  che  B'iudsteTa  per 
questo:  non  violenze;  i  soldati  piemontesi  sodo  it&liani,  che 
biscia  conquistare  alla  patria  comune ....  Le  nltime  linee 
ch'io  scrissi  prima  della  sera  del  29  farebbero  arroeeire,  se  ap- 
parissero mai  nel  procaseo,  parecchi  tra  ì  catiiDniatoii.  »  Za  Si- 
taammt,  p.  266. 

*  E  solo  all'  ultim'oT*  ;  il  che  sembra  ìndabitato.  De'  so- 
Bpettd  che  corsero  dulia  sorgente  delle  informazioni,  come  non 
accertati  da  prore  positÌTe,  è  debito  non  tener  conto  né  far 
ricorda. 
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eseguirsi  dì  sorpresa  ;  che,  mentre  l' esito  della  lotta  era 
presentemente  assai  dubbio,  tutto  il  lavoro  preparatorio  e 
i  depositi  delle  armi  rimanevano  intatti;  »  fu,  per  que- 
ste e  simili  ragioni,  a  gran  maggioranza  deciso  di  rimet- 
tere a  miglior  tempo  l' azione  ;  fu  ordinato  agli  uomini  di 
sciogliersi  ;  introno  mandati  messi,  per  lo  stesso  effetto,  a 
quelli  che  dovevano  operare  al  Forte  dello  Sperone  e  al 
Diamante.  E  gli  ordini  furono  puntualmente  eseguiti,  salvo 
che  dal  gruppo  del  Diamante;  il  quale,  introdottosi,  al  cader 
del  giorno,  nel  Forte,  per  amicizia  degli  operai  col  custode 
delle  armi,  venuta  la  sera,  disarmò  il  piccolo  presidio,  rin- 
chiuse i  soldati  in  una  camera,  e  s' adoprù  tutta  la  notte  a 
mettere  il  Forte  in  istato  di  difesa;  onde  il  messo,  non  tro- 
vando persona  di  fuori ,  ignaro  dell'  avvenuto  .  non  seppe 
che  farsi.  E  quella  fretta  inconsulta  fu  grande  sventura, 
perchè,  nel  primo  tumulto,  rimase  uccìso,  senza  lotta,  senza 
necessità,  un  sergente  de!  presidio,  per  imprudenza  o  vano 
impeto  d'  un  giovinetto  armato  di  revolver,  che  forse  ma- 
neggiava quell'arme  la  prima  volta:  grande  argomento  alle 
calunnie  e  alle  invettive  degli  avversari,  contro  un  tenta- 
tivo in  ogni  altra  parte  incontaminato.  Venuto  il  giorno,  e 
non  vedendo  segno  di  mutazione  alcuna  nella  città,  né  rice- 
vendone avviso,  quelli  che  avevano  occupato  il  Forte,  n'usci- 
rono, disperdendosi  in  varie  direzioni-. 

Alle  3  della  notte,  Mazzini  lasciò,  ultimo,  la  casa  dove 
s' era  trattenuto  sino  a  quelt'  dra,  e  si  recò,  con  Giacomo 
Profumo,  in  altro  luogo  più  sicuro.  La  polizia  e  le  autorità, 
n  id  state  rìncliiuse,  durante  la  notte,  nel  Palazzo  Ducale,  il  do- 
mani e  ne'  giorni  seguente,  cessato  il  pericolo,  procedettero, 
com'  è  costume,  a  visite  sulle  persone  di  quanti  incontravan 
per  via,  a  perquisizioni,  ad  arresti,  guidate  da  cieco  sospetto, 
più  che  da  indizio  di  colpa,  si  che  la  maggior  parte  degli 
arrestati  fu  dovuta  rimettere  in  libertà.'  (kmtro  i  rimasti 

*  Fra  questi,  Miss  White  su  ricordata,  dopo  due  mesi  di 
carcere  ;  nà  d'  nitro  colpevole  che  d'aver  propugnato,  nel  suo 
paese,  la  causa  d'Italia,  iu  noma,  non  della  monarchia  piemon- 
t«ae,  ma  della  Nazione  italiana.  Vedi,  nel  nnm.  289  dell'/tafia 
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in  carcere  e  1  coatumaci .  le  ire  di  p^te ,  goTernando  mi- 
Qistri  e  ma^strati ,  intentarono  ,  con  accusa  d' alto  tradi- 
mento, un  processo,  del  quale  toccherò  tra  breve.  Vittime 
devote  alla  immediata  vendetta  governativa  fiirono,  al  solito, 
gli  emirati  ;  molti  dei  quali  vennero  trasportati  in  America, 
altri  cacciati  a  confino  in  piccole  terre  del  Piemonte.  Maz- 
zini, cercato  con  ansia  febbrile  dai  delegati  della  questura 
di  Genova,  sussidiati  da  cagnotti  còrsi  e  fraocesi.  che  la  po- 
lizia di  Luigi  Napoleone  avea  spediti  espressamente  da  Pa 
rigi,  DOQ  fu  potuto  trovare.  Conlotto  cautamente,  per  cura  "^i"'  s?"*'i 
degli  amici,  dal  primo  nascondiglio  all' abitazione  del  mar-  J^^irrt!  ' 
chese  Ernesto  Pareto  —  quel  medesimo  eh'  era  etato  mio 
ospite  nel  '53  —  vi  stette  in  sicurtà  alcuni  giorni.  Poi,  per 
lettere  sequestrate  alla  posta,  avendone  la  questura  avuto 
sentore,  gli  agenti  di  questaperquisironoduevoltelaeasa.ro- 
vistando  per  tutto,  flnigaado  coi  ferri  sin  dentro  ai  materassi 
dei  letti,  e  negli  armadi  della  Marchesa  ;  e  non  riuscendo  loro 
di  afferrare  la  preda,  arrestarono  per  dispetto  il  Pareto,  il 
quale  fu  sostenuto  in  carcere  sino  a  che ,  dopo  una  terza 
vìsita  andata  a  vuoto  come  le  due  precedenti,  si  persuasero 
che  il  gran  colpevole,  o  non  v'  era  mai  stato,  o  se  n'era  ito. 
Quale  incanto  il  velasse,  tra  quelle  pareti  ospitali,  agli 
occhi  della  sbirraglia,  non  saprei  dire  :  so  che,  il  di  dopo  la 
seconda  perquisii iooe,  di  bel  mezzo  giorno,  Mazzini,  dando 
il  braccio  a  Cristina  Profìimo,  '  se  ne  use)  tranquillamente 
con  essa  di  Casa  Pareto,  chiedendo,  in  sulla  porta,  ad  una 
delle  guardie,  che  ivi  stavano  tuttodì  vigilando,  che  gli 
accendesse  U  sigaro  ;  e,  salito  in  una  carrozza,  che  l' aspet- 
tava in  una  strada'  vicina,  giunse  felicemente  a  Quarto,  in 

del  Popolo  anno  1857,  i  documenti  da  lei  comUDÌcati  a  Giacomo 
Stanafeld  sulla  Bua  prigionia,  e  sd  procedimenti  delle  auto- 
rità sarde  in  que'  gioniì. 

'  Piglia  di  Carlotta  Benettini.  Quest'ultima,  morta  tre  anni 
addietro,  ha  lancialo  nobile  ricordo  di  aè,  fra  i  popolani  di  Ge- 
Dova,  pel  suo  amor  patrio,  per  la  sua  virtù  e  castanzn  ne'  sa- 
crifid  fatti  e  ne'  servigi  resi  alla  Causa  del  paese,  e  per  la  Bua 
davozione  a  Mazzini,  cho  fu  sovente  08pit«  in  ossa  sua,  du- 
rante le  sue  viùte  segrete  alla  oitti  nativa. 
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una  casa  di  campagna,  affittala  all'uopo  da  Carlotta  Be- 
nettìni  ;  dove  ^  trattenne,  sioo  a  che  non  ebbe  provveduto 
alla  salvezza  dì  molti  fra  i  più  sospetti  e  cercati,  e  ricevuto 
notizie  certa  del  Aitiesto  esito  della  spedizione  di  Pìsacane. 
Miiinnila  lag  La  brevità  dello  spazio,  e  la  speciale  natura  del  mio 
di  PiuMH.  assunto  aon  mi  consentono  dì  entrar  qui  nei  particolari  di 
quella  ardimentosa  ed  infelice  impresa.  Come  succedesse  a 
Pisacane  d' insignorirsi  del  Cagliari,  di  assaltar  Ponza,  li- 
berare i  prigioni,  scendere  a  Saprì,  e  come  poi  alla  Sdanza 
dell'eroe  e  al  forte  inizio  de'  suoi  Mti  mal  rispondessero. 
con  inesplicabile  abbandono  dopo  le  promesse  date,  ì  suoi 
concittadini,  é  noto  all'universale,  e  noti  sono  pur  troppo 
i  fieri  casi  e  l' ultima  strage  dei  i^nerosi,  elio,  per  amore 
d' Italia,  si  avventurarono  a  crudel  morte,  fra  gente  ignara 
e  selvaggia.  I  loro  nomi  corsero  e  corrono  ancora,  come 
ricordo  cbe  fa  tremar  l'anima  di  pietà  e  di  rimorso,  per 
le  bocche  della  generazione  che  li  lasciò  morire.  E  la  me- 
sta armonia  di  gentile  poeta,  rapito  anzi  tempo  all'  arte  e 
alla  patria,  consegnò  la  loro  memoria  alla  leggenda  del  pò- 
'  polo,  come  la  voce  della  storia  la  tramanderà  all'  ammira- 
zione dei  posteri.  Dei  capi,  due  —  Pisacane  e  Falcone  — 
lasciarono  la  vita  sotto  l'osceno  macello,  il  t«rzo  —  Gio- 
liti Rieoleri.  ^^^^^  Nieotera  —  uscito  pressoché  esanime  dalle  mani  della 
brutale  canaglia  che  li  oppresse,  sopravvisse  con  altri  poebi 
a  testimoniare,  sfidando  le  contumelie  dei  giudici  e  il  ca- 
pitale giudizio,  i  nobili  intendimenti,  e  il  fine  italiano  del- 


>  Queste  linee  erano  ecritte,  quando  fil  mosra  alla  fama 
de'  fatti  pntrìotìci  di  Oiovaani  Nicoten  la  Rmerra  che  tutti  sanno, 
né  ho  lagione  di  mutarne  oggi  eillaba.  Nii'^tera  paà  avei  tra- 
sceso —  per  la  febbre  di  dolore  e  d' ira  che  gli  ardeva  dentro  — 
S urlando  adegnoflamente  durante  il  procesao ,  de'  fautori  di 
lurat,  cbe  tutti  i  veri  italiani  consideravano,  iu  quo'  giorni, 
traditori  del  loro  paese  e  peg^o  che  stranieri,  ma  non  volato 
coneciamente  farsi  delatore  por  de' nemici.  Ed  era  suo  dovere 
il  rivendicare,  come  fece,  il  carattere  italiano  ed  unitario  della 
spedizione.  Lo  schizzar  fango  e  veleno  sulle  più  ford  pagine 
del  martirio  nazionale,  è  profanazione  degna  ai  chi  non  ^be 
mai  o  non  ha  in  core  la  patria.  Io  parlo  qui  del  Nieotera  di 
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Caduta  pel  momenlo  ogni  speranza,  Mazzini,  riannodate,  P»ffcouJi^l8^ 
quanto  era  possibile,  le  fila  delle  Aasociazioni  Liguri,  parti  ""'  ^  ^•'""*' 
da  Genova  la  sera  dell'8  agosto,  in  compagnia  di  Giacomo 
Profumo,  passò  la  notte  a  Rivaroio  in  Polcevera,  e  la  mat- 
tina snecessiva,  coi  primo  convoglio,  prosegui  col  compagno 
il  viaggio,  per  Arooa  e  il  Lago,  in  Isvizzera.  indi,  pel  Reno, 
in  Inghilterra,  con  qual  cuore  può  immaginarlo  chi  sappia 
leggere,  nel  presente  volume,  i  veri  caratteri  dell'animo  suo. 
Sbarcato  a  Dover,  andò  a  passare  alcuni  giorni  cogli 
Stangfeld  presso  la  marina  di  Hastings,  per  bisogno  di  so- 
litudine amica,  indi  ritornò  a  Londra  con  essi.  La  lettera 
che  segue  dirà,  meglio  d'ogni  mia  parola,  ciò  ch'Egli  sof- 
friva e  pensava  in  quel  t«mpo: 

«  Lunedi,  8  settembre 
»  Sono  in  Inghilterra,  non  in  Londra,  come  sapete,  e  però  ... 
non  mi  affrettai  a  comunicarvi  il  mio  ritorno.  Giunsi  apos-    nghifi  a\% 
sato,  malaticcio,  e,  per  giunta  coli'  indice  della  destra    ma-    ItlU. 
lato,  tanto  da  impedirmi  io  scrivere  <  voilà  tout.  »  Ho,  come 
sempre,  tutta  fiducia  in  voi  e  in  Aurelio  ;    e,  una  volta  in 
Londra ,   v'  avrei  dato  subito  cenno  di  vita.  Come  potete 
ideare,  ad  ogni  ritorno,  a  ogni  anno,  s'aggrava  più  sempre 
Su  me  quei  tedio  della  vita  che  non  ba  nome ,    e  al  quale 
porrei  in  qualche  modo  una  conclusione,  se  il  dovere  e 
qualche  affetto  non  mi  confortassero  a  durare.  Il   ciarlar 
di  politica  m'  è  odioso,  come  tutto  quello  che  non  conduce 
a  fare,  unica  idea  che  mi  domini  ;  però,  per  questa  ed  altre 
cagioni,  ho  bisogno  di  segreto  con  tutti  ....  Lasciate  che 
mi  credano  in  Italia,  in  provincia,  qui,  dove  vogliono- 

>  Vi  son  grato  dell'  affetto  che  mi  mostrate  ;  e  desidero 
dal  fondo  del  core  che  vi  corra,  comparativamente,  lieta 
la  vita. 

*  Le  cose  d'Italia  sono  com'erano  ;  i  tentativi  folliti  sono 
conseguenza  di  casi  che  possono  riprodursi ,  ma  che  non 

Boma,  di  Sapri,  e  di  Favignana,  non  del  Miniatro,  n  patriota 
«appe  TesÌBtere,  impavido,  al  paricolo  della  morte  :  1'  «omo  po- 
Utuo  cedette  al  romoie  e  alle  luainghe  della  vita. 
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oangìauo  la  natura  delle  condizioni  generali.  Si  può  fare,  vi 
sono  elementi  più  che  eufflcienti.  Una  vittoria  li  porrebbe 
tutti  in  moto.  Con  questa  coavinziona ,  è  dovere  il  tentare 
sempre,  e  se  riesco  a  raccogliere  mezzi  suificienti,  ritenterò. 
Questo  è  ciò  cbe  or  posso  dirvi  sommariamente... 

*  Desidero ,  or  più  elle  mai,  che  Aurelio  scriva  qualche 
cosa  per  i'  Italia  del  R)polo ,  i  cui  collaboratori  sono  in 
prigione  o  dispersi,...  Gli  scriverò  tra  non  molto...  Addio, 
vogliatemi  bene,  e  credetemi  tutti  e  due  vostro  aS.» 

Giuseppe.  * 

GV  intimi  accordi  dell'  esser  suo  erano,  come  si  vede, 
profondamente  turbati.  La  sua  salute  andava  deteriorando: 

Si»  Mi  lirin-  *  il  dovere  e  qualche  affetto  »  reggevano  ancora  1'  animo 
""""'invitto.  Credete  voi  che  i  casi  avversi,  la  rovina  de'  suoi 
le  grida  del  mondo ,  avessero  scossa  la  sua  fede 
nei  destini  d'Italia?  Uditelo;  «  I  tentativi  falliti  non  can- 
giano la  natura  delle  condizioni  generali  Si  può  fere ,  vi 
sono  elementi  più  che  sufficienti.  Una  vittoria  li  porrebbe 
tutti  in  moto.  Con  questa  convinzione,  è  dovere  il  tentar 
sempre  .  .  .  .  >  E  fu  suo  primo  pensiero,  ripresa  lena,  lo 
adempiere  ciò  che  il  dovere  gli  prescriveva  in  quelle  con- 
giunture: chiarire  il  vero  sul  tentativo  genovese,  mettere 
innanzi  agli  occhi  degl'  italiani  le  cagioni  della  loro  impo- 
tenza, rìvocarli  alla  fiducia  nelle  proprie  forze.  '  difendere 
infine  non  sé.  ma  gli  amici  suol,  da  tristi  avversari  e  giu- 
dici ancor  più  tristi.  ' 

In  Piemonte,  a  Genova,  magistrati  e  gazzettieri  gover- 

*'™"'''°°""  nativi  -  facendosi  plagiari,  in  cattivo  italiano,  delle  Cati- 
linarie di  Cicerone  e  di  Sallustio  —  spargevano  menzogne 
di  meditate  rapine,  d'incendi,  di  stragi  di  ricchi,  e  di  uffi- 
ciali dell'esercito.  '  Luigi  Napoleone  guardava  con  sospetto 


1  Cullo  Bcritto  «  La  Situazione,  >  pagina  961  e  seguenti  del 
Tasto. 

'  <  Lettera  ni  Giudici  nel  processo  pei  fatti  del  29  giugno  > 
pa^nft  342  e  aegiienti. 

'  Scritto  oit.  p.  263-66. 
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alla  capitate  della  Liguria,  come  a  vulcano  ognor  presto  a 
voautar  fiamme  deraatatrici,  ed  eaigsTa  repreeeioDe  della 
libertà  della  stampa,  relegazione  di  proscritti,  rigor  di  giu- 
dizi. '  Alle  calunaie  partigiane  dei  nemici  '  s'aggiungevano 
ie  ingiuste  opinioni  degl'  ignari ,  dei  deboli ,  di  quanti ,  pei 
beneflcl  e  per  gli  ozt  del  piccolo  Stato,  erano  divenuti  tie- 
pidi cultori  dell'intento  comune.  I  meno  intemperanti  nelle 
censure ,  applicando  crìtert  piemontesi  pib  che  italiani  al 

'  e  Qenovft,  ei  diceva  coi  suoi  intimi,  ha  nel  suo  seno  il 
cavallo  di  Troia.  In  quella  cittì  vi  è  ano  stato  di  cose  capace 

di  compromettere  gravemente  it  Qoverno  8ardo Ove,  in 

tempo  utile,  non  provvegga  a  tagliar  il  filo  die  annoda  le  va- 
rie macchinazioni  eettandie  operatire  in  Genova,  l' Italia  an- 
drà sossopra.  >  N.  Bianchi,  Star.  etc.  voi.  eit.  p.  382.  Dopo  ì 
fatti  del  gingno,  dopo  gli  encomi  tributati  da  vari  diari  li- 
guri e  piemontesi,  anche  di  purte  moderata,  come  1'  Esperà, 
alla  sentenza  aasolutoria  della  Corte  d'  appallo  di  Torino,  io~ 
pra  alcune  poesie  puliblicate  in  onore  di  Agesilao  Milano,  e 
dopo  r  attentato  ^  Omini,  le  doglianze  de!  governo  imperiale 
contro  la  stampa,  contro  la  magistratura,  contro  la  polizia,  dello 
Stato  Sardo,  evennero  più  gravi.  Il  protettorato  Napoleonico 
minacciava  di  convertirai  in  balìa  assoluta,  Cavour  attenuò 
r  importanza  del  moto  genovese,  ne'  suoi  dispacci  a  ViUama- 
rin»  ;  resistette  alle  pretese  contro  la  stampa  (Bianchi,  p.  396); 
protestò  che  né  re,  né  ministri  cederebbero  ad  esigenze  di  rea- 
zione contro  gli  ordini  costituzionali  dello  Stato  (p.  899),  Non- 
dimeno la  polizia  francese  padroneggiava  la  polizia  sarda,  ad- 
dottrinandola nel  mestiere,  con  segreti  agenti  inviati  ad  assi- 
sterla; i  sequestri  Tendevano,  illusoria  la  libertà  della  stampa; 
e  i  rifugiati  italiani,  eaclusi  dalla  legge  comune  in  terra  italiana, 
erano  fatti  ludibrio  al  più  sfrenato  arbitrio.  La  cosa  andò  tan- 
t'  oltre  contro  que'  poveri  Iloti,  che  parecchi  fra  gli  esuli  pia 
autorevoli,  d'ogni  opinione,  accordatìai  con  Agostino  Bertani, 
protestarono  energicamente  in  nome  dell'umanità,  della  giustizia 
e  dell'onor  del  paese,  e  mossero  rimostranza  ai  ministri,  che 
nromiseropinmite  trattamento  all'emigrazione.  Vedi,  nelN°  229 
dell'  Italia  del  Popolo  (io.  1857),  la  nobile  lettera  del  Bertani  in 
proposito,  insieme  al  documento,  con  cui  nomini  nati  in  Italia 
chiedevano  a  governo  italiano  il  rispetto  di  quel  diritto  dj  asilo, 
che  l'Inghilterra  manteneva,  in  que' medesimi  giorni,  invio- 
lato a'  proscritti  stranieri,  che  cercavano  rifugio  in  essa  dalle 
persecuzioni  de' loro  governi. 

'  Smentite  dagli  stessi  ministri  in  Parlamento. 

C.oogk 
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fatto,  lo  bìasimaTano  come  allentato  alla  libertà,  '  e.  prin- 
cìpio di  guerra  Civile.  Altri  sorgeva  a  combattere  VorgoglU) 
(li  un  uomo,  che,  al  veder  loro,  sostituiva,  tiraoneggiando, 
all'Italia  il  proprio  Io;  oi  censori  di  questa  nuova  specie 
dì  tirannide,  chiamavano  servi  —  apponendo  loro  ad  arte, 
come  marchio  su  gregge,  ti  titolo  di  Mazziniani  ~  gli  uo- 
mini elle,  soli  oramai,  combattevano  e  morivano  per  lilwrare 
la  loro  terra  iufeltce  da' suoi  veri  tiranni.  '' 
Sit  dif™  dsl  Incontro  a  questo  frastuono  di  lingue  bugiarde  e  crudeli, 
DOTI  'i'  Aera  anima  sua  si  levò  sopra  aè  stessa  e  stette ,  guar- 

dando in  faccia  accusatori  e  giudici;  e,  degli  uni  e  degli 
altri,  socuro  in  sé,  compreso  d' immensa  pietà  per  l'Italia, 
e  d' immenso  disprezzo  per  ia  turba  ingannatrice  che  la 
rendea  nemica  alla  virtù  de'  suoi  migliori,  si  fece  accusa- 
tore e  giadìce  Egli. 

Ne'  sogni  inquieti,  nelle  notti  vegliate,  le  pallide  forme 
ilei  caduti  per  la  patria,  pareano  aSacciarsegli,  '  e  chieder 
conto  a  Lui  dell'  inerzia  dei  fratelli  superstiti.  In  quel  tra- 
vaglio dell'  animo ,  dinnanzi  alla  <  tremenda  e  solenne 
realtà  »  °  che  sospingeva  il  paese  a  riscuotersi,  scrutava 


'  Ausonio  trancili,  fra  gli  altri.  La  Situasaùne,  p,  271. 

*  Ivi,  p.  288-291. 

'  <  Io  ne  80,  »  pari»  de'  ricchi  fra  i  patrioti,  <  che  perdet- 
tero figli,  fratelli,  o  padri,  nelle  nostro  battaglie  . .  .  Come  poa- 
aaao  ritrarM  traoquifii  la  sera  nelle  loro  stanze,  e  giacere,  aeozn 
che  i  pallidi  volti  d'  uomini  che  b'  assi  aero  a  mensa,  o  a  col- 
loqui amiiihevoli  con  essi,  e  morirono  poi  di  laccio,  di  piombo, 
o  suicidi  come  RufSoi  e  Pezzoti,  e'  aOacnino  ne'  loro  sogni  a 
suscitare  nell'  anima  loro  la  coacienza  eh'  essi   hanno   i    mazsi 

quelle  sembianze  paesano  innanzi  ne'  aogni  inquieti,  e  rinfiam- 
mano Itk  mia  passione  di  patria  e,  il  proposito  di  dir  pace  a 
quel!'  anime  sante,  e  consacrarvi,  fino  ali  ultimo  ^orno,  pen- 
sieri, parole  ed  opere  .  .  .  >  iti,  p.   317-18. 

*  *  La  Causa  d'  Italia  è  realtà  tremenda  e  solenne  r  tre- 
menda, perchè  ogni  anno,  e  piò  sempre  frequentemente,  si  muore 
per  essa  :  solenne,  perchè  ò  decretato  che  debba  vincere.  Tra 
queste  due  certezze,  l'inerzia,  in  chi  si  dice  patriota,  è  delitto. 
Ogni  vita  che  ai  spagne  dovrebbe  creare  un  rimoTso  in  chi  puè 
accelerar  la  vittoria,  e  noi  fa.  >  Ivi,  p.  318. 
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ad  una  ad  una  le  cause  che  lo  intristivano  negl'ÌDdagt^ 
e,  sotto  ciò  eh'  era  guasto  alia  superficie,  notava,  con  in- 
telletto d'  amore,  i  germi  vitali  del  risorgimento  vicino. 
E  l'Italia  gli  appariva,  in  que' giorni,  ondeg^ante  tea 
la  velleità  dei  forti  propositi  e  la  incapacità  delle  forti 
opere,  come  1'  Amleto  del  poeta  inglese  ;  ma  non  s*.,  che 
la  gagliarda  virtù  di  qualche  gran  fatto  non  potesse  ces- 
sare le  titubanze,  ed  essere  favilla  a  universale  incendio. 
L'infelice  contrasto  della  sua  storia,  segnata,  negli  ultimi 
tre  secoli,  dì  generosi  moti  di  popolo  e  dì  pusillanimità 
patrìzie  e  borghesi,  non  era  ancor  vinto  da  una  comune 
strenuità  d'intendimenti  ed  atti  concordi.  Ferveva,  nei 
migliori  d' ogni  ceto,  nei  giovani,  negli  operai,  !a  coscienza 
del  fine  e  del  dovere,  e  il  desiderio  della  lotta  —  mas- 
sime in  quelle  regioni  della  penisola,  dove  il  sentimento 
nazionale,  nutrito  d'illustri  ricordi  popolari,  e  provocato 
dagli  stimoli  della  straniera  importunità,  si  manteneva 
più  vivo— ma  difettavano  i  mezzi,  l' ordinamento,  il  con- 
coreo di  tutte  le  classi  ne'patrt  cimenti,  perchè  la  co- 
munanza della  nazione  era,  fra  gl'italiani,  idea  da  rag- 
giungere e  obbietto  ai  voti  dèi  più  generosi ,  non  abito 
di  avito  costume.  E,  dall'  altro  lato,  fra  gli  uomini  che 
avrebbero  potuto,  per  condizione  sociale  e  coltura,  aflor-  ConJiii«ni  »•■ 
zare  il  legame  dell' azione  comune,  prevalevano  lo  consi-  "''"'P'"* 
derazioQi,  che  soglfono  accompagnare  i  comodi  della  vita, 
gli  .onori  posseduti  o  sperati,  la  vanità  patrizia  e  borghese, 
la  pedanteria  letterata,  scostandole  dal  contatto  fraterno 
colla  virtù  popolana.  '  E  dietr' essi,  la  turba -non  curante 
di  nobili  cose  e  schiava  dei  propri  interessi  e  piaceri , 
che  in  ogni  ceto  è  volgo,  preferiva  naturalmente  agli  estremi 
rimedi  i  mezzani  palliativi,  e  agli  sforzi  del  valore  na- 
tivo le  combinazioni  della  fortuna.  Le  quali  disposizioni 
degli  animi  volgari  erano  sillogizzate  dai  dotti  in  regole 
corrisponiteoti  di  prudenza  politica,  maochiavellizzando 
essi  sull'Italia  rinascente  alla  vitale  unità  dell' essersuo, 

*  Vedi,  ìutoTuo  a  ciò  che  qui  ai  uccenna  in  compendio,  ì  capi- 
toli III,  IV  e  V,  deUo  Bcritto  cit. 
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come  se  la  medesima  fosse  ancora  un  corpo  senz'anima.  ' 
Dimentichi  delle  pFove,  onde  il  popolo  italiano  g'  era,  dal 
'48  in  poi,  annunciato  all'  Europa  capace  di  forte  e  libera 
vita,  rìmbambìrano,  alla  vigilia  del  nuovi  destini,  tra  le 
fasce  di  quella  senile  civiltà,  cbe  le  arti  del  principato 
aveano  lasciata  intatta  sotto  la  paziente  servitù  degli  avi, 
e  che  mal  s' accordava  colle  eroiche  necessità  del  nazio- 
nale riscatto.  Condizione  tà  fìttta  di  cose,  e  la  morale  im- 
potenza, ond'  era  cagione,  per  I'  egoismo  degli  uni,  p^  la 
debolezza  degli  altri,  per  la  preoccupazione  di  un  intento 
parziale,  sostituito  alla  universalità  dei  fine  italiano,  sono 
con  severa  fedeltà,  ritratte  da  Mazzini  nello  scrìtto  intl- 
USìIhiìhi.  tolato  <  La  Situazione  »,  il  quale,  anche  eg^l,  mutati  i 
nomi  più  che  la  sostanza  delle  cose,  è  specchio  alle  in- 
fermità dell'  Italia,  e  può  esserle  guida  a  ritemprarsi  in 
pib  salubre  atmosfera. 

Le  accennate  tendenze  mettevano  capo  naturalmente  al 
governo  piemontese,  '  e,  dietr'esso,  per  necessario  legame 
di  cose,  alle  intromessionì  straniere  nella  questione  ìta- 
li lionit  liana.  E  della  politica  che  alle  medesime  si  confiiceva, 
di  Cinir  era  mente  e  capo  il  Conte  di  Cavom:;  il  quale  curando, 
più  dei  principi,  dei  sentimenti  e  delle  forze  vive,  che 
sollevano  i  popoli  al  compimento  dei  loro  destini,  i  fatti 
e  le  forze  materiali,  che  la  opportunità  del  momento  of- 
feriva al'  fine  particolare  eh'  egli  s' era  proposto,  fu  l' ul- 
timo, e  fbrse  il  più  grande,  degli  statisti  della  vecchia  scuola 
piemontese,  ma  non  restauratore  di  patj^e  istituzioni  nd 
fondator  di  nazione.  La  storia  imparziale,  giudicando  le 
opere  sue  dal  suoi  concetti,  e  dallo  circostanze  di  cui  sì 
valse  a  recarli  in  atto,  non  gli  negherà  il  merito  di  una 
singolare  accortezza  nel  volgere  e  far  servire  ai  suoi  di- 
Tisamenti  gl'interessi,  gl'ingegni  e  le  ambizioni  altrui; 
e  ricorderà  com'egli,  quando  pareva  più  menomata,  in 

'  Ivi,  cap,  IX,  p.  332  e  b^. 

*  D'  onde  il  duahtmo  tra  nemonte  e  Italia,  deplorato  in 
piò  luoghi  del  presente  volarne,  e  oombattuto  con  c^^  sua  possa 

da  Mazzi  DÌ. 
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Pitmonte  e  fuori,  la  sua  riputazione  dall' infelice  esito  della 
quadruplice  alleanza,  sapesse,  coli'  italiano  ìogcgno  ff  TOlore, 
rifar  sé  autorevole,  e  rispettato  il  Piemonte  fra  i  barbassori 
della  diplomazia  straniera ,  contribuendo ,  nei  sinedri  dei 
maggiorenti  d' Europa,  come  Manzini  fra  i  popoli,  a  creare 
quella  opinione  favorevole  all'Italia,  avversa  all'Austria, 
che  fece,  della  caduta  del  suo  dominio  di  qua  dall'  Alpi 
un  evento  atteso  da  tutti,  e  non  contrastato  da  alcuoo. 
Ma  il  giudizio  della  storia  non  andrà  disgiunto  dai  cri- 
teri della  morale  e  dalle  vere  norme  della  grandezza  dei 
&Cti  umani;  e,  misurandoue  l'importanza,  dal  frutto  che 
recano  alla  educazione  de'  popoli,  stimerà  gran  fello  del- 
l'nomo  e  del  sistema  a  cui  obbediva,  l'aver  fatta  venale 
la  patria,  sin  dagli  esordi  del  suo  rinascimento,  accop. 
piando  la  pura  e  inviolabile  causa  della  sua  indipendenza 
all'ambizione  e  all'armi  di  un  usurpatore,  che  avea  tra- 
flttA  il  core  dell'  Italia  in  Roma,  e  calpestata  la  libertà  della 
Francia  in  Parigi.  Per  l' opposto,  il  pensiero  e  la  virtil  di 
Giuseppe  Mazzini  non  avranno  men  pregio  di  perpetua 
e  nobii  fama  per  le'infelici'  lor  prove,  le  quali  tornano 
a  biasimo,  non  suo,  ma  degli  '  uomini  e  de'tempi,  che  mal 
corrisposero  al  dovere  da  Lai  additato.  E  sopra  i  tempo- 
ranei disastri  dell  arduo  cammino  eh'  Egli  percorse,  pri- 
meggerà, nella  memoria  de'posteri,  la  verità  del  concetto, 
che  il  suo  amor  patrio  inculcava ,  come  condizione  di 
grande,  sincera  e  virile  riscossa,  agl'Italiani,  contro  in- 
teressi B  dottrine,  che  dimezzavano  e  corrompevano,  sin 
dalla  cuna,  l'anima  della  nazione. 

E,  insieme  alla  verità  del  concetto,  tanto  più  sarà  am- 
mirata, quanto  più  intesa  da  età  migliori  della  presenie,  la 
incrollabile  costanza,  ond' Egli, risorgendo  rinovellato  di  fede 
e  di  volontà  da  ogni  caduta,  si  affaticava  a  far  si  che  quanti 
avevano  facoltà  di  contribuire,  con  mezzi  piii  vasti  e  più 
efficaci  de'suoi,  all'impresa,  s'adoprassero  a  vincer  la  prova. 
«  Non  sì  tratta  d'unirsi  a  me,  o  ad  altri  che  sia  :  »  —  di- 
ceva Egli,  offrendo  agli  avversari  il  suo  luogo  —  <  si  tratta 
di  unirsi  tutti  in  un  principio;  ed  è,  che  V  Italia  può,  vo- 
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Su  pinlt    lendo,  iniitare  con  forze  tue  l'opera  del  proprio  riscatlo; 
«jli»if«r«ri.  che.  potendo,  lo  deve;  e  che  fremer  sempre  giacendo  è 
parte  di  codardi  o  di  stolti.  >  ' 

E  con  pari  grandezza  d'animo,  achi,  nulla  Scendo  e  aspet- 
tando salute  alla  patria  da  infidi  auspict,  area  in  dispetto 
il  sao  i&Te.  e  lo  accusava  incapace  e  tiranno  ad  un  tempo, 
Egli  volgeva  queste  memoPabili  parole  :  «Da  ventisette  anni, 
se  credo  a  voi,  Jo  son  fatale  alla  causa  italiana;  da  renti- 
sette  anat,  ae  credo  ai  gazzettieri  tiepidi  e  non  tiepidi,  io 
non  ho  commesso  se  non  errori;  anzi  fui  parecchie  volte  di- 
cbiarato  irrevocabilmente  spento,  nullo,  e  immeritevole  che 
altri  ae  n'occupi  ;  e  nondimeHo,  canuto  per  anni  acure,  esau- 
rito di  mezzi  miei,  avversato  da  quanti  governi,  governucci, 
uffici  di  polizia  e  ritrovi  di  spie  lia  l' Europa  —  si  che  io, 
dall'inglese  in  fuori,  non  ho  un  palmo  dì  terra  sut  quale  lo 
non  passeggi  illegalmente  e  pericolando  —  risorgo  a  ogni 
tanto  agitatore  seguito,  non  potete  ogginjai  dir  da  pochis- 
simi, e  ingrato,  inviso  a  Poteri  forti  d'organizzazione  segreta 
e  pubblica,  e  d'eserciti,,  e  doro;  e  taluni,  se  debbo  credere 
alla  stampa,  pur  d'opinione!  Porcile?' 

»  Io  diro  a  tutti  voi,  tiepidi  e  irresoluti  di 'fì<onte  a  una 
condizione  estrema  di  cose,  il  perchè;  e  v'  insegnerò  a  un 
tempo  come  possiate  spegner  davvero  la  mia  fatale  influ- 
'enza.  /o  non  sono  se  non  una  voce  che  grida  Azione  ; 
ma  le  condizioni  d'Italia  vogliono  azione;  e  la  parte  migliore 
d'Italia,  il  popolo  delle  città  e  la  gioventù  non  corrotta  dagli 
ozi  codardi,  o  dai  sofismi  dei  mezzi  intelletti,  ha  desiderio 

d'azione  ; e  il  bastone  e  la  cuffia  del  silenzio  di  Napoli 

intimano  azione  ;  e  i  ricordi  gloriosi  del  1343,  e  la  vergogna 
senza  nome  di  un  popolo  che  ha  quei  ricordi  ed  è  nondimeno 
—  Belisario  della  libertà  —  condotto  attorno  dai  suoi  dot- 
tori a  mendicare  ai  protocolli  di  tutte  le  conferenze  una  spe- 
ranza ingannevole  di  miglioramento,  comandano,  dovere  su- 
premo, r  azione  — 

»  Volete  spegnere  la  mia  ibtala  influenza  ?  agite  :   fate 

'  cLft  Situazione,»  p.  310. 
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meglio  e  pib  efflcacemeDte  di  me  ;  dove  »,  lasciato  solo  da 

vai  tiepidi  e  molti  pur  troppo,  tento  su  ciò  che  voi  cbia- 
mate  piccola  scala,  riunitovi  a  (ontar  su  grande.  Non  im- 
porta —  benctid  lo  dovreste  —  coogiuDgorvi  con  me,  con  noi  : 
importa  che  voi  sleesì  vi  ordiniate  partito  d'azione —  Pre- 
dicato, tutti  unanimi  all'Italia  che  solo  una  via  di  salute  e 
d'onore  le  avanza  :  prepararsi  a  sorgere  con  forze  proprie, 
e  solvere-  Italiani  voi  pure,  preparatevi  e  preparate.  » 

Cosi  parlava  il  magnanimo. 

«  Io  non  sono  se  non  una  voce  ohe  grida  aziono:  >  — 
€d  era  t>en  altro.  Egli  era  l'interprete  di  quella  legge  sb>* 
rica  della  vita  italiana,  che  fece  la  patria  nostra  debitrice, 
d'età  in  età,  de'suoi  grandi  rinnovamenti  civili  al  genio  ini- 
datore,  doq  de'suoi  prìncipi,  ma  del  suo  popolo.  Olì  abili 
wpedionti  del  ministro  sardo  doveano  riuscire  alla  tregua 
di  Villafranca  e  alla  pace  di  Zarìgo:  gl'infelici  successi  di 
Mazzini  preparare  l'Italia  ad  aSérmarsi  nazione.  Nel  mo- 
mento supremo,  due  eserciti  stranieri  s'accampavano  nelle  Cbl  ibkia  iciil- 
Dostre  contrade  ;  tra  protettori  vittoriosi,  e  nemici  non  vinti   |°  ^*  <"'■» 
che  a  mezzo,  un  doppio  pericolo  ci  soprastavaì  le  forze  pie-    '  "j"   L* 
montasi,  ricche  di  valore,  scarse  di  numero,  e  le  inermi  città   y^^_ 
ita  iane,  non  erano  in  grado  di  far  fhrnto  all'arbitrio  dei 
vecchi  e  dei  nuovi  signori  ;  la  monarchia  era  impotente  a 
BalvarcL  II  nodo,  che  avvolgeva  le  nostre  sortì,  non  sem- 
brava potersi  risolvere  con  argomenti  umani  :  dignus  Leo 
vindice    nodia  ;  e  il  Dio  vindice  de'  nazionali  destini    fb 
il  popolo  delle  cento  città  d'Italia,  levatosi  unanime  a  pro- 
clamare l'unita  della  patria. 

Ma  io  non  devo  precorrere  col  mio  discorso  gli  eventi 
allora  non  preveduti. 

In  quei  giorni,  l'intero  paese  giaceva  aiQitto  dalle  scia-  j,,,  mmtim 
gnre  presalti,  e  inoerto  dell'avvenire.  Due  processi  di  lesa  dihu-ltMtà. 
maestà  lo  funestavano,  annunziando  nuove  vittime.  L'idea 
di  nna  patria  sola,  dalle  Alpi  al  mare,  era  giudicata,  con 
eguale  bilancia  a  Genova  e  a  Salerno.  Ma  il  pubblico  ac- 
cusatore del  Regno  costituzionale  sembra  voler  vincere  di 
''Olo  feroce  quella  del  Regno  assoluto;  e,   apponendo  titolo 


Don  vero  a  cospirazione  non  coosnmata,  '  chiede  dodici 
teste,  fra  le  quali,  prima,  quella  di  Mazzini  contumace, 
sperando  forse  che  la  vuota  sentenza  Inastasse  a  decapi- 
tarne l'idea. 
Ultcn  di  Hai-  Mazzini,  narrando  i  fotti,  confutando  l'accusa,  giudi- 
tiii  «i  flindici.  cando  i  suoi  giudici,  li  ammonisce ,  non  per  sé  *,  ma 
per  gli  amici  suoi  e  per  1  onore  del  loro  paese,  di  non 
mercarsi,  col  Codice  alla  mano,  l'iafamia.  «  Condannate, 
se  osate;  ma  badate  che,  superiore  alle  formule  legisla- 
tive di  un  giorno  sta  la  legge  eterna,  che  decretava  l'Italia 
nazione  :  badate  che  santo  e  profetico  d'avvenire  vicino  è 
1  palpito  di  solidarietà,  dì  fratellanza  italiana,  che  spingeva 
quegli  uomini,  il  cui  fato  pende  da  voi,  a  fare;  badate, 
che  a  Giudici  Italiani,  i  quali,  nel  1358,  pronunziassero, 
gl'Italiani,  che  volevano  morire  o  vincere  con  Pisacane 
per  la  LibbrtJl  della  Patria,  meritavano  il  patìbolo 
e  la  galera,  nò  Dio,  uè  gli  uomini  perdoneranno,  »  ' 
1  giudici  condannarono.  * 


'  L'accusa  iocolpiva  gì'  imputati  <  d'  avare,  con  direzioni, 
eccitAmenti  ed  atti  di  eaecuzioae,  preso  parte  alla  coepirazione, 
cbe  si  tentò  di  porre  in  atto  la  aera  del  29  giugno.  ...  del  quale 
attentato  era  tcopo  oambiare  e  dìitruggere  it  governo  legittimo  dello 
Stato,  e  eoitituime  altro  —  reati  previsti  dagli  arliooli  185  e  ae- 
guenti  del  Oodice  Penale. 

'  <  Lettera  ai  Oiuctici,  >  in  principio,  p.  312  del  Testo. 

°  Ivi,  ultime  parole  della  Lettura. 

*  Il  pubblico  dibattimento  comindò  il  4  febbraio  185B.  Ao- 
cusfttor  pubblico.  Luca  Qaliaui  —  Corte  d' Appello  composta  del 
presideote  Murialdo  e  dei  Consiglieri  Vassallo,  Parodi,  Mangini, 
Crocco  e  Morelli,  e  dei  Consiglieri  supplenti  Amaretti  e  Figari. 
—  Avvocati  difensori;  Gabella,  Bozzo  Andrea  e  Pantaleo,  To- 
fano, Leveroni,  Zuppetta,  Oarcaasi,  Oastagnola,  Celeaìa,  Boldrini, 
Marialdi,  Eruzzo,  GianeUi,  Oastiglione,  Ronco,  Csivagnaro,  fe- 
rodi, Cavagniuo,  Romagnoli,  Mol&no,  Chiodo,  Maurizio.  H  31 
marzo,  1'  accusatore  pubblico  chiede  dodici  teste,  quelle  cioè  di 
Mazzini,  d'  Ignazio  Pittaluga,  di  Antonii  Mosto,  di  Mangini, 
di  Q.B.  Casareto  e  di  Lastrico,  contumaci:  di  Moro,  di  Deo- 
berti,  di  Sanguinati,  dì  Canapa,  dì  Bancharo  e  di  Blcchlardi, 
pceaenti.  —  I  lavori  forzati  a  vita  per  Oliva,  laschi  '       "  ' 


di   lavori  forzati   per   G.  B.    Capuno,  non 
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Nessuno  de'  reochi  Stati  italiani  seppe  morire  di  bella  D  iklUto  U 
morta  ;  e  lo  Stato  piemontese,  pure  ostentando  italianità,  '''> .  "•*_  ' 
volle  lasciare  incisa  anch'esso,  nairultime  pagine  della  sua  *  |  "ij'*M  ' 
storia,  una  trista  nota  di  corruccio  e  di  vendetta. 

Ma  trascorsero  appena  due  anni,  e  il  delitto  del  '67  di- 
venne, ne!  60,  virtii  e  gloria  nazionale.  E  come  Vuttpen- 
sier  dalValtro  scoppia,  e  leaempio  de"  fortì  è  sprone  ai 
generosi,  la  foUia  della  spedizione  di  Saprì  fu  seguita  dalla 
spedizione  dei  Mille,  la  notturna  congiura  del  29  giugno, 
dall'aperta  cooperazione  di  tutta  Italia  alla  maravigliosa 
impresa,  in  quella  stessa  Qenova,  che  prima  la  concepì. 
E  giunta  l'ora,  l'esule  di  Caprera,  destatosi,  come  leone,  dal 
solitario  riposo,  recava,  sulla  nave  ciie  salpò  da  Quarto, 
alle  ultime  prode  de'  nostri  mari  il  pensiero  dell'esule  di 
Londra,  e  la  fortuna  d'Italia. 

Agli  Stati  defunti  e  ai  giudici  dei  loro  processi,  Dio 
e  ^i  uomini  non  perdoneranno;  degna  pena,  l'oblio  j  ai  nomi 
dà  condannati  dalle  loro  sentenze  —  precursori,  militi  ed 
eroi  della  unità  della  patria  '  ~  e  a  Oenova ,  che  ta  scala  al 
grande  acquisto,  la  memoria  dei  secali  serberà  onorato  luogo 
ne*  ^ti  dell'umana  virtù. 

ftocoia  dicioUenDe  —  idem  per  altri  undici  ;  —  10  anni  per  otto 

imputati. 

E  1»  Corte  d'  Appello  seatamid  :  —  a  morte.  Musini,  Mo- 
sto, Mangioi,  Casantto,  Lastrico  e  Ignazio  PittAlaga,  contu- 
maci :  —  a  20  anni  dì  lavori  fonati,  Antonio  Fittalnga,  Figaiì, 
e  Bebieso  ,  contumaci  ;  Moro,  Deoberti,  Sanguiaeti,  Oanepa, 
Banchero  e  Riccbìordi,  pTesand:  —  a  13  anni  id.  Marchesi:  — a 
13,  BattifoTa,  Armellini,  e  Agostino  Castelli,  contumaci  ;  Stal- 
li*^, Canale,  Oliva  e  Taschini,  presenti  :  —  a  10  anni,  Stallo, 
Castella  Domenico  e  Stefano,  Óìacomo  Profumo,  Pedemonte, 
Tassara  e  Roggero,  coatnmad  ;  Savi  [Direttore  dell'  Italia  e 
Popolo),  DemarCJDi  e  Devalasco,  presenti:  —  al  anni,  Capurro 
G.B.  minore  d'anni  18. 

'  La  mag)^or  parte  de'  condannati  di  Qenova  accorsero, 
primi,  com'è  noto,  dal  carcere  ai  campi  delle  patrie  battaglie, 
e  fecero  parte  della  spedizione  dei  Mille. 
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I  documenti  che  se^ono,  serviraano  a  dare  un'idea  esatta 
^  lettori  de'  prìncipt  e  delle  tendenze  che  informavano  il  mo- 
vimento dell' opinione  inglese  in  favore  della  Causa  d' Italia, 
nel  57  e  negli  anni  ansseguenti. 

L' Itaha  per  gì'  Italiani  —  AW  Editore  del  Times. 

Londra,  21  ottobre  1857. 

SlOHOBE, 

Nel  chiedervi  d' inserire  ne!  vostro  QiornHla  la  risposta  del 
signor  Saffi  all'  invito  fattogli  dal  Oomitato  del  «  Fondo 
per  1'  Emancipazione  d'Italia,  >  di  dar  letture  in  alcune  d^lla 
città  che  si  Bono  dirette  a  noi  per  questo,  è  mio  desiderio  ed 
intento  di  porre  sotto  gli  occhi  da'  vostri  lettori  ci6  che  pud 
cblamarai  il  programma  de'  patrioti  ilaliaoi,  onde  (per  citar  le 
parole  di  un  altro  della  loro  schiera  (*),  «  posta  da  parte  per  ora 
ogni  politica  discnasione  intorno  alla  forma  del  governo,  tentar 
di  solvere  colla  nazione  per  k  nazione,  lasciando  a  questa  il 
provvedere,  dopo  il  riscatto,  all'ordinamento  delle  proprie  eorti.  > 

Noi  crediamo  che  gì'  Italiani,  ammacatrati  da  secolari  aof- 
ferenie,  educati,  dalla  parola  e  dall'  esempio  de'  loro  migliori, 
alla  religione  della  patria,  sono  o^dì  proparati  a  recare  in 
atto  i  preuetti  di  questa  religione,  e  a  rivendicare  a  sé  stesai 
il  loro  paese. 

E  pel  fine  appunto  di  assisterli  ne'  loro  sforzi,  i  membri  di 
questo  Comitato  à  studiano  di  eccitare  la  mente  inglese  a  cer- 
care e  raggiungere  il  vero  di  questa  ^nde  questione  italiana. 
Noi  domandiamo  ai  nostri  compatrioti  aiuti  morali  e  materiali 
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a  lìostuguu  dalU  i^iuaima  e  dalk  verità  coouu  k  ilrauiiia  a  l'iii- 
gìiutizia  :  e,  nel  caso  preaente,  ri  chi  amiamo  in  particolare  la  loio 
attenziane  al  dovere,  che  ha  ogni  uomo  fra  noi,  di  dire  aporta- 
meatee  francamante,  che,  se  l'Inghilterra  nììuta  di  goccnrrere  la 
oppresse  Dazioni  nella  loro  lotta  per  l'indi  pendenza,  Ticoiran- 
do9Ì  dietro  la  dottrina  del  non-intervento,  essa  dovrebhe  alitieno 
mantenere  intera  tale  dottrina  in  favore  degli  nporessi,  impe- 
dendo ad  altri  PoteH  d' intervenire  tra  questi  e  gli  oppreasori. 

Colla  speranza  che  altri  membri  s'  aggiungano  al  Comitato, 
ed  altri  cooperatori  vengano  a  dar  mano  con  noi  alla  buona 
Causa,  credetemi,  ùgnore 

Vostro  etc. 
Giacomo  3tanbfeli>. 


Nella  mia  risposta  all'  invito  del  Comitato  Inglese,  scu- 
sata la  ìnautQcienza  de'  miei  mezzi  pel  difficile  aringo,  e  ac- 
cennato all'  ordine  delle  materie  da  svolgere,  dicevo  : 

Io  non  eaporrd  la  questione  sotto  parziali  aspetti  d'idee 
politiche,  repubblicane  o  monarchiche,  perchè  non  eredo  che 
qualsisia  formola  prestabilita  d' ordinamento  Statuale  possa  gio- 
vate a  («ioglierlft.  Non  si  tratta  al  presente  de'  miei  convinci- 
mentì  individuali  sulla  forma  di  governo  più  atta  a  promi>- 
vere  le  migliori  tendenze  de H' umana  naturaj  e,  sul  terreno 
pratico,  io  sostenni  sempre,  che  uà  individui  né  parti  politiche 
Danno  il  diritto  dì  mettersi  al  di  sopra  della  volontà  generale 
di  un  popolo,  0  di  fonarlo  con  mezzi  illegali  ad  accettare 
le  loro  opinioni.  Io  riconosco  quindi,  pel  mio  paese,  il  princi- 
pio univeraalmente  riconosciuto  come  fondamento  al  diritto 
pubblico  di  ogni  gente  civile  ;  spettare,  cioè,  alla  nazione,  eman- 
cipata che  sia  dalla  servitù  straniera  e  domestica,  il  decidere, 
par  mezzo  de'  suoi  legittjmi  rappresentanti,  la  questione  degli 
ordini  dello  Stato  in  quella  forma  che  meglio  convenga  alle 
atte  tradizioni,  a'  suoi  bisogni  presentì,  e  agli  uffici  a  cui  aspira 
nell'avvenire.  E  qui  devo  affermare,  contro  ì  falsi  giudizi  che 
conooo  intorno  alle  orise  nostre,  che  non  v'  ha,  nel  nostro 
campo,  patriota  sincero,  il  quale  neghi  questa  supremo  prin- 
cipio di  giiutizia  sociale,  o  miri  ad  attraversarne  1'  adempi- 
mento, nel  giorno  in  cui  possa  esser  dato  alla  nazione  di  pra- 
ticarne le  norme.  Se  v'  è  tendenza  esclusiva  fra  noi,  la  mede- 
sima ha  luogo  nel  campo  monarchico, anzichà  nel  repubblicano; 
il  che  proviene  dall'idea  che  la  grand' opera  della  liberazione 
d'Italia  dal  dominio  militare  dell'  Austria,  possa  e  debba  com> 
piersi  per  mezzo  della  Casa  di  Savoia. 
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Or  la  OaB&  di  Savoia,  uell'  ora  solenue  dulia  rùcoBaa,  dove 
in  lei  Bla  favilla  dì  viltà  e  valore,  potrà  avete  noa  ìndegas 
parte  nel  gran  dramma,  e  la  nazione  polli  darle  premio  pro- 
porzionato ai  servigi  <  mala  guerra  dell' indipendenza  italiana, 
b'  esser  non  .debba  una  ripetizione  del  tristo  ginoco  che  fini  a 
Novara,  non  pud  concepirai  possibile  senza  il  coocorao  di  tutte 
le  forze  vive  del  paeae,  dalla  Sicilia  all'  Alpi. . . .  Ql'  Italiani 
devono  apparecchiarai  ad  uoa  eroica  lotta  ;  ad  una  di  quelle 
cloaaiche  lotte,  le  quali,  come  la  guerra  persiana,  creano  il  ca- 
rattere di  nn  popolo.  Ma  chi  oserà  prescrivere  anzi  tempo,  e  te- 
nere in  serbo  un  eiatema  belio  e  fatto  di  polìdcbe  istituzioni, 
da  indossarsi  a  nazione  Dovellamente  surta,  ad  arbìtrio  di  una 
parte  o  di  un  potere  qual  che  si  ùaP 

La  indipendenza  d'Italia,  o  potrà  o  non  potrà  conquistarsi 
nel  corso  del  viver  nostro.  Se  è  destino  che  noi  non  dobbiamo 
taggiunger  l'intento,  le  diacuasioni  intorno  alla  costituzione  della 
patria  futura  sono  oziose  parole  senza  soggetto  :  —  dispute  bi- 
zantine iutoino  al  nulla.  A  fare  che  il  paueieru  di  recti  realtà,  oc- 
corre agi'  Italiani  la  ferma  persuasione  della  possibilità  del- 
l'effetto,  e  la  virtù  di  potentemente  volerlo.  Noi  dobbiamo 
atriogeroi  tatti  quanti  insieme  nel  carneo  comune  della  prepa- 
razione alla  lotta,  suscitando  negli  atiimi  nostri  tutte  te  facoltà 
necessarie  alla  grand' opera  j  e.  quanto  all' assetto  politico  delle 
nostre  relazioni  int/irne,  aspettare  che  gli  ammaestramenti  del- 
l'esperienza e  le  circostanze  de' tempi  ci  additino  h  via,  ri- 
spettando sopratutto  il  fondamentale  e  inalienabile  diritto  della 
nazione  di  statuire  liberamente  il  modo  e  la  legge  del  proprio 
governo. 

In  questo  programma  soltanto  possono,  in  Italia,  le  diverse 

Farti  politiche  accordarsi  patrioti  carne  nte  tra  loro;  e,  comechè 
affermazione  sia  per  apparir   nuova  alle   menti   pieoccupata 
in  contrario,  è  questo  per  lo  appunto  il  programmo,  che  fu  sem- 

Sre  propugnato,  fra  noi,  da  quegli  uomini,  i  quali  sono  conai- 
arati  da  molti  come  demagoghi  e  capi  di  non  so  che  fazione 
anarchica  nel  nostro  paese.  Ma  non  v'  ha  cosa  che  sia  tanto 
fraintesa  e  falsata,  quanto  la  Verità  e  il  Diritto;  e  i  più  no- 
bili intendimenti  sono  di  frequente  Indihrio   alla  cecità  degl'i- 

Cercato  di  mettere  in  chiara,  per  gì'  inglési,  che  la  prima 
condizione  d'ogni  progresso  ci  vile  per  noi,  il  delmda  Carthago 
dell'Italia  odierna,  era  la  cacciata  degli  Stranieri  dal  nostro 
suolo,  io  proseguiva  a  dire  : 

Oli  nomini  di  SUto  della  Qran  Bretagna  e  gli  amici  in- 
glesi dell'  Italia  hanno  a  persuadere  fermamente  di  questo  — ■ 
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che,  cioè,  la  vern,  la  grande,  la  effettiva  queetione,  ond'à  agi- 
latft  In  vita  ìlaliaafi,  non  concerne  riforme  e  riordlDtimeati  pai- 
Mali  di  TBggìmeiito,  noe  mita  ad  ottenere  che  il  re  di  Napoli 
o  il  papa  coccedano  e  giurino  oggi  di  nuovo  ciò  che  bì  titor- 
ranna,  Bpeigiuraodo,  domani,  coma  fecero  sempre,  protetti  dal- 
l'Austria oda  altri  stranieri  ;  ma  benda  liberale  daogni  eateina 
ed  interna  servitù  una  intera  nazione,  si  che  la  medefima  possa 
tornare  aignora  de'  propri  destini.  Questo  è  il  supremo  biso- 
gno, questa  la  meta  a  cui  t<-ndono,  con  crescente  forza  e  ra- 
pidità, tutti  gt'  interessi  e  tutti  gli  affetti  del  popolo  italiano, 
irrevocabilmente  ridesto  alla  coscieoza  della  sua  individuali tiL 
natinnale.  Esso  guarda  alle  Alpi,  come  a  naturai  confine  se- 
gnato da  Dio  agi'  interni  uffit»  e  alle  mutue  carità  della  sua 
convivenza  sociale.  Ohe  hanno  da  fare  con  cid  soldati,  pub- 
blicani, e  carnefici  austriaci  f  Che  frutto  ne  colgono  la  civiltà, 
la  pace,  il  buon  ordine  della  società  europea?  Forse  che  l'eco 
delle  campane  de'  nostri  cimiteri  e  delle  funebri  salmodie  sui 
cadaveri  de'  pin  generosi  italiani,  periodicamente  assassinati 
dall'  Austria,  è  sunno  carezieTole  all'orecchio  dell'  Europa  ci- 
vile, in  mezzo  alla  vantata  umanità  de!  secolo  decimon'ino  P 

Questo  stato  di  cose  non  può  durare  :  ed  è  vano  il  ripro- 
mettersi che  una  sì  gran  questiime  possa  risolversi  od  acque- 
tarsi, mercè  la  semplice  azione  de'  consigli  della  diplomazia. 
Sopita  un  istante,  si  risveglierà,  dopo  brev'  oiel  più  ardente,  e 
più  minacciosa  che  prima  alla  pace  europea.  Le  concessioni 
steene,  che,  per  amore  o  per  forza,  fossero  per  ottenersi  dalle 
mani  de'  nostri  padroni,  non  farebbero  che  smunger  esca  alla 
sacra  fiamma,  oggi  appena  compressa  sotto  il  peso  di  due  oc- 
cupazioni straniere.  Pud  darsi,  che  gì'  Italiani.  .  . .  abbiano  da 
traversare  ancora  molte  e  severe  strette,  avanti  di  conseguire 
il  fine,  A  cui  tendono, per  natura  'di  cose  e  per  legge  d'eterna 
giustizia.  Ma  ogni  nuova  prova  contribuirà,  non  dd  abbatterli, 
bensì  a  raflorzarli  nel  compito  loro,  perocché  questo  non  con- 
sista in  un  superficiale  e,  per  gobì  dire,  estrinseco  aSaccendarsi 
dì  eètt«  politiche,  ma  sia  profondamente  radicato  nella  sostanza 
stessa  delle  intime  condizioni  e  necessità  di  tutto  un  popolo. 

Se  il  Gomitato  approva  il  programma  di  cui  è  cenno  nella 
presente,  mi  porrò  all'  opera,  alla  quale  m' invita  etc.  . . . 


11  TVffies,  pubblicando  le  due  lettere  qui  sopra  tradotte,  ne 
traeva  argomento  ad  uno  di  que'  suoi  articoli  alla  magisU^le, 
coi  quali,  prosa  l'imbeccata  dalla  Legazione  Sarda,  soleva  am- 
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moQire  gì'  Italiani  di  dod  volere  <  nella  fòta  dar  dì  cozzo.  » 
I  Oiomali  liberali,  capo-schiera  il  Daily  News,  diedero  cor- 
diate conforto  e  vasta  pubblicità  all'opera  degli  Amici  d'I- 
talia, inserendo  nelle  loro  colonne  gli  atti  della  Società,  e  la 
relazioni  de' Comìzi  popolari  e  delle  Letture.  L'Italia  e  Ib- 
poìo  (1856),e  l'Italia  delPopo'o  (1857),  rag^aglìarono  i 
loro  lettori  de'  progressi  di  quella  generosa  agitazione  del 
popob  inglese  in  favore  della  emancipazione  italiana. 


Dichiarazione  de'  Marinai  Liguri  e  Anconitani, 
parliti  sui  Cagliari  con  Haacane 

Il  documento  che  pubblichiamo  onora  gli  uomini  che  lo 
firmarono,  il  Partito  al  quale  appartengono,  la  piccola  ma 
generosa  e  veramente  italiana  città,  nella  quale  i  più  tra 
quegli  uomini  ebbero  culla.  È  una  dichiarazione  dei  marinai 
genovesi  e  anconitani,  che  salparono  sai  Cagliari  alla  volta 
di  Ponza,  insieme  a  C.  Fisacane  ;  e  la  lasciarono  in  mano 
amica,  solo  compenso  ai  aapremì  pericoli  eh'  essi  andavano 
lietamente  ad  affrontare  per  la  Causa  Niizìonale.  I  figli  del 
popolo  furon  raccolti,  senza  scelta  ed  esame  speciale,  da  pa- 
recchi nuclei  d'affratellati  al  Partito  :  raccolti  in  un  subito, 
poco  tempo  prima  del  fatto.  Fu  detto  loro:  Volete  avven- 
turarvi a  rischi  di  morie,  per  giovare  ad  uri  impresa 
dalla  quale  può  venir  giovamento  alla  Patria  comune  f 
Essi  avevano  fede  nell'  uomo  che  proponeva  ;  accettavano 
volentieri,  e  risposero:  poco  d  cale  della  vita,  se  possiamo 
sperare  che  U  sacrificio  giovi  aUa  Nazione  dalia  quale 
e  per  la  quale  nascemmo.  Soltanto  prometteteci  di  pub- 
blicare, quando  che  sia,  ìa  dichiaratione  che  vi  conse- 
gniamo: perchè  U  nostro  popolo  non  disconosca  i  motivi 
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che  determinano  la  nostra  accettazione.  Noi  adempiamo 
oggi,  mestamente  orgoglioai,  all'  ufficio  che  ci  assomemmo. 

Mestamente  orgogliosi  :  è  dolore  il  registrare  continua- 
meote  &tti  di  martirio,  quando  basterebbe  UDirci  e  volere 
porche  la  vittoria  coronasse  la  nostra  bandiera  ;  è  orgoglio 
santamente  italiano  il  poter  dire  all'Europa:  ecco  gli  uo- 
mini che  i  venduti  ai  governi  di  fatta  dichiarano  an- 
ch'oggiincapaci  di  libertà. 

1  più  tra  qnegti  uomini  apparfengooo  ad  una  lielte  mi- 
gliori speranze  d' Italia,  la  marina  Ligure  :  sono'  figli  d'una 
piccola  città,  Lericì,  gemma  della  Riviera  orientate,  che  diede 
da  ormai  trent'  anni  prove  continue  di  bella  devozione  alla 
Causa  nazionale,  enellaquale ogni nomoche s'incontra,  èpa* 
triota  :  gii  altri  sono  d'Ancona,  città  che  durò  virilmente  contro 
gli  Austriaci  nel  1849.  Dio  ccnforti  nei  patimenti  quel  che 
sopravvissero  al  nobile  tentativo.  La  Patria  non  dimendcb^ft 
più  mai  i  loro  nomi. 

0.  Mazzini. 


/  Marinai  Ligun  —  aifrateUi  d' ItcUia. 

Noi  p&rtiftino.  FartÌBmo,  non  allettati  da  quelle  speranze 
di  guadagno  e  di  jrlnria,  che  spingevano  i  Padri  anatri  a  portai 
la  Croce  rossa  di  Oenova  in  Afirìca  e  in  Asia,  e  farà  del  He- 
ditairaneo  II  Mare  nottro  :  partiamo,  non  costretti  da  invasione 
BtraDÌttra  o  da  crudele  tirannide  domestica  a  lasciare  il  suolo 
nativo,  per  cercare  altrove  nn  asilo  alle  nostre  famiglie,  e  allo 
nostre  credenze. 

CìttAdini  d'  uno  Stato  companttiiamenU  sicuro  in  Italia, 
vìvevamo  sulle  nostre  na^i  e  nelle  nostre  case,  senza  temer  che 
lo  sgherro  del  tiranno  venisse  a  toglierci  ai  nostri  bambini,  o 
a  rapire  i  Ggli  nostii  a  noi.  E  tuttavia  non  ci  sentivamo  liberi 
e  felici.  Bai  Novd.  e  dal  Sud  ci  giungeva  il  pianto  e  il  fremito 
di  genti  schiave  enoartirizzate  I  e  quel  fremito  e  quei  lamenti 
avevano  suono  italiano.  Il  lungo  gemito  che  usciva  dai  sotter- 
ranei di  Mantova,  di  Pagliano  e  di  Mnntaf uflco,  l' eco  delle  fa- 
cilazioni  di  Milano  e  di  Carrara,  il  sordo  rumore  del  bastone 
di  Napoli  e  di  Roma,  che  solcava,  disonorando,  membra  ita- 
liane, ci  piombavano  sul  cuore  e  turbavano  i  nostri  sonni.  La 
— ■ —  à  dice:  PINO  A  TANTO  CHB  20  HiLioHi  d'Italiani  SONO 

OlT  ABBIAMO  niElTTO  DI  ESSER  UBRRISENONAPATIODI 


iìooj^lc 
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cONBACKARE  LA.  VITA  all'emahcifazioiìe  di  Trm,  Ija  piccoltt  Pa- 
tria di  Oenova  e  dì  Piemonte  non  ci  baeta   più,  e    aapirÌBiuo 
alia  Qrande  Patria,  che  la  Alpi  e  il  mare  hanuo  tracdato  a  25 
di  fratelli. 

jtcìd  partiamo.  Partiamo  con  Italiani  d'of^i  provincia, 
re  la  piova  pei  la  quale  ogni  provincia  italiana  lia  già 
lite  dato  i  suoi  martiri.  I  Bandiera  e  Scaraellini,  Ruf- 
Issina,  CaiafEa  e  Milano,  e  tanti  popolani,  oscuri  e  po- 
ne noi,  ci  hanno  traamesso  un  aacro  legato  :  noi  lo  ac- 
),  e  se  non  ci  è  dato  eeaguirlo,  lo  ttasmettaremo  ad 
1  fortunati  di  noi. 

IO  ben  pochi  a  tentare  la  prova,  perchè  chi  goveina  non 
tali&,e  avversa  chi  s'adopra  a  liberarla, 
giorni  delle  glorie  di  Q«nova  uscivano  i  suoi  fi^li  a 
>  imprese.  Partivano  pei  liberare  SaTde;^aa  e  Corsica 
p>  saraceno,  a  redimere  la  repubblica  di  Qaeta  dal  di- 
)  aragonese;  ma  abbandonavano  il  porto  a  vele  e  ban- 
iegate  di  pieno  giorno,  e  un  immensn  popolo  dai  muri 
0,  da' campanili  e  dalla  alture  li  confortava  simpatico 
usi  e  d'auguri.  Noi,  da  un  governò  egoista  e  codardo 
ostretlj  a  involarci  fra  le  tenebre,  a  guisa  di  contrab- 
.,  e  a  celare  i  nostri  propositi  qua»!  fossero  delitto, 
irova  è  difficile;  il'  nemico  che  intendiamo  assalire  è  forte 
.ti  stranieri  e  di  cieca  milizia  propria;  la  provincia,  in 
iamo  piantare  la  Bandiera  Italiana,  è  abitata  da  gente 
oa  ignorante,  a  cui  forse  si  fari  credere  essere  noi  ma- 
,  o  pirati  scasi  al  saccheggio-  Forse  ci  toccherà  d'essere 
come  il  drappello  dei  Bandieia,  qoali  nemici  dei  nostri 

a  pure  I  Poveri  popolani,  non  abbiamo  se  non  la  vita 
sii'  Italia,  e  di  gran  cuora  V  offriamo.  Accolga  Dio  il 
}  e  lo  ponga  sulle  bilancio  dei  destini  d'Italia, 
'impresa  riesce,  secondateci,  fratelli^  di  Genova.  Non 
t  nessuno  il  vanto  d' inalzare  seoonili  lo  Stendardo 
:  fatelo  sventolarti  sulla  Lanterna,  sui  forti  e  sulle  navi. 
nate  lo  Stat^  Sardo  in  provincia  italiana,  e  se  il  go- 
isisle,  compite  la  trasformazione  senza  di  lui  e  contro  luì; 
le  armi,  i  tesori  e  i  figli  di  Genova,  non  ad  una  famiglia, 
[talia  appartengono. 

sdiamo,  non  ci  piangete.  Noi  diciamo  coi  fratelli  Ban- 
b  nostra  morte  sarà  più  ntile  alla  causa  italiana  che  non 
ì.  sterilmente  prolnngatH.  > 

:on  d  è  dato  più  vedere  le  nostre  Riviere  bagnate  dal 
!ite  una  carezza  d'affetto  agli  orfani  bambini  che  lasciamo 
educateli  nella  religione  della  Patria;  raccogliete  la  ban- 
.e,  nel  morìie,  ci  sarà  sfuria  di  mano  ;  e  se — libera  11- 
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PROCLAMA  DEL  6  FEBBRAIO. 


COMITATO  NAZIONALE  ITALIANO. 


Italiani!  Fbatelli! 

La  missione  del  comitato  nazionale  è  compita  :  la 
vostra  comincia.  L'ultima  parola,  che  oggi  i  vostri 
fratelli  vi  mandano,  è  insurrezione:  domani,  fram- 
misti al  ppopolo,  saranno  a  sostenerla  con  voi. 

Insurrezione!  Il  momento,  per  tre  lunghi  anni 
maturato,  invocato,  è  giunto.  Bisogna  afferrarlo.  Non 
guardate  alle  apparenze;  non  vi  lasciate  sviare  dai 
, sofismi  codardi  dei  tiepidi.  La  superficie  dell'Europa, 
dalla  Spagna  a  noi,  dalla  Crrecia  alla  santa  Polonia, 
ò  erosta  vulcanica;  dorme  al  disotto  una  lava,  che 
s'aprirà  il  varco  a  torrenti  aUa  scossa  d'Italia.  All'in- 
surrezione di  Sicilia  tennero  dietro,  or  sono  quattro 
anni,  dieci  rivoluzioni:  venti  terranno  dietro  alla 
vostra,  e  tutta  strette  ad  un  patto,  a  un  disegno  fra- 
temo  giurato.  Abbiamo  amici  nelle  file  degli  eserciti, 
che  ci  stan  sopra  :  popoli,  che  risponderanno  colla  loro 
alla  vostra  campana  a  stormo.  Le  democrazie  nazionali 
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formano  un  campo  ordinato.  Vanguardia  del  grande 
esercito  popolare,  non  temete  l'isolamento.  L'iniziativa 
d'Italia  è  iniziativa  d'Europa. 

Insurrezione!  sacra  come  il  pensiero  di  patria 
che  la  benedirà,  eome  il  fine  di  giustizia,  dì  miglio- 
ramento per  tutti  e  di  libera  vi^  fraterna,  ch'essa 
deve  proporsi,  sorga  potente  di  volontà,  d'energia 
concentrata,  e  cangi  il  martìrio  in  vittoria.  Migliaia 
di  vittime  cadute  col  nome  santo  d'Italia  sul  labbro 
r  hanno  meritata  per  noi.  Sia  tremenda  come  la 
tempesta  dei  nostri  mari.  Sia  tenace,  irremovibile 
come  l'Alpi  che  vi  fan  cerchio.  Tra  l'Alpi  e  l'ultimo 
mare  di  Sicilia,  stanno  venticinque  milioni  d'uomini 
nostri  e  centomila  stranieri.  È  lotta  d'un  momento, 
sol  che  vogliate. 

Insurrezione  !  Di  città  in  città,  di  borgo  in  borgo, 
di  villaggio  in  villaggio,  guizzi,  come  corrente  elet- 
trica, l'immensa  parola.  Sommova,  sollevi,  susciti  a 
febbre  di  crociata  quanti  hanno  core  italiano,  braccio 
italiano. 

Ricordate  al  popolo  l'ingiusta  miseria,  i  diritti 
negati,  l'antica  potenza,  il  casto  avvenire  di  libertài 
di  prosperità,  di  educazione,  d'eguaglianza,  che  può 
conquistarsi  in  un  balzo. 

Ricordate  alle  donne,  le  madri,  le  sorelle,  le  ami- 
che perdute  in  pianto,  senza  conforto,  dietro  i  loro 
cari  esuli,  imprigionati,  scannati,  perchè  non  avevano 
e  volevano  patria. 

Ricordate  ai  giovani  intelletti  il  pensiero  violato 
e  conteso  ;  la  grande  tradizione  italiana,  ch'essi  non 
possono  ricominciare  se  non  coH'aaione  ;  la  nullità  in 
che  si  giacciono,  essi,  eredi  degli  uomini,  che  diedero 
due  volte  incivilimento  all'Europa. 

Bicordate  ai  soldati  italiani  il  disonore  di  un'assisa 
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Berrà,  disprezzata  dallo  etraoiero,  l'ossa  seminate  dai 
loro  padri  per  l'onore  d'Italia  nei  campi  di  bat- 
taglia europei,  la  bella  gloria  che  incorona  il  guer^ 
riero  del  dritto,  della  giustizia,  della  nazione. 

Soldati,  donne,  giovani  intelletti  e  popolo,  non  ab- 
biano per  un  istante  se  non  un  core,  nn  pensiero,  un 
palpito,  un  voto  nell'  anima,  un  grido  sul  labbro  ; 
Vogliamo  una  patria,  vogliamo  un  Italia;  e  la  patria 
italiana  sarà. 

Assalite,  spezzate  su  tutti  ì  punti  la  lunga  e  de- 
bole linea  nemica:  impeditene,  spegnendo,  sperdendo 
il  soldato,  rovinando  i  ponti  e  le  strade,  il  concentra- 
m^nto.  Disordinatela,  mirando  ai  capi.  Inseguite  senza 
posa  i  fuggenti  ;  sia  guerra  a  coltello.  Fate  armi  delle 
ardesie  dei  vostri  tetti,  delle  selci  dei  pavimenti,  del 
legno  dei  vostri  arnesi,  del  ferro  delle  vostre  croci. 
Atterrite  coi  fuoclii  accesi  per  ogni  dove  sui  vostri 
gioghi.  Da  un  punto  all'altro  d'Italia,  la  campana  del 
popolo  suoni  l'agonia  del  nemico. 

Dovunque  vincete,  movete  rapidi  in  aiuto  del  luogo 
vicino  a  voi  ;  l'insurrezione  si  faccia  falange.  Dovunque 
i  casi  vi  tornino  avversi,  affrettatevi  ai  varchi,  ai 
monti,  alle  fortezze  che  la  natura  vi  ha  dato.  Per 
tutto  si  combatterà:  per  tutto  troverete  fratelli;  e, 
forti  della  vittoria  riportata  altrove,  ridiscenderete 
il  di  dopo.  Sia  una  sola  la  nostra  bandiera:  la  Na- 
zionale, Scrivete  sovr'essa,  pegno  della  fraterna  unità, 
■  le  parole  Dio  e  il  Popolo,  soli  potenti  a  vincere:  soli 
che  non  tradiscano,  È  la  bandiera  repubblicana,  che 
salvò,  nel  48  e  49,  l'onore  d'Italia  :  è  la  bandiera  del- 
l'antica Venezia:  è  la  bandiera  di  Koma,  dell'  eterna 
Roma,  della  metropoli  santa,  del  Tempio  d'Italia  e 
del  mondo. 

Purificatevi  combattendo  sotto  queUa  bandiera; 
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popolo  italiano  che  soFge  degno  di  Dio  che  lo 
.  Sia  sacra  la  donna:  jsacro  il  vecchio  ed  il 
ilio  :  sacra  la  proprietà.  Punite,  come  il  nemico, 
•0.  Serbate  all'insurrezione  l'armi,  le  polveri,  le 
'mi  tolte  al  soldato  straniero. 
l'armi,  all'armi!  Quest'ultima  nostra  è  parola 
btaglia:  gli  uomini  che  sceglierete  a  guidarvi 

domani  all'Europa  la  parola  della  prima  vit- 

ibbraio,  1853. 


Pel  Coniitnto  Italiano 

Giuseppe  Mazzini  —  Aukelio  Saffi. 
ir.  Maurizio  Quadrio  —  Cesare  Agostini. 
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AI  MIMSTRI  PIEMONTESI. 


L'annunzio  di  alcune  mie  pagine  sul  tentativo  del 
6  febbraio  in  Milano,  stampate  in  Genova,  '  hapro- 
vocato  il  governo  regio  a  sequestri,  perquisizioni  e 
imprigionamenti.  Della  legalità  statutaria  di  quegli 
atti  non  tocca  a  me  di  parlare  ;  ne  della  loro  pru- 
denza, che,  aggiungendo  agli  altri  lo  stimolo  della 
curiosità  suscitata  dalla  persecuzione ,  procurerà 
senz'altro  maggior  numero  di  lettori  al  mio  scritto. 
Ma  la  moralità  del  governo  mi  sembra  degna  di 
nota. 

Dopo  il  6  febbraio,  quando,  caduta  ogni  speranza 
di  meglio,  parve  che  unico  vantaggio  da  trarsi  dal- 
l'ardito tentativo  dei  popolani  fosse  l'infamare  i  re- 
pubblicani, la  stampa  governativa  e  semi-governativa 
in  Piemonte  mi  scelse  a  capro  emissario,  e  mi  av- 
ventò addosso  per  tatto  im  mese  le  ingiurie  le  più 
feroci.  Non  era  biasimo  temperato  da  un  dolore  co- 
mune ;  non  dissenso  sul  tempo  o  sul  metodo,  espresso 
da  fratelli  che  seguono  per  vie  diverse  lo  stesso  in- 
tento: era  impeto  d'ira  briaca,  febbre  di  villanie 
senza  esempio  e  senza  motivo.  Una  mano  di  popo- 

}  seg.  lo  scritto  iotìtolaito: 
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,veTa  dato  in  Milano,  contro  lo  straniero,  che 

impicca,  bastona,  il  segnale  di  quella  guerra 
elio,  che  tutti  i  goyerni  regi  ammirarono,  fo-: 
irono  e  protessero  nella  Spagna  del   1808:   io 

detto  agl'Italiani:  Sorgete  perdio,  e  fate  vostra 
•a  che  Diavi  dava:  non  un  atto,  non  un  detto 

alla  monarchia  piemontese  era  escito  dai  po- 
i  0  da  me,  B  non  di  meno,  per  tutto  un  mese, 
izette  monarchiche    vilipesero  quei   generosi 

feccia  di  popolo  o  stolti  ed  illusi,  vilipesero 
ime  demagogo  ambizioso,  mentitore,  codardo, 
tatore,  conscio  o  inconscio,  dell'Austria,  Il  go- 

non  impose  silenzio  ai  suoi;  non  tentò  ricon- 
a  modi  più  italianamente  fraterni  ;  non  disse 

—  e  questo  ei  lo  potea  per  mezzo  del  suo  Gior- 

—  Se  non  sapete  essere  onesti,  siate  almeno 
nti;  e  ricordatevi  die  noi  •sussurriamo  ogni  giorno, 
<isa  indefinita  agii  orecchi  degli  Italiani,  ciò  che 
irti  tentarono  ad  ora  determinata  e  àlPaperto. 
msai  che  io  doveva  difendermi,  e  pensai  ch'io, 
icando  in  Genova  la  mia  difesa,  lo  farei  leal- 
!,  nei  luoghi  stessi  dov'io  era  assalito,  davanti 
ei  concittadini,  che  avevano  udito  le  accuse  e 
ano  udir  la  discolpa.  Il  governo,  ridesto  a  un 
.,  sorge  e  mi  dice:  «  No;  ogni  nomo,  sotto  le 
!  leggi,  può  infamarvi  e  calunniarvi  a  sua  posta  ; 
non  è  concesso  il  difendervi.  Non  basta  che  voi, 
endo  il  nostro  terreno,  ci  abbiate  dato  i  mezzi 
nir  la  difesa,  se  mai  trascorresse  :  noi  non  vo- 
o  che  alcuno  l'ascolti.  Noi  la  soffocheremo,  prima 
i  pubblicità,  colle  perquisizioni,  impaurendo 
tori  e  compratori  ipotetici,  imprigionando  lo 
latore,  atterrendo  anzitratto  chi  potrebbe  osarne 
ercio.  Eimanetevì  sotto  il  peso  delle  più  gravi 
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accoBe,  che  possano  avventarsi  ad  un  uomo.  I  calun- 
niatori son  liberi  sotto  il  nostro  Statuto:  i  calunniati 
noi  sono.  » 

E  moralità  questa  ?  b  contegno  onesto  in  un  Go- 
Temo  che  si  dice  libero  e  vorrebbe  chiamarsi  ita- 
liano ?  Sono  le  persecuzioni  in  odium  audoris  pegni 
di  monarchia,  che  intende  a  emanciparsi  dal  giogo 
di  Roma?  È  la  guerra  al  pensiero  avviamento  e  con- 
secrazione  all'impresa  nazionale,  che  voi  meditate  ? 

Ili  quelle  pagine,  carpite  anzi  tempo  coU'oro, 
come  dichiarava  al  parlamento  un  ingenuo  dei  vo- 
stri, io  mi  dico  repubblicana  Che  importa  a  voi  ? 
Tremate  voi,  voi  governo  forte,  giusto  ed  amato,  di 
quella  parola  ?  È  delitto,  è  minaccia  per  istituzioni 
che  si  vantano  aperte  ad  ogni  progresso,  l'espres- 
sione pubblica,  pacifica,  di  una  idea?  fi  l'intolle- 
ranza l'unico  metodo  di  confiitazione  in  cui  vi  affi- 
diate? È  la  proscrizione  l'arme  che  date  per  sostegno 
al  principio  rappresentato  da  voi,  e  che  affermate 
credere  vero? 

Noi  crediamo  vero  il  nostro  :  e  perciò  accettiamo, 
invochiamo  la  discussione.  Noi  non  ricorriamo  ad 
altre  armi  dovunque  il  terreno  è  libero  all'espres- 
sione del  pensiero.  Noi  non  inceppammo  l'espres- 
sione delle  opinioni  monarchiche  in  Francia  nel  1848: 
non  le  inceppammo  in  Roma  nel  1849.  Mentre  voi 
cacciate  dai  regi  Stati  uomini,  che  voi  sapete  av- 
versi sistematicamente  ad  ogni  mio  tentativo,  solo 
perchè  li  sapete  repubblicani,  ìo  respingeva  ostil- 
mente in  Boma  tutte  le  sollecitazioni,  che  mi  veni- 
vano, perchè  si  bandisse  il  Mamiani,  reo  di  colloqui 
notturni  coll'agente  del  nemico  che  ci  assediava. 
Mentre  voi  perquisite  i  presunti  detentori  del  mio 
libretto,  io  lasciava  che  si  vendesse  pubblicamente 
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ua  un  primo  numero  del  Saggiatm-e,  nel  quale 
berti  accumulava  contro  me  e  contro  i  repub- 
i  le  pìb  atroci  ingiurie  che  possano  escire 
penna  di  un  prete  irritato.  Noi,   perchè   cre- 

0  nella  verità  dei  nostri  principii,  non  ci  as- 
amo,  uè  ci  assumeremmo  diritto,  fuorché  di 
lore  ogni  tentativo  di  fatto,  tendente  a  guerra 
fidavamo  pel  resto  nel  buon  senso  e  nell'amore 
ipolo.  Posso  io  persuadermi  che  voi  crediate  di 

dalla  parte  del  Vero,  quando  io  vi  vedo  in- 
pertìecutori  ad  ogni  ora  e  tremanti  per  poche 

1  repubblicane? 

■epubblicani  non  congiurano  contro  la  monar- 
demonteee.  Nessuno  congiura  in  Inghilterra  a 
tire  lo  Stato  e  impiantarvi  repubblica.  Ma  se 
;hilterra  o  in  Piemonte  vieterete  la  libera 
sìone  delle  dottrine  politiche,  sorgeranno  ine- 
i  le  congiure,  È  legge  di  cose;  né  potrete  la- 
,  che  di  voi  stosai,  se  l'idea  violentemente  re- 
si scaverà  una  via  sotterranea,  per  emergere 
im  giorno  di  sotto  alle  basi  del  trono. 
«pressione  del  dogma  repubblicano  non  è  del 
Ln  quel  mio  libretto,  che  secondaria.  Il  pensiero 
ante  che  lo  dettava,  e  scoppia  da  ogni  pagina, 
li  linea,  è  un  pensiero  di  guerra  all'Austria, 
5rido  di  riscossa  all'Italia  —  che  può  se  vuole 
'chè  si  tolga  di  dosso  quella  vergogna  dell'op- 
me  straniera.  Mira  il  sequestro  a  sopprimere 
Bnsiero  ?  È  compenso  propiziatorio  alle  audacie 
lili  del  Memorandum? 

Iti  lo  credono ,  ed  io  fra  i  molti  lo  credo,  E 
di  fronte  alle  ambagi,  alle  opere  contradìt- 
iel  Governo  piemontese ,  e  alle  conseguenze 
issime  che  ne  derivano,  hanno  diritto   oggi- 
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mai  di  chiedergli  conto  delle  intenzioni  che  lo  di- 
rigono, e  di  porgli  inanzi,  chiara  e  senza  equivoci, 
la  questione  italiana. 

L'Italia  è  schiava;  schiava  d'una  schiavitù  senza 
nome  ;  schiava  da  un  punto  all'altro  ;  e  da  un  punto 
all'altro  fremente.  Noi  vogliamo  operare  a  redi- 
merla :  vogliamo  che  splenda  in  alto,  purificata  del 
sangue  e  del  £ango  che  or  vi  sta  sopra,  la  bandiera 
della  Nazione.  E  voi  che  volete?  Siete,  in  questa 
solenne  contesa,  in  questo  duello  mortale  che  pende 
tra  Io  straniero  e  ventiquattro  milioni  d' ItaLani , 
coir  Austria  o  contr'  essa  ? 

Lasciate  da  un  lato  la  questione  politica.  In 
faccia  al  fine  che  dobbiamo  cercar  di  raggiungere, 
in  faccia  ai  mezzi ,  dei  quali ,  noi ,  non  Governo , 
e  soli  ormai  a  volere  sinceramente,  risolutamente 
l'azione,  dobbiamo  valerci,  noi  abbiamo  diritto  e 
dovere  di  ordinarci  tra  noi ,  e  di  calcolare  su 
quanti  elementi  si  dicono,  come  noi,  collegati  nella 
credenza  repubblicana.  Ma  in  faccia  a  voi,  siamo 
Partito  Nazionale  Italiano  ;  e  la  nostra  .dimanda  vi 
è  mossa  da  federalisti,  unitarii,  monarchici,  pochi  o 
molti,  e  repubblicani  :  Siete  voi  con  l'Austria  o  con- 
tr' essa  ? 

Da  un  Memorandum  insolentemente  respinto  e 
lasciato,  opera  morta,  negli  archivii  d'una  diploma- 
zia schernitrice  dei  deboli  —  da  un  atto  volgare 
per  chi  fa  e  per  chi  riceve,  che  dice  ai  contribuenti; 
L'Austria  v'insulta,  pagate  —  noi  non  possiamo  de- 
sumere la  risposta. 

Noi  vediamo,  da  un  lato,  una  stampa  protetta, 
pagata  forse  da  voi,  inveire  ogni  dì  contro  l'Austria, 
ricordare  i  fatti  del  1848,  insistere  su  precedenti , 
suscitare  speranze,  che  conducono,  come  le  nostre, 
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ilio,  alla  prigione,  al  capestro.  Udiamo  dì  pa- 
normorate  sommessameote,  dì  desìderiì  svelati 
eticenza,  di  frasi  sfuggite ,  che  accennano  a 
isiti  bellicosi,  d'inviati  misteriosi  in  altre  prò- 
!,  di  raggiri  promossi,  con  o  senza  mandato, 
;enti  monarchici,  a  raggranellare  seguaci  ad 
landiera,  che  non  parli  se  non  d'indipendenza, 
nmo,  poco  prima  del  6  febbraio,  diffusa,  ano- 

una  istruzione  insurrezionale  stampata ,  che 
Tto  non  esciva  da  noi,  e  che  statuiva  a  centro 
'azioni  l'es^cito. 

ìdiamo,  dall'altro,  sequestri  d'armi  pericolose 
£tria:  persecuzioni  accanitamente  e  ingiusta- 
i  condotte  contro  quanti  giovani  si  accostavano 
roritiera  sul  giungere  delle  prime  nuove ,  o 
,  per  fatti  anteriori,  soltanto  invisi  all'Austria, 

sistema  di  atroci  calunnie  promosso  contro 
nque  predichi  azione  ;  e  i  vocaboli  deplorabili, 
stonarli,  demagogici,   accumularsi   in   docu- 

nfficiali,  come  nota  solenne  di  biasimo ,  su 
i  tentativi  si  fanno,  da  chi  soffre,  per  eman- 
i  ;  e,  peggio,  ogni  virtù  d'entusiasmo  nazionale 
ta,  uomini  avversi  ad  ogni  pensiero  di  guerra 
izzati,  inalzati,  uomini'  dell'  esercito,  non  no- 
na conscii  della  dignità  e  degli  obblighi   del 

invigilati,  e  vietati  i  loro  scritti  ai  soldati. 

chi  crede  che  un  Governo  debba  rappre- 
e  lealmente  un  pensiero,  avere  un  programma 
lìrlo,  è  lecito  dire  al  Gabinetto,  tentennante 
ìsto  bivio;  Decidetevi  per  l'una  o  per  l'altra 
\r  pace  o  guerra,  per  l'Austria  o  per  la  Na- 

perckè ,  qualunque  sia  il  vostro  intento ,  la 
idle  vostre  operazioni  tende  a  distruggerlo. 
te  coir  Austria?  allora  proclamate  apertamente 
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Io  statu  quo  :  dichiarate ,  con  Metternich ,  l' Italia 
osa  espressitme  geogra^ca  ;  imponete  silenzio  alla 
rostra  stampa;  rendete  le  vostre  leggi  più  conformi 
al  dispotismo  che  avete  vicino  :  dite  ai  sudditi  vo- 
stri sardo-lombardi,  che  cessino  dall' illuderai  e 
dall'illndere:  punite  severamente  il  linguaggio  se- 
gretamente incitatore  dei  vostri  agenti.  Ogni  spe- 
ranza suscitata  per  voi,  è  colpa  d'immoralità  ine- 
scuaabile:  ogni  illusione,  che  voi  create  noi  poveri 
oppressi,  gronda  lagrime  e  sangue. 

Siete  colla  Nazione  contro  il  nemico  comune  ? 
Dichiaratelo  e  late.  Respingete  gl'insulti  con  una 
eMamata  al  paese.  Non  vi  sorride  l'occasione?  Noi 
vi  abbiamo  provato  che  il  popolo  è  maturo ,  ane- 
lante vendetta.  L' Austria  si  è  suscitato  un  nemico 
potente  alle  spalle.  Avete  esercito ,  materiale  da 
guerra,  simpatie,  Io  dite  alnieno,  di  Gabinetti  stra- 
nieri. Che  vi  manca  per  fare?  il  core?  l'audacia 
dell'iniziativa?  E  sia.  Ma  allora  lasciateci  fare.  Non 
perseguitate  i  Lombardi,  che  s'adoperano  per  eman- 
cipare la  loro  terra  :  non  tollerate  che  i  vostri  get- 
tino la  calunnia  e  lo  apregio  sul  popolo,  che  inse- 
gna le  vie:  rispondete  col  silenzio  alle  note  che  vi 
chiedono  inquisizioni:  rispondete  con  sequestri  ai 
sequestri:  irritate  in  ogni  modo  l'Austria  senz'as- 
salirla ;  fate  ch'essa  sappia,  che  tutti  sappiano,  come 
voi,  quantunque  non  osando  romperle  guerra^  l'ab- 
borriate  e  desideriate  ch'altri  sorga  contro  essa.  E 
non  perseguitate  detentori  o  stampatori  di  libri, 
che  cercano  appunto  infondere  in  altri  l'energia  di 
proposito,  che  voi  non  avete. 

Questo  noi  vi  chiediamo.  Ma  se  voi  vi  ostinate 
sulla  incerta  via  che  ora  calcate  —  se  persisterete  a 
illudere  e  deludere,  a  tessere  con  una  mano  e  di- 
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sfare  coll'altra  —  se,  mentre  lasciate  che  Io  scrit- 
tore monarcliico  assalga  l'Austria ,  vieterete  a  noi 
d'assalirla  —  come  potrete  impedire  eh'  altri  stndii, 
sopra  una  terza  via,  la  risoluzione  del  problema  che 
voi  gli  offrite?  Come  potrete  impedire  che  altri 
sorga  e  vi  dica; 

«  Voi  non  siete  colI'Austria  né  contro  l'Austria. 
Voi  camminate  sopra  una  linea,  che  non  è  quella 
della  Nazione.  La  vostra  politica  non  rappresenta 
un  principio,  ma  un  interesse.  Noi  pensiamo  a  libe- 
rare il  paese  ;  voi  pensate  a  conquistarne  una  parte. 
Voi  siete  dunque  forzatamente  avversi,  tanto  al  ne- 
mico che  vi  contende  colle  armi  quella  conquista , 
quanto  all'  idea  che  minaccia  sommergere  quella 
frazione  di  paese  nella  Nazione  troppo,  vasta  per 
voi.  Perchè  desiderate  ingrossare  i  vostri  dominii, 
vi  bisogna  alimentare  lo  scontento  nel  tratto  di  ter- 
reno che  volete  aggiungervi,  e  Èire  che  il  vostro 
nome  suoni  a  ogni  tanto  speranza,  nome  di  futuro 
liberatore.  Perchè  temete  l'idea  nazionale  e  la  sen- 
tite crescente,  e,  affratellandovi  con  essa,  chiaman- 
dola in  aiuto  all'impresa,  sospettate  ch'essa,  più  po- 
tente di  voi ,  sostituisca  al  vostro  il  suo  fine,  voi, 
deboli  a  compire  colle  sole  forze  vostre  il  diseguo, 
rinunziato  all'iniziativa,  e  cercate  impedirla  ad  altri. 
Ma  perchè  pur  presentite  eh'  altri,  superando  ogni 
ostacolo,  un  di  o  l'altro  l'assumerà,  voi  maneggiate 
perchè  agenti  vostri  non  officiali,  e  che  potete,  ove 
occorra,  rinnegare  e  sacrificare,  cospirino,  in  nome 
vostro,  tanto  da  poter  dire  un  giorno,  davanti  alle 
barricate  dei  popolani  ;  -Noi  contribuimmo  a  inai- 
sarle  ;  e  invadere  l'impresa  altrui ,  per  coglierne  i 
frutti,  ove  vinca,  o  condurla  dove  conduceste  l' im- 
presa del  1848.  »  —  ? 
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Non  è  mìa  colpa  se  dichiarazione  sì&tta  della 
vostra  tattica,  vera  o  falsa  che  sia,  rende  mirabil- 
mente ragione  d' ogni  vostra  contradizione ,  dalla 
stampa  anonima  dell'  istruzione  insurrezionale,  tino 
al  sequestro  illegale  del  mio  libretto. 

Impotenti  amhidue.  Noi  cospiriamo  contro  l'Au- 
stria, non  potendo  altro  ;  non  cospireremmo  se  aves- 
simo armi,  tesoro  e  governo.  Né  un  Governo  con- 
quista Provincie  con  atti  e  raggiri  anonimi.  K 
quanto  al  mio  scritto,  voi  potete  sopprimerlo;  ma 
se  anche  la  mia  voce  cessasse  —  e  non  cesserà  se 
non  con  la  vita  —  la  voce  di  tutti  i  buoni,  la  voce 
di  quanti  voglion  morire  per  la  patria,  ma  non  per 
illusioni,  che  fin  dai  tempi  di  Sforza  trascinano  tra 
il  sì  e  il  no  la  dinastia  piemontese,  vi  chiederà  insi- 
stente, e  finché  diventi  voce  onnipotente  di  popolo  : 
Siete  coW Austria  o  con  noi? 
Mag^o  1853.    . 

Giuseppe  Mazzini. 
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)IRETTOEE  "DELL'ITALIA  E  POPOLO." 

SUL  LIBRO  DI  ANTONIO  CASATI 

Milano  e  i  Principi  di  Savoia- 


cade  sott'occhio  un  libro  col  titolo  Milano  e 
xipi  di  Savoia,  pubblicato  in  quest'anno  iu 
I  e  scritto  da  Antonio  Casati,  fìglio  di  Gabrio, 
ente  del  governo  provvisorio  lombardo  nel 
Ijibri  siffatti  non  si  leggono  per  trovarvi  storia; 
r  desumerne  le  intenzioni  del  partito  al  quale 
tengono,  e  le  sue  abitudini,  e  le  necessità  che 
scinano  fatalmente  a  contradirai,  a  falsare  il 
1  tradire  il  concetto  italiano.  E  parmi  che  non 
.te  trascurare  fra  i  molti  quest'uno, 
indicarvi  come  corra  verìdico  in  quel  libro  il 
to,  bastano  quattro  o  cinque  linee  che  mi  ri- 
mo ;  e  tutti  gli  uomini  di  parte  nostra  po- 
ro som  ministrar  vene  di  simili. 

linee  sono  queste  : 

Poi  giunse  Maszìnif  e  presentatosi  al  governo 
\n  potentato,  aperse  un  altro  circdo  rcptMU- 

ol  nome  di  Associazione  Nazionale  Italiana 

a  a  poco  a  poco  la  città  di  quanti  perturbatori 
no  accorrervi  d''ogni  parte  d'Italia  e  da  fuori, 

ardito  fino  a  chiedere  licenza  al  governo  di 
rsi  un  battaglione  d'armati.  > 
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(Protocollo  delle  sedtite  del  governo  provviàorio 
29  aprile,  pag.  170). 

Non  è  vero  che  io  mi  presentassi  al  goTemo  come 
un  potentato.  È  vero  che  sul  finire  d'una  dimostra- 
zione popolare,  colla  quale  la  gioventù  milanese  volle 
compensarmi  di  diciassette  anni  d' esilio,  due  messi 
del  governo  vennero  dov'io  era,  a  pregarmi  che  mi 
recasBi  al  palazzo,  dove  io  era  vivamente  desiderato. 
È  vero  che,  dopo  aver  sodisfatto  a  molte  inchieste 
che  i  membri  del  governo  mi  mossero,  segnatamente 
sulle  condizioDÌ  di  Francia,  fui  da  essi  invitato  a 
mostrarmi  nuovamente  al  popolo  affollato,  dalle  loro 
finestre.  È  vero  che  fui  da  uno  di  loro  richiesto  con 
istanza  e  modi  pili  che  carezzevoli  a  proferire  qualche 
parola  di  conciliazione  e  di  simpatia  pel  governo; 
ed  io  la  dissi,  ed  ebbi  poscia  a  pentirmene. 

Non  è  vero  che  io  aprissi  un  circolo  repubbli- 
cano. Una  società  democratica,  composta  di  giovEini 
che  m' erano  fratelli  di  fede,  s'  era,  istittiita,  prima 
che  io  giungessi  in  Milano,  con  norme  comunicate 
al  governo  :  né  io  v'intervenni,  prima  del  12  maggio, 
che  una  sola  volta,  e  vi  proposi,  a  torto,  dacché  era 
impossibile  il  dar  vita  a  un  cadavere,  che  la  so- 
cietà appoggiasse  il  governo,  e  s' alleasse  con  esso 
per  infondergli  fervore  di  guerra  e  concetto  più  ra- 
gionevole dell'impresa.  Il  Giornale  mìo,  I'Italia  del 
Popolo,  non  usci  che  dopo  il  12  maggio,  rotta  dal 
governo  la  neutralità,  alla  quale  io  mi  era  fino  a 
quel  giorno  gelosamente  attenuto. 

^on  è  vero  che  io  chiamassi  nella  città  quanti 
perturbatori  potevano  accorrervi  dall'Italia  e  dal  di 
foori.  Da  tutte  parti  convenivano  spontanei,  ebbri 
d'entusiasmo,  in  Milano,  a  offrire  1'  opera  loro  per 
la  redenzione  del  paese,  gli  uomini  che  avevam) 
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0  l'esilio  per  la  libertà  e  ch'oggi,  con  vocabolo 
^liziotti  monarchici,  i  fusionisti,  chiamano  pe.r- 
itori.  Io  non  chiamai,  con  assenso  del  governo 
ma  del  segretario  Correnti,  se  non  parecchi  uf- 
:i  nostri,  che  avevano  militato  in  Ispagna;  e  con 
)co  intento  di  parte,  che  alcuni  tra  loro  si  chia.- 
lO  poi  monarchici,  o  meglio,  soldati  devoti  a 
nnque  potere  li  conducesse  a  guerreggiar  lo 
liero. 

1  non  è  vero  che  io  mi  facessi  ardito  fino  a  chie- 
al  governo  di  formarmi  un  battaglione  d' ar- 

,  È  vero  che,  chiamato,  dopo  la  caduta  d'Udine, 
jovemo  impaurito,  e  richiesto  d' indicare  modi 
lè  si  risuscitasse  l' entusiasmo  del  popolo,  e  ai 
radessero  tatti  gli  elementi  in  un  solo  pensiero, 
osi,  accertando  che  V  esempio  sarebbe  seguito 
altre  città,  e  che  repubblicani  e  regii  si  con- 
irebbero  nell'  azione,  che  mi  si  concedesse  fa- 
di  pubblicare  una  chiamata  ai  giovani  di  parte 
a  ;  e  promisi  che  io  darei,  iscrivendomi  primo, 
:  combattenti  al  governo,  i  quali  obbedirebbero 
i  dirigeva  la  guerra,  purché  si  concedesse  ad 
ili  scegliere,  per  via  d'  elezione  e  fino  ad  un 
grado,  i  loro  ufficiali.  È  vero  che  la  proposta, 
ta  con  favore  ed  espressioni  d'animo  grato,  fu, 
parecchi  giorni  di  tergiversazioni  gesuitiche, 
'  cenno  di  qualche  faccendiere  di  corte,  disdetta. 
ffatta  è  la  fede  storica  dei  narratori  fusionisti, 
lon  è  questa  la  principale  cagione  per  la  quale 
Ha  e  Popolo  dovrebbe  chiamare  su  quel  libro 
nzione  dei  suoi  lettori. 

'Italia  e  Pòpolo  dovrebbe  inserire,  senza  com- 
0,  a  guisa  di  studio  storico,  tutto  quel  brano 
dalla  morte  di  Filippo  Maria  Visconti  e  dal- 
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l'ordinamento  della  repubblica  milanese,  si  stende, 
attraverso  due  anni  di  negoziati  tra  Milano  G  Lo- 
dovico Duca  di  Savoia,  fino  all'aprile  del  1449.  La 
politica  della  Casa  è  tutta  scolpita  nella  corrispon- 
denza tra  il  Duca  e  il  Papa  Amedeo,  tra  il  Duca  e 
i  poveri  Milanesi.  E  il  perenne  si  e  no,  il  tradizio- 
nale tentennamento  tra  il  fare  e  il  non  fare,  lo  squi- 
librio continuo,  fatale,  tra  le  cupidigie  del  disegno 
e  l'energia  della  esecuzione,  che  la  condannarono  a 
turbar  sempre  d'illusioni  e  di  promesse  inesaudite 
l'Italia,  emergono  con  evidenza  dai  maneggi  e  ten- 
tativi del  Duca  che,  cominciando  da  un  primo  ine- 
seguito trattato,  finisce  in  una  rotta  vergognosa, 
toccata  presso  a  Novara.  Diresti  una  profezia  lette- 
rale degli  errori  e  delle  colpe  del  1848  e  del  1849, 
E  sospetterei,  tanta  è  l' analogia  dei  due  periodi 
storici,  che  lo  scrittore  avesse  ideato  il  suo  libro  a 
guisa  di  satira  pungentìssima  sotto  veste  d'elogio, 
e  per  evitare  quei  sequestri,  che  toccano  a  noi  troppo 
ingenuamente  veritieri  per  uno  Statuto  di  re;  Se  non 
che  mi  assicurano  il  nome  dello  scrittore  e  l' ul- 
time linee  del  libro. 

E  queste  linee  della  pagina  226  dovrebbero  re- 
gistrarsi dal  vostro  Giornale,  perchò  tanti  intendes- 
sero qual  parte  la  Patria  italiana  occupi  nel  core 
e  nell'intelletto  dei  fusionisti.  «  In  un  modo  soltanto 
potrebbe  essere  ora  rescisso  quel  patto  (la  fusione)  ; 
quando  %  popoli  lombardo-veneti  votassero  per  Casa 
d'Afistria,  cóUa  libertà  istessa  con  cui  allora  per 
Casa  Savoia  votarono.  » 

Per  Casa  d'Austria!  L'Italia  non  esiste  dunque 
per  voi  ?  Mentre  si  muore  dall'Alpi  all'ultimo  mare 
per  essa,  mentre  in  Milano  stessa  i  popolani  inal- 
zano, armandosi  di  coltelli,  la  sacra  bandiera  della 
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ae,  la  vostra  è  una  bandiera  oscillante  fra 
'pazione  straniera  e  un'  ambizione  di  prin- 
iToiardo  !  Sperda  la  gioventù  lombarda  la  stolta 
,.  E  voi  registratela  n&W Italia  e  Popolo  a  in- 
nento  di  tutti. 
Giugno  1853. 


Vostro 

Giuseppe  Mazzini. 
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LEGIONE  ITALIANA  A  BUENOS  AYHES. 


AL  DIRETTORE  DELL'ITALIA  E  POPOLO. 


Voi  avete  parlato  della  Legione  italiana  di  Buenos 
Ayres  e  del  suo  prode  colonnello,  SìItìqo  Olivieri,  gio- 
vine italiano  delle  terre  abnizzesi;  ma  poco,  perchè 
vi  mancavano  documenti.  Io  ve  li  mando  tradotti, 
perchè  possiate,  pubblicandoli,  aggiungere  un  nuovo 
fatto  da  ammirarsi  ai  tanti  compiti  dagli  esuli  vostri  ; 
un  nuovo  nome  da  circondarsi  di  rispetto  e  d'amore,  un 
nuovo  esempio  da  raccogliersi  e  imitarsi  in  Italia,  dove, 
per  non  so  quale  fatalità,  sofismi  codardi  d'uomini  di 
mezza  scienza  sembra  agghiaccino  l'anima  dei  mi- 
gliori, e  sostituiscano  alla  giovane  vita  iniziata  cinque 
anni  addietro,  alle  gloriose  tradizioni  del  Vascello, 
di  Malghera,  delle  barricate  lombarde,  una  teorica 
d'opportunità  indefinita,  che  rinnega  venti  anni  di 
predicazione  e  dice  agli  Italiani  :  soffrite  inerti;  ul- 
timi tra  i  mortali,  voi  non  potete  emanciparvi,  se  prima 
V Europa  intera  non  ha  vinto  per  voi,  contro  gli  oppres- 
sori, la  haf taglia  della  libertà. 

Dagli  esuli  italiani,  checché  in  oggi  parlino  gli 
Bconoscenti,  che  frammisti  alle  file  del  Partito,  quasi 
insetti  frammisti  ai  velli  del  lione  dormente,  vorreb- 
bero condannarli  a  non  occuparsi  delle  faccende  della 
patria  loro,  mossero  perennemente  scintille  anima- 
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,  forti  fatti  ed  esempi,  che  la  Patria  italiana  na 
I  ricorderà.  Chi  può  dire  quanti  animi  di  giovani 
reno  a  fiducia  in  Bè  e  nella  bandiera  d'Italia  le 
gesta  di  Garibaldi?  Obi  può  calcolare  la  parte 
irice  che  spetta,  nella  memoranda  difesa  di  Ve- 
al  martirio  dei  fratelli  Bandiera?  I  bei  fatti  di 
j  Olivieri  e  della  Legione  italiana  di  Buenos 
,  non  muteranno,  temo,  i  tattici  indugiatori, 
arrugginite  dal  lungo  riposo;  ma  insegneranno 
lì  giovani  ignoti,  viventi,  non  di  un  nome  già 
[stato,  ma  d'avvenire,  che  degl'Italiani  si  fanno, 
0  un  capo  sappia  e  voglia,  rapidamente  soldati: 
eli'  audacia  suscitata  da  una  favilla  di  genio 
segreto  delle  grandi  imprese:  e,  finalmente,  che 
ise  i  cui  esuli  combattono  siffattamente  per  l'al- 
bertà,  non  può,  senza  contradizione  e  vergo- 
assegnarsi  al  dominio  feroce,  che  poche  migliaia 
Kiti  e  pochi  gendarmi  di  preti  esercitano  ao- 
),  rubando,  bastonando,  impiccando. 
Decembre  1853. 


Vostro 
Giuseppe  Mazzini. 


.,gnz^=b,G00glc 


1854 
AL  "MORNINS  ADVEETISER.'" 


[,E  PAROLB 
DI  LORD  JOHN  RUSSELL  SULL"  ITALIA. 


SiGNOEE, 

L'articolo  sulla  questione  italiana,  contenuto  nel 
rostro  numero  di  sabbato,  poggia  sopra  nn  errore.  Le 
linee  alle  quali  voi  alludete,  pubblicate  nella  Presse 
in  risposta  all'indegno  e  immorale  consiglio  dato  da 
Lord  John  Russell  ai  patrioti  italiani,  non  sono  mie. 
Furono  dettate  da  Manin,  l'uomo  che  governava  Ve- 
nezia durante  l'eroica  difesa  del  1848^:9.  In  quanto 
riguardano  la  nostra  situazione  rispetto  all'Austria, 
io  potrei  lietamente  firmarle,  e  cosi  farebbero  tutti  i 
miei  concittadini.  Noi  non  combattiamo  per  un  prò-  ■ 
gresso  materiale,  per  riforme  amministrative,  o  per 
dosi  omeopatiche  di  libertà  da  concedersi  dai  nostri 
padroni  austriaci.  Noi  combattiamo  per  la  vita  e  per 
la  sua  inviolabilità  ;  vogliamo  esistere:  vogliamo  far 

*  La  traduzione  dall'originale  iaglese  di  questo  scritto, 
fatta  per  cura  deUa  direzione  Agl'Italia  e  Popolo,  nel  18S4, 
tu  riveduta  e  corretta  per  la  presente  edizione. 
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a  nostra  contrada  :  vogliamo  che  una  bandiera, 
triaca,  ma  italiana,  sventoli  sulla  nostra  culla 
ostro  sepolcro:  vogliamo  libertà  conquistata 
istre  mani,  leggi  ordinate,  alleanze  scelte  da 
esimi.  Vogliamo  respirare,  pensare,  scrivere, 
I  amare  liberamente,  raccolti  sotto  un  patto 
,  quanti  siamo  fra  le  nostre  Alpi  e  il  nostro 
fessun'altra  cosa  può  renderci  paghi;  e  noi 
imo  a  raggiungere  lo  scopo,  ch'è  il  dritto  no- 
Ua  parola  e  coU'azione,  attraverso  pace  e 
con  o  senza  il  consenso  altrui.  Io  sono  grato 
Qobile  concittadino  Manin  per  avere  espresso 
mio  sentire.  Ma, quella  lettera  è  sua;  voi  ca- 
errore  attribuendomela.  Vogliate  rettificarlo. 
'uque. 

io  per  altro  non  è  il  principale  oggetto  della 
jhe  io  vi  scrìvo.  L'intento  mio  è  di  protestare 
ina  strana  confusione,  non  di  nomi,  ma  d'idee, 
lina,  mi  duole  il  dirlo,  l'intero  articolo,  e  che, 
losi  in  un  giornale  arditamente  favorevole, 
vostro,  alle  libertà  continentali,  importa  ri- 
Quell'articolo  potrebbe  far  credere  a  molti 
Partito  nazionale,  siamo  tuttavia  devoti  al 
uomini  meramente  politici,  non  pensatori  e 
;  e  che,  sprezzando  la  libertà  vitale  dell'ani- 
a  contempliamo  che  il  corpo,  il  problema 
disposti  a  costituire  l'indipendenza  nazionale 
5  del  corpo  sociale,  lasciando  pur  sempre,  do- 
li al  vertice  dell'edifizio,  l'autorità  illimitata 
rannide  spirituale.  Maesinì  e  i  prodi  suoi 
ioti,  voi  dite,  lavorano  invano  per  Vindipen- 
lélla  patria  loro,  finché  aderiscono  al  papato 
'adoprano  a  farlo  rigettare  dal  paese. 
rire  al  papato  ?  A  chi  s'indirizzano  queste 
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parole  ?  A  Manin  o  a  me  ?  Se  a  Manin,  che  cosa  aa^ 
pete  voi  delle  sue  opinioni  religiose?  La  sua  lettera 
non  è  un  programma,  ma  una  semplice  risposta  alle 
parole  di  Lord  John  Bussali  intorno  alla  questione 
austro-italica.  Se  a  me,  vorrei  ricordaste,  che  la  di- 
struzione del  papato  fu,  dal  1831  in  poi,  e  per  tutta 
quanta  la  mia  vita  politica,  il  mio  delenda  Carthago; 
che  né  un  mese  forse  è  trascorso  da  indi  in  poi  senza 
che  io  abbia  detto  ai  miei  concittadini  esser  quella 
una  condizione  sine  qua  non  della  loro  emancipa- 
zione; e  che,  qui  in  Inghilterra,  io  non  ho  mai  fatto 
parte  d'una  adunanza  pubblica,  senza  dichiarare  la 
mia  fede  intorno  alla  Menzogna  oggi  regnante  in 
iioma,  e  la  necessità  d'abolirla,  non  appena  l'Italia 
possa  assettare  liberamente  le  proprie  cose.  E  questa 
mia  fede,  signore,  è  comune,  oso  dirlo,  alla  immensa 
maggioranza  del  Partito  nazionale. 

Noi  vogliamo  una  l'Italia:  or  come  potremmo 
raggiungere  questo  fìne  senza  cacciare  il  Papa  dai 
suoi  dominii  romani,  senza  ribellarci  ai  suoi  ordini, 
senza  affi-ontare  le  sue  scomuniche,  senza  richiamarci 
da  lui  a  Dio....? 

Noi  vogliamo  libertà:  or  come  potremmo  con- 
quistarla, se  non  emancipando  l'intelletto,  e  svinco- 
lando l'anime  dal  dogiùa  di  un'  Autorità  illimitata 
arbitraria,  ingegnato  da'Boma  papale,  come  sorgente 
d'ogni  potestà,  e  legge  morale  della  vita? 

'  Noi  vogliamo,  prima  d'ogni  altra  cosa,  educazione: 
or  come  potremmo  sperare  educazione  vera,  pro- 
gressiva, popolare,  senza  libertà  di  coscienza,  di  pen- 
siero, d'insegnamento  e  d'esame  ? 

Kel  1530,  sul  cadavere  della  libertà  fiorentina, 
Clemente  VII  e  Carlo  V  —  un  Papa  e  un  Impera- 
tore —  strinsero  patto  solenne  contro  ogni  progresso 
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del  nostro  elemento  popolare  nazionale.  Siate  certo, 
signore,  che  quando  l'Italia  ridurrà  in  brani  quei 
patto,  lo  farà  a  danno  dell'Imperatore  e  del  Papa. 
Ma  come?  per  qual  ria,  se  non  per  quella  del- 
l'emancipazioue  politica?  Distribuendo  Bibbie?  achi? 
ai  giovani  educati  delle  nostre  città?  vi  accerto,  si- 
gnore, che  essi  ne  abbisognano  assai  meno  che  non 
i  vostri  in  Dublino  e  in  altri  punti  delle  vostre  isole. 
Ai  nostri  uomini  del  contado?  non  sanno  leggere;  e 
sarebbero  cacciati  in  carcere  se  mai  non  consegnassero 
il  libro  vietato  ai  prete  o  al  gendarme.  Voi,  Inglesi, 
non  potete  in  oggi  incidere  liberamente  un  versetto 
biblico  sulle  sepoltnre  dei  vostri  concittadini  in  Boma. 
B*vogliate  non  dimenticare  che  per  aver  dato  a  non 
So  chi  una  copia  della  Bibbia,  una.  donna  inglese  fu, 
non  ha  molto,  imprigionata  in  Toscana,  né  ottenne 
la  sua  libertà  dalla  clemensa  del  Duca  se  non  a  patto 
d'abbandonare  il  paese. 

Noi  avevamo  sciolto  il  problema.  Roma  era  libera: 
l'incubo  svanito.  La  scomunica  di  Gaeta,  afiissa  ai  muri, 
era  accolta  col  riso.La  bandiera  Dio  E  il  Popolo — cioè 
abolizione  d'ogni  arbitrario,  esclusivo,  tirannico  in- 
terprete della  legge  tra  Dio  e  la  sua  creatura  —  splen- 
deva snlCampidoglio.  Il  papa  era  fuggito  e  per  sempre. 
Un  conclave  avrebbe  potuto  un  giorno  raccogliersi 
in  Avignone,  in  Siviglia,  in  Dublino,  ma  non  in  Roma. 
E  noi  non  avevamo  forza  se  non  quella  che  ci  veniva 
dal  Popolo.  Ma  né  un  nomo  si  mosse  per  tutta  Italia 
a  favore  del  vecchio  papa;  né  una  voce  si  levò  a  dire  ; 
«  Rispettate  l'unto  del  Signore.  »  Un  ministro  pie- 
montese, Gioberti,  che  aveva  architettato  non  so  quale 
disegno  di  restaurazione  papale  con  armi  piemontesi, 
dovette  ritrarsi  davanti  al  biasimo  universale.  Un 
corpo  d'esercito  napoletano,  chiamato  dal  dispotismo 
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a  porgere  aiuto  al  fantasma,  fuggì  vergognando  da- 
lanti  ai  nostri  giovani  militi  L' intera  Italia,  la  ser- 
vile, cattolica,  corrotta,  superstiziosa  Italia,  guardava 
immobile,  indifferente,  al  tacito  ritrarsi  del  grande 
tiranno  dell'anime. 

E  allora,  l'Austria  e  l'incredula  Francia  mandarono 
le  loro  legioni  a  schiacciare  la  nascente  libertà  po- 
litica e  religiosa  d'Italia.  E  un  uomo  di  Stato  in- 
glese, protestante,  '  approvò  il  misfatto,  e  scrisse  al 
rao  ambasciatore  in  Parigi,  che  il  papa  doveva  rista- 
bilirsi. L'Inghilterra  non  si  agitò,  I  Credenti  di  Exetcr 
Hall  '  non  si  commossero.  Non  intesero  l'immenso 
problema  religioso  che  da  noi  si  stava  sciogliendo 
(lietamente  in  Roma;  non  videro  che  la  disarmata 
hàaiierB,- repubblicana.  La  bandiera  di  Maometto  è 
monarchica  :  può  esser  difesa;  ma  chi  vorrebbe  com- 
battere per  l'indipendenza  di  Roma  repubblicana, 
qoand'anche  la  libertà  di  coscien;sa  dovesse  uscire 
trionfante  dalla  battaglia? 
27  Marzo. 


Vostro,  ecc. 
Giuseppe  Mazzini. 


'  Lotd  PiiifBBBTOir. 

'  "Vtsl»  sala  in  Londra,  dove  le  varie  setto  de'  protestanti 
ÌDglesi  sogiliono  tenere  pubbliche  adunaii7e. 
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SlfiNOEI, 

li  mi  cercate  per  ogni  dove.  Voi  affaticate  senza 
maneggiatori  dei  vostri  telegrafi:  turbate,  per- 
e  poveri  viaggiatori  pacifici,  i  quali  s'affretta,no 
ostro  frontiere  convinti  che  la  Svizzera  è  tra- 
a  in  provincia  austrìaca.  Voi  deformate  i  vostri 
innocui  gendarmi,  costringendoli  ad  assumere 
e  sembianze  di  birri.  Voi  mandate  a  Lugano 
to  agenti  di  polizia  per  catturArmi  in  una  casa 
LO  non  ho  mai  messo  piede.  Voi  mi  fate  l'onore 
cacciarvi  ritratti  miei.  Voi  volete  in  ogni  modo 
li  nelle  vostre  manL 

assai  probabile  che  non  vi  riesca.  Pur  nondi- 
poniamo  che  io  sia  nella  vostra  Svizzera  ;  po- 
che vi  accada  d'impadronirvi  della  mia  per- 
che farete  di  me,  signori  ?  mi  consegnerete  ?  a 
1  papa  ?  al  Piemonte  ?  alla  Francia  ?  all'Austria  ? 
ri  termini,  ad  Alessandria,  a  Cajenna,  allo  Spici- 
o  alla  morte?  Non  l'osereste.  Io  so  che  voi 
;nate,  dì  tempo  in  tempo,  poveri  disertori  un- 
,  che  abbandonano  la  bandiera  del   carnefice 

j&  lelleia  che  qui  pubblichiamo  e  le  due  seguenli  a. 
!Fazy  e  al  Direttore  della  Giasetta  di  Zurigo,  tradotte 
flcese  nel  1854,  furono  rivedute,  confrontate  col  testo 
ì.a,  ed  emendate  per  b  presente  edizione. 
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della  loro  patria,  e  si  credono  salvi  toccando  la  terra 
svizzera.  E  fatto  tristissimo:  ma  si  compie  di  notte, 
di  soppiatto,  nel  silenzio,  come  il  delitto,  in  qualche 
oscuro  lembo  dei  confini,  e  a  danno  d'uomini  ignoti. 
Io  sono  noto.  Il  delitto  non  potrebbe  eseguirsi  in 
segreto.  L'onda  dell'opinione  avrebbe  tempo  d'in- 
grossare e  salire.  Un  grido  di  sdegno  si  leverebbe 
da  ogni  parte  della  Svizzera,  Amici  del  progresso  e 
conservatori  protesterebbero  del  pari:  e  voi  ne  por- 
tereste segnata  per  sempre  la  fronte  dal  ierro  rovente 
della  vergogna;  dalle  iniziali  delle  parole:  «  aiutanti 
,  del  carnefice.  » 

Voi  noi  farete,  Signori.  Ma,  d'altra  parte,  sup- 
ponete che  le  potenze  cbe  vi  circondano  non  vogliano 
concedermi  il  passo;  ovvero,  che  io  stesso  ricusi  di 
attraversare,  sotto  la  debole  vostra  malleveria,  le  terre 
neiniclie  :  mi  terrete  voi  prigione  in  perpetuo  ?  Perchè? 
in  virtù  di  qual  legge  ?  che  ho  fatto  io  mai  alla  Sviz- 
zera, contro  la  Svizzera?  Punite  voi  forse  in  Isviz- 
zera  eolla  prigione  perpetua  gli  stranieri  i5he  amano 
il  loro  paese  e  si  ravvicinano  ad  esso  di  tempo  in 
tempo? 

Sono  tra  voi,  o  collocati  vicino  a  voi.  Signori,  uo- 
mini cbe  hanno  cospirato  con  me  nel  1833;  altri  che 
vennero  a  stringermi  la  mano  in  una  soffitta  nel  1836, 
al  tempo  dell'ordinamento  della  Giovine  Svizzei-a, 
ch'essi  approvavano,  e  mentre  io  era  colpito  d'un 
cmdusum  della  vostra  dieta;  altri  pure  che  mi  visi- 
tarono nel  1849,  rallegrandosi  meco  della  mia  con- 
dotta in  Roma,  e  invitandomi,  proscritto  come  io  era 
dai  vostri  vecchi  Vorort,  a  soggiornare  nel  loro  Can- 
tone. Potrebbero  mai  quegli  uomini  firmare,  o  con- 
cedere che  altri  firmasse  senza  una  loro  protesta, 
l'ordine  di  prigionia  contro  me  ?  Vero  è  ch'essi  non 
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allora  e  sono  oggi  al  potere;  ma  è  ragione 
;a  per  condannarmi  a  detenzione  perpetua? 
il  1848  io  attraversai  pubblicamente  quanto  è 

la  Svizzera,  con  un  passaporto  al  mio  nome, 

incontrare  sul  mio  cammino  volti  che  non  mi 
lessero,  mani  che  non  mi  si  stendessero  amiche. 
reti  che  m'avevano  cacciato  di  Svizzera  erano 
[ue,  in  que'  giorni,  tenuti  per  nulli  e  aboliti  dai 
juccessi  da  poi.  Vero  è  che  l'Italia  era  allora 
mi  e  s'avviava  alla  libertà  :  ma  dovrà  dirsi  in 
la  che,  pieni  di  clemenza  e  d'obblio  per  quei 
■ioniano,  voi  non  proscrivete  se  non  i  caduti  ? 

vi  ricorderei  queste  cose  ogni  giorno,  Signori, 
rerso  le  sbarre  della  mia  prigione  :  le  ricor- 
sorridendo  ;  ma  il  mio  sorriso,  Signori,  direbbe 
ssai  sul  conto  vostro  a  quanti  onesti  ha  la 
!ra,  che  non  dicono  oggi  sul  conto  mio  tutte 
fostre  e  le  vostre  ricerche. 
>,  Signori:  voi  non  perseguitate  il  proscritto 
336;  egli  non  esiste  più:  le  forme  stesse  del  vo- 
joverno  sono  d'allora  mutate:  voi,  repubblicani, 
guitate  in  me  il  nemico  deW Austria.  E  voi  mi 
guitate,  non  per  amore  che  abbiate  all'Austria 

l'abborrite,  benché  con  minor  coraggio,  quanto 
ibborro:  non  perchè  mi  crediate  tristo  o  col- 
3  —  voi  sentite  vostro  malgrado.  Signori,  stima 
le  che  non  ho  mutato  mai  —  ma  unicamente, 
è  l'Austria  è  forte,  ed  io  sono  debole. 

mio  sorriso  vi  direbbe  questo  ;  e  ve  lo  ripete- 
vo, rimproverando,  i  buoni  e  animosi  di  tutta 
izzera. 

)1  non  potete,  Signori,  consegnarmi  o  imprigio- 
i  per  sempre  :  che  fareste  voi  dunque  di  me,  se 
ste  mai  a  scoprirmi  ? 
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Poco  monta  del  resto.  Dì  me  farete  ciò  che  po- 
trete. Sier  stehe  ich:  ich  Itantinicht  anders;  Goti 
ktfe  mir;*  ho  adottate  per  me  da  gran  tempo  queste 
parole  del  vecchio  Lutero  ;  mi  hanno  finora  protetto; 
mi  proteggeranno  forse  ancora.  Ciò  che  importa,  ciò 
che  mi  ha  indotto  a  scrivervi,  poiché  gli  Svizzeri  tac- 
ciono, è  lo  zelo  di  persecuzione  che  voi,  col  coraggio 
della  paura,  spiegate,  senza  prove,  senza  indizii, 
contro  quanti  hanno  nome  d'esuli,  e  dovrebbero  ap- 
punto per  questo  esservi  doppiamente  sacri;  è  i'iu- 
^ustizia  tirannica  colla  quale,  ad  ogni  nota,  ad  ogni 
dispaccio  telegrafico  che  vi  giunga  da  Milano  o  da 
Parigi,  voi  imprigionate  uomini  che  hanno  nel  loro 
paese  combattuto,  coll'azione  o  colla  parola,  per  la 
causa  che  professate  —  per  la  causa  della  libertà; 
8  la  crudeltà  spensierata  eolla  quale  voi  cacciate  in- 
Tariabìlmente  in  Inghilterra  o  in  America,  —  come 
se  a  due  passi  dai  vostri  confini  madri  e  sorelle  non 
piangessero  il  loro  allontanamento,  —  tutti  quelli 
ch'escono  innocenti  dalle  vostre  prigioni;  è  una  serie 
di  fatti  ignobili  e  senza  nome  compiti  da  im  vostro 
proconsole,  negli  ultimi  sei  mesi,  in  un  Cantone 
della  frontiera. 

È  necessario  dire  alla  Svizzera  il  vero.Non  è  giàper 
la  scoperta  di  qualche  cassa  d'armi  che  vi  fate  in  oggi 
proacrittori  irrequieti.  Lo  eravate  ieri,  lo  eravate  non 
solamente  prima  del  blocco  del  Ticino,  né  per  rico- 
noscenza, dopo  la  sua  cessazione  ;  lo  foste  durante 
il  blocco,  mentre  l'Austria  rispondeva  con  un  ol- 
traggio a  ogni  vostra  concessione  codarda,  e  quando 
dovevate  proteggere  il  vostrq  paese,  non  contro  noi, 
ma  contr'essa.  Voi  lo  siete,  per  sistema,  e  in  modo 


«  Io  qui  mi  ito;  altro  non  patio;  I 
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avvilisce  la  vostra  nazione  davanti  ad  amici  e  a 

liei. 

[o  conosco  i  vostri  diritti  e  so  rispettarli.  Voi  li 

ì&te.  Io  non  appartengo  alla  scuola  politica  che 

I  :  «  ciascuno  a  casa  sua,  ciascuno  per  sé,  »  scuola 

voi  rappresentate  :  pure  io  l'accetto,  e  accetto  di 
ire  i  vostri  atti  sulla  bilancia  di  quella  formoli 
i  :  ma  dichiaro  che  voi  la  violate  ad  ogni  istante 
tro  di  noi. 

Voi  non  proteggete  la  Svizzera  da  minacce  d'in- 
lione  della  sua  neutralità  :  voi  intervenite  contro 
'artito  Nazionale  Italiano.  Voi  fate.  Signori,  la 
siaper  conto  dell' Amtrìa. 

Lia  politica  vostra  ha  diritto  d'impedire  ogni 
trabbando  d'armi  coH'Italia;  diritto  d'impedire 
i  irruzione  d'armati  dal  vostro  sul  territorio  vi- 
I,  ed  ogni  leva  d'uomini  che  si  tentasse  tra  voi 

intento  siffatto:  diritto,  scoprendo  fatti  di  questo 
ite,  di  risalire  alla  sorgente  e  punire:  diritto 
ndio,  se  così  vi  aggrada,  d'inviare,  con  ogni  ri- 
fdo  possibile,  nell'interno,  quelli  fra  gli  esuli  la 
dimora  sulla  frontiera,  per  influenza  reale  ed 
ìzionale  esercitata  da  essi  sui  loro  concittadini, 
isse  assumere  aspetto  di  provocazione  o  di  sfida.  Io 
incedo,  come  vedete,  assai  largo  spazio;  maaffermo 
un  solo  passo  che  voi  moviate  oltre  questi  limiti, 
ituisce  un  atto  di  servile  concerto   coll'Austria, 

ingiustizia  verso  di  noi,  una  violazione  del  prin- 
3  che  vi  regge  e  della  vostra  bandiera,  della 
le,  per  l'onor  della  Svizzera,  i  vostri  elettori  do- 
ibero  chiedervi  conto. 

i'^oi  v'impadroniste,  in  Locamo,  d'un  giovane  di 
lagna,  Franceschi,  Fra  le  sue  carte  erano  lettere 

e  d'altri,  dalle  quali  avete  potuto  desumere 
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ch'egli  apparteneva  al  nostro  Partito  Nazionale,  ch'ai 
corrispondeTa  con  amici  patrioti  in  paese  e  che  ai 
disponeva  a  tornarvi  ;  nulla  che  riguardasse  la  Sviz- 
zera. Voi  lo  faceste  condurre  a  Berna:  lo  teneste 
due  mesi  prigione  :  poi  lo  consegnaste  alla  Francia 
perchè  lo  spingesse  in  Inghilterra.  Quel  giovine  non 
turberà  più  i  vostri  sonni:  ei  moriva,  pochi  di  sono, 
predisposto  dalla  prigione  e  dall'ira,  di  cholèra  a 
Genova, 

Voi  arrestaste,  nei  dintorni  di  Lngano,  un  altro 
esule  lombardo,  per  nomo  Bassini.  Rinveniste  sulla 
sua  persona  alcune  lettere  non  so  dì  chi,  che  toc- 
cavano le  faccende  politiche  del  suo  paese  :  ma  nelle 
quali  non  era  parola  che  concernesse .  la  Svizzera. 
Nondimeno  voi  l'avete,  dopo  tre  settimane  dì  prigio- 
nia, incamminato  verso  l'Inghilterra. 

Tentaste  arrestare  in  Coirà  un  ingegnere  lom- 
bardo, Chiassi,  ora  probabilmente  in  Londra:  in- 
vadeste la  sua  stanza  portando  via,  non  so  perchè, 
ogni  sua  cosa.  Egli  avea  ottenuto  impiego  nei  la- 
vori della  via  ferrata  ;  non  avea  mosso  piede  da 
Coirà:  e  voi  non  avete  accusa  fondata  da  movergli 
contro.  Egli  era,  credo  poterlo  affermare  suU'onor 
mio,  rimasto  estraneo  a  quelle  che  voi  chiamate 
recenti  mene  rivoluzionarie. 

Sta,  ora  appunto,  nelle  vostre  prigioni  ih  Coirà, 
un  altro  esule  lombardo,  Ghesa,  sul  quale  non  grava 
accusa  se  non  quella  dì  essersi  trovato,  viandante  in- 
nocente, nell'Engaddina.  Egli  è  povero;  aveva  egli 
pure  trovato  occupazione  nei  lavori  accennati.  Voi  lo 
rimanderete,  rovinato,  in  Londra, 

"0n  pittore,  una  delle  migliori  anime  che  io  mi 
abbia  incontrate  sulla  terra,  amato  da  quanti  lo  co- 
nobbero in  Italia  e  in  Isvizzera,  Scipione  Piatruccì, 
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cito,  cacciato  dal  Piemonte,  rifugio  tra  voi.  Ei 
a  d'asma;  cercava,  necessità  suprema,  aria  pura 
30.  Voi  gli  contendeste  aria  e  pace  :  gli  deste  la 
.  Costretto  a  ricoverarsi  e  tenersi  chiuso  in  casa 
ri,  ei  morì.  Voi  iniziaste  un  processo  contro  i 
;tadini  svizzeri  colpevoli  d'avergli  prestato  asilo. 
;lia,  sua  sorella,  sua  madre,  erano  accorse  ad 
;ciarlo  un'ultima  volta  al  di  qua  del  sepolcro: 
avete,  nel  loro  santo  dolore,  afferrate  e  cacciate, 
potrei  andar  oltre  indeiinitamente  con  esempi 
i  simili  a  questi;  ma  scrivo  una  lettera,  e  m'è 
«restarmi.  È  chiaro.  Signori,  che  voi  ci  guar- 
ome  individui  d'una  razza  speciale,  d'una  casta 
ia  o  d'Iloti,  nati  ad  essere  perseguitati,  concessi 
litrio  d'ognuno  che  possa,  e  verso  i  quali  stimate 
,  cortesia,  umanità  e  giustizia. 
:nori,  noi  non  siamo  Iloti,  Noi  vi  siamo  uguali 
belletto  e  per  core.  Siamo  i  combattenti  d'una 
sacra,  ai  quali  mandaste  applausi,  ogni  gnal- 
[uella  causa  ebbe  un  cominciamento  di  vittoria, 
saluterete  come  fratelli  ed  amici  appena  avremo 
^ito  pieno  successo.  Trattateci  oggi  come  uo- 
è  vostro  dovere.  Non  fe.te  oltraggio  alla  sven- 
i  opera  indegna  e  codarda.  Puniteci  se  lo  nostre 
violano  le  vostre  leggi;  rispettateci  finché  la 
one  non  v'è  provata  ;  onorateci  per  la  nostra 
sa,  pel  nostro  amore  alla  patria,  pel  nostro 
ill'idea.  Non  ricopiate,  voi  uomini  di  libertà  e 
lenze  repubblicane,  i  modi  tirannici  degli  uo- 
i  quali  è  legge  l'arbitrio;  e  ricordatevi  che 
tra  le  vostre  più  onorate  famiglie  portano  nomi 
i,  e  che  taluna  fra  le  grandi  idee,  che  vi  fecero 
'.  ora  siete,  vi  vennero  dai  proscritti  italiani  dei 
SVI  e  SVII. 
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Voi  parlate  d'asilo:  ma  intendete  voi  di  offerirlo 
all'aomo  o  al  solo  corpo  ?  Noi  rechiamo  la  patria  sul- 
l'orme nostre  :  vorreste  che,  ponendo  piede  sulla  terra 
dei  cospiratori  del  GrQtH,  la  respingessimo  come 
lina  vii  polve  da  noi  ?  Come  i  proscritti  d'Israele  por- 
tavano seco  i  loro  Dei,  cosi  noi  portiamo  oeiresìlio  le 
nostre  idee,  i  nostri  giuramenti,  il  nostro  amore,  la 
memoria  dei  nostri  fratelli  morti  o  minacciati  di 
morte,  le  grandi  speranze  che  Dio  mormora  alla  no- 
stra culla,  il  sentimento  di  dovere  che  ci  comanda  di 
tentarne  il  compimento.  Esigete  voi  che,  prima  d'en- 
trare sulle  vostre  terre,  noi  rinunziamo  questi  nostri 
tesori  all'Austria?  e  v'assumete,  come  i  gesuiti,  la 
curadei nostri  corpia  patto  d'imbastardire  o  spegnere 
l'anime  nostre  ì  Vergogna  !  L'  asilo  degli  antichi  co- 
priva d'inviolabilità  lo  stesso  delitto:  e  l'asilo  repub- 
blicano del  XIX  secolo  non  atra  sicurezza  per  la 
virtù? 

Ma  voi  cospirate  —  è  questo  il  vostro  rimpro- 
vero —  voi  corrispondete  cogli  amici  vostri;  voi  li  ec- 
citata a  rompere  il  giogo.  Sì  certo,  noi  lo  facciamo  : 
pera  come  una  pianta  sterile,  parasitica,  la  nostra 
vita  il  giorno  in  cui  noi  facessimo  !  Ma  voi,  come 
potete  saperlo  ?  rompete  forse,  per  compiacere  al- 
l' Anstria,  i  suggelli  delle  nostre  lettere  ?  e  se  così 
fate,  non  sentite,  leggendo  ciò  che  scriviamo,  una 
voce  nel  cuore  che  vi  dice  «  essi  compiono  un  sacro 
dovere;  noi  fiiremmo  com'essi  fanno,  se,  proscritti  in 
terra  straniera,  avessimo  lasciata  la  nostra  patria 
invasa,  manomessa,  decimata  da  soldati  stranieri»  ? 

Reprimete  le  nostre  azioni.  Signori,  quando  vi 
procacciano  pubblicamente  una  responsabilità  per 
la  quale  non  vi  sentite  abbastanza  forti  ;  sta  bene  : 
ma  non  investigate,  per   dar  segui   di   servilità   al 
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àsmo,  ciò  che  deve  rimaner  segreto  per  toì.  E 
0,  pensosi  noi  stessi  della  vostra  responsabilità, 
mo  taciti,  celatamente,  evitando  perfino  la 
i  di  mano  degli  amici  che  abbiamo  tra  voi, 
la  nostra  frontiera,  per  incontrarvi  qualcuno 
>stri  cari,  o  tendere  l'orecchio  a  udire  se  aer- 
a  un  fremito  su  quella  terra  del  dolore,  che 
dall'  altro  lato  dell'  Alpi,  volgete  altrove  lo 
io  e  accompagnateci  coi  vostri  voti, 
;nori,  pensate.  Dio  tien  conto  alle  Nazioni, 
agi'  individui,  d' ogni  violazione  di  principio, 
tete  all'avvenire  della  vostra  terra.  La  Francia 
oggi,  nella  servitù  e  nella  corruzione,  l'assas- 
di  Soma. 
Selteml»  18S4. 


Giuseppe  Mazzini. 
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SiGKOBE, 

lo  non  vi  stinto.  M' è  duaque  perfettamente  in- 
differente che  voi  scriviate  in  favore  o.  contro  di 
me,  nel  vostro  Giornale.  Ma  voi  siete  il  rappresen- 
tante, non  dirò  d'un  partito  —  un  partito  s'appoggia 
sopra  principii,  e  voi  non  avete  che  velleità  ed  inte- 
ressi —  ma  d'una  fazione  che  innesta,  da  molto  tempo, 
sull'albero  della  libertà  svizzera,  la  mala  pianta  della 
immoralità  politica  del  dottrinarismo  francese.  Non 
sarà  quindi  inutile  eh'  Ìo  indirizzi  a  tutti,  sotto  il 
vostro  nome,  alcune  parole  di  risposta.  Io  profitto  de- 
gli ozii  che  mi  concede  il  vostro  Consiglio  federale. 

Non  mi  aspettava,  Signore,  di  trovarvi  giusto,  im- 
parziale, generoso,  ma  credeva  che  sareste  stato 
abile  nei  vostri  attacchi.  Voi  foste  tale  altra  volta, 
ma  in  quelli  che  m'avete  diretto  di  retiate  non  Io 
siete  stato  del  pari.  La  caduta  vi  ha  evidentemente 
indebolito.  Il  punto  d'appoggio  delle  vostre  facoltà 
ilon  è,  per  voi,  nella  vostra  coscienza,  ma  al  di  fuori  : 
voi  siete  fra  coloro  che  solo  il  successo  ispira  ed 
incuora. 

Io  ho  citato  fatti  :  voi  non  li  spiegate.  Io  ho 
indicato,  ben  largamente,  il  diritto  del  governo 
svizzero,  riguardo  ai  proscritti  italiani,  ed  ho  ac- 
cusato il  Consiglio  federale  di  oltrepassarlo.  È  egli 
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vero  0  no  ?  voi  non  ne  dite  motto,  lo  ho  detto  che 
l'asilo,  ridotto  ad  una  protezione  accordata  ai  nostri 
corpi,  ridotto  alla  semplice  formula  :  tra  noi  non  si 
impiccano  i  sadditi  dell'Austria,  e  a  condizione  che 
noi  abdichiamo  anima,  credenze,  doveri,  il  nostro 
culto  per  la  patria,  i  nostri  amici  e  le  nostre  corri- 
spondenze eoa  esai,  sarebbe  un'ironia  ed  un  oltraggio 
alla  sventura  :  voi  mi  rispondete  che  io  non  devo  confi- 
dare le  mie  corrispondenze  alla  posta.  Grazie:  profit- 
terei del  consiglio  se  voi  foste  al  potere  a  Ginevra, 
e  che  io  mi  vi  recassi.  Ma  è  forse  quésta  la  questione  ? 
Voi  la  evitate  ad  arte  senza  toccarla.  Ho  letto  e 
riletto  il  vostro  articolo,  uè  vi  ho  trovato  argomento, 
denegazione,  cosa  qualsiasi,  eh'  io  potessi  afferrare. 
Non  vi  trovo  che  un  contegno  da  gesuita,  ed  una 
ingenua  confessione  di  quella  politica  materialista, 
adoratrice  del  successo,  che  vi  fu  sempre  compagna 
e  guida. 

Il  governo  federale  svizzero,  voi  dite,  non  agisce 
contro  di  noi  in  prò  dell'Austria,  ma  contro  quest'ulti- 
ma, perseguitandoci  :  Esso  impedisce  che  i  miei  sforzi 
continuino  a  servire  di  pretesto  all'Austria  per  ves- 
sare la  Svizzera  riguardo  alV  asilo  ecc.  Questo  è  il 
fare  de'  gesuiti. 

Come!  le  popolazioni  lombarde  mancano  d'armi 
per  sollevarsi  contro  i  Croati  che  le  opprimono; 
io  cerco  —  è  la  vostra  ipotesi  —  d' inviarne  loro: 
voi  sequestrate  le  armi  alla  frontiera,  e,  cosi  ope- 
rando, asserite  di  far  contro  1'  Austria?  Alcuni 
proscritti,  che  godono  di  una  certa  riputazione 
nelle  loro  Provincie,  si  apprestano  a  rientrarvi,  per 
comunicare  ai  loro  concittadini  i  fatti  esteriori, 
di  cui  la  triplice  muraglia  chinese,  eretta  dai  preti, 
dai   doganieri  e  dai  gendarmi,  impedisce  la  cono- 
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scenza  in  Italia:  voi  li  arrestate,  li  ritenete  pri- 
gioni, li  cacciate  di  là  dai  mari  ;  e  con  ciò  fate  a 
noi  un  servigio,  all'Austria  un'ingiuria?  Noi  corri- 
spondiamo per  mezzo  d' amici  coli'  interno  :  voi  ci 
allontanate  tutti  dai  cantoni  di  frontiera  ;  e  l' Au- 
stria ve  ne  deve  sapere  mal  grado  ?  Noi  stampiamo 
i  nostri  pensieri  ;  pubblichiamo  Biviste  —  /'  Italia 
del  Popolo  per  esempio,  che  stampavamo  nel  1851-52, 
a  Losanna  —  esponendo  i  nostri  principii,  che  sono 
ijuelli  della  Svizzera  :  voi  cacciate  tutti  in  massa, 
scrittori,  editori,  "spedizionieri,  addetti  all'  ammini- 
strazione; e  per  questo  il  partito  nazionale  vi  deve 
riconoscenza  ? 

I  nostri  sforzi,  voi  dite,  sono  ridicoli  e  impo- 
tenti !  Chi  siete  voi,  che  vi  arrogate  autorità  di  giu- 
dicarli ?  Il  mal  successo  di  Saragozza  non  ha  forse 
preceduto  e  generato  il  successo  di  Madrid  ?  L'in- 
cendio di  Mayenberg  non  illuminò,  co'  suoi  ultimi 
splendori,  la  vittoria  di  Sempach  ?  Il  massacro  di  We- 
sen  non  fu  il  preludio  della  giornata  di  Ncefels?  Voi 
avete  veduto  in  Europa,  negli  ultimi  venti  anni, 
dieci  rivoluzioni  precedute  da  cinquanta  sommosse. 
Sapevate  voi  anticipatamente  qnal  fosse  la  sommossa, 
e  quale  la  rivoluzione  ?  Sapete  voi,  se,  soffocando 
uno  dei  nostri  tentativi,  non  sofiocate  nella  culla  la 
libertà  dell'Italia? 

Ecco  un  uomo  che  annega  vicino  a  voi.  Nella 
sua  agonia  incontra  una  trave  galleggiante  eh'  egli 
crede  sospinta  dalla  corrente  alla  riva  :  cerca  ap- 
pigliarvisi  pieno  di  speranza  :  «  Amico  mio  »,  voi 
gli  dite,  «  t'inganni,  temo  che  questa  trave  eia  fracida 
e  si  spezzi  »  —  e  la  respingete  lungi  da  lui.  Ah  !  la 
parte  che  voi  fate  rappresentare  alla  Svizzera  non 
è  degna,  o  Signore!  è  quelladei  manigoldi  della  io- 
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quisizìoue,  che,  strangolando  Don  Carlo,  gli  dice- 
vano; todo  que  se  hace  ea  por  subien.'  La  condotta 
del  Consiglio  federale  è  almeno  più  franca.  Eali 
dice  :  ecco  un  uomo  più  forte  di  me,  che  mi  ordina  di 
scannarti:  io  n'ho  paura,  e  ti  scanno.  Come  la  Fran- 
cia bombardava  Roma  per  salvarla  dall'Austria,  voi 
dite:  io  non  ho  paura;  son  qua  per  salvarti;  e  ab- 
bracciando soffocate. 

No:  arrendetevi  al  vero;  abbiate  il  coraggio  del 
male  che  fate  :  lo  spettacolo  che  per  voi,  uomini  di 
SCato,  offre,  in  questo  momento,  la  Svizzera  è  già 
troppo  tristo,  senza  la  giunta  deiripocrisia.Voi  servite 
l'Austria:  voi  trascinate  nel  fango  delle  cancellerie 
la  bandiera  di  Teli  :  cacciate  la  repubblica  in 
ginocchio  davanti  allo  straniero.  Si  perseguita  a  Gi- 
nevra in  ossequio  a  dispacci  telegrafici  dì  Parigi. 
Nel  Ticino  si  fanno  visite  domiciliari  dietro  comu- 
nicazioni che  partono  da  Milano.  Dal  Piemonte  ven- 
gono le  indicazioni  alle  quali  s'informano  le  circolari, 
che  mi  attribuiscono  una  collezione  di  passaporti. 
Per  piacere  all'Austria,  il  signor  Flirrer  offriva,  tre 
mesi  or  sono,  la  libertà  ad  uno  de'  miei  amici,  te- 
nuto nelle  secrete  di  Berna,  a  condizione  che  mi 
tradisse,  denunziando  il  mio  asilo.  Per  piacere  a 
Torino,  voi  distruggeste,  voi  signor  Fazy,  tre  anni 
or  sono,  il  documento  ministeriale,  che  accreditava 
lo  spione  Paschetta  a  Ginevra.  Diseredato  di  co- 
scienza, d'energia,  del  sentimento  del  dovere  e  del 
santo  orgoglio  delle  tradizioni  nazionali  ad  un 
tempo,  il  governo  della  Svizzera  trascina  oggi  la  sua 
nobile  patria,  di  codardia  in  codardìa,  d'immoralità 
io  immoralità,  nella  melma  delle  polizie  e  della 

'  <  Tatto' ciò  che  si  fa  è  pei  bdo  bene.  » 
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diplomazia  de'  monarchi,  smarrendovi  l'onore  e  l'av- 
Tenire  del  paese.  Per  paura  di  poteri,  che  forse  do- 
mani morranno,  separa  la  Svizzera  dall'  Europa  che 
deve  sorgere  ;  le  rapisce  ad  una  ad  una  tutte  le  sim- 
patie popolari,  e  la  perderebbe,  se  Dio  e  l' obblio, 
che  noi  primi  predicheremo,  non  fossero  presti  a 
salvarla. 

Questo  è  il  vero  della  situazione. 

Voi  dicevate  queste  co3e,Signore,  nel  1833,  alzando 
ia  voce  con  molta  energia  contro  i  governi  svizzeri, 
che  tenevano  la  coadotta  che  voi  ora  tenete,  E  le  di-' 
cevate  dopo  un  fatto,  che  avea  destato  assai  più  ru- 
more che  non  quelli  d'oggi:  dopo  la  spedizione  di  Sa- 
yoia,perlaqualevoi  avevate  lungamente  cospirato  con 
me.  Da  che  nasce  che  voi  oggi  dite  tutto  il  contrario  ? 

Io  inserii  nel  1834,  a  vostra  richiesta,  nella  vostra 
Europa  Centrale,  due  articoli  intitolati  Passato  e 
Presente,  molto  più  acerbi  per  rimproveri,  molto  più 
arditi  per  esigenze,  di  tutto  quello  ch'io  scrivo  in 
questo  momento.  Fu  supposto  che  ne  fosse  autore  il 
8ig.  Riccardo  d'Orbe.  Voi  mandaste  fuori  —  tanto  vi 
importava  di  protestarvi  solidale  di  ciò  che  in  essi  era 
detto  —  una  dichiarazione  che  quegli  articoli  appar- 
teaevano,  il  che  non  era,  alla  collaborazione  ordina- 
ria del  Giornale.  Or  come,  ciò  che  allora  era  giusto  e 
vero,  torna  oggi,  al  veder  vostro,  ingiusto,  falso,  de- 
clamatorio ? 

Voi  mi  dicevate,  nel  1849,  stringendomi  la  mano; 
«  rimanete  a  Ginevra,  io  romperò  quante  lancie  vor- 
rete contro  il  Governo  centrale.  »  Ignoro  il  motivo 
che  vi  dettava  allora  quelle  parole:  ma  per  qual  ra- 
gione scrivete  voi  oggi  cattivi  articoli  contro  di  me, 
invece  di  scrivere  contro  Berna?  Forse  perchè  io  era 
stretto  d'amicizia  e  dì  stima  con  Alberto  Galeer, 
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buono,  calaimiato,  come  tutti  i  buoni,  e  cbe  voi,  voi 
Signore,  ayete  tratto  a  morte,  travagliandolo  con  ogni 
maniera  di  dolori,  e  di  basse  persecuzioni?  Forse 
perchè  sono  in  buone  relazioni  col  signor  Vettìner, 
che  ha  contribuito  a  rovesciarvi,  e  se  ne  tiene  giu- 
stamente onorato?  Siete  voi  dunque  d'indole  tanto 
dispotica  da  pretendere  ch'altri  non  debba  avere  amici 
se  non  tra  i  vostri  sostenitori,  e  nemici,  se  non  tra 
quelli  che  vi  odiano? 

Così  è  in  effetto;  com'uomo  di  piccole  passioni  e 
di  piccoli  risentimenti  personali,  voi  non  esitate  a  sa- 
crificare, rispetto  a  me,  la  verità  al  vostro  mal  animo. 
Voi  sapete  benissimo  non  esser  vero  che  io  abbia 
consigliato  alcuna  lega  tra  conservatori  e  demo- 
cratici ;  non  avevano  bisogno  dei  miei  consigli,  né 
gli  unì  né  gli  altri,  per  giudicare  cattivo  il  vostro 
governo.  Voi  sapete  non  esser  vero,  che  io  abbia,  a 
fine  politico,  favorito  conversioni  al  protestantismo  : 
io  credo  in  cosa,  superiore  a  queste  due  comunioni, 
che  porrà  in  accordo  fra  loro  i  due  principii,  egual- 
mente sacri  per  me:  la  tradizione,  e  la  coscienza  in- 
dividuale. Voi  sapete  non  esser  vero  che  io  ecciti  alcun 
Giornale  ad  ingiuriare  il  governo  svizzero  :  io  lo  com- 
batto da  me,  firmando.  Ma  voi  avete  scritto  o  fatto 
scrivere  tutto  ciò,  perchè,  mosso  da  meschini  rancori, 
vi  bisognava  assalire  un  uomo  che  si  era  mostrato,  da 
molto  tempo,  freddo  verso  di  voi  ;  perchè  vi  conveniva 
punire,  in  me,  chi  si  permise  di  censurare,  nella  Gio-' 
vine  Svizzera  del  1835,  le  vostre  idee  come  grette, 
retrive,  e  senza  valore  scientifico.  E  nondimeno  queste 
non  sono  che  cagioni  eccezionali  e  secondarie. 

Io  vi  conosco,  Signore.  Toi  siete,  voi  ed  i  vostri, 
la  coda  di  quella  fazione,  che,  dopo  la  commedia  dei 
quindici  anni,  ha  pervertito,  sotto  le  apparenze  del 
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liberalismo,  la  causa  della  libertà  :  che,  dal  1S30  in 
poi,  ha  sempre  tradito  le  nostre  migliori  speranze, 
e  mancato  agli  impegni  assunti  verso  il  popolo  e  verso 
i  popoli,  non  appena  soddisfatti  i  suoi  interessi  in- 
dividuali  o  di  classe;  che  dapertutto  ha  sostituito 
tUnteressi  ai  principii,  i  diritti  personali  al  dovere 
comone;  che,  da  lungo  tempo,  ha  per  insegna,  in  re- 
ligione Y indifferenza,  in  economia  il  lasciar  fare,  in 
politica  il  fatto  compiuto  ;  fazione  uscita  dalle  grandi 
lotte  del  secolo  XVIII,  composta  in  oggi  di  mate- 
rialisti senza  valore,  senza  audacia,  senza  vigore  di 
pensiero:  la  quale  conchiuse  con  onta  i  suoi  fasti, 
sposandosi  alla  formula  sensuale:  il  potere  pel  potere. 
Io  ho  sempre  fatto  guerra  —  guerra  franca  e  leale, 
non  di  persecuzioni  e  calunnie  —  a  questa  fazione, 
oppugnandola,  prima  e  poi,  nel  mio  paese  e  fuori  : 
per  questo  io  vi  dispiaccio. 

Voi  avete  mutato,  io  no:  e  sapete  che  non  muterò 
mai.  Però  vorreste  annientarmi.  Io  sono  nulla  per  me 
stesso,  ma  per  voi  tutti,  per  voi  che  cominciaste  ad 
aver  nome  prendendo  luogo  nelle  nostre  file,  sono  un 
rimprovero,  un  rimorso  vìvente. 

Voi  dite  eh'  io  non  sono  riuscito  ;  e  in  quesia  parola 
appunto  si  compendia  tutto  il  vostro  sistema.  Perse- 
guitate adunque  lino  a  che  non  si  riesca;  io  non  vi 
invidio  la  parte:  solo  non  dimenticate  al  tutto  ciò 
ch'io  qui  noto:  noi  fummo, Signore,  disgraziati  3,m- 
bidue  ;  ma  io  ecesi  dal  potere,  esercitato  in  Boma  coi 
miei  colleghi  a  nome  della  Repubblica,  per  forza  di 
baionette  straniere  :  voi,  Signore,  cadeste  pel  voto  dei 
vostri  concittadini.  Fra  disgrazia  e  disgrazia,  permet- 
tetemi ch'io  preferisca  la  mia. . 
8«tUmbrfl  1654. 

GinsEPPE  Mazzini. 


IL  DffilTTO  DI  ASILO  NELLA  SVIZZERA. 


AL  REDATTORE  DELLA  NUOVA  GAZZETTA  DI  ZUMTGO. 


SlSNORE, 

Io  mi  sono  rivolto  al  Consiglio  federale  ;  mi 
BOQO  rivolto  alla  Eevue  de  Qenéve,  vale  a  dire  ai 
nemici  di  mala  fede.  Permettete  che  io  ora  mi  ri- 
volga a  voi,  vale  a  dire  agli  avversari  di  buona  fede, 

Noi  eravamo  buoni  amici,  18  anni  ia,  al  tempo 
degli  affari  delia  Giovine  Svizzera.'  Voi  veniste  a 
stringermi  la  mano  mentre  io  era,  nel  1836,  prigione  a 
Soletta,  Un  piccolo  esercito  era  venuto  a  circondarmi 
ai  bagni  di  Granges,  credendo  impedire  una  imma- 
ginata spedizione  che  dovea  passare  per  la  Foresta 
Nera  in  Germania.  Campioni  della  spedizione  era- 
vamo io  ed  un  amico.  Voi  scriveste  allora  nel 
Solothumer  Blatt  un  eloquente  articolo,  pieno  di  Iq- 
singhe  per  me,  acerbissimo  contro  quelli  che  mi  per- 
seguitavano. Alcune  ore  dopo,  il  direttore  di 'poli- 
zia, Widmar,  venne  a  restituirmi  il  mio  portafo- 
gli, e  a  dirmi  che  io  era  libero,  aggiungendo  —  e  se 
egli  vive  deve  ricordarsene  —  queste  pjrole,  che 
dipingevano  e  dipingono  ancora  perfettamente  la  si- 

'  Società  patriottica  e  -Giornale,  intesi  a  coatilraire  e  diri- 
gere la  demociaziA  svizzera,  negli  uidì  1685-36,  e  ispiati  da 
Q.  Maxiiui. 
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tnazione  ;  partite,  e  ritornate  con  un  buon  passaporto 
inglese.  Era  quanto  dire:  «  Koi  abbiamo  paura;  Toi 
noQ  siete  qui  che  un  povero  esiliato;  ritornate  pro- 
tetto da  qualcuno,  e  vedrete  come  saremo  animosi.  » 

Io  me  ne  andai  triste  e,  bisogna  pur  dirlo, pieno  di 
vergogna  per  la  Svizzera,  così  buona  e  così  mal  rap- 
presentata ;  per  la  Svizzera  che  ho  sempre  amato, 
e  alla  quale  Dio  serba  splendidi  destini,  pel  giorno 
in  cui  ella  sappia  intendere  sé  stessa,  e  ricordare 
qael  grido  sublime  del  grande  Zwinglio  :  Ber  Rerr 
mU  es:  und  ich  folge  dem  JRufe.  '  Seguiamo  la  verità 
e  la  giustizia,  avvenga  che  può. 

È  mio  fine,  scrivendovi,  di  porre  in  chiaro,  per 
panto  è  dato  in  poche  linee,  e  dal  vostro  punto  di 
vista  presente,  i  veri  termini  della  questione  di  asilo, 
della  quale  tanto  si  discute  senza  determinarla  con 
precisione. 

Ho  letto  i  Giornali  che  hanno  scritto  intorno  alla 
mia  lettera,  e  trovo  che  la  vera  questione  vi  fa 
pensatamente  evitata.  Il  degno  cittadino  che  si  è 
ultimamente  diretto  a  voi,  ha  stimato  risolverla 
adottando  la  fonnula  del  giudizio  finale  :  «  i  buoni 
a  dritta,  i  cattivi  a  sinistra.  »  D' accordo  ;  ma  quali 
sono  i  buoni,  quali  i  cattivi?  Voi  stesso,  Signore, 
ordinariamente  si  logico  e  si  positivo,  che  avete  voi 
detto?  Che,  avendo  io  riconosciuto  che  la  provoca- 
zione diretta  —  non  dimenticate  l'aggettivo  —  do- 
veva essere  repressa,  era  necessario  che  qualcuno 
fosse  autorizzato  a  giudicarla.  Senza  dubbio;  se  non 
che  questo  giudice  non  deve  avere  per  regola  il  suo 
capriccio  irresponsabile.  Poi, chi  sarà  il  giudice?  voi? 
io  ?  il  Consiglio  federale  ?  ovvero  la  giustizia,  cosa 

'  n  Signore  lo  vaole;  ed  io  segni)  la  sua  chiamata. 
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superiore  a  tutti  i  Consigli  federali  del  mondo,  e  che 
tutti  i  Consigli  federali  dovrebbero,  parmi,  ricono- 
scere e  cercar  di  rappresentare?  Io  dico,  citando 
fatti,  che,  verso  noi,  la  giustizia  fu  violata,  che  ab- 
biamo il  diritto  di  protestare,  e  protesto.  Voi  rima- 
nete muto,  errate  nel  vuoto,  e  lasciate  intanto  libero 
il  passo  all'arbitrio.  Così  non  va  bene  :  sta  suprema, 
0  Signore,  su  noi  tutti  una  legge  morale,  ed  una 
logica  che  deve  applicarla:  cerchiamo  questa  legge, 
ed  io  ne  accetterò  senza  lamento  l'applicazione.  Ma 
non  dite  che  la  legge  morale  e  la  logica  sono  i  si- 
gnori PUrrer,  Munzinger  e  Druey:  —  si  riderebbe. 
Non  assolvete  a  priori  il  Consiglio  federale,  s'egli 
ripete  la  sentenza  di  Sigismondo  il  Frivolo  :  ego  sum 
rex  romanus  et  super  grammaticam. 

Ho  detto  che  cercherei  di  porre  i  termini  del 
problema  in  modo  conforme  al  vostro  punto  di  vista 
presente.  Questo  non  s'accorda  col  mio  :  e,  giovi  qui 
il  dirlo,  io  non  l'approvo,  sebbene  lo  accetti. 

Io  credo  in  Dio,  e  per  conseguenza  nel  Dovere: 
credo  che  la  Vita  sia  un  egoismo  od  una  miss 
rifiuto  il  primo  con  tutte  le  forze  dell'animo,  e  vorrei 
che  ogni  uomo  cercasse  di  definire  a  sé  medesimo  la 
seconda.  Credo  che  noi  tutti  siamo  posti  quaggiù  per 
dar  mano  al  Bene,  e  per  combattere  il  Male,  nella 
rnisura  dei  nostri  mezsii,  dovunque  s'affacci.  Io  credo 
alla  unità  della  razza  umana  in  Dio  :  e  quindi  alla 
universalità  del  fine  preposto  al  Dovere. 

Io  credo  che  dovunque  si  offende  lanatura  umana, 
dovunque  è  soffocato  lo  svolgimento  delle  sue  facoltà 
individuali  e  collettive,  do^ninque  si  chiudono  le  vie 
dell'avvenire,  ivi  è  il  male.  E  non  credo  possibile  il 
Bene  che  dove  sia  coscienza  del  Bene,  vale  a  dire, 
dove  sia  libertà:  credo  che  la  tirannia,  di  qualunque 
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nome  s'ammanti,  sopprìma  questa  coscienza,  e  sia  il 
Male;  credo  pertanto  che  noi  tutti  abbiamo  da  na- 
tura l'obbligo  di  associarci  pel  trionfo  della  Libertà 
contro  la  Tirannide,  Credo  che  la  Verità  sia  una,  ed 
una  k  Legge,  e  che  nazioni  e  individui  abbiano  eguali 
doveri  verso  di  esse.  Credo  che  una  nazione  sia  un 
principio,  e  che  dove  il  principio,  al  quale  s'informa 
la  sua  vita,  è  più  elevato,  ivi  sia  più  grande  e  più 
imperativo  il  dovere.  Le  formule  :  la  legge  è  atea  — 
ira  il  Bene  e  il  Mate  restiamo  neutri  —  e,  perdo- 
natemi, l'altra  che  dice:  lo  Stato  non  ha  simpatie, 
io  le  considero  come  negazioni  d'ogni  religione,  d'ogni 
politica,  d'ogni  solidarietà  umana.  Che  è  lo  Stato?  il 
cervello  del  paese:  il  paese  stesso  ordinato,  unifi- 
cato: la  forma  che  ne  riassume  la  vita  e  le  simpatie  ; 
onero,  cosa  arbitrariamente  superióre  al  paese,  e 
clie  debba  di  necessità  staccarsene  -un  giorno,  per 
non  rappresentare  se  non  capricci  od  appetiti  indi- 
Tiduali  ?  Io  comprendo  assai  meglio  la  Svizzera  del 
1403,  quando,  all'appello  dei  montanari  di  Appenzell, 
allora  stranieri  alla  Confederazione,  Glaris  rispon- 
deva: «  Tutti  i  coraggiosi  amici  della  libertà  che 
vorranno  soccorrere  quelli  di  Appenzell,  siano  liberi 
di  recar  loro  aiuto.  » 

Stabilita  così  la  mia  credenza,  io  scendo,  Signore, 
sul  vostro  terreno. 

Un  uomo,  senza  passaporto,  si  presenta  alle  vo- 
stre frontiere  e  dimanda  asilo.  Egli  ha  ucciso  il  suo 
simile  per  un  interesse  egoista,  o  ha  falsificato  i  bi- 
glietti di  una  Banca  ;  voi  lo  respingete  :  la  Svizzera 
non  ha  asilo  pei  mal&ttori. 

Un  altr'uomo  si  presenta  de!  pari  :  egli  pure  è  senza 
passaporto,  egli  pure  fugge  la  prigione  o  il  patibolo  ; 
ma  per  aver  combattuto  lo  straniero  invasore  del  suo 
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paese,  per  aver  predicato  il  Diritto,  propugnato  la 
indipendenza  del  Pensiero,  la  libertà  della  Coscienza, 
umana.  Voi  lo  accogliete  e  gli  dite  :  Questo  suolo  è 
sacro:  ciò  che  tu' cerchi  vi  regna  già;  pel  segno  di 
apostolo  deWidea  che  tu  porti  st^a  tua  fronte  di  pro- 
scritto e  che  noi  portiamo  stala  nostra  bandiera,  tu 
sei  nostro  fratello.  Vieni  franoi  e  non  temere:  questo  è 
VasUo  dei  perseguitati  per  la  causa  d4la  libertà.  Egli 
passa  e  tì  benedice. 

Tale  è  la  origine  del  diritto,  che  voi  accordate 
all'asilo.  In  virtù  dell'Idea,  che  il  proscritto  politico 
rappresenta,  non  supplite  voi,  per  mezzo  dei  prin- 
cipio che  vi  governa,  alla  legalità  che  manca  al- 
l'atto ?  Respingendo  l'assassino,  il  falsario,  ed  apren- 
do a  noi  le  braccia,  voi  proclamate,  cod  operando, 
che  noi  siamo  degni  della  vostra  simpatia,  che  la 
causa,  per  la  quale  noi  siamo  perseguitati,  è  una 
buona  causa. 

Ora  quali  sono  i  diritti  e  ì  doveri  di  quest'uomo, 
di  cui  rendete,  per  cosi  dire,  regolare  il  soggiorno 
tra  voi  ? 

Direte  voi  a  questo  profugo,  accogliendolo  in  no- 
me di  un'idea  comune:  «  Lascia  dietro  te  questa  idea. 
respingila  di  là  dai  nostri  confini;  essa  ti  sarebbe  qui 
nociva  od  inutile;  noi  non  ripariamo  che  il  corpo: 
tu  non  sei  più  apostolo,  rinuncia  al  pensiero  e  ve- 
geta; attorno  a  te  le  idee  circoleranno  libere  come' 
l'alito  di  Dio,  ma  tu  chiuderai  le  tue  a  sett*  chiavi, 
acciocché  il  padrone,  di  cui  infrangesti  la  catena, 
non  ne  ^bbia  turbati  i  sonni  :  tu  udirai  tutto  giorno 
sorgere  intorno  a  te  la  parola  della  Libertà,  su- 
blime come  le  nostre  Alpi;  noi  la  inviamo  coi  nostri 
libri,  coi  nostri  giornali,  coi  nostri  discorsi,  ai  quattro 
punti  cardinali  del  globo;  ma  tu  non  unirai  la  tua 
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Toce  alla  nostra,  uè  scriverai,  né  racconterai  agli  amici, 
che  soffrono  nella  tua  terr^,  il  benessere,  la  pace, 
l'amore,  che  sgorga  dalle  istituzioni  repubblicane: 
ciò  che  hai  pubblicato  in  mezzo  agli  schiavi  non  lo 
dirai  in  mezzo  agli  uomini  liberi:  tu  non  man- 
derai più  ai  tuoi  fratelli  incatenati  la  parola  che 
consola  e  che  fortifica,  perchè  questo  è  un  cospirare 
contro  lo  Stato  vicino:  se  i  patrioti  dell'interno  ti 
dimandano  consiglio  pel  lavoro  di  emancipazione  che 
si  compie  celatamente  nella  tua  patria,  negalo  :  per- 
chè questo  è-  un  provocare  alla  rivolta  :  rimanti 
silenzioso,  impassibile,  ombra  di  te  stesso,  in  mezzo 
a  cittadini  che  sentono  e  manifestano  la  vita,  piena 
ed  intera,  quale  Dio  la  vuole  :  a  questo  prezzo  tu 
godrai  dell'asilo  »  —  ? 

Aggiungerete  voi,  conseguenza  inevitabile  e  san- 
zione di  questi  ordini  :  «  Per  te  non  diritto  comune, 
non  garanzie  repubblicane  :  noi  ti  assoggetteremo  ad 
mia  giurisdizione  eccezionale,  ad  una  procedura  som- 
maria, ai  decreti  di  un  tribunale,  che  non  avrà  da 
render  conto  de'  suoi  atti  ad  alcuno  :  tra  noi  il  do- 
micilio è  sacro  ;  l'accusa  move  da  una  violazione  della 
legge;  la  difesa  è  libera  e  pubblica;  l'assoluzione 
solenne  ;  la  punizione  stabilita  dai  codici  :  ma  tu  sa- 
rai accusato,  imprigionato,  condannato  a  porte  chiuse  : 
per  l'onnipotenza  d'una  volontà,  innanzi  alla  quale 
tu  non  sarai  pur  chiamato  a  difenderti,  la  condi- 
zione che  hai  nuovamente  acquistata,  verrà  distrutta: 
le  affezioni  contratte  fra  noi  saranno  rotte,  e  tu  n'an- 
drai, lanciato  nella  miseria  e  nelle  angosci»  innume- 
revoli d'un  secondo  esilio  :  noi  non  abbiamo  fondi 
segreti,  non  polizia  segreta,  quindi  non  possiamo 
invigilare  i  tuoi  passi  e  le  tue  azioni  intime,  ma  ci 
varremo,  accettandole,  delle  indicazioni  che  ci  for- 
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nirauno  i  padroni  del  tuo  paese,  e  a  tal  uopo  ci 
terremo  con  loro  in  regolare  comunicazione,  e  le 
loro  denunzie  saranno  la  fonte  delle  nostre  inqui- 
sizioni »  —  ? 

SI  fatta,  o  Signore,  è  la  definizione  dei  nostri  di- 
ritti e  dei  nostri  doveri,  secondo  il  Consiglio  federale; 
in  questa guisaesBO  intende  l'asilo.  Io  dico  che  l'asilo, 
inteso  in  tal  modo,  è  una  deportazione  :  che  ridurlo 
a  tale  è  un  avvilire  il  proscritto  e  voi  stessi,  un  trar- 
dire  il  pensiero  della  Svizzera;  dico  assurdo,  ingiu- 
sto, e  immorale,  che  un  governo  sia,  nel  medesimo 
tempo,  repubblicano  per  voi,  dispotico  ed  arbitrario 
per  noi  ;  eh'  esso  contrappoi^a  cosi  all'  eguaglianza 
la  casta,  ai  cittadini  i  Paria,  e  ch'egli  cerchi  questi 
ultimi  fra  uomini  che  hanno  comuni  con  voi  le  creden- 
ze. La  Francia  della  Eestaurazione  e  di  Luigi  Filippo 
intendeva  l'asilo  nella  stessa  maniera,  ma  dovete 
voi  prendere  esempio  da  lei  ?  La  Francia  non  era 
d'altronde  Bapubblica  :  e  non  ostante,  ad  assumere 
una  apparenza  dì  diritto,  essa  assegnava  un  sussi- 
dio mensile  ai  proscritti  e,  da  un  soccorso  eccezio- 
nale, traeva  un  diritto  eccezionale. 

Non  dite  che  io  esageri,  Signore;  io  affermo  che, 
sopra  venti  espulsioni  di  esiliati,  diciannove  sono  state 
il  risultato  della  teoria  e  delle  pratiche  da  me  accen- 
nate :  indicazioni  di  polizie  o  d'ambasciate  straniere  ; 
arresti  improvvisi  e  senza  forme  :  delitto,  la  corri- 
spondenza patriotica  coll'interno,  o  semplicemente  il 
contatto  con  me  :  procedura  segreta,  eccezionale,  ar- 
bitraria: decreti  assoluti,  non  motivati,  dispotici.  Io 
me  ne  appello,  o  Signore,  alla  vostra  coscienza.  Voi 
potete  contestare,  discutere,  attenuare  alcuni  fatti, 
ma  non  potrete  negare  che  non  vi  è  diritto  comune 
per  noi,  che  noi  siamo  interamente  in  bcdia  deU'ar- 
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hiirio,  che  i  modi,  che  ai  usano  verso  noi  in   seno 

ddle  vostre  r^ubiliche,  sono  esattamente  simUi  a  quelli 
degustati  dispotici. 

Approvate  voi  questi  modi,  voi  onesto  e  logico 
repubblicano,  al  o  no  ? 

Io  Bono  certo  che  se  mi  fosse  dato  di  proporre 
questa  qtustioae  ad  ogni  cittadino  svizzero,  i  tre 
quarti  almeno  mi  risponderebbero,  no  ! 

Che  dimandate  adunque  ?  mi  chiederete  voi.  Una 
cosa  semplicissima:  il  Diritto  comune. 

li  diritto  di  tutti,  il  diritto  del  paese  che  ci 
dà  l'ospitalità  ;  il  diritto  degli  uonjini,  che  ci  chia- 
mano fratelli;  il  solo  diritto  che  possiamo  ricono- 
scere ed  accettare  senza  avvilirci  :  il  diritto  di  es- 
sere protetti  e  giudicati  dalle  vostre  leggi. 

Laquistione,  per  mio  avviso, o  Signore,  sta tuttain 
questo.  Ogni  Svizzero,  che  Voglia  risolverla,  dovrà  do- 
mandare a  sé  stesso,  se  il  governo  'della  Svizzera 
possa  applicare  a  vicenda  il  codice  della  Kepubblica 
e  quello  del  dispotismo;  se  il  suolo  della  Svizzera 
debba  accogliere  insieme  cittadini  governati  dalla 
legge  del  paese  ed  uomini  gijvemati  dalla  giuri- 
sdizìooe  la  più  eccezionale,  dal  bon  plaisir  di  alcuni 
individui. 

Vi  mancano  le  leggi?  Fatele.  V'hanno  casi  non 
preveduti?  Provvedete  con  appositi  decreti;  ma  siano 
casi  ben  definiti,  certe  e  conosciuto  le  leggi.  Noi 
rifiutiamo,  non  la  restrizione  legale,  qualunque  esser 
possa,  ma  Varbitrio,  che  nella  Svizzera  non  dovrebbe 
aver  luogo. 

Voi  parlate  di  provocasioni  :  fateci  conoscere  in 
che  consistano,  ma  non  consegnateci  al  regime   ec- 
cezionale, alla  legge  dei  sospetti,  alla  terreur  bianche, 
dei  vostri  uomini  di  Stato.  Voi  non  potete  far  meno 
1 
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Terao   nomini  che  salutavate  ieri  col  nome  di  mar- 
tiri, e  che  domani  forse  saluterete  trioofatorL 

Signore,  sono  io  troppo  esigente  ?  Mio  Dio,  io 
non  domando  alla  Svizzera  repubblicana  se  non  cii 
che  ci  dà  la  monarchia  in  Inghilterra  ;  vogliate  imi- 
tare quest'ultima,  anzi  che  farvi  imitatori  dell' Austria. 

Se  no,  siate  franohi  :  cancellate  il  diritto  d'asilo 
dal  frontone  del  vostro  tempio  repubblicano.  Meglio 
è  non  avere  un  buono  e  santo  pensiero  che  profa- 
narlo ogni  giorno. 

Credetemi,  Signore,  con  tutta  la  stima 
Settembre  1854. 


Vostro 
Giuseppe  MAzziNr. 
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LA   QUESTIONE  ITAIUNA 

E  IL  LAVORO  DEGLI  ESULI 
a  propolito  dì  un  articolo  del  DIRITTO. 

AGLI  EDITORI  HELL'ITALIA  E  POPOLO. 


Ànici, 

Concedete  che,  in  nome  dei  buoni  tra  gli  esuli, 

nome  del  partito  al  quale  voi  pure  appartenete, 
nome  dell'onore,  cpme  io  almeno  l'intendo,  d'Italia, 
io  levi,  nel  vostro  Giornale,  la  voce  contro  le  ten- 
denze d'un  articolo  del  Diritto.  Le  dico  tendenee  e 
non  intenzioni:  so  che  gli  uomini  preposti  alla  di- 
rezione di  quel  Giornale  ci  sono,  più  che  avversi, 
tiepidaniente,  titubantemente,  amici;  so  che  il  core 
insegna  loro  la  vera  via,  comunque  la  mente  incerta 
e  troppo  spesso  ravvolta  di  metafisicherie  diploma- 
tico-parlamentarie, vieti  loro  di  calcarla  risoluta- 
mente, e  li  indugi  su  quelle  vie'  di  mezzo,  che  Mac- 
chiavelli  condannava  da  oltre  tre  secoli,  e  che  oggi 
pili  che  mai  tornano  fatali  all'Italia. 

Però  scrivo  senz'irà,  con  sentito  dolore,  e  perchè 
i  giovani,  speranza  nostra,  ai  quali  s'indirizza  il  vo- 
stro Giornale,  non  fraintendano  il  silenzio  in  senso 
di  sconforto  o  d'indifferenza. 

Il  numero  al  quale  alludo  è  quello  del  22;  i'ar- 
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tjcolo  porta  il  titolo  :  L'Italia  e  le  compUcasioni  eu- 
ropee. 

Lo  scrittore  si  lagna  della  diplomazia,  che,  te- 
nendo le  popolazioni  d'Italia  in  conto  d'armento,  si 
mostra  pronta  a  trafficare  di  noi  come  di  proprietà 
straniera,  austriaca  o  d'altri  ;  invoca  i  nostri  diritti  ; 
chiama  timidamente  il  governo  sardo  a  tutelarli, 
non  con  provocazioni,  ma  con  un  linguaggio  schietto 
e'  coraggioso,  net  limiti  acconsentiti  ad  uno  stato  di 
secondo  ordine  :  lamenta  la  mancanza  d'un  partito 
nazionale  fortemente  ordinato,  deplora  che  i  fautori 
della  monarchia  savoiarda  abbiano  s compi gliafa) 
quanto  fa  fatto  da  altri,  senza  capacità  di  far. me- 
glio ;  e  conchiude  colle  seguenti  parole  ;  «  I  Polac-  ' 
chi  alzano  la  voce  a  difesa  della  loro  patria,  così 
gli  Ungheresi  ;  gli  esuli  di  queste  due  nazioni  non 
han  requie,  e  indefessi  nel  lavoro,  fermi  nelle  loro 
credenze,  attestano  al  mondo,  che  hanno  coscienza 

dei  loro  doveri  e  della  loro  missione.  Ma  noi? 

Noi  non  abbiamo  partito  nazionale,  ordinato  ad  un 
intento  comune  ;  la  nostra  discordia  è  argomento 
di  scherno  per  gli  uni,  d'allegrezza  per  gii  altri  : 
quando  dalla  tribuna  inglese  Lord  J.  Bussell  parlò 
di  noi  e  dell'Austria,  Manin  _  protestò  coraggiosa- 
mente contro  le  illusioni  del  ministero  hrittanico. 
Manin  fu  solo  ! * 

Queste  ultime  -lihee  contengono  un'ingiustizia  e 
un'ingratitudine, 

A  noi  esuli  non  cale  di  lodi;  abbiamo  troppi 
dolori  sull'anima  e  troppa  coscienza  della  nostra 
missione  per  chiederle  o  desiderarle.  Bensì,  come 
ricordo  di  patria,  come  pegno  d'armonia,  d'unità  tra 
gl'Italiani  dell'interno  e  quei  del  di  fuori,  agli  uo- 
mini che  scrivono  in  Italia  dovrebbe  importare  di 
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darcele;  e  da  essi  noi  sentiamo  di  meritarle.  Le  ab- 
biamo dagli  stranieri,  che  hanno  imparato  da  noi 
ad  amare  l'Italia  nel  futuro,  non  nel  passato. 

Nessuna  emigrazione  —  e  lo  dico  perchè  le  emi- 
grazioni delle  altre  terre  d'Europa  lo  dicono  —  ha 
mai  operato  tanto  quanto  l'italiana:  nessuna,  più 
dell'italiana,  ha  serbato,  vivo,  attivo,  incontaminato, 
il  culto  della  patria  perduta  e  talora,  tristissimo  a 
dirsi,  immemore  ;  nessuna  ha  più  di  essa  diffuso,  da 
un  punto  all'altro  di  Europa  e  di  America,  copia 
di  germi  che  frutteranno  aiuti  efficaci  all'Italia  com- 
battente, alleanze  fraterne  all'Italia  redenta. 

I  governi  avversi  lo  sanno:  quindi  la  persecuzione 
insistente,  perenne,  accanita  d'ire  e  paure,  che  si 
versa  sugli  esuli  italiani  segnatamente,  e  li  onora. 

Io  ammiro  quanto  altri,  per  la  condotta  tenuta 
in  Venezia  in  &ccia  agli  Austriaci  e  per  la  dignità 
con  che  ei  sopporta  l'esilio,  Manin.  Ma  dimenticare, 
per  l'unica  protesta  da  lui  pubblicata  in  cinque  anni, 
ì  continui  efficaci  lavori  degli  esuli  repubblicani 
d'Itaha,  è  parte  d'incauto  amico,  cb'ei  rifiuterà  sor- 
ridendo. Poco  monta  che  io  pure  protestassi  pub- 
blicamente contro  le  stolte  parole  del  ministro  in- 
glese, ma  la  protesta  sorgeva,  per  ventidue  anni,  in 
Francia,  in  Inghilterra,  nella  Svizzera,  negli  Stati 
Uniti  d'America,  per  opera  nostra;  sorgeva  ogni 
mese,  ogni  settimana  :  sorgeva  d{i  Giornali  italiani 
stampati  all'estero;  dai  Giornali  di  tutte  quelle  con- 
trade, che  ci  erano  aperti  ;  di  mezzo  ad  associazioni 
straniere,  fondate  per  noi  a  prò  della  causa  nostra  ; 
da  radunanze  pubblicamente  tenute;  nelle  assemblee 
legislative  d'Inghilterra  e  di  Francia;  tra  pericoli 
e  persecuzioni,  lietamente,  sprezzantemente  sfidati. 
Sorgeva  ascoltata,  applaudita,  temuta.  Perchè  tre- 

C.oogk 


54  LA  QUESTIONE  ITAUANA  [1854J 

maate  spesso,  voi  che  oggi  lamentate,  d'accoglierla, 
di  ripeterla  nelle  vostre  pubblicazioni,  e  v'impauriste 
d'un  nome,  o  d'essere  tenuti  favorevoli  ad  una  dot- 
trina, che  nei  vostri  anni  migliori,  era  vostra,  noa 
avete  il  diritto  di  dimenticarla  o  negarla. 

Bensì  —  senza  danno  della  causa  italiana,  dacché 
altri,  fra  gli  stranieri  che  s'ispirano  ai  nostri  lavori, 
parla  per  noi  —  tacciamo  in  oggi  e  taceremo  più 
sempre.  Taceremo  per  pudore  e  pietà.  La  parte  d'ogni 
italiano,  che  sente  davvero  e  profondamente  in  core 
la  missione  e  l'onore  d'Italia,  è  mutata.  In  questo 
momento  di  promesse  bugiarde  e  di'  codarde  spe- 
ranze, tra  governi  senza  fede  e  sètte  dì  uomini  senza 
energia  di  proposito,  colle  prigioni  di  Mantova  e  le 
forche  di  Eoraa  da  un  lato,  o  la  certezza  dall'altro 
di  potere,  purché  si  voglia,  sotterrare  per  sempre 
forche  e  prigioni  e  inalzare  sulle  loro  rovine  1'  al- 
tare della  libertà  d'Italia,  maturo  e  fì-emente  il  po- 
polo delle  nostre  città,  incatenate  altrove  le  più  tra 
le  forze  dell'Austria,  preste  le  nazioni  oppresse  a 
seguire  la  prima  iniziativa  vigorosa,  che  sorga  dalle 
viscere  d'un  vasto  paese,  a  noi  esuli  non  rimane  og- 
gimai  che  velare  per  rossore  la  faccia  e  Tacere,  o 
levarci  e  Pare. 

Noi  non  prostituiremo  la  sacra  bandiera  dell» 
Nazione,  piantandola  sui  trivii  delle  ambasciate  stra- 
niere ;  non  avviliremo  noi  stessi  e  voi,  snudando  le 
piaghe  della  Madre  nostra  ai  piedi  di  troni  stra- 
nieri, fondati  su  fango  e  sangue. 

Noi  parlavamo  agli  stranieri  prima  del  1848,  in 
nome  dei  nostri  patimenti,  in  nome  dei  nostri  martiri. 

A  chi  ci  chiedeva:  perchè  non  sorgete?  potevamo 
rispondere  :  il  nostro  popolo  condannato  da  una 
doppia  tirannide  ali  'ignoranza,  non   freme    awco/a 
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come  noi  al  nome  di  patria  :  noi  gì'  insegnamo,  sof- 
frendo, morendo  per  essa,  la  santità  di  quel  nome. 
Noi  parlammo  agli  etranieri,  dopo  il  1848  e  49,  in 
nome  delle  nostre  vittorie:  a  chi  ci  chiedeva:  come, 
ridesto  il  popolo  vostro,  cadeste  ?  rispondemmo  spie- 
gando come,  nuovi  alla  pratica  del  concetto  e  facili 
a  illuderci  e  corrivi  a  credere  nell'altrui  virtù,  come 
chi  si.  leva  nell'ebbrezza  d'un  santo  pensiero,  la^ 
sciammo  che  si  sviasse  dalla  via  diritta,  su  torti 
sentieri  d'ambizioni  locali  domestiche,  il  grande  e 
potente  moto  della  nazione.  Oggi  in  nome  di  chi 
parleremmo  ?  In  nome  della  nostra  viltà  ? 

È  dura  parola  questa  per  chi  l'ascolta  ;  più  dura 
per  chi,  piena  l'finima  di  forti  ricordi  e  presenti- 
menti titanici  per  l'Italia,  la  proferisce.  E  nondi- 
meno, noi  dovremo,  per  poco  che  duri  l'inerzia  at- 
tuale, e  quanto  più  parleremo  dei  nostri  mali,  su- 
birla. Alle  impotenti  e  ripetute  lagnanze,  agli  atroci 
fetti  dei  nostri  persecutori,  narrati  col  guaito  dei 
fìacchi  dai  nostri  Giornali,  gli  stranieri  che,  cinque 
anni  addietro,  ci  stendevano,  ammirando,  la  destra, 
ricominciano  a  crollare  il  capo  e  a  guardarci  d'uno 
sguardo  che  dice  :  perchè  querelarvi  d'una  servitù 
dalla  quale  potete  emanciparvi,  volendo  ?  Dio  e  gli 
uomini  stanno  col  forte.  Noi  non  possiamo  aiutare 
chi  non  s'aiuta;  rompete  le  vostre  catene,  o  sap- 
piate essere  schiavi  rassegnati  e  sommessi.  Non  ha 
diritti  chi  non  ha  doveri. 

Non  ha  diritti  se  non  chi  compie  doveri.  E  do- 
vere supremo  degl'Italiani  in  oggi  è  Vasione.  La  pa- 
rola Azione,  azione  per  l' Italia  una  e  Ubera,  do- 
vrebbe essere  lo  shibhohth  che  scema  dagli  amici 
i  nemici:  tutto  il  resto  è  cicaleccio  politico,  dan- 
noso, sterile  o  prematuro. 

D,gnz^=b,G00gIe 
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Il  programma  del  Partito  Nazionale,  che  lo  scrit- 
tore del  Diritto  invoca,  fu  proposto  da  noi,  or  son 
pochi  mesi,  e  in  termini  si£&tti  che  aprivano  la  via 
per  unirsi  a  tutte  le  firazioni.  Perchè  il  Diritto  ne 
tacque?  perchè  ne  tace?  —  perchè  in  calce  stava  il 
mio  nome  ?~  dov'è  allora  l'onesta  sincerità,  della  chia- 
mata all'universale  conciliazione  ?  non  toccava  a  noi 
darlo  primi,  perciò  appunto  che  una  stolta  opinione 
ci  accusa  intolleranti,  esclusivi  ?  accettatelo  o  con- 
futatelo. Ma  non  cercate  soffocar  col  silenzio  una 
generosa  proposta,  per  poi  lagnarvi  che  gl'Italiani 
si  lascino  condannare,  dalle  divisioni,  all'inerzia. 

L'Italia  libera  ed  una  : 

La  Nazione  sovrana,  legalmente  costituita  e  rap- 
presentata, arhitra  dei  propri  destini  : 

Le  opinioni  tutte  chiamate  a  manifestarsi  libe- 
ramente davanti  ad  essa  : 

L'insurrezione  di  tutte  le  forze  nazionali,  come 
mezzo  a  rovesciare  gli  ostacoli  stranieri  e  domestici, 
che  stanno  tra  noi  e  il  fine  accennato: 

L'accordo  operoso  di  quanti  amano  la  Patria  co- 
mune, per  promovere  l'insurrezione,  dichiararne  ar- 
ditamente l'opportunità,  e  aiutarla  di  tutti  i  mezzi 
possibili: 

Una  autorità  consentita  dal  popolo  insorto  a  con  ■ 
centrarne  gli  elementi  e  dirigerne  i  primi  passi: 

Appena  i  fatti  la  rendono  possibile,  I'àssehblea 
Nazionale: 

Quale  tra  questi  articoli  può  dichiararsi  falso, 
ingiusto  o  pericoloso  ? 

Il  popolo  vive  e  freme  anche  oggi  nell'incertezza, 
i  tiepidi  danno  sembianza  di  calcolo  prudente  al 
loro  egoismo,  i  ricchi  ricusano  securi  alla  patria 
parte  di  quell'oro  che  versano  largamente  nelhicassft 
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degli  oppressori,  i  molti,  che  rinnegano  il  loro  pas- 
sato, assumono  aspetto  di  tattici  e  non  arrossiscono, 
perchè,  guidatori  dell'opinione  —  invece  di  dichiarare 
francamente  se  assentano  alle  poche  basi  d'accordo 
proposte,  0  d'espome  altre  migliori,  quando,  per 
ragioni  ch'è  loro  debito  esprimere,  dissentano  dalle 
nostre  ;  invece  di  scrivere  arditamente,  in  capo  alle 
colonne  dei  loro  Giornali,  la  parola  ^^jotie;  invece 
d'insegnare  al  popolo,  dichiarandone  l'opportunità, 
le  proprie  forze,  e  i  propri  doveri  ;  invece  di  dire . 
agite,  siamo  tutti  con  voi  —  s'ostinano  nell'indefinito, 
0  tacciono  sulle  questioni  vitali,  o  lamentano  diviso 
ed  impotente  il  partito,  che  essi  contribuiscono  a  ' 
mantener  tale,  o  muovono  querele  ai  giovani,  che  nel- 
l'intimo core  disprezzano,  o  indirizzano  voti  e  rim- 
proveri a  poteri,  dai  quali  non  avranno  mai  e  non 
aspettano  azione.  Scelgano  con  severa  coscienza  una 
■ria;  la  valichino  apertamente,  risolutamente;  s'af- 
fratellino, essi  primi,  pubblicamente,  con  quanti  in- 
contrano su  quella;  impegnino  col  sacrifizio  il  sa- 
crifizio ;  e  il  loro  esempio  sarà  seguito,  e  l'anarchia 
che  oggi  lamentano  cesserà,  e  con  essa  la  vergogna 
che  pesa  da  un  anno  ormai  sulla  nostra  fronte.  ' 
21  ottobre  1654. 


Giuseppe  Mazzini. 
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ISTRTJZIOM  E  CIRCOLARE  DI  MAZZINI. 


LA  GIUNTA  NAZIONALE  D'AZIONE 
AOL'  ITALIANL 


L'epoca  dei  rivelatori  è  consunta. 

L'Idea  a  cui  abbiamo  consacrato  il  braccio  e  la 
mente,  l'Idea  che  fu  il  sogno  della  nostra  giovinezza 
e  l'argomento  delle  nostre  veglie,  l'Idea  che  so- 
stenne la  nostra  fede  nelle  tenebre  del  carcere  e 
nelle  angoscie- dell'esilio,  Hdea  che  i  nostri  migliori 
confessarono  in  faccia  al  camelice,  oggi  sdegna  fem- 
mìnee querele  e  culto  di  lacrime,  oggi  ci  chiede 
testimonianza  di  sangue  sul  campo  di  battaglia. 
II. 

L'insurrezione  che  fu  sempre  nostro  dovere,  oggi 
è  per  noi  necessità  di  vita.  Conviene  insorgere,  prima 
che  l'Italia  divenga  teatro  d'una  guerra  napole<mÌca 
o  regia,  o  sivrero  rassegnarci  alla  mercè  della  di- 
plomazia ed  al  capriccio  della  fortuna.  Il  pericolo 
si  fa  ogni  di  più  vicino  ;  oggi  ci  è  dato  di  scongiu- 
rarlo, dimani  forse  sarebbe  troppo  tardi,  —  Le  armi 
inglesi  e  francesi,  collegate  ai  danni  del  russo,  ri- 
tornano forse  scornate  dalla  Crimea;  la  gaerra d'O- 
riente sta  per  mutare  di  terreno  e  di  scopo,  sta  per 
trasformarsi  in  guerra  d'Occidente.  La  Francia  può 
subire  la  tirannide  della  gloria,  ma  non  può  perdo- 
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nate  l'umiliazione  della  sua  bandiera. —  Se  non  porta 
la  guerra  al  Eeno,  Augustolo  ha  finito  d'imperare, 
ed  alla  parodia  dell'impero  succede  inevitabilmente 
la  rivoluzione.  D'altra  parte,  l' apatia  del  popolo  e 
del  parlamento  britannico  deve  scuotersi  ai  trionfi 
del  cosacw,  ed  il  vecchio  Aberdeen,  l'amico  dì  Ni- 
colò, non  può  lungo  tempo  resistere  all'onda  della 
pubblica  indignazione.  Quindi  la  guerra  europea  di- 
venta necessità  ;  quindi  l'Austria  fra  poco  costretta 
di  escire  da  una  perfida  neutralità,  che  finora  ha 
giovato  alla  Bussia  soltanto  ;  quindi  agio  per  noi  e 
dovere  d'insorgere,  se  non  vogliamo  che  il  mondo 
ci  chiami  meritamente  codardi.  Guai  se  lasciamo 
sopravvenire  un'invasione  francese  !  guai  se  un  par 
tito  dinastico  prende  l'iniziativa  del  moto  nazionale  ! 
Perchè  l'indipendenza  e  l'Unità  Italiana  sia  un  fatto, 
non  una  favola,  perchè  sia  distrutto  il  papato,  che 
è  l'eterno  straniero,  perchè  la  volontà  della  nazione 
si  compia  liberamente,  bisogna  che  il  popolo  scenda 
nell'arena,  con  tutta  la  coscienza  dei  suoi  diritti  e 
delle  sue  forze,  bisogna  che  la  democrazia  mandi  il 
grido  di  guerra,  e  non  riponga  la  sua  spada  nella 
guaina  finché  rimane  un  solo  vestigio  di  tirannide 
domestica  o  forestiera. 

in. 

.  Le  circostanze  ci  corrono,  più  che  in  qualsivoglia 
tempo,  propizie  :  le  forze,  che  poc'anzi  erano  com- 
patte e  preste  a  rovesciarsi  sopra  di  noi,  ora,  divise 
e  lontane,  sconfortate  dai  cont  rari  eventi  della  guerra 
ed  accese  di  sdegno  contro  chi  le  governa,  non  var- 
ranno a  frenare  i  generosi  ardimeiiti.  Se  non  fummo 
i  primi,  non  siamo,  perdio  !  non  siamo  gli  ultimi  a 
riconoscere  l'opportunità  dell'azione,  che,  lungamente 
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desiderata,  ci  si  offre  alla  perfine  splendida  d'in- 
fallibile successo,  ed  imitiamo,  che  ben  si  può,  la 
Grecia,  sorella  nostra,  e  la  fortissima  Spagna.  La 
prima,  che  si  levò  in  tutta  la  potenza  dell'ira  lun- 
gamente covata,  e  dopo  eroici  sforzi  cadde,  non 
per  viltà  dei  suoi  figli,  e  ch'è  pronta  a  ricominciare 
la  lotta  del  marzo,  c'insegna,  ove  non  ci  bastasse 
la  propria  esperienza,  a  diffidare  d'ogni,  regia  al- 
leanza :  la  seconda,  che  in  pochi  giorni  distrusse  il 
regno  della  frode  e  dell'  immoralità,  che  costrin- 
se una  figlia  del  sangue  di  Filippo  V  ad  umi- 
liarsi davanti  alle  barricate  difese  dalla  plebe  di  Ma- 
drid, e  che  presto,  giova  sperare,  caccierà  dal  suo 
seno  la  razza  infame  dei  Borboni,  ci  mostra  come 
nelle  presenti  condizioni  europee,  non  sia  possìbile 
un  intervento  straniero  presso  un  popolo  che  voglia 
davvero  rivendicai'si  a  libertà,  e  sappia  farsi  temere. 
Oltre  a  queste,  altre  cagioni  vi  sono  per  noi  di 
conforto,  di  debolezza  e  dì  scoramento  pei  nostri  ne- 
mici. Gli  Stati  Uniti  agognano  da  lunga  pezza  il  do- 
minio dell'isola  di  Cuba,  e  mette  bene  ai  loro  dise- 
gni d'ingrandimento  che  la  rivoluzione  europea  sorga 
a  distrarre  l'attenzione  e  le  forze  del  vecchio  mondo. 
Il  presidente  Pierce  non  lasciorà  per  fermo  la  sua 
amministrazione  prima  d'aver  sodisfatto  al  suo  pro- 
gramma d'intervento  nella  politica  europea,  prima 
d'avere  arricchito  di  una  nuova  stella  la  bandiera 
dell'Unione  americana.  Né  gli  può  fallire  l'occasione, 
che  Bonaparte  stesso  glie  la  presenta,  facendo  arre- 
stare come  un  malfattore  e  tradurre  ai  confiai  un 
cittadino  americano,  il  plenipotenziario  Pietro  Soniè; 
il  che  prova  esser  vero  quel  detto  dei  nostri  padri  : 
cui  Dio  mal  vuole  toglie  U  senno. 
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IV. 

Oggi  non  v'hanno  dunque  che  due  vie  :  rassegna- 
zione, o  ardimento — il  destino  dei  fiacchi,  o  U  trionfo 
dei  forti. 

A  fronte  d'una  vittoria  certa  ed  infallibile,  fummo 
finora  vinti  e  giacenti  —  migliaia  di  madri  gemono 
i  figli  perdati  sul  campo,  nelle  prigioni,  ani  palco  — 
migliaia  d'esuli  ramingano  lungi  da  noi,  tormentati 
dalla  miseria  del  corpo  e  da  quella  dell'anima,  lo 
sconforto  —  migliaia  di  nuovi  martiri,  migliaia  di 
nuovi  proscritti  si  aggiungeranno,  se  non  vogliamo 
far  senno  degli  insegnamenti  del  passato.  —  E  gli 
insegnamenti  sommano  ad  uno:  —  L'Unione.  —  Dif- 
fidenti ed  intolleranti  tutti,  sprechiamo,  in  nome  d'un 
programma,  che  annuncia  tolleranza  ed  amore,  una 
moltitudine  dì  forze  su  cento  direzioni.  All'associa- 
zione dei  lavori,  tutti  vogliamo  far  precedere  una 
esposizione  compiuta  delie  conquiste  dell'avvenire.  — 
Italiani  tutti,  abbiamo  cento  bandiere,  e  intorno  ad 
esse  ci  serriamoin  piccoli  nuclei  a  danno  del  grande 
esercito  della  democrazia,  "^ 

Viviamo  noi  forse,  noi  che  vogliamo  decidere  delle 
condizioni  della  nostra  vita! 

E  la  parola  Popolo  non  esprime  forse  il  concetto 
filosofico  religioso  dell'avvenire  ? 

Abbiamo  anzi  tutto  bisogno  d' esistere  :  i  nostri 
giovani  hanno  imparato  a  morire|:  tutto  sta  dunque 
nel  dovere,  tutto  sta  nell' intenderci,  nell' affratel- 
larci, nel  congiungerci,  nell'  ordinarci  ad  esercito  ; 
non  importa  un  progamma  compiuto  dell'  avvenire, 
importa  che,  sulle  basi  già  conquistate,  scelte  a 
terreno  comune,  noi  stringiamo  un   patto,    un  a&- 
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cordo  generale,  che  tragga  partito  di  tutte  le  forze 
ad  atterrare  gli  ostacoli  clie  si  frappongono  al  li- 
bero ordinamento  della  nazione.  Questo  accordo,  que- 
sto patto,  noi  l'abbiamo  nel  concetto  eterno,  inviola- 
bile, santo,  dell'indipendenza  e  dell'unità  nazionale. 


Lasciamo  che  altri  discuta,  mentre  è  tempo  di 
fare,  lasciamo  che  altri  predichi  concordia  col  ve- 
leno nel  cuore  ;  lasciamo  che  altri  vada  mendicando 
alleanza;  di  re  e  aiuto  di  diplomazia.  Noi  non  lan- 
ciamo che  un  grido  :  Umamoci  una  volta,  serria- 
moci in  falangi,  siamo  presti  a  combattere. 

Noi  parliamo  agli  Italiani  in  nome  dei  loro  Diritti, 
in  nome  dei  loro  Doveri: 

«  Diritto  e  Dovere  di  sorgere,  per  essere  nazione 
libera  ed  una; 

»  Diritto  e  Dovere  di  guerra  contro  ogni  nemico 
interno  ed  esterno  della  nazione  ; 

•*  Diritto  e  Dovere  di  vegliare  efficacemente  affin- 
chè la  guerra  nazionale  non  sia  sviata  dallo  intento 
o  tradita; 

»  Diritto  e  Dovere  d'interrogare  la  nazione  eman- 
cipata, liberamente  costituita,  intorno  alle  istituzioni 
e  alle  forme,  sotto  le  quali  essa  intende  reggere  la 
propria  vita; 

>  Diritto  in  ciascuno  d'esprimere  davanti  al  Con- 
cilio Nazionale  la  propria  credenza,  il  proprio  voto. 
Dovere  per  ciascuno  di  sottomettersi,  salva  la  libertà 
del  pensiero  e  della  parola,  alla  volontà  nazionale.  » 

E  come  conseguenze  dirette  ; 

*  Maneggio  supremo  della  guerra  fidato  ad  un 
Potere  Nazionale  acclamato  dalla  volontà  del  paese  ; 

»  Armamento  del  popolo  :  ordinamento  di  milùsi^ 
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mmnati  a  ^nco  d'ogni  esercito  regolare  apparte- 
mrde  a  una  provincia  ^Italia,  che  scendesse  in  campo 
per  la  Nazione  : 

>  Oondaimadi  tradimento  pronunciata  anzi  tratto 
contro  qualunque  promovesse  lo  smembramento  della 
Patria  comune,  contro  qualunque  pretendesse  sosti 
taire,  a  forza,  la  volontà  propria  alla  volontà  nazio- 
nale, contro  qualunque  tentEisse  l'impianto  di  dinastie 
straniere  in  Italia,  contro  qualunque  scendesse  a  patti 
col  nemico  prima  dell'emancipazione  della  Nazione.  » 

In  ogni  ProTiacia,  in  ogni  Città,  in  ogni  Comune 
si  formi  un  nucleo  di  forze  :  cinque  o  sei  dei  più  ani- 
mosi si  pongano  a  centro,  associno  intorno  a  loro 
quanti  più  possono  elementi  di  vita,  s'affratellino  tutti 
nel  grande  intento  d'avere  una  Patria, 

Si  formi  una  cassa  speciale  in  tutti  i  Comitati,  una 
cassa  centrale  per  la  grande  associazione.  Ci  abbi- 
sognano armi  e  cartucce:  dia  ciascuno"  quanto  può, 
,  e  stia  pronto  a  seguire  chi  primo  leverà,  in  nome  del 
popolo,  il  grido  della  riscossa. 

Viva  l'Itaua  ! 

Ital«i,  DOTembre  1854. 

La  Gidnta  Nazionale  d'azione. 
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COFTRIBTJZIONE  NAZIONALK 

PER  L'AZIONE.. 


L'inerzia  attuale  d'Italia,  di  fronte  alle  vittime  eli 
ogni  giorno,  fra  circostanze  di  guerra  che  legano  al- 
trove le  principali  forze  dell'Austria,  e  malgrado  l'uni- 
veraalìtà  dell'opinione  nazionale,  diffusa  oggimai  per 
tutta  le  classi,  è  una  colpa  verso  la  patria  comime  e 
una  vergogna  in  faccia  all'Europa. 

Bisogna  fare  ;  raccogliere  l'eredità  del  1848  e  49, 
o  tacere  per  sempre,  e  lasciare  che  gli  stranieri  di- 
chiarino l'Italia  cadavere. 

Gli  elementi  per  fare  abbondano:  il  popolo,  da ^ 
un  angolo  all'altro  d'Italia,  è  con  noi.  Mancano  i  mezzi 
necessari!  a  sospingerlo  nell'  azione,  e  assicurare  l'esito 
dei  primi  moti. 

Immemori  dei  loro  doveri,  noncuranti  dell'avre- 
nire,  davanti  i  fratelli  che  versano  sangue,  i  ricchi  non 
danno  :  pagano  all'  Aiisiria.  Ma  iu  un  partito  che  nu- 
mera, non  migliaia,  ma  milioni  dì  uomini,  raccogliere  . 
mezzi,  fondare  rapidamente  la  cassa  del  popolo,  è 
un  fetto  di  volontà.  Questa  volontà  bisogna  averla. 

Ogni  patriota  ha,  piccolo  o  grande,  un  cerchio 
d'amici.  Dia  e  chieda.  Di  cerchio  in  cerchio,  di  lo- 
calità in  località,  diano  tutti.  L' uomo  che  non  può 
dar  denaro,  dia,  se  lo  ha,  l'oriuolo;  la  donna,  un  anello, 
una  gemma,  un  ricamo.  Faccia  l'Italia  per  la  propria 
vita,  pel  proprio  onore,  ciò  che  la  povera  Irlanda  fece 
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à  langamente  per  uno  scopo  dì  semplice  migliora- 
mento. Faccia  il  popolo  del  partito  per  sé,  ciò  che 
pochi  dovrebbero  fare  per  esso.  Avrà,  salvo  l' onore 
d'Italia,  e  più  certi  i  frutti  della  vittoria. 
Italia,  novembre  1854. 


Giuseppe  Mazzini. 
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L'ANNIVERSARIO  DELLA  RIVOLUZIONE  POLACCA. 


AL  COMITATO  POLACCO  DI  LONDRA.' 


Ama, 

Voi  celebrate  il  24°  annÌTersario  della  vostra  glo- 
riosa insurrezione.  Permettete  ad  uno  dei  più  vecchi 
amici  della  Polonia  di  dirigere  al  vostro  presidente 
poche  parole  —  improntate  di  tristezza,  ma  non  di 
sfiducia  —  e  di  associarsi  a  voi,  da  lontano,  por  bene- 
dire, colla  folla  che  interverrà  al  vostro  meeting,  le 
vostre  speranze,  i  vostri  sforzi,  e  sopratutto  la  vo- 
stra costanza  ! 

Parole  tristi,  ripeto,  ma  non  prive  di  buona 
fidanza  ! 

Tristi,  perchè  se  fosse  sorto  un  solò  ministro,  un 
sol  uomo  devoto  a  un  nobile  fine,  nei  gabinetti  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  voi  avreste  potuto,  superbì 
del  compimento  di  una  grand' opera  europea,  cele- 
brare il  M°  anniversario  a  Varsavia. 

Tristi,  giacché,  per  le  debolezze  di  una  falsa  po- 
litica, un  anno  di  più,  trascorso  nella  miseria  e  nel- 

'  Tradotta  dall'originale  ingleaa. 
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l'esilio.  Ila  prostrato  le  vostre  forze:  quelle  forze, 
che  avrebbero  potuto  combattere  e  vincere  pel  co- 
rnuti bene  ! 

Tristi,  perchè  io  vedo  una  guerra,  ch'esser  do- 
veva, ed  è,  nella  mente  del  popolo  inglese  —  la 
guerra  santa  del  diritto  e  della  libertà  europea  con- 
tro la  forza  brutale  e  la  tirannia,  scadere,  per  inet- 
tezza di  governanti  timidi,  alle  meschine  proporzioni 
d'una  quistione  volgare,  per  un  interesse  transitorio 
e  locale,  come  ai  tempi  anteriori  al  trattato  di  Vest- 
falia: perchè  milioni  d'uomini,  che  avevano  eaiu- 
tato lo  spiegarsi  dello  stendardo  inglese,  quasi  arco- 
baleno nella  burrasca,  oggi,  umiliati  e  diffidenti, 
temono  che  il  suo  trionfo  confermi  il  dispotismo 
presente  :  perchè  ì  valorosi  figli  della  mia  seconda 
patria,  l'Inghilterra,  caddero  a  migliaia  sui  campì 
di  battaglia  in  Crimea,  mentre  sarebbero  riusciti  a 
sicuro  trionfo  se  non  fosse  stata  l'impossibile  illu- 
sioue  —  e  la  realtà  tornerebbe,  se  potesse  verificarsi, 
ancora  piti  funesta  —  che  domina  il  gabinetto  in- 
glese, e  s'attraversa  allo  slancio  della  nazione  :  l'il- 
lusione, dico,  dell'alleanza  austriaca. 

Tristi,  ma  non  prive  di  buona  fidanza.  Io  credo 
iu  cosa,  che  prevale  alle  combinazioni  grette,  atee, 
meschine,  dei  gabinetti:  credo  nel  moto  ineluttabile 
degli  eventi,  nell'energico  e  pratico  buon  senso  del 
popolo  inglese,  in  Dio,  e  in  noi  stessi. 

Amici,  non  dimenticate,  in  mezzo  alle  preoccupa^ 
zioni  che  vi  travagliano,  la  causa  prima  de'  vostri 
danni.  Se  voi,  soli  alleati  naturali  dell'Inghilterra 
contro  la  Russia,  siete  lasciati  in  disparte  senza  ri- 
cevere 0  dare  aiuto;  se  vi  è  forza  celebrare  il  lutto 
solenne  della  vita  passata,  invece  di  creare  la  vita 
nuova,  ciò  accade  solo  perchè  una  parte  della  Po- 
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Ionia,  la  Gallizia,  dÌTenne  provincia  austriaca.  Se 
l'Inghilterra  coDcentra  tutta  la  sua,  vigoria  e  con- 
suma i  suoi  mezzi  a  spedire  rinforzi  al  campo,  tras- 
curando il  concorso  di  un  esercito  possente  —  il  po- 
polo polacco  —  a'  fianchi  del  nemico,  dì  un  esercito 
pronto  a  rispondere  all'  appello  dell'  Inghilterra, 
ciò  accade  solo  perchè  il  gabinetto  inglese,  accarez- 
zando una  potenza  sempre  disposta  a  tradire,  pro- 
mise all'Austria  che  la  giustizia  non  le  riprenderebbe 
le  conquiste  del  delitto. 

Questo  sia  il  vostro  grido  di  guerra.  Dissipate  le 
vostre  illusiotii.  Bisvegliate  la  nazione  inglese  dal- 
l'incubo  che  l'opprime.  E  questo  il  miglior  modo  di 
ricompensare  l'Inghilterra  della  sua  ospitalità.  L'o- 
nore e  l'avvenire  dell' Ingilterra  sono  compromessi 
e  pericoleranno  più  sempre,  finché  dal  suo  vessillo 
non  sia  tolta  la  macchia  dell'  alleanza  col  delitto  e 
col  tradimento.  Dite  arditamente  la  verità  :  e  se  que- 
sta non  illumina  gl'Inglesi,  mentre  che  il  fiore  dei 
loro  valorosi  muore  senza  alcun  frutto,  essi  rimar- 
ranno ciechi  in  eterno.  Citate  i  fatti.  I  fatti  abbon- 
dano irrecusabili  :  e  basti,  iii  prova,  riandare  gli  av- 
venimenti della  campagna. 

Se  l'esercito  turco,  già  vittorioso,  fu  costretto  ad 
arrestarsi  ;  se  al  nemico  vinto  e  sfiduciato  fu  lasciato 
agio  di  riprender  lena  e  coraggio  ;  se  non  si  strinse 
con  risoluto  assalto  la  Russia,  allorché  questa,  fidan- 
dosi nei  diplomatici  e  nei  partigiani  della  pace,  non 
era  ancora  preparata  a  resistere  ;  se  gli  alleati  ri- 
masero si  a  lungo  lontani  dal  teatro  della  guerra 
attiva;  se  non  si  formarono  legioni  polacche;  Be  si 
rifiutò  il  servizio,  nell'esercito  europeo  del  Sultano, 
dei  migliori  ufficiali  ungheresi,  italiani,  tedeschi;  se 
la  spedizione  in  Crimea  fu  risoluta  sL  tardi  ed  in  si 
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contraria  stagione,  tutto  ciò  doTesi  alla  tattica  au- 
strìaca, all'austriaca  alleanza.  Se  non  fu  ordinato, 
senza  por  tempo  in  mezzo,  l'egercito  di  riserva,  che 
oggi  reclamasi  dopo  funesti  indugi,  ciò  nacque  dal 
sogno  della  cooperazione  attiva  dell'Austria.  Sa  Omer 
Pascià  non  move  innanzi,  e  non  eseguisce  le  ope- 
razioni che  sole  potrebbero  salvare  la  spedizione, 
egli  è  perchè  un  generalo  non  può  inoltrare,  lascian- 
dosi a'  fianchi  e  alle  spalle,  truppe  delle  quali  ignora 
le  intenzioni.  La  guerra  accesa  in  Oriente,  ci  offre 
questo  doppio,  incomprensibile  spettacolo:  —  un 
esercito  —  la  Polonia  —  pronto  a  rovesciarsi  sopra 
i  nemici,  lasciato  in  disparte  ;  —  e  un  altro  esercito 
—  quello  dell'Austria  —  cui  si  permette,  prima  che 
esso  abbia  dichiarato  a  che  intenda,  dì  prendere  tal 
posizione,  da  potere,  quando  gli  piaccia,  interrom- 
pere le  comunicazioni  fra  le  armate  alleate. 

In  fatti,  coll'occup azione  dei  Principati,  eflFetto  di 
tante  e  sì  vili  e  sì  imprudenti  concessioni,  l'Austria  è 
ora  l'arbitra  dei  destini  della  campagna.  E  per  con- 
seguire questo  risultato,  germe  di  una  seconda  guer- 
ra —  giacché  l'Austria  non  rilascia  mai  la  sua  pre- 
da—i ministri  inglesi  tolsero  alla  guerra  quanto  la 
rendeva  giusta  e  santa  davanti  a  Dio  e  agli  uomini  : 
il  principio  iscritto  sulla  loro  bandiera,  uno  scopo 
sublime,  le  simpatie  di  tutte  le  nazioni,  la  certezza 
d'una -lunga  pace,  al  finir  della  lotta,  la  consola- 
zione a  quelli  che  muoiono  per  l'Inghilterra,  di  sen- 
tirsi i  martiri  della  causa  del  progresso  eterno  del- 
l'umanità! 

Essi  scoraggiarono  l'Ungheria  e  l'Italia;  abban- 
donarono la  Polonia,  desolarono  la  loro  patria,  av- 
Tenturarono  a  rischi  infecondi  il  valore  de'  loro  eser- 
citi. Ciò  non  può  durare  !  Possa  il  vostro  meeting 
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in  primo  passo  verso  una  situazione  più  chiar 
nobile,  più  elevata  !  Gli  eventi  faranno  tra 
1  resto. 


Qibre  1854. 


Vostro  nel  pensiero  e  nell'azione 
Giuseppe  Mazzinl 
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SULLA  ACCESSIONE  DEL  PIEMONTE 

il  mima  ìfkimm  coLL'irsTBU. 


LETTERA  AL  CONTE  DI  CAVOUR. 


Concedete,  che  in  nome  del  Partito  Nazionale,  in 
nome  segnatamente  dei  repubblicani  d' Italia,  io  tì 
renda  grazie  dell'atto  intrepido  da  voi  consumato,  il 

26  gennaio,  davanti  alla  Camera  piemontese.  L'ade- 
sione solenne,  data  dalla  monarchia  sarda  alla  con- 
venzione del  10  aprile,  riapopde,  in  modo  decisivo,  as- 
solato, a  un'inchiesta  che  io  vi  moveva  un  anno  ad- 
dietro, e_alla  quale  i  vostri  giornali  rispondevano 
allora  sdegnosi,  come  ae  il  solo  sospetto  fosse  offesa 
mortale.  In  un  articolo  che  taluno  fra  i  vostri  colleghi 
ricorda,  io  domandava;  siele  contro  VAustria  o  col- 
V Austria?  Oggi  voi  apertamente,  deliberatamente,  ri- 
spondete: siamo  colV Austria.  E  perchè  nulla  manchi 
all'efficacia  della  risposta  —  perchè  da  quanti  soffrono, 
combattono  e  sperano  sulla  terra  d'Italia,  s'intendano 
i  £iti  della  monarchia  e  in  quali  relazioni  essa  stia 
coH'aspirazione  eterna,  incancellabile  del  paese  —  voi, 
non  80  quanto  costituzionalmente,  fate  risalire  l'ori- 
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gine  dell'atto  ai  monarca:  d'ordine  del  re  venne  fatta 
formale  accessioni  al  trattato. 

La  convenzione  del  10  aprile  ebbe,  il  2  dicembre, 
adesione  dall'Austria.  Austria,  Francia,  Inghilterra 
sono  alleate  per  provvedere  all'esecuzione  dei  quattro 
articoli.  La  vostra  adesione  alla  convenzione  è  dunque 
un  trattato  d'alleanza  ccril'Austrìa. 

A  fianco  dei  battaglioni  austriaci,  se  gli  eventi 
della  guerra  Io  esigono,  i  soldati  piemontesi  combatr 
teranno  le  battaglie  del  Maomettismo.  I  tre  colori 
d'Italia  sventoleranno  sugli  stessi  campi,  in  armonìa 
fraterna  e  unità  di  disegno  e  d'intento,  col  giallo  e 
nero  dell'Austria,  coi  colori  che  sventolano  sulle  for- 
tezze dove  s'uccidono  o  si  bastonano  i  prigionieri  itar 
liani  dell'Austria. 

Se  lo  Czar,  conscio  cbe  il  miglior  sistema  di  difesa 
è  l'offesa,  invadesse  mai  la  (ìallizia  e  la  Transilvania, 
se  i  Polacchi  della  prima  provincia  e  gli  Ungheresi 
della  seconda,  si  giovassero  dell'occasione  per  levai-si 
in  armi  a  riconquistare  la  loro  bandiera,  calpestata 
dalla  Casa  d'Absburgo,  i  reggimenti  italiani  potranno 
essere  mandati,  aprovvedereai  bisogni  della  guerra,  ia 
quelle  Provincie,  schiacciando,  a  benefizio  dell'Austria, 
la  vita  nazionale  ungarese  e  polacca. 

Se,  nell'intervallo,  le  popolazioni  lombarde  sor- 
gessero a  rivendicarsi  una  patria,  e  invocassero — in 
nome  dei  patti,  che  la  capitolazione  di  Milano  lacerava 
per  noi,  ma  cbe  voi  dichiaravate  validi  fino  al  giorno 
in  cui  segnaste  il  tratt-ato  —  aiuto  dalla  monarchia 
piemontese,  la  monarchia  piemontese  sarebbe,  in  virtù 
della  nuova  alleanza,  costretta  a  negarlo:  le  potenze 
contraenti  rinunciano  a  iràr  vantaggio  particolare 
dagli  eventi  che  potrebbero  nascere. 

L'abdicazione  morale  dell'  unico  principato  sul 
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quale  posassero  ancora  speranze  italiane,  è  senza 
limiti,  senza  riserva.  Se  il  partito  nazionale,  il  partito 
che  desume  ispirazioni,  doveri,  diritti,  disegno  e  virtù 

d'esecuzione,  unicamente  dalle  viscere  del  paese,  non 
trova  in  un  sabito  concentrati  alla  sua  bandiera  c|uanti 
amano  davvero  l'Italia  ;  se  non  risponde  con  forti  fatti 
e  universale  concordia  alla  re«gia  dichiarazione,  la  ge- 
nerazione che  popola  le  nostre  contrade  è  inetta,  con- 
dannata ad  illusioni  insanabili,  indegna  di  patria,  e 
di  libertà. 

Un  fatale  equivoco  contendeva  da  trentaquattro 
anni  il  retto,  limpido  senno,  la  logica  del  pensiero, 
alle  mentì  d'Italia.  Malgrado  il  1821,  malgrado  Milano 
e  Novara,  malgrado  le  persecuzioni  continue  agli  uo- 
mini che  tentano  la  libertà  de!  paese,  malgrado  la 
prepotente  necessità  che  vieta  alla  monarchia  di  af- 
fratellarsi all'insurrezione,  il  sogno  d'una  corte  libe- 
ratrice, d'un  re  capitano  di  popoli  insorti,  si  riaffac- 
ciava in  questi  ultimi  tempi  a  molti,  a  troppi  fra  gli 
nomim  che  hanno  consacrato  il  pensiero  all'idea  d'una 
patria.  L'adorazione  a  una  forza  che  voi  possedete,  che, 
lasciata  alle  proprie  ispirazioni  e  £data  a  mano  d'uo- 
mini puri  d'egoismo  e  valenti,  potrebbe  salvare  il 
paese,  ma  che,  diretta  da  voi,  non  potrebbe  se  non 
trarlo  alla  terza  rovina,  affascinava  gli  animi  incerti. 
Paurosi  della  nostra  azione,  e  intesi  pur  sempre  a  in- 
debolirci ,  smembrandoci,  i  vostri  faccendieri  aiuta- 
vano, promovevano  la  funesta  illusione;  sussurravano 
parole  d'imprese  possibili  da  non  guastarsi  da  moti 
prematuri  di  popoli,  e  rinnovavano  l'arti,  che  spensero, 
falsandolo,  il  moto  nazionale  del  1848.  Voi,  Signore, 
avete  cancellato,  con  un  tratto  di  penna,  Veguivoco,  e 
posto  un  termine  alle  illusioni.  Ciò  che  i  gabinetti 
anteriori,  vacillanti  fra  la  paura  e  l'intento  prescritto, 
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non  avevano  osato  mai,  voi,  servendo  alla  logica  del 
princìpio  che  rappresentate,  lo  avete  arditamente  af- 
fermato. Per  voi,  le  monarchie,  a  fronte  del  moto  de- 
mocratico, che  affatica  le  generazioni,  sono  sorelle  e 
naturalmonte  alleate.  Poco  imporla  che  un  Potere  di 
fatto  sia  sorto  sullo  spergiuro,  sul  sangue  delle  tradite 
migliaia,  e  sull'eccidio  «della  città  che  sarà  capitale 
d'Italia;  purché  quel  Potere  affermi  il  diritto  dell'uno 
contro  al  diritto  di  tutti,  voi  siete  con  esso.  Poco  im- 
porta che  un  altro  Potere  abhia  nome  Austria,  e  che 
su  quel  nome  stiano  ricordi  di  lunghi  anni  di  dolore 
italiano,  di  pianto  inconsolato  di  madri,  di  sangue  in- 
vendicato di  padri  ;  purché  quel  Potere  avverai  la  li- 
bertà del  pensiero  e  tenti  chiudere  la  via  all'avvenire, 
voi  siete  coU'Anstria.  Imparino  i  nostri  logica  da  voi. 
Oggi,  non  sono  che  due  campi  in  Italia:  il  campo  dei 
popoli  e  il  campo  dei  re  ;  chi  sta  fra  i  due  è  traditore 
o  tradito. 

Ma  perchè,  Signore,  non  curante  dell'opinione  dei 
sudditi,  e  patrizio  sprezzatore  come  voi  siete,  non  foste 
audace  che  a  mezzo?  perchè  lo  spirito  che  informa  il 
trattato  non  trovò  la  sua  formola  suprema  nel  vostro 
preambolo?  perchè  avete,  voi,  sacerdote  severo  del- 
l'ordine stabilito  e  del  diritto  regio,  insinuato  vela- 
tamente, in  due  frasi  tìmidamente  ambigue,  il  con- 
cetto vero  dell'atto?  perchè,  invece  d'accennare  confu- 
samente ad  un  futuro  dèi  quale  una  somma  prudenza 
pud  solo  antivenire  i  pericoli,  e  alla  necessità  dì  cer- 
care un  sistema,  che  procacci  forza,  appoggi  e  rimedi, 
non  aveste,  come  noi  l' abbiamo,  il  coraggio  della 
vostra  fede,  e  non  diceste  alla  Camera; 

«  Koi  stringiamo  alleanza  coli' Austria,  perchè  le 
»  potenze  occidentali  vogliono  aver  l' Austria  dalk 
»  parte  loro,  d'Austria  non  consente,  se  non  a  patto  di 
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laverei  mallevadori  della  quiete  d'Italia.  Noi  cre- 
»  diamo  utile  l'alleanza  dell'Austria  colle  potenze, 
»  perchè  aUeanza  siffatta  econforta  i  popoli,  sottrae  le 
»  potenze  alla  necessità  di  rivolgersi  alla  Polonia, 

•  scema  le  speranze  frementi  dell'  Ungheria,  e  in- 
»  catena  i  molti  tiepidamente  patrioti  in  Italia,  E  noi 

•  cediamo  alle  esigenze  delle  potenze  e  dell'Austria, 
»  perchè  noi  non  siamo  italiani,  ma  piemontesi,  mi- 
»  nistri  d'un  re,  non  uomini  e  cittadini  ;  perchè  im- 
»  porta  anzitutto  antivenire  i  pericoli  d'un'insurre- 
»  zione  ;  perchè  a  questa  insurrezione,  s'essa  mai  ci 
»  dicesae:  Jn  nome  d'Italia,  con  noi  o  contro  noi,  tioi 
»  potremmo  opporre,  nell'alleanza  coi  gabinetti,  «More 
»  forse,  nuovi  appoggi  e  rimedi  ;  perchè  più  in  su 
»  dell'Italia,  dell'onore,  della  libertà  del  paese,  sta 
"  per  noi  l'obbligo  di  sorreggere  la  monarchia  di  Sa- 
»  voia,  di  salvare  il  principato  da  ogni  tempesta,  di 
»  comprimere  tendenze  nazionali  pericolose,  che  noi 
»  riuscimmo  finora  a  ingannare,  ma  che  minacciano 
»  ora  di  prorompere.  »  ? 

Era  linguaggio  degno  di  voi  e  più  consono  al 
vero,  che  non  quello  della  libera  scelta  tra  due  si- 
stemi, neutralità  ed  alleanza,  dalla  quale  voi  pren- 
dete le  mosse  nel  vostro  preambolo. 

No;  voi  non  sceglieste  riposatamente  fradne  si- 
stemi; voi  cedeste  a  intimazioni  e  minacce:  sacri- 
ficaste alla  Dea  Paura,  Toi  lo  sapete,  e  io  lo  so..  Po- 
chi mesi  addietro,  i  due  gabinetti,  incerti  dell'Austria, 
e  vogliosi  d'averla  con  sé,  si  rivolsero  a  voi  per  im- 
paurirla, e  vi  parlarono  d'alleanza,  di  guerra  possi- 
bile all'Austria,  d'ingrandimento  possibile  sino  al- 
l'Adige, E  allora  la  stampa  vostra  si  mostrò  bellicosa 
e  profanò  sovente  il  santo  nome  d'Italia  nelle  suo 
colonne:  i  vostri  sussurrarono  di  nuove  speranze, 
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di  promesse  e  iuteuzioiii  magnaoime  dell'  erede  di 
Carlo  Alberto  :  e,  a  fiirvi  popolari,  proponeste  —  per 
suggerimento  dei  diie  gabinetti  —  quella  legge  sui 
possedimenti  ecclesiastici,  che  oggi  vi  pesa,  e  che 
cercate  come  possa,  senza  troppo  scontento  dei  sud- 
diti, sagrificarai  alle  opposizioni  senatoriali  ed  altre. 
Intanto,  quei  maneggi  eran  fatti  noti,  dagli  agenti 
stessi  dei  gabinetti,  all'Austria;  e,  tra  per  questi, 
tra  pel  terrore  di  vedersi  minacciata  nella  G-ftllizia 
e  nell'Ungheria,  tra  per  altre  ragioni,  che  or  non 
importa  discorrere,  l'Austria  s'arrese,  e  fu  concbiuso 
il  trattato  del  2  dicembre.  Quel  trattato  vi  colpi 
inaspettato  come  un  colpo  di  fulmine  ;  e  chi  vi  vide 
dappresso,  lo  sa.  Mutato  il  linguaggio  dei  gabinetti, 
ai  quali  v'eravate  fatti  gioco  e  cieco  strumento,  voi 
ri  vedeste  a  un  tratto  isolati,  senza  aiuti  possibili 
contro  le  tempeste  future,  e  minacciati  a  un  tempo 
dai  rancori  delCAustria  e  dal  concitamento  dei  pa- 
trioti, che  voi  stessi  avevate  contribuito  a  sommo- 
vere  di  pazze  e  traditrici  speranze.  E  l'Austria 
sorse  a  dichiarare  ai  gabinetti,  eh'  essa  non  poteva 
esporsi  a  partecipare  nelle  loro  battaglie,  se  prima 
non  rassicuravano  dal  nemico  alle  spalle  ;  se  il  Pie- 
monte non  dava  segno  della  propria  inazione  in  Ita- 
lia, e  non  compensava  i  danni  recati  dalle  sue  mene, 
cacciando  lo  sconforto  nelle  file  degli  Italiani.  E  vi 
fu  proposto,  0  di  diminuire  l'esercito,  o  di  coase- 
dere  all'occupazione  austriaca,  sino  alla  pace,  Ales- 
sandria, 0  di  mandare,  mercenarii  in  Crimea,  a 
perirvi  di  stenti  e  di  morbo,  ventimila  dei  vostri. 
dei  nostri  soldati.  Tra  questi  partiti,  non  tra  i  due 
sistemi  polìtici,  voi  sceglieste:  rifiutando  il  primo, 
al  quale  il  vostro  ministro  della  guerra  assentiva, 
ma  che  vi  lasciava,  se  rimanevate  neutrali  e  isolati, 
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impauriti  del  vostro  popolo;  rifiutando  il  secondo, 
che  sarebbe  stato  segnale  della  vostra  caduta;  ac- 
cettando il  terzo,  che  vi  lasciava  sperare  sconforto 
in  noi,  amicizia  dall'  Austria,  e,  dove  occorressero, 
gli  aiuti  altrui.  Chiedeste  d'inviare,  prima  di  segnare 
il  trattato,  negoziatori  a  Londra  e  Parigi  ;  e  aveste 
rifiuto.  Gbiedeste  che  l'Austria  revocasse  i  sequestri; 
e  aveste  rifiuto.  Chiedeste  sommessamente,  per  farlo 
'  ridire  dai  vostri  facceudieri ,  che,  giunta  l' epoca 
della  pace,  si  prendessero  dai  gabinetti  in  conside- 
razione le  condizioni  d'Italia,  e  ai  promovessero, 
negli  Stati  occupati  dallo  straniero,  alcune  riforme; 
e  aveste  rifiuto.  Accettaste,  senza  battaglia,  le  for- 
che Caudine  ;  e  firmaste. 

E  questa  storia  che  io  so ,  eh'  altri  sa ,  e  che  il 
popolo  vostro  saprà,  s'anche  in  oggi  non  credesse  a 
me,  quando  porrà  le  mani  nei  vostri  archivii,  dovea 
suggerirvi  preambolo  diverso  da  quello  che  prefig- 
geste al  trattato.  Ma  vi  scusano  le  tradizioni  di 
Casa  Savoia ,  tentennante  sempre  fra  il  sì  e  Ìl  no , 
misteriosa  nei  modi,  ardita  rare  volte  a  parole,  più 
rare  a  £itti,  non  mai  a  fatti  e  parole  insieme. 

Intanto  il  fatto  è  compiuto.  La  Camera  ha  dato, 
mentre  io  scrivo,  vigore  di  legge  al  trattato.  Alleati 
dell'Austria  e  del  dispotismo  imperiale  francese,  voi 
siete  riammessi,  a  distanza  debita,  nel  concerto  dei 
gabinetti.  Voi  segnerete  ì  patti  della  nuova  concor- 
dia, col  sangue  di  quindicimila  prodi,  versato,  per 
guerre  non  vostre,  sotto  capo  straniero  e  a  fianco 
dell'Austria,  sopra  una  terra  dove  la  nostra  bandiera 
ondeggiava  al  vento,  come  voi  rammentate,  ne' secoli 
scorsi,  ma  ondeggiava  altera  di  sé ,  e  conquistando 
indipendente^  all'Italia,  suolo,  onore  e  ricchezza  :  l'Au- 
stria li  segna  fin  d'ora  col  pianto  di  cento  madri, 
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che  gemono  i  figli  cacciati  novellamente  nelle  segrete. 
Le  colpe  del  1848  sono  perdonate.  Bibattezzatì  mem- 
bri 0  vassalli  di  quelle  leghe,  nelle  quali  si  disegnano 
i  modi  per  impedire  alle  nazioni  giacenti  di  sorgere, 
andrete  oltre.  I  minori  alleati  s'informano  sempre,  e 
necessariamente,  dalle  tendenze  dominatrici  nei  con- 
sigli dei  più  potenti.  Le  istituzioni  del  vostro  Stato 
dovranno  armonizzare  con  esse  ;  il  dispostismo  di 
Francia  e  d'Austria  v'insegnerà  le  vie. 
Yi  seguirà  su  quelle  vie  fittali  il  paese? 


Giuseppe  Mazzini. 
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INDIKiZZO 

ALL'ESERCITO  PIEMONTESE. 


Soldati  Piemontesi  ! 

Quindicimila  tra  voi  stanno  per  essere  deportati 
itt  Crimea. 

Non  uno  forse  tra  voi  rivedrà  la  propria  fami- 
glia. Il  clima,  la  mancanza  di  strade,  la  difficoltà 
degli  approvigionamenti  in  una  terra  esaurita  già 
dagli  eserciti,  e  che  non  può  provvedersi  se  non  per 
la  via  d'un  mare  incerto,  tempestoso,  difficile,  ucci- 
dono quei  che  non  coglie  la  palla  nemica.  Su  54,000 
inglesi  che  lasciarono  la  terra  loro,  40,000  non  ri- 
spondono più  alla  chiamata.  Breve  tempo  dopo  co- 
minciato l'assedio  al  quale  vi  chiamano,  il  soldato 
era  a  mezza  razione.  Gli  stenti  sono  tali,  che  i  più 
avvezzi  e  induriti  fra  i  soldati  francesi  d'  Africa  pro- 
rompono in  tumulti  e  rivolte.  La  disorganizzazione 
nel  campo  tocca  estremi  siffatti,  che  il  popolo  d'In- 
gbilterra,  commosso  a  sì  turpe  spettacolo,  ha  già  ro- 
vesciato un  ministero  e  non  può  porvi  rimedio.  Il 
nemico,  accampato  dietro  mura  e  posizioni  insu- 
perabili, so  non  da  forzo  gigantesche,  e  potentemente 
munite,  contempla  la  lenta,  inevitabile  distruzione 
degli  assedianti,  e  non  piomberà  sovr'essi  se  non  a 
vittoria  certa  su  battaglioni  dimezzati,  sfiniti  per 
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lunghe  fatiche,  e  privi  di  quella  fiducia,  che  sola  pro- 
caccia trionfo.  Voi  non  avrete  onore  di  battaglie. 
Morrete  senza  gloria,  senza  aureola  di  splendidi  fatti, 
da  tramandarsi,  per  voi  conforto  ultimo,  ai  vostri  cari. 
Morrete  per  colpa  di  governi  e  capi  stranieri,  i  quali, 
rifiutando,  per  animo  avverso  alla  libertà  delle  na- 
zioni, l'unico  punto  vulnerabile  della  Bussia,  la  Po- 
lonia, s'ostinano  a  confinare  la  guerra  in  una  estre- 
mità dell'impero,  sopra  un  breve  spazio  di  terra,  tra 
il  mare  ed  il  nemico,  dove  non  può  esaere  che  car- 
neficina. Per  servire  a  un  falso  disegno  straniero, 
l'ossa  vostre  biancheggeranno,  calpestate  dal  cavallo 
del  cosacco,  su  terre  lontane,  né  alcuno  dei  vostri 
potrà  raccoglierle  e  piangervi  sopra. 

Per  questo  io  vi  chiamo,  col  dolore  nell'  anima, 
deportati.  Voi  partite,  non  guerrieri  fidati  al  vostro 
coraggio,  al  plauso  dei  vostri  fratelli,  o  ai  Dio  che 
protegge  le  buone  cause,  ma  vittime  consacrate  in 
guerra  non  vostra,  per  terra  non  vostra,  a  cenni  di 
governi  non  vostri.  Abbandonando  l'Italia,  voi  po- 
tete, come  i  gladiatori  del  Circo,  esclamare  :  Vivi 
lieto,  0  Cesare,  i  condannati  a  morte  ti  salutano. 

E  v'hanno  detto  perchè,  per  chi  voi  andate  a  mo- 
rire,? Vi  hanno  detto  qual'è  il  Cesare  a  cui  mandate 
l'estremo  saluto  ? 

Non  è  la  patria  vostra  :  alla  patria  vostra,  quale  è 
in  oggi,  poco  importa  se  gì'  interessi  mercantili  del- 
l'Inghilterra siau  lesi  0  no  dalle  usurpazioni  russe  in 
Oriente,  se  il  Bosforo  e  l'impero  turco  in  Europa  ab- 
biano un  solo  0  quattro  padroni.  Non  è  il  governo  vo- 
stro :  il  governo  vostro  non  ha  ricevuto  offesa  alcuna 
dallo  Czar,  e  le  sue  relazioni  colla  Kussia  furono  sem- 
pre fino  a  questi  giorni  amichevoli.  Il  Cesare,  a  cui  voi 
mandate  l'estremo  saluto,  è  il  Cesare  d'Austria.  Fron- 
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eia  e  Inghilterra  volevano  a  ogni  patto  aver  l'Austria 
con  sé.  Stretto  il  trattato  del  2  dicembre,  l'Austria 
chiese  la  diminuzione  dell'  esercito  sardo,  o  l'occu- 
pazione della  vostra  Alessandria,  o  l' invio  di  20,000 
tra  voi  in  Crimea,  Il  vostro  governo  s'arrese,  e  firmò 
il  terzo  patto.  Il  capo  del  ministero  confessava  egli 
stesso  alla  Camera  che  le  trattative  non  cominciarono  ' 
aenon  il  10  o  il  12  del  dicembre;  e  a  salvarsi  dal- 
l'iafausta  data  balbettava  di  lettere  anteriori  —  let- 
tere di  governi  chiedenti  alleanza  —  smarrite  ! 

L'Austria  vi  teme.  L'Austria  ricorda  i  fatti,  glo- 
riosi per  voi,  quanto  vergognosi  pei  vostri  capi,  del 
48,  e  sa,  che  ogni  qualvolta  voi  sarete  guidati  da 
uomini  puri,  capaci  ed  energici,  la  salute  dì  un'intera 
nazione,  la  salute'  della  Patria  Italiana,  starà  sulla 
punta  delle  vostre  baionette.  L'Austria  sa,  che  il  paese 
freme,  e  può  sorgere,  e  che  al  paese  insorto,  voi 
siete  pur  sempre  una  delle  più  care  speranze.  Biso- 
gnava all'Austria  rapirci  quella  speranza  :  bisognava 
cacciare  lo  sconforto  dell'abbandono  tra  gli  uomini 
devoti  al  paese,  sottrarre  il  Piemonte  all'Italia,  mo- 
strarvi alla  nazione  e  all'  Europa  in  sembianza  di 
uomini  che  disperano  della  Patria  e  di  sé;  avvilirvi 
alleati  della  sua  bandiera;  poi,  se  i  capi  o  le  antiche 
tendenze  mutassero  a  un  tratto,  in  un  momento  su- 
premo, la  sua  politica  d'oggi,  e  ricongiungessero  i  suoi 
cogli  eserciti  dello  Czar,  in  un  disegno  comune  di  cro- 
ciata dispotica,  avervi  lontani,  avere  le  terre  vostre, 
le  case  vostre  indifese. 

Questo  è  il  senso  del  Trattato  che  vi  manda  in 
Crimea. 

Trentaquattro  anni  addietro,  quando  Carlo  Al- 
berto, principe  di  Carignano,  si  presentava,  disertore 
della  patria,  al  campo  straniero,  il  generale  Bubna 
6 
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lo  additò,  schernendo,  alsuostato  maggiore,  colle  pa- 
role :  Ecco  il  re  d'Italia  !  Oggi  l'Austria  intende  ad- 
ditarvi all'Europa  alleati  alla  sua  bandiera,  e  dirle: 
Ecco  i  liberatori  d'Italia.' 

Soldati  Piemontesi,  soggiacerete  voi  tranquilli  a 
tanta  vergogna  ? 

Si,  è  dolore,  è  rossore  il  dirlo:  soggiacerete.  Un 
errore  fatale,  onorevole  al  vostro  cuore,  non  al  vo- 
stro intelletto,  signoreggia  le  vostre  menti.  Voi  avete 
giurato  fede  e  obbedienza  al  vostro  sovrano  :  voi  vi 
credete  vincolati  a  seguirne  i  cenni,  quali  essi  stano. 

Quali  essi  siano  !  Sperda  Iddio  l'indegna  parola. 
Voi  dunque  sareste  echiavi,  non  cittadini:' macchine, 
non  uomini,  non  guerrieri  consacrati  alla  più  bella 
missione  che  mai  dar  si  possa,  quella  di  dar  sangue 
e  vita  per  l'onore  e  la  libertà  del  paese. 

No  :  voi  non  giuraste  ad  un  uomo:  voi  noi  potreste 
senza  rinnegare  l'indipendenza  dell'anima.  Voi  giu- 
raste a  Dio,  padre  del  giusto  e  del  vero.  Voi  giu- 
raste alla  Patria,  dov'Egli  vi  chiamava  a  eseguir  la 
sua  legge.  Dichiaraste  che,  negli  uffici  distribuiti  tra 
i  fìgli  del  paese,  voi  sceglievate  quello  delle  armi,  e 
che  proteggereste  i  fratelli  e  la  terra  materna  contro 
qualunque  osasse  violarne  l'indipendenza  e  l'onore, 
contro  qualunque  osasse  calpestarne  i  diritti,  la  pro- 
sperità, le  credenze.  Giuraste  nelle  mani  dell'indi- 
viduo, che  in  quel  momento  rappresentava,  nell'ordi- 
namento stabilito,  la  Patria  ;  ma  giuraste  alla  Patria, 
non  a  lui.  Egli  stesso  giurava,  salendo  al  potere,  quel 
che  'VOi  alla  volta  vostra  giuraste.  L' uomo  non  è  che 
un  simbolo  del  paese:  s'ei  muore  o  tradisce,  il  paese 
non  muore,  e  voi  non  potete  tradirlo.  La  vostra,  se 
intendete  il  giuramento  in  modo  diverso  da  questo, 
non  è  religione  ;  è  idolatria.  Siete  allora,  non  custodi 
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armati  di  una  santa  bandiera,  e  della  terra  che  vi 
die  vita,  ma  schiavi  d'una  menzogna.  Sta  sulla  vo- 
stra fronte  il  segno  di  servaggio  del  medio  evo,  che 
civiltà  e  religione  hanno  cancellato  dalla  fronte  altrui. 
Ah,  se  a  taluno  fra  i  vostri  capi  rifulgesse  l'al- 
tezza dell'ufficio  che  spetta  ad  un  esercito  nazionale 
-  s'ei  sentisse  come  l'assisa  ch'ei  veste  non  è  livrea 
di  mercenario,  ma  segno  d' onore  e  deposito  sacro, 
trasmesso  dalla  Patria  a  quei  che  devono  custodirne  . 
la  libera  pace  all'interno  e  l'inviolahilità  alle  fron- 
tiere —  quest'uomo,  lattosi  interprete  di  tutti  voi, 
direbbe  al  suo  Ke  ; 

«  Sire!  Noi  amiamo  il  pericolo  e  non  temiamo  la 
»  morte.  Noi  lo  abbiamo  provato,  pochi  anni  addie- 
»  tre,  a  Volta,  a  Goito,  a  Custóza  ;  lo  avremmo  pro- 
»  vato  sotto  Milano  e  a  Novara,  se  tristi  uomini  e 
»  tristi  consigli  non  avessero  traviato  la  mente  di 
»  chi  reggeva.  Ma  la  nostra  spada  non  è  spada  dì 
»  condottieri.  Noi  abbiamo  giurato  di  combattere  le 
»  battaglie  della  patria  e  le  vostre,  ovunque  vi  piaccia, 
»  per  la  salute  e  l'onore  della  patria,  guidarci.  Man- 
»  terremo  quel  giuramento.  Ma,  Sire,  non  si  combatte 

*  per  l'Italia  nella  Crimea.  Là  si  combatte,  a  parole, 
»  per  proteggere  l'indipendenza  dell'  Impero  Otto- 
»  mano,  nel  fatto,  per  interessi  mercantili  dell'lnghil- 
»  terra,  e  per  mire  politiche  dell'Imperatore  di  Fran- 
»  eia.  Noi  non  daremo  il  nostro  sangue  per  mantenere 

»  la  dominazione  di  pochi  credenti  in  Maometto  sopra    - 

»  una  maggioranza  cristiana;  noi  daremo  per  salvare 

»  da  un  pericolo  la  supremazia  marittima  inglese,  o 

»  per  accrescere  forza,  col  prestigio  della  vittoria,  a 

»  chi  si  è  fatto  un  trono  dei  cadaveri  dei  suoi  fra- 

»  telli,  e  rappresenta  il  principio  russo  nell'occidente 

*  d'Europa.  I  vostri  ministri  ci  dicono  che  quella  è 
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»  guerra  di  civiltà.  Sire!  essi  mentono  a  noi  ed  a  voi. 
»  Gli  alleati  richiedono  llarmi  nostre,  comò  tentano 
»  assoldare  svizzeri,  portoghesi,  epagnuoli,  per  allon- 
»  tanare  la  possìhilità  che  la  guerra,  per  l'iaterveiito 
»  delle  nazipni  oppresse,  diventi  crociata  di  libertà 
»  contro  il  principio  che  fa  potente  lo  Czar.  Essi 
»  hanno  mendicato  la  fratellanza  dell'Austria  e  re- 
»  spinto  quella  della  povera  e  santa  Polonia.  Sire  ! 

'  »  noi  combatteremmo  lietamente  alteri  a  fianco  delle 
"  legioni  polacche ,  ma  non  possiamo  stringer  la, 

"  »  mano  al  croato  :  non  possiamo  a&atellare  la  ban~ 
»  diera  tricolore  d'Italia  alla  bandiera  sulla  quale 
»  sta  rappreso  il  sangue  dei  difensori  di  Eoma.  Sire  ! 
9  non  esigete  questo  da  noi. 

»  Sire  !  non  è  la  guerra  che  dà  gloria  agli  eser- 
»  citi;  è  l'intento,  è  la  santità  della  guerra.  Là,  a 
»  poche  migha  da  noi,  varcata  la  nostra  frontiera, 
»  sia  la  palma  più  bella  che  possa  coronare  la  fronte 
»  dei  vostri  militi  :  perchè  non  ci  mandate  a  racco- 
»  glierla  ?  A  poche  miglia  da  noi,  Sire,  dall'im  lato 
»  e  dall'  altro  dei  nostri  confini ,  gli  uomini  delle 
»  terre,  toscane,  romagnole  e  lombarde,  gemono  sotto 
»  il  bastone  tedesco.  Quegli  uomini  sono  nostri  fra- 
»  ttìUi.  Quelle  terre  son  terre  d'Italia,  la  nostra 
»  madre  comune  ;  gli  oppressori  sono  gli  stessi,  sui 
»  quali  abbiamo,  voi  e  noi,  vergogne  e  disiatte  da 
»  vendicare.  Sire,  Sire  !  se  volete  che  si  stenda  in- 
»  tomo  alle  armi  vostre  un'aureola  d' onore,  là  sta 
»  il  campo.  Diteci  :  innanzi,  in  nome  della  nazione  e 
»  eolla  nazione  :  voi  non  ci  troverete  esitanti, 

»  Sire  !  gii  occhi  dei  milioni  posano  da  lungo  su 
»  noi,  come  mallevadori  di  vittoria  rapida,  nei  giorni 
»  infallibili  del  riscatto.  Noi  non  vogliamo  sentirci 
»  rei  d'aver  cacciato  il  senso  d'una  delusione  profonda 
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•  Bell'anima  dei  milioni:  non  vogliamo  ch'essi  pos- 
»sano  gettarci  in  viao  una  nota  d'infamia,  e  chia- 
»  marci  nlleati  dell'Austria.  Non  s'imprende,  Sire,  la 
»  tersa  riscossa,  inviandoci  a  Sebastopoli.  Noi  i'aspet^ 

•  tiamo,  frementi  di  desiderio,  da  voi  e  dal  nostro 

•  popolo,  qui  sul  terreno  che  dobbiamo  ticonquistare 

•  a  libera  vita,  di  fronte  e  non  accanto  agli  eserciti 
»  austriaci  !  » 

Io  non  so  quali  sarebbero  le  conseguenze  imme- 
diate di  linguaggio  siffatto;  ma  so  che  l'uomo  il  quale 
osasse  tenerlo,  inizierebbe  una  nuova  èra  di  fiducia 
tra  la  nazione  e  l'esercito  piemontese;  e  so  che  le 
madri  italiane  e  i  figli  dei  figli  in  Italia  additerebbero 
riverenti  il  suo  nome  a  molte  generazioni  future. 

Soldati  del  Piemonte,  tenete  a  mente  le  mie  parole. 
Voi,traviati  da  calunnie  e  damai  fondati  sospetti  sulle 
intenzioni  del  Partito  Nazionale,  oggi  forse  le  frain- 
teaderete.  Ma  quando,  trafitti  dalla  lancia  cosacca, 
molti  fra  voi  cercheranno  cogli  occhi  morenti  il  sole 
d'Italia,  e  penserete  ai  cari  lontani,  ricorderete  la 
parola  che  io,  fratello  vostro,  v'indirizzava  prima  della 
vostra  partenza,  e  direte:  «  Quell'uomo  parlava  il  vero  : 
meglio  era  morire,  circondati  di  benedizioni  e  com- 
pianto, su  terra  nostra,  per  la  libertà  dell'Italia,  che 
non  su  queste  lande,  combattendo  chi  non  ci  offese,  ino- 
norati, e  col  sogghigno  dell'Austria  davanti.  » 
10  Febbntio. 


Giuseppe  Mazzini. 
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POLITICA  INTERNAZIONALE  DELL' INGHILTERRA 
AL  TEMPO  DELIA  GUERRA  D'ORIESTE. 

LETTERA 

>  P.  Ta;1«r,  Fr«id«BÌ«  Mi  SocìtU  degli  anici  d'IUlia 

in  londra.' 

Amico, 
L'attività  degli  amici  d'Italia  deve,  voi  mi  dite, 
per  qualche  tempo  sospendersi.  Annunzio  siffatto  non 
mi  sorprende,  nèmi  addolora.  Le  battaglie  domesticlie, 
che  voi  tutti  dovete  combattere  per  trasformare  la 
vostra  politica  intemazionale  e  gli  ordini  della  guerra, 
esigono  che  tutte  le  forze,  oggi  disperse  in  varie  dire- 
zioni, si  concentrino  sul  punto  dato.  E,  se  tale  è  l'in- 
tento della  vostra  determinazione,  sta  bene.  Quando 
proximus  ardet  Ucalegon,  quando  l'incendio  ci  sia 
sopra,  noi  dobbiamo  tutti  adoprarci  a  spegnerlo;  non 
possiamo  provvedere  anzitratto  a  incendi  possibili  in 
parti  lontane.  Voi  versate  oggi  in  momenti  supremi. 
Avete  innanzi  la  sfinge;  e  vi  è  forza  risolvere  il  pro- 
blema 0  perire,  Rivolgete  or  dunque  tutta  la  vostra 
energia  a  liberarvi  dal  mostro:  accingetevi  alla  lotta, 
perchè  invero  l' onore  e  la  salute  dell'  Inghilterra 
pericolano.  Se  riescirete  in  patria,  avrete  fette  con 
ciò  assai  più  per  l'Italia,  che  non  fareste  per  essa 
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con  dieci  anni  di  diffusioue  di  scritti  o  espres- 
sioni dì  simpatie.  E  se  dovete  soccombere  nell'im- 
presa, l'Inghilterra,  scaduta  a  potenza  di  secondo 
0  di  terzo  ordine,  diseredata  del  prestigio  che  cir- 
conda ogni  suo  fatto,  ogni  sua  parola,  priva  di  forza  , 
e  d'amici,  avrebbe  allora  più  hisogno  dell'aiuto  altrui, 
che  non  potenza  per  agire  al  di  fuori.  Il  solo  van- 
taggio che  sorgerebbe  dal  suo  scendere  nel  sepolcro, 
sarebbe  l' insegnamento  morale  contenuto  nel  verso, 
sempre  vero  e  sempre  dimenticato  :  Discite  justitiam 
moniti  et  non  temnere  divos,  che  l'umanità  scriverebbe 
EU  quello.  Yoi  avete  calpestato  la  giustizia,  e  di- 
sprezzato gli  Dei,  il  dovere  e  la  verità  ;  però  giacete  - 
sepolti,  e  giacerete  fino  al  giorno  in  cui  Dio  e  il  popolo, 
doppia  sorgente  d' ispirazione  al  vostro  Cromwell, 
spirino  in  voi  nuova  vita- 
Scritti  e  simpatie  bastano  a  una  buona  causa,  qual'è 
la  nostra,  dovunque  jouerMo  e  paese  sono  una  cosa: 
dovunque  il  primo  è  la  mente,  la  nazione  pensante  ; 
il  secondo,  il  braccio,  la  nazione  operante.  Cosi  do- 
vrebb 'essere  in  ogni  bene  ordinata  contrada  :  ma  così 
non  è  nella  vostra. 

Il  dualismo,  io  dovrei  dire  l'autagonismo,  esistente 
iu  Inghilterra  tra  il  Governo  e  il  paese,  non  si  è  mai 
rivelato  così  evidente  come  in  questi  ultimi  tempi.  Se 
io  potessi  recarmi  di  casa  in  casa,  da  un  punto  al- 
l'altro deUa  vostra  terra,  e  chiedere  ad  ogni  padre, 
ch'ebbe  od  ha  im  figlio  in  Crimea,  ad  ogni  uomo  che 
ha  pagato  o  paga  la  parte  sua  nei  quaranta  o  cin- 
quanta milioni  di  Uro  sterline,  spese  oggimai  nella 
guerra,  per  quale  cagione  l'Inghilterra  versa  in 
Oriente  l'oro  ed  il  sangue,  io  so  che  uscirebbe  ri- 
sposta concorde;  Per  la  causa  della  civiUà,per  la  li- 
bertà contro  il  potere  assoluto,  per  V  indipendema 
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delle  nazionalità  contro  le  usurpazioni  del  dispo- 
tismo ;  e  nondimeno  i  membri  del  vostro  governo, 
se  parlassero  sinceri,  risponderebbero;  Noi  combatr 
tiamo  per  lo  stai»  quo  ;  per  mantenere  ciò  che  rimane 
.  dell'Europa  dell815;  per  impedire  alle  nazioni  di  sor- 
gere. —  Se  io  chiedessi  ai  vostri  concittadini  :  credete 
che  moralità,  giustizia  e  libertà,  o  immoralità  e  sver- 
gognata tirannide,  dirigano  i  consigli  deirAustria? 
credete  che  alla  patria  di  Milton  e  di  Cromwell,  alla 
terra  della  libertà  religiosa,  civile  e  commerciale,  si 
addica  d'affratellare  la  propria  bandiera  a  quella  dì 
una  potenza,  la  cni  forza  sta  nel  carnefice  e  nello 
Spielberg  ?  La  risposta  unanime  sarebbe  ;  l'  Austria 
è  la  China  d' Europa;  dispotismo,  ferocia,  immobilità: 
nuUa  abbiamo  di  comune  con  essa  ;  e  nondimeno,  gli 
uomini  del  vostro  governo,  da  Lord  Aberdeen  a  Lord 
Palmerston,  sono  austriaci  nel  core  ;  gettano  40,000 
vite  inglesi  ai  piedi  d'un  fantasma  d'alleanza  col- 
l'Austria;  e  per  servire  all'Austria,  condannano  l'In- 
ghilterra a  una  guerra  rovinosa  o  a  una  tregua  di- 
sonorevole,—  S'io  dicessi  al  paese  :  credete  che  gl'Ita- 
liani abbiano  diritto  d'essere  padroni  sul  loro  terreno? 
credete  che  l' emancipazione  dell'  Italia  dal  giogo 
papale  e  straniero  sarebbe  uno  splendido  evento, 
una  immensa  vittoria  conquistata  sulla  menzogna  e 
sull'idolatria?  milioni  di  voci  griderebbero:  Viva 
libera  ed  una  V Italie^!  noi  preghiamo,  noi  deside- 
riamo ardeiitemenle  che  sorga.  E  nondimeno  il  vostro 
governo,  dopo  avere  tradito  l'Italia  in  mano  ai  subì 
oppreaaori  nel  1814,  dopo  avere  freddamente  appro- 
vato l'assassinio  di  Koma  e  il  ristabilimento  del  papa 
nel  1849,  ha  ora  vibrato  —  inefficacemente,  io  con- 
fido —  un  colpo  mortale  al  partito  nazionale  italiano, 
alleando  Piemonte  ed  Austria. 
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Il  popolo  d'Inghilterra  mira  al  futuro,  il  governo 
d'Inghilterra  rappresenta  il  passato, 

E  fra  i  due,  non  esiste  anello  di  congiunzione  : 
nessuna  via  regolare,  permanente,  per  la  quale  il 
primo  possa  agire,  in  tempo  opportuno,  sull'altro.  Quei 
che  vi  governano  non  sono  scelti  da  voi ,  né  tra  voi: 
istituiti  da  un  centro  superiore,  essi  sono  scelti  in  ogni 
ramo  d'attività  fra  un  certo  numero  di  famiglie,  che 
h  tradizione,  il  passato,  indica  alla  monarchia.  Il  se- 
greto copre  tutte  le  loro  operazioni  internazionali. 
Prima  che  a  voi  sia  dato  parlare,  essi  hanno  fatto.  Voi 
potete  biasimare  :  potreste  punire,  non  impedire.  Il 
consummatum  est  rende  inutile  ogni  agitazione. 

Finché  dura  condizione  siifatta  di  coso,  le  nazioni 
oppresse  non  possono  sperare  aiuti  dall'Inghilterra. 

Vincete  prima  qui  dove  siete:  poi  ravvivate  la  vo- 
stra generosa  agitazione  a  prò  dell'Italia,  e  coU'Italia 
a  prò  dell'Europa. 

Vincerete  voi  ?  Noi  so.  So  che  vi  è  forza  tentare  o 
perire;  e  che  quaranta  mila  prodi  fra  i  vostri,  caduti 
in  breve  giro  di  mesi,  vi  comandano  dai  sepolcri  una 
■  risoluta  decisiva  battaglia. 

E  sarà  battaglìadifficile; — non  per  ostacoli  diretti 
che  abbiate  a  superare  ;  che  in  Inghilterra  ostacoli 
si  fatti  son  pochi,  perocché  voi  non  avete,  come  noi, 
da  contendere  con  eserciti  stranieri,  e  a  determinare  i 
vostri  fati,  vi  basta  voZerc;  né  per  ignoranza  fatale, 
che  veli  il  vostro  intelletto,  che,  per  virtù  di  educa- 
zione, 0  por  quell'istinto,  ch'è  il  genio  del  popolo,  una 
grande  maggioranza  sa,  in  Inghilterra,  ciò  che  è  bene, 
ciò  che  è  male; — ma  per  non  so  quale  inerzia,  nata  in 
parte  da  sconforto,  in  parte  da  egoismo,  e  che,  abbar- 
bicata come  pianta  parassita  alle  anime  vostre,  intor- 
pidisce la  vigoria  dell'indole  sassone  ;  per  una  funesta 
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codardia  della  mente,  che  vede  lo  scopo  in  modo  pu- 
ramente contemplativo ,  e  non  sente  la  necessità  di 
studiare  le  yie,  che  sole  possono  condurre  a  raggiun- 
gerlo :  tendenza  ad  nn'infingardia,  che  assonna  e  mt- 
naccia di  morte  i corpi  collettivi,  ed  è  l'inevitabile 
contrassegno  di  tutte  le  epoche  irreligiose,  quando, 
smarrita  la  credenza  in  una  comune  divina  origine, 
in  un  comune  destino,  in  una  forza  comune,  ciascun 
uomo  erra,  solitario,  dietro  gì'  impulsi  del  proprio 
individuo,  conscio,  checch'  ei  millanti,  della  propria 


Ho  detto  epoche  irreligiose,  e  confermo  la  mia  pa- 
rola. Io  so  la  protesta  che  potrà  sorgere  dalle  mille 
sètte  che  or  pullulano  tra  voi  sul  cadavere  della  fede; 
ma  non  ne  intendo  il  valore.  Le  vostre  Società  Evan- 
geliche o  Bibliche,  cicaleggianti  intorno  alla  libertà 
di  cosciema,  mentre  lasciavano,  in  codardo  silenzio, 
perir  noi,  noi  che  avevamo  rovesciato  in  Soma  il  po- 
tere papale  e  scritto  quella  santa  parola  sul  Campi- 
doglio: —  le  vostre  Società  della  Pace,  indifferenti 
alle  violazioni  della  legge  divina  e  della  vita  umana, 
perpetrate  tuttodì  sistematicamente  sui  due  terzi  di 
Europa:  —  i  vostri  eredenti  nella  libertà,  come  fonda- 
mento dell'umana  responsabilità,  alleati  dei  despoti: 
—  i  vostri  cristiani  combattenti  in  difesa  del  do- 
minio di  Maometto  su  popolazioni  europee  —  mi 
sembrano  il  contrario  della  religione.  Anima  d'ogni 
religione  è  per  me  il  legame  fra  i!  pensiero  e  l'azione, 
un'incessante  battaglia  combattuta  a  prò  del  vero,  del 
giusto  e  della  legge  universale  di  Dio ,  contro  il 
ialso,  l'iniquo,  e  il  governo  dell'arbitrio,  del  privi- 
legio, del  male  :  una  sentita  necessità  di  uniformare 
gli  atti  esterni  alla  credenza  del  core.  Dovunque 
gli  atti  e  la  fede  accennano  a  due  direzioni  oppo- 
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ste,  non  esiste  per  me  religione,  ma  im  mascherato 

ateismo. 

E  contro  questo  ateismo  pratico  voi  dogete  or 
combattere.  V'è  d'uopo  inalzare  ad  unità  morale 
lo  spirito  della  vostra  Inghilterra  e  d'ogni  suo  fi- 
glio. V'è  d'uopo  cancellare  il  divorzio,  eh'  oggi-  esi- 
ate tra  ciò  che  si  pensa  e  ciò  che  si  fa.  V'è  d'uopo 
sospingere  ogni  cittadino  a  farej  ad  operare  a  se- 
conda della  credenza  dell'anima;  a  far  di  sé  stesso 
quasi  un  vivente  Evangelio  :  a  sorgere  e  dire  :  que- 
sta è  la  mia  fede,  vivrò  in  essa,  e  morrò,  occorrendo, 
per  essa.  L' Inghilterra  proclama  in  oggi  la  libertà 
per  entro  i  proprii  confini  e  sostiene  la  tirannide 
al  di  fuori  ;  benedice  con  una  mano  ai  nostri  martiri, 
e  stringe  coll'altra  la  destra  dell'Austria,  loro  car- 
nefice ;  mormora  parole  d' incivilimento  progressivo, 
e  s'affaccenda  intanto  a  puntellare  il  vecchio  edifi- 
zio  del  1815  ;  plaude  a  Kossuth,  e  sconforta  l' Unghe- 
ria; piange  sulla  Polonia,  e  la  sacrifica  all'Austria, 
È  necessario  che  questa  contradizione  cesai,  o  voi  non 
rincerete  giammai.  Voi  non  avete  diritto  di  vincere, 

Questa  considerazione  del  diritto  non  sembra  mai 
sorgere  davanti  alla  mente  dei  vostri  concittadini, 
Io  odo  ogni  giorno  confuse,  interminabili  discussioi  ' 
sulla  incapacità  di  lord  Raglan,  sull'assurdo  ed  in- 
giusto mefbdo  di  promozioni  nel  vostro  esercito 
sulla  ignoranza  o  colpevole  trascuratezza  del  vostro 
commissariato,  sul  difetto  d'energia  nei  ministri,  e 
sugli  errori  militari  dei  capi  dell'armi,  cagioni  non 
reali  ma  secondarie  del  vostro  non  riescire  all'in- 
tento. Non  una  voce  d'inglese  noto  ha  esclamato  finora 
al  paese:  amici,  la  vìa  che  tenete  è  via  di  tristi;  la 
politica  della  vostra  guerra  è  assoliUamente  immo- 
rale i  come  potete  sperare  di  vincere? 
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Il  diritto  è  conseguenza  d'un  dovere  adempito  : 
quale  altro  dovere  adempite  or  voi  verso  l'Europa? 

Siatene  certi:  al  disopra  di  tutti  i  consigli,  di 
guerra  e  di  Gabinetto,  vive  un  potere,  che  lia  decre- 
tato non  potersi  ottenere  vittoria  permanente  da  chi 
non  combatte  per  un  principio;  e  condannato  a  de- 
lusioni, vergogna  e  mal  esito  ogni  popolo,  che  non 
intende  come  sia  sacra  casa  la  guerra ,  e  la  con- 
verte in  mera  contesa  fisica,  rivolta  a  pascere  di  car- 
neficina un  egoismo  brutale. 

La  guerra  è  sacra,  come  la  morte;  ma  soltanto 
quando,  come  la  morte,  schiude  l'adito  a  una  più 
santa  vita,  a  un  più  alto  ideale.  Io  saluto  le  gloriose, 
emancipatrici  battaglie  dell'umanità,  da  Maratona 
sino  alla  nostra  Legnano ,  senza  la  quale  le  nostre 
libertà  di  comune  sarebbero  state  schiacciate  in 
sul  nascere  ;  da  quelle ,  che  conquistarono  a  mezza 
Europa  la  libertà  religiosa,  fino  a  quelle  che  nei 
nostri  giorni  suscitarono,  dal  suo  sepolcro  di  due 
mila  anni,  la  Gfrecia  a  una  seconda  vita:  esse  bat- 
tezzarono l'uman  genere  ad  una  grande  missione  da 
non  compirsi  se  non  col  martirio  di  molti.  Ma  la 
guerra,  quante  volte  non  è  santificata  da  un  prin- 
cipio scritto  sulla  bandiera,  è  il  più  tremendo  dei  delit- 
ti; il  soldato,  ogni  qualvolta  non  è  l' apostolo  armato 
della  vita  libera  e  progressiva,  non  è  se  non  un  misero 
mercenario,  pagato  per  uccidere  altrui.  Guerra  sif- 
fatta può  conquistare  trionfi  d'un  giorno  ;  non  mai  la 
splendida  aureola  d'una  eroica,  permanente  vittoria. 

La  vostra  guerra,  non  quale  voi  governati  la  in- 
tendevate sui  primi  giorni,  ma  quale  i  vostri  gover- 
nanti l'han  fatta,  non  è  guerra  sacra.  È  guerra  sènza 
scopo,  e  immorale.  Voi  quindi  non  potete  vincere;  e 
non  vincerete, 
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E  guerra  senea  scopo,  perchè  non  tende  a  con- 
quistare una  guarentigia  materiale  permanente,  con- 
tro il  rinnovarsi  delle  cagioni  della  guerra.  Intento 
sifiatto  non  può  raggiungersi  se  non  inalsando  una' 
ttaova  barriera  tra  la  Russia  e  V  oggetto  della  sua 
amòisione,  per  mezzo  d'un  terzo  elemento  ch'entri 
in  campo  a  starai  mallevadore  delle  condizioni,  che 
un  dì  0  l'altro  stabilirete.  Per  altra  via,  voi  po- 
tete ottenere  una  tregua,  non  una  pace:  una  specie 
di  convenzione  bilaterale,  che  l' allontanarsi  d' una 
delle  parti  contraenti  dal  patto  annullerà  a  suo  ta- 
lento, appena  il  tempo  avrà  riordinato  le  forze  del 
vinto.  I  quattro  punti  —  abbastanza  meBchini  in  sé 
stessi  —  mancano,  nell'  attuale  sistema,  d' una  san- 
zione, d'un  pegno,  che  ne  assicuri  la  fedele  osser- 
vanza. 

È  guerra  immorale,  perchè  la  politica  che  la 
dirige  tende  a  fini  immorali,  con  mezzi  immorali  : 
mantenimento  dell'iniquo  assetto  territoriale  del 
1815;  negazione  delle  nazionalità;  e  ciò,  per  mezzo 
d'una  alleanza  coll'Austria. 

Due  sistemi,  deliberata  una  volta  la  guerra,  vi  sta- 
vano innanzi. 

Il  primo  era  virtuoso;  e  la  vittoria  lo  avrebbe 
fatto  sublime:  Intendere  che  una  guerra  contro  la 
Kossia  doveva  esser  guerra  di  libertà  contro  il  dispo- 
tismo europeo  :  —  che  frequenti  casi  di  guerra,  dieci 
volte  evitati  fino  a  quest'ultima,  originarono  tutti  dai 
trattati  del  1815:  —  che  l'equilibrio  conducente  alla 
pace,  la  cosi  detta  bilancia  dei  poteri,  è  menzogna 
inefficace,  se  non  è  bilancia,  equilibrio  di  giustizia  : 
—  che  a  fondarlo  è  necessaria  una  revisione  di  quelle 
ingiuste,  ineguali,  tiranniche  convenzioni,  alle  quali 
ì  popoli  non  intervennero,  né  diedero  conferma  mai  : 
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—  che  bisogna  rifare  la  carta  d'Europa,  a  seconda 
delle  tendenze  naturali,  delle  tradizioni,  e  delle 
aspirazioni  legittime,  liberamente  espresse  dalle  na- 
zioni; —  bandire  arditamente  queste  verità.'  —  ap- 
plicare alla  politica  il  grande  precetto  del  vostro  Bar 

cene  :  frustra  magnum  expectat  augumcntum ea 

sup&r^ndudione  et  insitione  novorum  super  vetera, 
sed  instauratio  faeienda  est  ah  imts  fundamentis  :  — 
intendere  che  né  l'Austria,  colle  sue  nazionalità  mal- 
contente, co' suoi  milioni  di  Slavi,  con  un  principio 
identico  allo  Czarismo,  colla  maledizione  d'Europa 
sulla  sua  bandiera;  né  il  condannato  impero  turco, 
proiezione  dell'Asia  sul  mondo  europeo,  co' suoi  mi- 
lioni di  Cristiani  soggetti  a  una  sempre  decrescente 
minoranza  di  Maomettani,  colla  sua  visibile  incapa- 
cità di  progresso,  possono  mai  costituire  una  valida 
difesa  contro  la  giovine,  crescente,  compatta  potenza, 
russa  ;  e  che  a  nuove  potenze  può  solo  esserne  com- 
messo l'ufficio:  —  fare  appello  alla  Polonia,  alla  na- 
zione germanica,  all'Ungheria,  all'Italia,  a  tutti  que- 
gli elementi  rumeni,  serbi,  bulgari,  albanesi,  che 
devono  presto  o  tardi,  forse  sotto  l'impulso  guidatore 


della  razza  ellenica,  oggi 


alla   influenza   russa,    ai 
vita  che  invano  sperano 


sprezzata  ed  oppressa,  for- 


mare concordi  una  grandeConfederazione:  —  sottrarli 


aiutandoli  a  ottenere  quella 
0  dalla  Russia  :  —  inalzare  in- 
tomo all'impero  moscovita  una  barriera  vivente  di 
giovani  nazioni  associate  :  —  era  questa  una  bella  e 
gloriosa  impresa,  che  avrebbe  dato,  per  molti  secoli, 
una  grande  iniziativa  all'Inghilterra,  raccolto  intorno 
ad  essa  un  grande  sodalizio  di  nuove  alleanze,  e  fatto 
splendere,  sulla  sua  bella  e  salutata  bandiera,  una 
stella  d'onore  immortale. 

Ma  io  non  ho  mai  sperato  che  adottereste  questo 
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sistema.  Si  richiedono  altri  venticinque  anni,  o  il 
sorgere  non  preveduto  d'un  nomo,  che  racchiuda  in  sé 
l'energia  di  Cromwell,  la  virtù  di  Washington,  e  una 
scintilla  di  genio  napoleonico,  perchè  l'Inghilterra  si 
Ieri  a  ideale  siffatto. 

Bensì,  stava  innanzi  a  voi  un  secondo  sistema  — 
onesto  e  temperato  sistema,  che,  senza  assoggettarvi 
ai  pericoli  dell'iniziativa  accennata,  potea  produrre 
le  stesse  conseguenze,  e  darvi  influenza,  onore  e  vit- 
toria. Dichiarando  che  accettavate  la  tristissima  ne- 
cessità d'una  guerra  per  servire  a  un  principio  gene- 
rale :  —  che  questo  principio  era  quello  del  n&n  in- 
tet-vento,  al  quale  voi,  dopo  aver  tollerato,  per  amor 
di  pace,  che.  si  violasse  sfrontatamente  negli  ultimi 
trent'anni  dai  governi  dispotici,  intendevate  or  final- 
mente richiamare  tatti  i  governi,  così  che  ogni  po- 
polo fosse,  d'ora  innanzi,  padrone  dei  proprii  fati,  e 
la  rita  di  Dio  fatta  secura  contro  ogni  cieca  influenza 
di  forza  fisica  estema  :  dichiarando  che,  in  conse- 
guenza, la  vostra  guerra  non  mirava  a  mantenere 
l'Impero  Turco,  se  chiamato  a  trasformarsi  dalla 
legge  del  tempo,  contro  l'azione  de'  suoi  intemi  ele- 
menti, ma  a  impedire  alla  Russia  di  vibrar  l'ultimo 
colpo  e  far  monopolio,  a  proprio  profitto,  dell'evento 
trasformatore;  —  e  che  la  solenne  accettazione  di 
vedute  siffatte  sarehhe  misura  delle  vostre  alleanze  : 
—  voi  avreste  compito  un  atto  di  pura  giustizia, 
innegabile  dagli  stessi  vostri  nemici:  mantenuto, 
in  sostanza,  ciò  che  l'Inghilterra  e  la  Francia  pro- 
clamarono concordi,  siccome  legge  delle  nazioni. 
nel  1831. 

Questo  timido  e  —  dacch'io  credo  nella  santità 
dell'intervento  pel  bene  —  imperfetto  sistema,  pur 
uè  immorale,  né  irragionevole,  v'avrebbe  sommini- 
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strato  guida  a  certo  consiglio  ne' fatti  .BucceasiTÌ, 
avrebbe  nudrito  l'eEtusiasmo,  oggi  spento,  che  la 
vostra  dichiarazione  di  guerra  sollevò  tra  le  oppresse 
nazioni,  lasciato  l' avvenire  schiuso  alle  aspirazioni 
delle  razze,  che  costituiscono  l'impero  turco  in  Eu- 
ropa; suggerito  a  voi  il  vero  disegno  di  guerra  dal 
quale  deviaste  ;  creato  numerosi  devoti  alla  vostra 
bandiera;  e  sopra  ogni  cosa,  allontanato  la  necessità 
d'accettare  amici  tristi  e  pericolosi. 

La  Polonia  sorgeva:  potete  voi  porre  in  dubbio 
l'ìmportanea  di  dieci  milioni  d'alleati,  sospesi  in  parte 
ai  fianchi  del  vostro  nemico,  in  parte  dispersi  per 
entro  il  suo  esercito  ? 

L'Italia  sorgeva;  credete  che  l'Austria,  assalita 
da  xin  secondo  1848,  avrebbe  potuto  esservi  mai,  nella 
vostra  lite  colla  Russia,  nemica  pericolosa? 

L'Ungheria  sorgeva:  potete  nudrir  sospetto,  dal 
1849  in  poi,  ch'essa,  tra  la  Russia  e  voi,  avrebbe  scelto 
per  amica  e  alleata  la  Russia? 

Dalla  Valacchia  e  dalla  Moldavia,  liete  d'una 
speranza,  voi  avreste  potuto  trarre  un  sessantamila 
soldati,  per  una  campagna  sul  Fruth. 

Dall'emignizione  polacca  avreste  avuto  prodi  e 
devote  legioni,  pronte  a  scendere  verso  Riga  o  al- 
trove dalla  vostra  flotta  del  Baltico. 

Tra  gli  esuli  ungheresi,  italiani,  tedeschi,  avreste 
trovato  copia  d'ufficiali  sperimentati,  che  vi  mancano, 
e  non  possono  formarsi  rapidamente,  come  occorre- 
rebbe alle  vostre  condizioni. 

Il  sistema  adottato  dai  vostri  uomini  di  Stato  è 
diverso.  Ed  è  contrassegnato  da  due  caratteri:  avver- 
sione ad  ogni  principio;  terrore  delle  lìbere  nazio- 
nalità. 

Atei  politici  e  allievi  di  quella  scuola  materialista, 
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priva  di  base,  di  vita,  di  moto,  che,  inchinandosi  da- 
Tanti  a  &iitasmi  di  reaUà  d'  un  giorno,  tradisce  la 
Tenta  etema,  ed  ha  condannato  a  dissolversi  le  grandi 
monarchie  del  passato;  diseredati  di  genio  e  privi 
di  quel  fervido,  profondo,  devoto  amore  alla  patria, 
eh'  è  il  genio  del  core,  essi  mossero  alla  guerra,  come 
tentano  oggi  ritrarsene,  incautamente,  inconsidera- 
tamente, senza  intento  decisivo,  senza  disegno  lun- 
gamente premeditato,  senza  grandi  preparativi,  senza 
pensiero  dell'  avvenire,  fidando  nelle  circostanze,  negli 
eventi,  nel  caso,  e  nel  valore  de'soldati,  dei  quali  av- 
venturarono sprezzatamente  la  vita;  principale  loro 
scopo  essendo,  non  il  vincere  pel  bene  di  tutti,  non 
r  assicurare  una  giusta,  onorevole  e  stabile  pace,  ma  il 
fmvknere  ovunque  lo  stato  presente  delle  cose  e  l'im- 
pedire alle  nazi(mi  oppresse  di  sorgere.  Trascinandovi 
da  ciechi  dietro  alle  ispirazioni  dell'  uomo  del  2  di- 
cembre, che,  poco  tempo  innanzi,  dicevate  di  abbonire 
0  sprezzare,  essi  accettarono  l'odio  di  lui  alla  demo- 
crazia, la  diffidenza  d' ogni  aiuto  popolare,  il  terrore 
d'ogni  nazione  risorgente,  la  tendenza  verso  l'Austria, 
che,  fatale  allo  zio,  sarà,  fatale  a  lui  pure.  L'alleanza 
austriaca  non  fu  per  essi  un  accrescimento  positivo 
di  forze  —  essi,,  sanno  che  la  prima  battaglia  del- 
l'Austria  sarebbe  il  segnale  del  nostro  sorgere,  e 
condannerebbe  le  sue  forze  a  logorarsi  nella  guerra 
interna  —  ma  un  pegno  della  nostra  inerzia;  vollero 
l'Austria,  non  quantunque  essa  sia,  ma. perchè  essa  è 
l'incarnazione  dello  stafu-quo,  la  pietra  fondamen- 
tale del  dispotismo  europeo.  Intesero  a  cacciare  scon- 
forto nelle  nostre  file;  impaurirono  delle  nostre  sim- 
patìe popolari;  vollero  dar  pubblica  testimonianza 
di  separazione  dalle  nazioni  frementi;  volleroin  tor- 
pidire  gli  spiriti  della  Polonia,  dell'  Italia,  dell'Un- 
7 
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gheria.  Quindi  la  diaonorevole  persistenza  servile, 
colla  quale  essi  corteggiarono,  per  oltre  a  un  anno, 
r  amicizia  del  padrone  di  Haynan  e  di  Wi&disch- 
gratz  ;  la  sommessione  ancor  più  disonorevole,  colla 
quale  la  vostra  diplomazia  ha  accettato,  non  Costan- 
tinopoli, ma  Vienna,  come  sede  delle  conferenze:  il 
rifiuto  di  tutte  le  simpatie  dei  patrioti  continentali: 
l'abbandono  della  Polonia;  l'adozione  di  meno  ra- 
gionevoli disegni  di  guerra;  il  sacrificio  del  vostro 
esercito;  il  mal  esito  dell'impresa. 

Non  attribuite  il  mio  linguaggio  a  cagioni  per- 
sonali Io  non  parlo  qui  come  italiano.  Nulla  spero, 
nulla  desidero  or  per  l'Italia,  fuorché  dall'  Italia  me- 
desima. Sé  il  mio  paese  è  anch'  oggi  incapace  di  con- 
quistarsi, con  forze  proprie,  unità  e  libertà,  non  è 
maturo  per  esse.  Io  parlo  come  se  fossi  inglese,  e  per 
affetto  sincoro  che  io  ho  per  la  vostra  terra,  pel  mio 
profondo,  meditato  convincimento,  che  la  vostra  of- 
leemsa  coli'  Austria  fu  sinora  ed  è  tuttavia  la  cagione 
principale  dei  vostri  err(m,  delle  contradìzioni  in  che 
v'  avvolgete,  dell'  impotenza  che  incontrate,  e  che  in- 
contrerete, a  vincere  questa  guerra. 

E  conseguenza  dell'  alleanza  austriaca  l'aver  tras- 
curato il  solo  punto  vulnerabile  della  Eassia,  la  Po- 
lonia ;  ima  insurrezione  polacca  minaccerebbe  la  Ga- 
lizia, oggi  austrìaca. 

È  conseguenza  dell'  alleanza  austriaca  l' aver  ricu- 
sato r  opera  importantissima  d'  uffizìali  ungaresi , 
italiani,  tedeschi,  che  si  offerirono  a  voi  sul  cominciar 
della  guerra;  e  che  uomini  come  Klapka  abbiano 
dovuto  tornarsene,  sconfortati  e  delusi,  da  Costanti- 
nopoli. 

E  conseguenza  dell'alleanza  austriaca  se,  con  forse 
dieci  migliaia  dì  esuli  polacchi,  pronti  a  precedervi, 


.,g,t,ioflb,GoOglc 


[1855]         AL  TBHPO  DBLLA.  8DBRR&  Il'OBIBNTB.  99 

sol  che  potessero  rìcerere  da  voi  una  bandiera  ed  una 
speranza,  voi  mendicate  assoldati  da  tutte  contrade 
per  le  battaglie  dell'  Inghilterra. 

È  conseguenza  dell'  alleanza  austriaca  se,  invece 
di  seguire  il  disegno  naturale  d' una  campagna  oltre 
il  Pruth,  e  sviluppare  l' iniziativa  somministratavi  da 
Omer  Bassi,  voi,  prima,  avete  lasciato  che  il  morbo 
e  il  tedio  assottigliassero  in  Varna  le  vostre  file,  poi, 
concessi  i  Principati  a  truppe  straniere,  da  ultimo, 
accettato  il  fatale  disegno  bonapartista  della  spedi- 
zione nella  Crimea.  L' Austria  non  tollerava  che  baio- 
nette francesi  ed  inglesi  splendessero  sulla  frontiera 
della  malcontenta  Ungheria. 

È  conseguenza  dell'  alleanza  austriaca,  se  agenti 
russi,  com'è  il  figlio  dell' ospodaro  Stirbej,  interven- 
gono ai  vostri  consigli  di  guerra. 

Non  esiste  quasi  un  solo  incidente  importante  e 
disastroso  della  vostra  guerra,  del  quale  non  possa 
farsi  risalire  l' origine  all'  influenza  austriaca,  che 
predomina  le  vostre  mosse. 

E  in  compenso  di  tutto  quello,  che,  mercè  codesta 
sciagurata  influenza,  voi  avete  fatto  o  non  fatto,  che 
avete  mai  ottenuto?  Ha  l'Austria  sparato  un  solo 
moschetto  per  voi?  Quanti  uomini  dei  600,000,  che 
voi,  con  tanto  compiacimento,  millantate  nei  vostri 
discorsi,  ha  V  Austria  mandato  a  soccorrere  i  vostri 
nella  Crimea  ?  Strano  che  nessuno  abbia  in  Parla- 
mento levato  la  voce,  in  nome  del  paese,  a  chiedere  ' 
al  Governo  d' intimare  all'  Austria  agione  nello  spazio 
d' una  settimana  o  di  rompere  l'infausta  lega  !  Strano 
che  due  mesi  e  più,  trascorgi  dal  primo  gennaio,  giorno 
in  cui  r  alleanza  doveva  convertirsi  in  offensiva,  non 
somministrino  argomenti  di  agitazione  ai  vari  par- 
titi politici  !  A  che  le  associazioni  ?  A  che  gì'  innu- 
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mereyoli  rimedi  proposti,  dal  suffragio  universale  sino 
al  richiamo  di  pochi  ufficiali  dell'  esercito  dell'  Indie  ? 
Il  buon  senso  e  l' istinto  del  yero,  che  contradistin- 
guono  la  rsaza  sassone,  dovrebbero  scoppiare  in  un 
grido  collettivo  tremendo:  «  Noi  siamo  stanchi  di 

>  mietere   disonore,   stanchi  di   soggiacere    al   tristo 

>  principio;  sia  la  ìtostra  landiera  pura  d' ogni  coti- 

>  tatto  colla  tirannide;  possano  i  nostri  morire  coffa 

>  coscienza  almeno  di  dar  la  vUa  aMa  buona  causa  \ 

>  giù  V  Austria;  su  la  Polonia;  su  le  oppresse  ntt- 

>  eionalità.  Siano  gV Inglesi  liberi  fra  liberi  :  s' àb- 

>  bandoni  la  Crimea;  siano  U  Prutk  e   il   Baìtieo, 

>  nostri  punti  di  mossa:  ci  aiutino  Dio,  i popoli,  la 

>  libertà,  i  nostri  fati,  > 

Queste  —  e  la  immediata  pubblicità  d'ogni  diph- 
mnzia,  d' ogni  relazione  intemazionale  —  dovrebbero 
essere  le  prime  linee  del  vostro  programma  d'agi- 
tazione. Senz'  esse,  temo  che  i  vostri  sforzi  riescano 
inefficaci. 

Dio  allontani  1'  augurio.  Le  mìe  parole  possono 
sembrare  acerbe,  forse  non  savie.  L'  acerbità  è  con- 
seguenza d'  affetto  deluso  ;  l' Inghilterra  è  da  lungo 
tempo  una  seconda  patria  per  me;  la  terra,  fuori 
d' Italia,  nella  quale  io  verso  e  raccolgo  piii  amore 
che  non  altrove.  E  quanto  alla  saggezza  del  mio  lin- 
guaggio, ne  sarà  giudice  il  tempo. 

Sono  straniero,  e  parlo  in  favore  di  nazioni  stra- 
niere; ma  guai  all'Inghilterra,  se  ciò  potesse  inde- 
bolire per  essa  l' autorità  del  vero,  quando  vero  sia 
nelle  mie  parole. 

Un  giorno,  nei  tempi  della  Roma  imperiale,  uno 
straniero,  uno  schiavo  affrancato,  pronunziò,  in  pub- 
blico teatro,  il  noto  verso:  Homo  sum:  nihil  humani 
a  me  alìenum  pulo.  Un  applauso  unanime  scoppiò  di 
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mezzo  a  quei  padroni  di  schiavi,  cavalieri  e  patrizi. 
Qaella,  che  Tacito  aveva  chiamato  coscienza  del  ge- 
nere umano,  aveva  trovato,  in  quel  teatro,  espressione 
e  trionfo. 

Ai  vostri  capi,  ai  vostri  uomini  di  Manchester,  io 
preferisco  i  miei  vecchi  romani.  Dall'applauso  di  questi 
s'iniziò  una  nuova  èra  religiosa  emancipatrice:  dal 
fra  noi  non  ascoltiamo  stranieri,  dei  primi,  dalla  loro 
indifferenza  sdegnosa  alle  straniere  nazionalità,  non 
panoì  sia  uscito  finora  altro  frutto  che  mal  esito, 
disonore,  e  la  morte  di  quarantamila  prodi  figli  del- 
l' Inghilterra. 
MsKo,  1855. 


Vostro 

Giuseppe  Mazzini. 
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STILLO  STESSO  AKGOMEKTO. 


LETTERA   AL  COMITATO   DI   NEWCASTLE.' 


Ho  letto  la  memoria  del  generale  Mierotilawski. 
Ciò  che  dice  è  yero,  è  giusto  :  che  posso  io  dire  di  più? 

Le  mie  profonde  simpatie  verso  la  Polonia  sono 
note  fino  dal  1831  :  non  sarei  degno  di  difendere  la 
mia  nazionalità  italiana  e  di  amare  la  libertà,  se  po- 
tessi porre  in  dimenticanza  o  in  non  cale  i  patimenti 
e  i  diritti  delle  altre  nazioni,  e  di  quelle  in  parti- 
colare, che  hanno,  come  la  Polonia,  combattuto  e 
versato  il  loro  sangue  per  tutti  noi. 

Il  mìo  convincimento  è,  che  lo  Tzar  non  può  esser 
vinto,  tranne  sulla  linea  che  si  distende  dalla  Vistola 
al  Dnieper,  e  che  il  colpo  decisivo  non  pu6  essere  dato 
che  dalle  mani  della  Polonia. 

È  un  vero  cosi  semplice,  che  nessun  governo  può 
ignorarlo  o  dimenticarlo,  dove  non  posponga  l'intento 
della  vittoria  all'  alleanza  col  dispotismo.  Ma,  né  Io 
scritto  irrefutabile  di  Mieroslawski,  né  la  mia  opi- 
nione, né  quella  di  tutti  gli  uomini  che  hanno  intel- 
letto di  cose  militari,  né  quella  pur  troppo  del  vostro 
paese,  quando  non  sorga  unanime  e  minacciosa,  pre- 
varranno sul  vostro  governo. 

*  Dall'ingleie. 
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Pel  vostro  governo,  dal  princìpio  della  guerra  in 
poi,  non  trattasi  di  sapere  come  si  possa  vincere  com- 
piutamente e  presto,  col  minor  danno  e  col  maggior 
onore  per  l'Inghilterra,  ma  come  impedire  alle  na- 
zioni di  afferrar  l'occasione  ed  insorgere. 

E  i  vostri  reggitori  trovarono  la  soluzione  di  questo 
problema  nell'alleanza  dell'Austria. 

Spogliare  la  guerra  di  ogni  tendenza  liberale  ;  get- 
tare lo  aconforto  ne'  popoli  oppressi,  mostrando  che, 
se  l'Inghilterra  fosse  tratta  suo  malgrado  a  com- 
battere una  potenza  dispotica,  noi  farebbe  se  non  ac- 
cost^idosi  al  rappresentante  del  dispotismo  nell'Eu- 
ropa centrale  ;  dar  pubblica  malleveria  del  manteni- 
mento dei  trattati  del  1815:  tale  è  stato  ed  è  ancora 
il  principale  intento  del  vostro  governo.  La  guerra  e 
la  sua  direzione  non  sono  che  secondari  obbietti. 

Da  questa  cagione  politica  provengono  gli  errori 
e  i  danni  che  lamentate;  ed  altri  più  gravi  ancora 
sono  inevitabili,  se  non  mutate  interamente  sistema. 
Il  sogno  immorale  di  un'  alleanza  austrìaca  originò 
la  vostra  rovina  nella  presente  guerra:  né  riuscirete 
alla  vittoria,  se  non  cacciando  virilmente  e  risoluta^ 
mente  da  voi  questa  larva  funesta. 

Le  riforme  amministrative  non  approderanno.  An- 
che se  operate  con  seri  e  radicali  intendimenti,  giun- 
gerebbero troppo  tardi,  a  fronte  del  pericolo  presente. 

Inoltre,  a  che  gioverebbe  un  miglioramento  qua^ 
lonque  ad  una  macchina,  il  cui  disegno  e  indirizzo 
sono  radicalmente  cattivi? 

La  quistione  vitale  per  voi,  è  la  necessità  di  mutare 
politica.  A  Vienna  troncherete  il  nodo  gordiano  ! 

Finché  sarà  concesso  ai  vostri  ministri  di  menar 
vanto  di  essere  gli  alleati  dell'Austria,  comechè  in 
certi  limiti,  non  v'ha  speranza  per  la  Polonia.  Finché 
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ai  medesimi  sarà  lecito  dichiarare,  compiacendosene, 
che  i  sentimenti  morali  e  politici  dell'  Austria  sono 
ideatici  ai  loro,  v'è  forza  respingere  ogni  disegno  cte 
metta  a  repentaglio  il  possedimento  della  6alizk 
Finché  gli  eserciti  austriaci  occuperanno  i  Principati, 
ogni  campagna  per  terra  vi  sarà  interdetta.  Finché 
lascierete  l'iniziativa  dello  scioglimento  diplomatico 
della  questione  alla  Casa  d'Austria,  non  v'è  dato 
pensar  di  ricorrere  all'insurrezione. 

Continuerete  a  far  decimare  i  vostri  prodi  soldati 
in  Crimea,  e  a  sciupare  i  vostri  mezzi  pecuniari,  senza 
altro  effetto  possibile  da  quello  in  fuori  di  veder 
passare  la  Moldo- Valacchia,  dalle  mani  del  Sultano, 
in  quelle  del  Cesare  austriaco. 
14  Giugno  1855. 


Giuseppe  Mazzini. 
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UN  SERVIGIO  ALLA  PATRIA. 


AL  DIRETTORE   DELL'ITALIA   E   POPOLO. 


Àmco, 

Mentre,  di  fronte  a  un  nemico  debole,  minacciato 
dalle  maledizioni  frequenti  dei  popoli  soggetti,  esau- 
rito d'oro,  accampato  col  nerbo  delle  aue  milizie  a 
immensa  distanza  dalle  nostre  frontiert,  e  senza 
alleati  in  Europa,  i  millennari  della  politica  aspet- 
lano  una  opportunità  per  l'Italia:  —  mentre,  di 
mezzo  a  popolani  vogliosi,  santamente  audaci,  presti 
a  sorgere  al  primo  invito,  capaci  d' imbrandire  col- 
telli contro  ai  .cannoni,  capaci  di  osare  e  morire 
come  Pianori,  gli  uomini  che  difesero  eroicamente 
con  soli  volontari  il  Vascello  e  porta  San  Pancrazio, 
che  sconfissero  coli' insurrezione  e  quasi  senz'armi 
un  esercito  austriaco  in  Milano,  che  tennero  con 
soli  collettizi,  per  diciotto  mesi,  Venezia,  s'atteggiano 
a  scettici  diffidenti  del  popolo,  dichiarano  impos- 
sibile l' iniziativa  deli'  impresa  italiana  senza  un 
esercito  regolare,  e  avvelenano  col  loro  sconforto  la 
fede  ijei  giovani  :  ^mentre,  davanti  alle  prigioni  di 
Roma,  Palliano  e  Mantova,  alle  fucilazioni  di  Fermo, 
alla  proscrizione  continua,  inesorabile,  universale, 
gli  uomini  che,  meritamente  o  immeritamente,  gui- 
dano colla  loro  influenza  il  partito  nazionale  in  Italia, 


>,glc 


lOrt  UH  SERVIGIO  ALLA.  PATRIA.  [1855] 

scrivono,  invece  di  prorompere  unanimi  in  un  grido 
di  guerra,  articoli  sulla  Crimea,  0  storie  menzognere 
degli  anni  passati,  insegnano,  sotto  nomi  di  pru- 
denza, una  codarda  sommessione  ai  perseguitati,  e 
danno  l'Italia  alle  rassegnate  abitudini  dello  schiavo, 
allo  scherno  dei  nemici,  alla  compassione  degli  at^ 
toniti  amici,  al  flagello  della  tirannide,  al  marchio 
del  disonore  —  alcuni  raggiratori  politici  s'afiaccen- 
dano  ostinati  a  creare,  ultima  vergogna  d'Italia,  una 
fazione  straniera  nel  Sud.  Parlo  dei  Muratistt.  I  loro 
sforzi  s'erano  rallentati  alcuni  mesi  addietro,  e  non 
importava  parlarne.  Oggi  si  Ravvivano  insolentemente, 
e  giova  denunziarli  al  paese  :  non  perchè  possano 
rieacire  pericolosi  —  il  diritto  senso  degl'  italiani  di 
Napoli  e  l'amore  che  essi  portano  alla  patria  comune 
basterebbe  a  sventarli,  —  ma  perchè  1'  opera  di 
pochi  non  aggiunga,  nei  giudizi  d'Europa,  disonore 
all'Italia,  e  il  silenzio  dei  buoni  non  paia  indifferenza 
o  scouforto. 

La  fazione  Muratiata  è  fazione  straniera.  Gli  uo- 
mini che  la  maneggiano  sono  stranieri  e  peggio  : 
Italiani,  che  rinegando  patria,  fède,  indipendenza  6 
virtù,  per  sodisfare  a  un  desiderio  personale  dì  ven- 
detta, o  a  calcoli  di  ricchezza  e  potere,  caccerebbero, 
sgabello  all'  ambizione  straniera,  una  parte  d' Italia, 
che  c'insegnò  prima  i  santi  desiderìi  e  le  sante  con- 
giure. E  quando  quest'ambizione  vive  nell'  uomo  che 
regna  in  virtù  del  2  dicembre,  e  fa  versare  il  migliar 
sangue  d' Italia  in  Roma,  il  farsi  cospiratore  a  suo 
prò,  è  delitto  che  il  paese,  spero,  non  dimenticherà 
facilmente. 

Il  sogno  di  redenzione  italiana  per  mezzo  della 
monarchia,  dove  la  monarchia  è  necessariamente, 
sistematicamente,  patentemente  avversa — dove,  s'an- 
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che  noi  fosse,  non  vuole  né  può  mostrarsi  se  non 
dopo  superati  i  più  forti  ostacoli  da  un'insurrezione 
di  popolo  —  dove  prima  sua  cura,  anche  in  faccia  al 
aemico,  sarebbe  intorpidire  I'  entusiasmo  popolare, 
solo  potente  a.  salvar  l'Italia,  ma  fatale  in  ultimo  al 
principato  —  è  follia  d'  arcadi,  o  concetto  d' uonimi 
che  studiano  pretesti  al  non  fare.  Ma  il  disegno  d'im- 
piantare un  ramo  di  dinastia  napoleonica  nel  mez 
zogiorno,  e  consacrarlo  con  una  sollevazione,  di  po- 
polo, è  delitto  di  traditori,  e  bisogna  dirlo. 

Bisogna  dire  agli  Italiani,  facili  pur  troppo,  per 
lunga  abitudine  di  servizio,  a  trascinarsi  illusi  dietro 
Mogni  promessa  segreta  e  ad  ogni  misterioso  disegno, 
che  accenni  a  forze  arcane  e  patrocinio  dall'  alto, 
che  l'impianto  di  un  ramo  di  dinastia  napoleonica 
in  Italia  varrebbe,  se  mai  potesse  aver  luogo,  un 
antagonismo  fatale  fra  il  Sud  e  il  Nord  ;  un  nuovo 
smembrfuneato  d'Italia,  dacché  l'Inghilterra  non  ce- 
derebbe mai  Napoli  all'influenza  francese,  se  non  a 
patto  d'avere  un  vice-regato  proprio  in  Sicilia  ;  una 
nuova  e  stranieta  tirannide  sostituita  alla  tirannide 
del  Borbone,dacchè  Napoleone  non  può  concedere  che, 
mentre  ei  regna  despota  sulla  Francia,  un  membro 
della  famiglia  accetti  altrove  patti  di  libertà.  Bisogna 
dir  loro  che  l'ammessione  <f  un  principato  francese 
in  Italia  sarebbe  un  dare  ad  ogni  tentativo  futuro 
di  libertà  un  nuovo  e  potente  nemico  finché  dura 
l'impero,  e  l'aprire,  nel  meritato  disprezzo  dei  repub- 
blicani di  Francia,  un  nuovo  allettamento,  pel  giorno 
in  cui  essi  rovesceranno  l' impero,  a  tendenze  con- 
quistatrici, che  ì  sacriflci  comuni  e  la  vlrtii  italiana 
hanno  fatto  dimenticare,  ma  che  rivivrebbero,  s'essi, 
come  ai  giorni  dell'antica  rivoluzione,  potessero  dirci: 
*  Ciritaliani  sono  indegni  di  libertà.  »  Bisogna  dir 
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loro,  che  il  Partito  Nazionale  sarebbe  per  sempre 
disonorato  in.  faccia  all'Europa,  e  dato  fra  noi  a  una 
tremenda  anarchia.  Bisogna  dir  loro,  che  la  concessio- 
ne, colla  quale  i  raggiratori  napoleonici  tentano  otte- 
nere dall'Austria  tolleranza  al  disegno  ambizioso,  è 
la  promessa  di  farsi  mallevadori  per  la  tirannide 
sacerdotale  in  Roma  e  aUaati  perpetui  contro  ogni 
moto  lombardo-veneto.  Bisogna  dir  loro,  che  l'infamia 
di  un  tal  patto  ricadrebbe  tutta  su  Napoli.  E  bi- 
sogna, a  salvarne  il  paese,  rovesciarla  anzi  tratto  sul 
capo  dei  pochi  raggiratori  e  nominarli,  ove  occorra. 
Tra  questi,  è  dolore  il  dirlo,  sta  un  uomo  che  fu  caro 
un  tempo  ai  patrioti  di  Napoli  e  Roma,  caro  a  me 
pure  per  semplicità  di  costumi  e  povertà  nobilmente 
durata,  poi  avversatosi  a  un  tratto  senza  cagione  e 
con  modi  più  [gesuitici  che  republicani.  Quest'uomo  e 
isuoi  scrivevano,  non  ha  molto,  a  parecchi  tra  gli  uo- 
mini primari  cittadini  influenti  nel  regno  invitandoli 
a  condursi,  onde  prendere  gli  ultimi  concerti,  in  Pa- 
rigi sul  finire  del  luglio,  e  offrendo  a  domicilio  il 
palazzo  del  padrone  futuro.  Ed  io  li  nominerò  se 
persistono. 

È  tempo  di  parlar  alto  la  verità  sulle  cose  e  sugli 
uomini.  È  tempo  che  coloro,  i  quali  amano  sincera- 
mente la  Patria  e  si  adoprano  a  farla  libera,  istitui- 
scano in  Italia  un  Tribunale  di  pubblica  censura,  che, 
dicendo  al  popolo  la  verità  nuda  sulle  fazioni  e  su- 
gl'individui, salvi  più  tardi  il  paese  da  necessità  più 
tremende.  È  bene  che  il  popolo  impari  a  conoscere, 
prima  che  giunga  l'ora  della  riscossa,  gli  uomini  di 
fede  pertinace,  incontaminata,  e  gli  uomini  ispirati 
nell'opera  loro  da  meschini  calcoli  d'interessi  privati, 
da  spirito  di  vendetta  e  di  pura  sterile  riazione,  da 
vanità  d'ambizioncelle  e  invidiuzze  individuali.  È 
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bene  che  il  popolo  sappia  quali,  tra  gli  uomini  che 
portano  o  usurpano  i  suoi  colori  e  dicou  d'amarlo, 
servano  al  culto  d'una  Idea  emancipatrice  ed  educa- 
trice, non  mai  rinegata  per  tristizia  di  tempi  e  scia- 
gure, e  sperino  la  libertà  della  Patria  da  Dio,  dalla 
virtù  dei  cittadini,  dal  diritto  e  dall'opera  ardita  e 
collettiva  dellaNazione,  o,  adoratori  codardi  del  fatto 
dell'oggi,  Machia vellucci  bastardi  per  indole  e  gret- 
tezza di  mente,  prostrino  la  nostra  bandiera,  oggi 
all'ambizione  d'un  despota,  domani  a  un  calcolo  di 
dissensione  tra  gabinetti,  più  dopo  a  un  popolo  che 
accenni  ad  esser  potente.  I  primi  possono  errare  ;  ma 
raro  è  che  i  secondi  attraversino  una  lunga  vita  po- 
lìtica senza  tradire. 

È  bene  che  il  popolo  separi  fin  da  ora,  nella  sua 
mente,  dai  devoti,  nei  quali  la  parola  è  sempre  presta 
a  tradursi  in  azione,  quei  tra  ì  patrioti,  esuli  e  non 
esuli,  i  quali  impediscono  sistematicamente,  astraen- 
dosi o  dissolvendo,  quell'unità  di  programma  e  di 
organizzazione, senza  la  quale  un  partito  uon  esiste; 
quelli  tra  i  ricchi,  che  si  dicono  nemici  dell'Austria,  o 
rifiutano  ostinati  una  menoma  parte  della  loro  for- 
tuna alla  formazione  d'un  Fondo,  senza  il  quale  il 
Partito  non  può  assalirla;  quelli  tra  gli  uomini,  ai 
quali,  per  amore  del  loro  passato,  il  popolo  del  Par- 
eto chiede,  decisione  suprema,  una  parola  di  conforto 
ed  una  promessa,  e  che,  per  antagonismo  meschino 
ad  altri,  o  terrore  di  responsabilità,  o  ingiusta  diffi- 
denza del  popolo  stesso,  rifiutano  darle. 

Troppo  tacemmo.  Troppa  parte  di  vero  sagrifi- 
cammo  alla  illusione  d'una  unità  nelTadone  che  do- 
vrebbe, nelle  circostanze  presenti,  essere  il  voto,  il 
pensiero  unico,  la  febbre  d' ogni  italiano,  ma  che 
—  io  lo  dico  dopo  lunghi  tentativi,  nei  quali  ho  sa- 
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grificato  parte  dell'anima  mìa  —  tra  chi  non  pensa 
che  a  fora  e  cM  si  studia  d'impedir  ch'altri  faccia, 
è  impossibile. 

Era  debito  di  cercar  questa  unione  ;  è  debito  di 
non  illudere  il  popolo  a  crederla  indispensabile,  è 
debito  di  dirgli  :  <  Oli  uomini  dai  quali  tu  aspetti 
il  cenno  d'azione  hanno  perduto  il  diritto  di  dar- 
telo: ma  in  te  solo  troTerai  Patria  e  salute  il  dì  che 
vorrai.  » 

Il  momento  è  supremo.  L'Austria,  rompendo  i 
patti  del  due  dicembre,^  diminuendo  l'esercito  per 
cancellare  ogni  sospetto  nello  Tzar  e  lasciarne  le 
forze  libere  di  concentrarsi  a  danno  degli  alleati, 
ba  perduto  ogni  diritto  all'aiuto,  alla  protezione  della 
Francia  e  dell'Inghilterra  :  è  sola.  Se  gl'Italiani  non 
sorgono,  essi  dicono  all'Europa:  Noi  non  siamo  capaci 
di  levarci  contro  un  nemico,  che  abbiam  certesea  di 
vincere  :  noi  non  crediamo  nel  nostro  diritto  :  noi,  per 
sorgere  ad  esser  uomini,  al>biam  bisogno  di  un  Papa 
e  d'un  ite,  che  ci  mormorino,  per  tradirla,  una  parola 
di  libertà. 

Chi  non  intende  l'importanza  di  questo  momento, 
non  intende  le  sorti- del  paese.  Chi  l'intende,  e  non 
opera  con  ogni  sagrificio  possibile  ad  effettuarlo, 
a  sorgere  e  far  che  si  sorga,  non  ama  il  paese.  I  pre- 
dicatori d'inerzia  e  gli  inerti  devono  essere  additati 
al  paese  come  incapaci,  o  come  tiepidi,  incerti  amici 
del  dovere  e  della  Patria  comune.  Quei  che  sviano, 
per  torti  sentieri  di  congiure  straniere  o  transazioni 
col  dispotismo,  r  intelletto  della  Nazione,  meritano 
nome  di  traditori  e  devono  averlo  da  noi. 
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Assamete  questo  mìiiistero.  In  some  di  quei  che 
morirono,  in  nome  dì  quei  che  sofirono  nelle  prigioni 

e  accusano  d'egoismo  immemore  i  loro  fratelli,  in 
nome  dell'onore  d'Italia,  vilipeso  da  una  incoDcepibile 
inerzia,  che  dovrebbe  fare  arrossire  chi  n'è  in  colpa, 
in  nome  di  un  popolo  tradito  da  uomini,  che  s'atteg- 
giano colla  stampa  a  suoi  capi  e  non  osano  oè  sanno 
guidarlo  sull'unica  via  di  salute,  l'Azione,  istituitevi 
rivelatori;  fate  del  vostro  giornale,  senza  riguardi 
o  timori,  un  registro  di  colpe  e  virtù  cittadine,  una 
pagina-dantesca  di  storia  contemporanea.  Avrete  reso 
nu  immenso  servizio  all'Italia. 

Io  posso  giovarvi  assai  nell'esecuzione  di  siffatto 
disegno,  e  prometto  fari». 

Giugno  30  . 

Vostro 
Giuseppe  Mazzini. 
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ALL'  EDITORE  DEL  DAILY  NEWS,  i 


Voi  mi  chiedete  perchè  io  non  esprima  le  mie 
opinioni  sulla  guerra.  Sono  sconfortato.  Voi  mi  sem- 
brate combattere,  come  Aiace,  nelle  tenebre  ;  se  non 
che,  egli  pregava  agli  Dei  perchè  gli  concedessero 
la  luce;  voi  chiudete  deliberatamente  gli  occhi  al 
raggio  che  v'illumina  da  tutte  parti.  Gli  avvertimenti 
non  vi  mancarono.  Uomini  che  non  si  arrogano  po- 
tenza di  genio  o  penetrazione  singolare,  ma  ai  quali 
le  circostanze,  gli  studi  e  gli  evanti  di  tutta  la  vita, 
hanno  insegnato  qualche  cosa  intorno  alla  politica 
continentale,  vi  dissero,  fin  dal  principio  della  guerra, 
che  l'Austria  non  combatterebbe  mai  le  vostre  bat- 
taglie; che,  unico  suo  intanto  era  invadere  i  Princi- 
pati; che  ostinandovi  a  seguire  il  fuggente  fantasma 
di  un'alleanza  con  essa,  voi,  non  solamente  disonore- 
reste 1»  causa  vostra  e  perdereste  le  simpatìe  dei 
buoni  in  tutta  Europa,  ma  inceppereste  il  vostro  in- 
telletto e,  impicciolendo  i  vostri  disegni,  fareste  scen- 
dere la  politica  della  vostra  guerra,  dal  solo  terreno 
sul  quale  è  probabile  la  vittoria,  in  un  campo  d'i!- 

I  Dall'inglese. 
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lusioni  e  d'impossibilità.  I  fatti  hanno  confermato 
la  verità  delle  previsioni.  E  nondimeno  voi  rimanete 
incerti,  impassibili,  sulla  stessa  ria,  affondando  più 
sempre  in  una  regione  senza  nome  e  senza  speranza, 
dietro  a  sogni  ed  ombre  vane,  mentre  un  solo  atto 
di  fermo  volere  vi  ricondurrebbe  sul  largo  e  lumi- 
noso sentiero,  che  guida  all'onore  e  ai  santi  trionfi 
dei  popoli.  Io  vedo  prodezze,  che  basterebbero  a  re- 
dimere una  nazione  caduta,  vedo  una  forza  maravì- 
gliosa  di  paziente  costanza  e  d'azione,  spiegata  dai 
vostri  semidei  ignoti,  soldati  e  ufficiali,  nella  Crimea; 
ma  con  quale  intento  e  con  quale  speranza?  Piego 
riverente  la  fronte  davanti  alla  tranquilla,  tacita  po- 
tenza dì  sacrificio,  colla  quale  la  vostra  nazione  ac- 
cetta le  gravi  conseguenze  di  una  lotta  terribile;  e 
mi  sento  altero  d'amare  e  d'essere  amato,  in  questa 
terra  del  mio  libero  esilio.  Ma  dovrà  potenza  siffatta 
di  sacrificio  spendersi  inutilmente  ?  Dovrà  la  politica, 
che  governa  la  vostra  guerra,  condannarvi  a  com- 
battere sempre  per  una  impossibiliià? 

Il  pensiero  ch'io  esprimo,  freme,  non  v'ha  dub- 
bio, irrequieto,  dopo  ben  nove  mesi  di  sforzi  delusi, 
nell'intimo  core  di  molti  fra  voi;  ma  non  trova  un 
interprete.  Il  vostro  parlamento  ondeggia  tra  un  par- 
tito, che  intende  abbastanza  le  difficoltà  della  situai 
zione,  ma  non  sa  dedurne  che  una  politica  di  codar- 
dia, e  un  altro,  che  sente  l'impossibilità  di  ritrarsi 
prima  d'una  vittoria  decisiva,  ma  che  non  intende, 
né  cerca  d'intendere,  come  possa  conquistarsi  quella 
vittoria;  pace  a  ogni  patto,  anche  a  prezzo  dell'onore, 
0  combattere  per  combattere  :  —  e  le  tre  parole  : 
Polonia,  Italia,  Ungheria,  proferite  dal  vostro  Roe- 
buck, rimangono  solitarie,  senz'eco,  come  profeziami- 
nacciosa,  che  ricorderete  indarno  quando  sarà  troppo 
8 
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tardi.  Le  vostre  Società  per  la  riforma  amministra- 
tiva s'arrestano  siatematicamente  davanti  alla  qui- 
stione  vitale,  paghe  d'affaccendarsi  a  insegnare  come 
anche  il  male  possa  farai  ordinatamente  e  con  ap- 
parenza d'ingegno.  La  vostra  stampa,  attiva,  antiveg- 
gente, audace,  talor  minacciosa,  e  onnipotente,  qua- 
lunque volta  è  concorde  intomo  ai  particolari  della 
guerra  e  alle  cose  di  secondaria  importanza,  tace  sul 
problema  vitale  :  può  la  Russia  vincersi  nella  Cri- 
mea ?  E  nondimeno  questo  è  il  problema  da  scio- 
gliersi. È  bello  il  morire  per  la  propria  bandiera; 
ma  è  dolore,  è  colpa  il  cacciare  freddamente  uomini 
prodi  a  morire  senza  alcun  frutto,  quando  altrove 
potrebbero  vincere.  V'hanno  tempi  e  condizioni  che 
comandano  il  martirio  a  chi  è  debole  :  i  forti  hanno 
obbligo  di  trionfare. 

Potete  voi  trionfare  senza  mutamento  radicale 
nella  vostra  politica  ?  Io  penso,  profondamente  con- 
vinto, che  noi  potete. 

L'opinione  che  l'eeito  d'una  guerra  penda  da  un 
grado  maggiore  o  minore  di  accuratezza  negli  or- 
dini e  negli  elementi  militari  —  che  il  pensiero  po- 
litico dirigente  non  abbia  da  far  col  successo  —  che 
basti  una  certa  misura  di  precauzioni  sul  materiale 
della  guerra,  e  di  valore  nei  combattenti  per  vincere 
—  è  un  immenso  errore.  Io  fui  testimone  in  Lombar- 
dia, nel  1848,  della  progressiva  infallibile  distruzione 
d'ogni  probabilità  di  vittoria  sotto  l'influenza  di  una 
data  politica. 

Là,  sopra  una  terra  che  un  subito  moto  nazionale 
aveva  liberata  d'ogni  nemico  straniero,  eccetto  i  po- 
chi ricovratisi  nelle  fortezze,  un  re  s'inoltrò  con 
battaglioni  regolari,  con  artiglieria,  con  presidii  di 
guerra  superiori  del  doppio  alle  forze  d'un  nemico 
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Tinto,  aconfortato,  in  disordine  ;  ma  con  uno  scopo  dì- 
yerao  —  l'ingrandimento  della  Casa  dì  Savoia  —  e 
con  una  tradizione  monarchica  in  assoluta  contra- 
dizione collo  spirito  e  colle  tendenze  del  moto.  L'e- 
sercito era  prode  :  gli  ufficiali,  tranne  i  più  alti,  erano 
capaci  e  devoti  ;  e  tutto  un  popolo,  fremente  ancora 
dell' entusiasmo  della  vittoria,  appoggiava  i  reggi- 
menti piemontesi.  Il  disegno  di  guerra  era  chiaro. 
I  trenta  mila  soldati  dell'Austria,  che  avean  preso 
rifugio  in  Verona  e  in  Mantova,  non  potevano,  soli, 
riconquistare  il  terreno  perduto.  Il  problema  consi- 
steva nell'impedire  i  rinforzi,  ed  era  facile  il  farlo.  Ar- 
mare il  popolo  e  dirgli  :  Difendi  le  tue  città  ;  lasciarsi 
dietro  le  fortezze  :  correre  all'Alpi  e  stabilirvi,  nei 
punti  dove  le  strade  militari  uniscono  l'Italia  all'Im- 
pero, due  campi  di  venticinque  mila  uomini  ciascuno; 
bombardare  Trieste,  d'onde  l'Austria  traeva  sussìdi  ; 
fere  insorgere,  suscitando  la  nazionalità  slavo-illi- 
rica, i  popoli  della  sponda  orientale  dell'Adriatico  ; 
—  questo  occorreva  a  vincere,  ed  era  agevole,  al- 
lora, il  riuscire  all'intento.  Ma  la  diplomazia  vietava 
Trieste  :  non  so  quali  stolte  pretese  della  Confede- 
razione Germanica  vietavano  i  gioghi  del  Tirolo  ;  ar- 
mare il  popolo  e  farlo  combattere  le  proprie  battaglie 
covava  pericoli  alla  monarchia  :  proteggendo  le  strade 
militari  del  Veneto  si  correa  rischio  di  dar  forza  al 
governo  TepuhhUcano  che  s'era  istituito  in  Venezia. 
E  come  mai  poterà  un  monarca,  il  cui  fine  non  era 
la  gran  patria  italiana,  ma  la  formazione  di  un  regno 
piemontese  del  Nord,  suscitare  la  guerra  delle  naziona- 
lità ?  Escluse  così,  ad  una  ad  una,  tutte  le  operazioni 
veramente  strategiche,  la  guerra  emancipatrice  si 
trovò  inevitabilmente  ridotta  all'assedio  regolare  delle 
fortezze.  L'esercito  piemontese  stette  a  disagio  sotto 
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Verona,  Peacliiera,  Mantova,  finché  un  sole  cocente, 
le  malattie,  l'irregolarità  nelle  Tettovaglìe,  e  Io  scon- 
forto che  assale  sempre  un  esercito  condannato  al- 
l'immobilità, non  porsero  a  un  nemico,  liberamente 
rinforzato,  l'opportunità  di  debellarlo.  Una  falsa  po- 
litica avea  distrutto  tutti  gli  elementi  di  una  guerra 
già  in  parte  vinta. 

Ed  è  legge  inevitabile  di  cose.  Il  metodo,  la  con- 
dotta, la  fortuna  delle  guerre,  dipendono  dalla  po- 
litica che  governa  i  consigli  delle  nazioni.  La  vostra 
guerra  è  prova  evidente  di  quanto  io  affermo. 

Ponete  che  la  politica  del  vostro  governo  fosse 
politica  d'uomini  liberi,  voi  sareste  a  quest'ora  ac- 
campati nel  core  della  contrada  nemica,  sostenuti 
dall'insurrezione  di  una  prode  nazione,  e  avreste  get- 
tato un  germe  terribile  di  dissolvimento,  di  diser- 
zione, di  rivolta  nell'esercito  avverso.  Un  fatto  ener- 
gico, a  prò  à'aa prineipio,  vi  dava  alleati  in  ogni  punto 
d'Europa,  e  nessuna  potenza,  dispotica  avrebbe  osato 
0  potuto  proteggere  la  Russia  contro  di  voi.  Di  que- 
sto potete  esser  certi,  e  noi  ve  ne  siamo  malle- 
vadori. 

Dichiarandovi  ostili  ad  ogni  moto  nazionale,  stri- 
sciandovi per  sedici  mesi  intomo  al  più  abbietto  di 
tutti  i  governi  assoluti,  l'Austriaco,  rinegando  ogni 
intento  morale,  ogni  nobile  aspirazione,  per  seguire 
le  tristi  esigenze  di  una  malintesa  opportunità  e  dello 
Statu  quo,  voi  avete  rinunziato  al  favore  dei  mi- 
gliori in  Europa,  avete  impedito  un  moto  polacco, 
avete  perduto  l'alleanza  della  Svezia,  avete  schiuso 
il  campo  a  tutti  i  raggiri  germanici  ;  e,  contendendo 
a  voi  stessi  libertà  d'  azione,  e  scelta  di  luoghvdi 
mezzi  e  disegni  militari,  avete,  come  Carlo  Alberto 
nel  48,  convertita  la  guerra  in  assedio,  sopra  un  ter- 
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reno  che  bì  chiamerà,  temo,  a.  breve  andare,  la  se- 
poltura dell'  onore  e  dei  figli  dell'  Inghilterra. 

Oggimai,  la  Crimea  non  può  essere  altro  per  voi. 
Non  mi  riesce  d' intendere  1'  ostinata  apatia  colla 
quale  la  vostra  stampa,  il  Parlamento,  le  Associa- 
zioni, contemplano  il  sacrifizio  delle  migliaia,  senza 
pur  pensare  se  ^ossa  ottenersi,  dove  or  siete,  vittoria 
decisiva  e  durevole.  E  leggo  con  ribrezzo  le  parole 
colle  quali  Lord  Palmerston  annunzia  freddamente 
alla  Camera  dei  Comuni  che  ogni  perdita  avrà  com- 
penso in  un  invio  di  fresche  milisiie.  Perchè  non  de- 
cretare addirittura,  che  la  gioventù  d' Inghilterra 
sarà  decimata  periodicamerUe,  pd  solo  fine  cCadtdare 
{M^ignorama  militare  di  Luigi  Napoleone,  e  di  al- 
lontanare ogni  argomento  di  timore  dal  governo  au- 
striaco 9 

In  nessun  caso,  per  quanto  io  stimi,  una  spedi- 
zione in  Crimea  poteva,  isolata,  condurre  a  un  de- 
cisivo successo,  0  a  pace  onorevole.  Odessa,  se  vole- 
vate operare  dal  Mar  Nero,  era  il  punto  al  quale 
importava  mirare.  Pure,  se  avestfl  scelto  il  momento 
opportuno  e  preparato  mezzi  eguali  al  bisogno  — 
se,  scendendo  con  un  cento  mila  uomini  di  là  da 
Sebastopoli,  aveste  assalito  direttamente  Perecop, 
mentre  le  vostre  navi  si  sarebbero  impadronite  degli 
stretti  di  Kertch,  del  Capo  di  Kazantip,  e  d'altri 
punti  sul  mare  d'Azof —  la  Crimea  potrebbe  forse 
a  quest'ora  esser  vostra,  e  sareste  tornati  sopra  Se- 
bastopoli, dopo  averla  privata  d'ogni  comunicazione 
col  Continente.  Era,  non  v'  ha  dubbio,  fatto  impor- 
tante. Ma  oggi  ?  In  che  sperate  ?  Con  qual  fine  vi 
ostinate  a  sagrificare  i  vostri  migliori  sotto  le  mura 
d'ima  città,  che  probabilmente  non  occuperete,  e  che, 
occupata,  non  può  darvi  ciò  che  cercate  ? 

C.oogk 
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È  ormai  tempo  che  voi  consideriate  severamente 
la  condizione  delle  cose  e  provvediate  a  far  si  che 
le  forze  dell'Inghilterra  —  necessarie  forse  tra  non 
molto  a  difenderla  dai  proprii  alleati  —  non  si  sper- 
dano in  una  inutile  impresa. 

Riandate  meco  i  casi  della  guerra.  Voi  pensaste 
da  principio  —  e  fu  il  primo  funesto  errore  —  che 
avreste  atterrito  lo  Tsar  collocando  cinquanta  o  ses- 
santa mila  uomini  a  Costantinopoli,  a  Gallipoli,  ad 
Adrianopoli. 

Quando  cominciaste  ad  intravedere  inevitabile 
una  vera  gnerra,  vi  rivolgeste  al  Danubio.  Quel  fiume 
era  in  fatti  la  base  vostra  naturale  per  operazioni 
ofiensive.  Ma  l'Austria  —  è  fatto  oggimai  dimostrato, 
confessato  —  frappose  divieto.  E  voi  obbediste,  ab- 
bandonaste quel  pensiero,  e  consegnaste  —  secondo 
funesto  errore  —  alle  forze  austriache  i  Principati, 

Tietato  il  Danubio,  vietate  dalle  tendenze  gover- 
native la  questione  delle  nazionalità  e  la  Polonia, 
vi  risolveste  ad  accettare  il  disegno  bonapartista  di 
una  spedizione  in  Crimea, 

Scendeste  allora,  con  truppe  e  materiale  da  guerra 
non  eguali  al  disegno,  e  ignari  dei  luoghi,  delle 
forze  nemiche,  e  d'  ogni  cosa  necessaria  a  sapersi, 
presso  Sebastopoli.  Tentaste  il  Nord,  trovaste  osta- 
coli impreveduti  e  che  v'apparvero  insormontabili  ; 
e,  con  una  mossa  di  fianco  più  che  pericolosa,  pie- 
gaste al  Sud,  Non  potevate,  per  difetto  di  truppe,  in- 
vestire la  piazza.  Non  pensate  a  impedire  l'ammas- 
sarsi di  provvigioni  militari  e  di  vettovaglie,  che, 
dall'interno  della  grande  Russia  e  dalla  Siberia, 
scendevano  pel  Volga  e  pel  Don,  attraversando  Rostof 
e  Kertch,  a  Sebastopoli.  Ma  vi  contentaste  di  sta- 
bilirvi in  quell'angolo  della  penisola,  fidando  nel 
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caso  e  sprezzando  il  nemico.  E  là  siete.  Da  indi  in 
poi,  v'è  d'uopo  ringraziare  il  difetto  d'audacia  ini- 
ziatrice nei  generali  russi  e  l'eroico  ralore  de'vostri 
soldati,  se  foste  due  volte  sottratti  al  pericolo  im- 
minente M'essere  ricacciati  nel  mare.  Da  indi  in  poi, 
avete  perduto  ogni  speranza  di  cooperazione  dell'Au- 
stria, perduto  la  fiducia  d'  Europa,  perduto  immenso 
tesoro,  perduto  —  io  parlo  solamente  dell'Inghilterra 
e  accetto  le  vostre  cifre  —  20,000  uomini  e  più  ;  e 
conquistato  che  ?  —  alcune  opere  esteriori,  erette 
dopo  il  vostro  arrivo. 

E  questo  il  passato:  or  veniamo  all'avvenire. 

Sebastopoli  —  parlo  del  Sud  —  è  forte  come 
prima;  l'esercito  russo  in  Crimea  più  forte  dì  prima; 
e,  mercè  la  condotta  dell'Austria,  numerosi  rinforzi 
scondono  liberamente  dall'interno  della  Russia.  Voi 
non  potete  illudervi  colla  speranza  di  affamare  il  ne- 
mico :  la  vostra  spedizione  sul  mare  d' Azof  ha  tar- 
dato cinque  o  sei  mesi  :  provvigioni  e  vettovaglie  a 
dovizia  erano  già  accumulate  in  Sebastopoli,  E  la 
strada  militare  del  Sbivesh,  la  strada  attraverso 
l'istmo,  la  strada  che  conduce  da  Simferopol  a  Seba- 
stopoli, attraversando  Baktchiserai,  la  strada  che  da 
Simferopol  conduce  per  circuito  al  Nord  della  piazza 
assediata,  stanno  tutte  in  mano  al  nemico.  Vi  con- 
vien  dunque  prendere  la  città  per  forza  d'assalto. 
Quanti  uomini  non  dovrete  perdere  per  impadro- 
nirvi della  torre  di  Malakoff,  del  Redan,  e  della 
prima lineadi  difesa?  Quanti,  per  impadronirvi  della 


Ponettì  che  ciò  vi  riesca:  ponete  che  v'impadro- 
niate dell'intera  città  :  come  vi  rimarrete  ?  sotto  il 
fuoco  dei  forti  del  Nord?  Il  terreno,  dalla  parte  del 
Nord,  è  assai  più  alto  che  non  al  Sud  :  la  fortezza 
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ottagona,  detta  Sievama  -.—  chiave  di  Sebastopoli  per 
detto  del  vostro  Sir  Howard  Douglas  —  comanda 
città,  golfo  e  Docks.  La  sua  elevazione  la  protegge 
dal  fuoco  delle  vostre  navi  :  la  piaggia  è  ripida,  sco- 
scesa. Vi  converrà  dimque  assalirla  dalla  parte  di 
terra.  Così  vi  troverete,  dopo  nove  mesi,  o  dieci,  di 
sforzi  e  di  sacrifici,  precisamente  di  fronte  all'osta- 
colo, pel  quale  vi  arrestaste  sul  cominciare  :  e  quanto 
tempo,  quanto  sangue  dovrà  spendersi  per  supe- 
rarlo ?  Guardate  all'esperimento  del  Sud. 

E  allora  ?  che  farete  dinanzi  alle  forze  russe  al 
di  fuori  di  Sebastopoli? 

Assottigliati  in  numero,  esauriti  da  vittorie,  che 
di  certo  somìglierebbero  a  quelle  di  Pirro,  dovrete 
ricominciare  la  vera  guerra,  la  campagna  della 
Crimea. 

Forze  russe  bastantemente  numerose  oggidì,  più 
numerose  tra  poco,  stanno  sulla  destra,  alle  due  estre- 
mità della  Tchernaya;  forze  russe  sul  Belbeck:  forze 
russe  in  vicinanza  di  Eupatoria  :  forze  russe,  capital- 
nate  da  WrangeljMontresor,  Bellcgarde,  nell'interno. 
Tra  queste,  e  attraverso  le  steppe  che  da  Simferopol 
all'Istmo  occupano  la  Crimea,  dovrete  aprirvi  la  via 
sino  a  Perekop.  Sulle  steppe,  né  alberi,  né  arbusti: 
contro  il  caldo  intenso  e  l'intenso  freddo,  un  eser- 
cito invadente  è  senza  difesa.  Non  luoghi  che  of- 
frano ricetto  e  riposo  ;  la  Crimea  è  assai  poco  popo- 
lata :  200,000  abitanti  tengono  una  superficie  di  dieci 
mila  miglia  quadrate  inglesi  ;  e  i  pochi  dispersi 
villaggi  saranno  arai  dai  Russi.  Le  acque  scarseggiano, 
e  vi  sono  pregne  di  sale.  L' inverno  assale  quella 
terra  deserta  con  tremende  bufere  di  neve;  la  sta- 
gione calda,  sciogliendo  le  nevi,  rammollisce  di  tanto 
il  terreno,  che  1'  artiglieria  vi  si  affonda.  Non  v'  i 
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traccia  di  strade  propriamente  dette,  ma  solo  sen- 
tieri, e  i  ponti  sui  torrentelli,  mal  fermi  e  rapida- 
mente distrutti.  Difficoltà  siffatte,  direte,  militano 
pure  a  danno  dei  Rusai:  h  vero:  se  non  che  i  Eussi 
sono  sul  loro  terreno,  e  avvezzi  da  lungo  tempo  a 
lottare  con  le  difficoltà  che  presenta  :  voi  no.  Voi 
dovete  conquistare  ;  essi  unicamente  difendersi  ;  ogni 
passo,  che  vi  sia  dato  dì  movere  inoltrando,  vi  al- 
lontanerà dalla  vostra  base,  dai  vostri  sussidii:  ogni 
passo,  ch'essi  facciano  indietreggiando,  li  condurrà 
più  vicino  alla  loro. 

All'ultimo  termine  della  Crimea  giace  il  vostro 
punto  obbiettivo,  Perekop.  I  Russi  sì  sono  adoperati, 
durante  questi  ultimi  mesi,  a  fortificarlo.  E  se  anche . 
su  quel  punto  vinceste,  né  la  Russia  cedesse,  trecento 
miglia  di  nuove  steppe  v'  aspettano,  campo  a  nuove 
fatiche,  di  là  da  quel  termine. 

Chi  considera  le  difficoltà  che  io  vado  accennando, 
sente  nascere  in  sé  il  pensiero,  che  l'uomo  al  quale 
spetta  il  disegno  della  spedizione  abbia  voluto  scio- 
gliere il  seguente  problema:  come  distruggere,  in 
un'impresa  apparentemente  plausibile,  il  fiore  delle 
forze  inglesi  e  lasciare  l' Inghilterra  senza  difesa 
in  circostanse  future  premeditate. 

È  questo  r  avvenire  che  vi  sta  innanzi  :  quante 
migliaia  di  uomini,  quanti  milioni  di  lire  sterline 
,  intendete  voi  consacrare  al  possibile  —  non  proba- 
bile —  compimento  dell'impresa  ? 

Taluni,  che  deliberatamente  s'ostinano  ,ad  accie- 
carsi  e  ad  acciecarvi  sulle  cose  della  guerra,  vi  par- 
leranno d' una  probabile  operazione,  attraverso  il 
Liman  del  Dnieper,  contro  Cherson  e  l'arsenale  mar- 
rittimo  della  Crimea  —  Nicolaieff.  Essi  dimenticano 
Otchakow  e  Kilboroum,  collocati,  a  due  miglia  e  un 
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quarto  l'imo  dall'altro,  sull'ingrèsso  della  laguna: 
dimenticano  che  ogni  punto  delle  coste  dev'essere  a 
quest'  ora  fortificato  dai  Russi  :  dimenticano  che  Ni- 
colaieff  è  ora  il  punto  sul  quale  sta  formandosi  un 
esercito  di  riserva  di  trentamila  uomini.  Vi  sugge- 
riranno un  assalto  ad  Ackermann  o  ad  Ovidiopoli 
sul  Dniester;  dimenticano  che  là  vi  troverete  fron- 
teggiati dai  Russi,  e  minacciati  sul  fianco  dagli  Au- 
striaci. Potete  iìdarvi  di  questi  ?  Proporranno  forse 
un'  ardita  mossa  diretta  au^Perekop  :  ma  per  qual 
via?  per  mare?  Perekop  dal  lato  del  mare  d'Azofi 
è  protetto  dallo  Shivash  :  sul  Mar  Nero  i  vostri  va- 
scelli possono  cacciar  l'ancora  soltanto  a  distanza  di 
20  miglia.  Per  terra?  Dovete  prima  vincere  la  cam- 
pagna della  quale  ho  parlato  ;  dove  no,  correte  ri- 
schio di  rimanere  prigioni  tra  le  forze  che  scendono 
dall'  interno  della;  Russia,  e  quelle  che  moveranno 
dall'interno  della  Crimea.  E  per  distruggere  Wrangel, 
Bellegarde  e  gli  altri,  quali  forze  disponibili  avete? 
Voi  contate  ora,  fatte  le  deduzioni  ordinarie,  tra 
Francesi,  Inglesi,  Piemontesi  e  Turchi,  150,000  uo- 
mini aitivi  in  Crimea:  probabilmente  meno,  certo 
non  più;  altri  40,000,  quasi  al  tutto  privi  di  caval- 
leria, sono  in  Eupatoria  o  all'intorno,  osteggiati  da 
Pawloff.  Quante  migliaia  ne  lascierete  a  incalzare 
l'assedio  ?  Quante  a  custodire  Balaclava  e  Karaiesch  ? 

No  ;  se  non  vi  decidete  a  levar  l'assedio  ;  se  non 
volgete  tutta  la  vostra  energia  contro  l'unico  punto 
vulnerabile  della -Russia  —  la  Polonia;  se  non  mu- 
tate radicalmente  la  politica,  che  oggi  governa  la 
vostra  guerra,  voi  non  potete  che  consumarvi  in  una 
serie  d'inutili  tentativi  contro  Sebastopoli.  La  Russia 
è,  in  Crimea,  troppo  forte  per  voi. 

Adotterà  mai  spontaneamente  il  vostro  governo 
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una  nuova  politica?  No,  giammai.  Gli  uomini  che 
non  seppero  proferir  parola  in  nome  delllonore  in- 
glese, quando,  nel  1848-49,  Io  Tsar  invadeva  i  Prin- 
cipati e  calpestava  V  Ungheria,  perchè  egli  aveva 
allora  per  compito  1'  opporsi  alla  libertà  e  a  moti 
nazionali  —  gli  uomini  che  possono,  per  sedici  mesi, 
esaurire  ogni  forma  di  compiacenza  servile  verso  un 
governo  come  l'austriaco,  e,  derisi  da  esso,  non  osano 
indirizzargli  una  minaccia'  —  sono  capaci  d'allearsi 
con  ogni  usurpatore  dispotico;  non  di  gridare  a  un 
popolo  ;  sorgi  f  La  loro  politica  giace  fra  il  dispaccio 
segreto  del  23  marzo  1853,  nel  quale  Lord  Clarendon 
dichiarava  che  il  governo  della  regina  era  ansioso 
dì  rimovere  ogni  opportunità  che  le  mosse  russe  offrir 
potessero  ai  rivoluzionari  d'Europa,  e  i  discorsi  di 
Lord  Palmerstoo,  che  deridono  la  libertà  della  Po- 
lonia, siccome  un  sogno,  e  una  possibile  insurre- 
zione ungherese,  come  una  grande  sciagura. 

Uomini  sifiatti  possono  rompere  i  patti  colla  Si- 
cilia; non  mai  quelli  che  li  legano  all'assolutismo  con- 
tinentale. Ma  che  voi,  cittadini  d' Inghilterra,  ado- 
ratori della  libertà  e  veneratori  della  morale  —  voi 
che  applaudiste  unanimi  il  glorioso  sorgere  della  Po- 
lonia e  dichiaraste  delitto  la  sua  disfatta  —  voi,  i  cui 
figli  e  fratelli  muoiono  nella  Crimea,  vittime  d'una 
torta  politica,  mentre  vincerebbero  nella  Podalìa  e 
in  Lituania — che  voi,  liberi,  e  potenti  a  costringere, 
sol  che  vogliate  fare  atto  di  forte  volere,  e  manifestare 
energicamente  i  vostri  intendimenti,  possiate  assi- 
stere tranquilli  a  cotesta  lenta,  inutile  opera  di  distru- 
zione, e  fidare  i  vostri  fati  ad  uomini  ohe,  mercè  la  loro 
politica  e  l'Austria,  stanno,  dopo  nove  mesi  di  fazioni 
guerresche,  assediando  un'opera  esterna,  è  cosa  ch'io 
non  posso  spiegare  né  ad  altrui  né  a  me  stesso.  Ogni 
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uomo,  che  ha  un  figlio,  un  fratello,  o  uq  amico  in 
Oriente,  dovrebbe  recarsi,  con  una,  cartsi  della  Crimea 
spiegata  sul  petto,  e  con  in  mano  una  bandiera  po- 
lacca, di  luogo  in  luogo,  di  parco  in  parco,  di  casa 
in  casa,  e  ammonire  e  predicare,  finché  centinaia  di 
migliaia  d' uomini,  raccolti  insieme,  significassero, 
pacificamente  severi,  la  loro  volontà  ai  non  curanti 
reggitori,  gridando  :  mutamento  di  politica  :  giù  l'Au- 
stria: su  la  Polonia.  Poi  dovreste  piegare  il  ginocchio 
e  ringraziare  Iddio,  ch'egli  abbia  degnato  di  porre 
il  facile  compimento  d' un  grande  ^tto  di  giustizia 
sulla  via  che  guida  alla  sicurezza  e  al  trionfo  del- 
l'Inghilterra. 

Ma  l'Austria?  la  Prussia?  lasciate  la  Prussia  a' 
suoi  popoli;  l'Austria,  agli  Ungheresi  ed  a  noi.  Com'è 
vero  che  l'Austria  non  trarrà  colpo  di  fucile  contro  , 
la  Bussia  per  voi,  così  né  un  solo  fucile  austriaco 
torrà  in  mira  i  vostri  soldati,  finché  noi  viviamo.  Ma 
la  questione  delle  nazionalità,  s'oggì  si  desti,  porta 
seco  l'universalità  della  guerra.  Che  monta?  Non  com- 
batteranno le  nazionalità  stesse  le  loro  battaglie  ?  Ma, 
quelle  battaglie  sono  pure  le  vostre.  Credete  voi  che, 
colla  Polonia,  coU'Ungheria,  coU'Italia  costituite  in 
istato  dì  nazioni  libere,  lo  Tsar  s'awierà  facilmente 
a  Costantinopoli? 

Fuor  della  via  ch'io  v'accenno,  voi  non  avrete  per 
fermo  guerra  che  vinca,  né  pace  onorata.  Nella  let- 
tera da  me  scritta  agli  amici  d'Italia  il  2  marzo  io 
diceva  :  La  vostra  politica  è  assolutamente  t&rta  e 
immorale;  però,  non  avete  diritto  di  vincere  e  non 
vincerete.  Mantengo  quel  detto.  La  guerra  è  per  me 
il  massimo  dei  delitti,  ogni  qual  volta  non  è  intimata 
per  benefizio  dell'uman  genere,  coll'intento  di  porre 
in  seggio  una  verità  o  nel  sepolcro  una  menzogna. 
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La  vostra  guerra  non  è  tale.  Essa  non  è  consacrata 
da  un  princìpio;  tende  a  inceppare  le  usurpazioni 
del  dispotismo  del  nord  e  a  fortificare  il  dispotismo 
dell'Europa  centrale  :  dicMara  che  la  Turchia  ha  di- 
ritto di  serbarsi  indipendente,  e  si  studia  d'impedire 
che  ogni  altra  contrada  si  levi  ed  afiFermi  il  proprio 
diritto  all'indipendenza.  Io  credo  in  Dio  e  in  un  di- 
segno provvidenziale;  e  non  credo,  per  conseguenza, 
nel  trionfo  d'uomini,  la  cui  guerra  è  fondata  sull'op- 
portunità, suir  interesse  proprio,  e  sopra  una  op- 
posizione sistematica  ai  diritti  e  alla  libertà  del- 
l'Europa. 

Lo  Tsarismo  è  un  principio  :  il  principio  dell'au- 
torità illimitata:  né  può  essere  vinto  che  da  un  altro 
principio:  quello  della  libertà  universale. 
Luglio  1865. 


Vostro 
Giuseppe  Mazzini. 
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A  DANIELE  MANIN. 
I. 

Quando  voi,  capo  di  repubblica  nel  1848,  e  caro 
a  noi  tutti  pei  ricordi  della  gran  difesa  e  per  di- 
gnità di  condotta  negli  anni  d'esilio,  gittaste,  rom- 
pendo a  un  tratto  il  lungo  silenzio,  la  bandiera  — 
non  dirò  della  repubblica  —  ma  della  nazione,  ai 
piedi  d'un  re,  io  vi  compiansi  e  mi  dolsi  per  l'Italia, 
tacendo. 

Mi  dolsi  per  l'Italia,  che  perdeva  in  voi  un'altra 
gemma  della  sua  corona  d'illustri,  quando  appunto 
la  condizione  delle  cose  additava  più  urgente  il  bi- 
sogno d'averli  tutti  congiunti  in  un  solo  pensiero  di 
azione:  compiansi  voi,  che,  abbandonando  la  logica, 
piana,  diritta  via  dei  principi!  per  Irammettervi  agli 
uomini  d'opportunità,  e  accettando  concessioni  e  tran- 
sazioni colla  coscienza,  che  illudono  e  indugiano  da 
otto  anni  l'Italia,  smarrireste,  per  legge  fatale,  l'in- 
telletto delle  circostanze  europee,  dimezzereato  fra  le 
ambagi  d'una  dubbia  polìtica,  le  libere  facoltà  della 
mente,  e  scendereste,  dal  seggio  d'apostolo  della  causa 
patria,  alla  parte  di  strumento  inconscio  dei  diplo- 
matici, ingannatori  sempre,  e  dei  ^ccendieri  di  corte  : 
ma  tacqui,  sperando  che  l'esame  attento  dei  fatti  vi  ri- 
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condurrebbe  aollecito  a  miglior  partito,  e  che  dall'aver  ■ 
detto  alla  monarchia  :  Fate,  e  saremo  con  voi,  trar- 
reste vigore  novello  per  gridare  al  paese  :  La  na- 
zione salvi  la  nazione  :  noi  abbiamo  offerto  alla  mo- 
narchia di  guidarci,  e  la  monarchia,  paurosa  e  impo- 
tente, ricusa. 

Più  dopo,  io  vi  vidi,  in  onta  a  fatti  che  dovevano 
togliervi  ogni  speranza,  persistere  sulla  torta  via: 
parlare  in  nome  dei  repubblicani,  dai  quali  non  ave- 
vate avuto  mandato,  e  sopprimere  la  fede  repubbli- 
cana: parlare  in  nome  d'un  partito  nazionale  non 
fondato  da  voi  e  i  cui  martiri  muoiono,  da  un  quarto 
dì  secolo,  col  grido  di  viva  l'Italia.'  e  sopprimere 
la  coscienza  e  il  diritto  della  nazione.  Vi  vidi  affac- 
cendato a  fondare,  in  onta  della  moralità,  base  ne- 
cessaria d'ogni  progresso,  la  fusione;  l'abdicazione  di 
tutti  i  partiti  in  un  solo,  il  peggiore,  sopra  un  equi- 
voco, sulla  parola  unificazione  sostituita  alla  parola 
unità,  senza  avvedervi,  senza  leggere  nella  storia 
delle  imprese  passate,  che  uomini  i  quali  si  colle- 
gano, pur  movendo  a  diversi  fini,  possono  iòrse  in- 
sorgere, ma  a  patto  di  uccidere,  colle  liti  civili,  l'in- 
surrezione il  dì  dopo.  Vi  vidi,  a  fronte, di  trattati  che 
promettono  all'Austria  l' interezza  dei  suoi  posse- 
dimenti, ostinarvi  a  seguire  ispirazioni  straniere  ;  a 
fronte  d'un  memorandum  '  che  insegna  ai  governi  il 
come  si  possa  con  miglioramenti  locali  indugiare,  se 
non  vincere,  il  proposito  degli  uomini  che  cercano 
la  patria  comune,  dichiarare  che  la  monarchia  pie- 
montese'moveva  guidatrice  all'impresa;  poi,  quasi 
pentito,  gridare  al  partito  :  Agitate,  agitatevi,  come 

'  Allude  alla  Nota  consegoata  dai  plenipotenziari  sardi  Ca- 
Tour  e  Villamarina,  ù  Ministri  di  Francia  e  d'InghilterTa,  il  37 
marza  1856,  in  occasione  delle  conferenze  di  Parigi. 
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se  la  parola  di  O'Connel  potesse  adattarsi  a  terra 
non  libera,  sulla  quale  ogni  agitazione  è  delitto  se- 
veramente punito  ;  e  impaurito  dei  consiglieri,  nuo- 
vamente pittarvi  :  spettacolo  tristissimo  a  quanti  più 
v'  ammiravano  e  a  me  primo.  E  nondimeno  avrei, 
tanto  mi  pesa  l'accarezzar  con  l'esempio  il  mal'abito 
delle  polemiclie,  continuato  a  tacermi.  Ma  una  delle 
ultime  vostre  lettere  avventa,  sotto  colore  d'insegna- 
mento morale,  tale  un'accusa  al  partito,  che  il  non 
respingerla  parrebbe  indifferenza  o  consenso.  Però  vi 
scrivo. 

In  quella  lettera  voi  dichiarate  che  il  partito  non 
riescirà  nell'impresa  patria,  se  prima  non  si  separa 
solennemente  dalla  teoria  del  pugnale. 

Quella  lettera  fu  stampata  all'estero  :  stampata  nel 
TimeSf  giornale  ch'oggi,  iniziato  al  maneggio  diplo- 
matico, accenna  alla  necessità  di  alcune  riforme  lo- 
cali nel  centro  e  nel  mezzogiorno  d' Italia,  ma  che 
fu  sempre  ed  è  tuttavia  avverso  alla  nostra  causa  na^ 
zionale,  che  predicò  in  ognitempo  l'alleanza  dell'In- 
ghilterra coU'Austria,  s'avventò  sistematicamente  rab- 
bioso contro  ogni  insurrezione  italiana,  calunniò  sfac- 
ciatamente gli  uomini  del  partito,  inveì  feroce  contro 
i  nobili  tentativi  dei  popolani  lombardi,  e  ci  dichiarò 
a  più  riprese  corrotti,  inetti,  incapaci  di  libertà,  ac- 
cennando soltanto  ultimamente,  per  suggerimento  dei 
suoi  padroni,  a  un  indizio  di  miglioramento  inne- 
gabile nel  Piemonte  ;  come  se  Roma,  Milano,  la  vo- 
stra Venezia  e  dieci  altri  punti  in  Italia,  non  ci  aves- 
sero, nel  1848  e  nel  1849,  dichiarato  agli  onesti  di 
tutta  Europa,  razza  non  inferiore  ad  alcuna  in  at- 
titudine a  governi  liberi  non  guasti  da  licenza  e 
anarchia. 

In  giornale  siffatto,  voi,  per  senso  di  dignità  per- 
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sonale  e  di  rispetto  alla  vostra  nazione,  non  dovre- 
ste mai  scrivere.  Ma  come  non  v'avvedeste  a  ogni 
modo  che,  inserendovi  quella  lettera,  voi,  sottraen- 
dovi  ad  ogni  accusa  e  decretando  a  voi  solo  una  pa- 
tente di  moralità,  prestavate  al  nemico  un'arme  po- 
tente contro  il  partito,  contro  il  paese? 

Quando  il  turpe  maneggio  governativo,  al  quale 
voi  porgete  oggi  inconscio  l'autorità  del  vostro  nome, 
avrà  raggiunto  il  suo  fine,  o  dispererà  di  raggiungerlo 
—  quando  i  padroni  del  Times,  ch'oggi  tentano  di 
sviarci,  colle  illusioni  delle  riforme  locali,  dall'unica 
meta,  la  libera  0nitì  Nazionale,  crederanno  giunto 
il  momento  di  por  fine  al  mal  gioco  e  di  mutare  lin- 
guaggio —  essi  commenteranno  la  vostra  lettera,  e 
ne  dedurranno  che  noi  abbiamo  statuito,  mezzo  alla 
nostra  emancipazione,  la  teoria  del  pugnale;  che  il 
partito  0  frazione  importante  del  partito  l'accettava; 
che  voi,  capo  di  repubblica  un  giorno  e  nome  auto- 
revole, v'eravate  sentito  in  obbligo  di  prot-estare  con- 
tro la  teoria:  ma  che  il  partito  —  e  questo  lo  de- 
durranno dal  primo  fatto  isolato  d'ira  o  vendetta 
individuale  che  ai  commetterà  in  un  angolo  della 
penisola  —  non  avendo  accettato  il  vostro  consiglio, 
noi  siamo  un  popolo  feroce,  irreparabilmente  guasto, 
e  indegno  delle  simpatie  dell'Europa. 

E  quasi  a  convalidare  anzi  tratto  accusa  siffatta 
e  lasciar  che  altri  creda  in  ima  potenza  segretamente 
ordinata  a  uccidere  chi  dissenta,  >oi  parlate  a  più 
riprese  di  coraggio  che  v'è  necessario  per  dettar 
quella  lettera.  Coraggio  !  Voi  sapevate,  scrivendo, 
che  tuonando  contro  il  pagnale  raccogliereste,  sen- 
z'ombra di  rischio  da  anima  viva,  lode  di  moralissimo 
tra  gli  educatori  d'Italia,  da  quanti,  seduti  all'ombra 
della  loro  bandiera  patria  e  assicurati  nell'esercizio 
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dei  loro  diritti  da  una  ben  ordinata  giustizia  nazio- 
nale, giudicano,  freddamente  severi,  i  palpiti  irrego- 
lari, convulsi  d'un  popolo  oppresso,  ineducato,  senza 
speranza  fuorcliè  in  una  lotta  di  sangue,  aenza  tri- 
bunale che  ristabilisca  equilibrio  tra  esso  e  chi  lo  per- 
seguita. 

Da  taluni  mi  fu  detto  che,  denunziando  la  teoria 
del  pugnale,  voi  accennavate  obliquamente,  senza 
nominarmi,  a  me  e  agli  uomini  affiratellati  con  me 
in  un  pensiero  d'azione.  Non  vi  credo  d'animo  basso; 
e  respingo  il  sospetto.  Pur,  come  mai  gli  affetti  do- 
vuti a  chi  combatte  da  oltre  a  25  anni  per  la  causa 
italiana,  non  vi  suggerirono  ch'altri  potrebbe  inter- 
pretare le  vostre  parole  a  quel  modo?  Come  non 
ricordaste  che  i  governi  e  i  giornali  dei  moderati 
piemontesi  e  lombardi,  e  il  Times,  depositario  dei 
vostri  pensieri,  tentarono  a  gara  di  diffondere  contro 
me  la  codarda  accusa,  dopo  il  6  febbraio  1853  ? 
Come  non  vi  venne  in  mente  che,  inalzandovi  contro 
la  teoria  dei  pugnale,  soccorrevate,  scortesemente 
immemore,  alle  calunnie  delle  spie,  dei  creduli  e  dei 
nemici  senza  coscienza,  che  m'apposero  sentenze  di 
morte,  tribunali  segreti  e  tendenze  a  vendette  ille- 
gali! 

E  non  di  meno,  non  è  in  nome  mio  —  a  me  og- 
gimai  poco  importa  di  ciò  che  l'opinione  altrui, 
quando  non  mova  da  coloro  che  io  amo  e  che  m'a- 
mano, sentenziò  a  mio  danno  o  a  mio  prò  —  ma  in 
nome  di  tutto  un  partito,  ch'io  vi  chiedo  solennemente  ; 
quand'è  che  fu  sancita  in  Italia  la  'teorica  del  pu- 
gnale ?  chi  la  stese  ?  chi  l'appoggia  coi  fatti,  o  colla 
parola  ? 

Se  per  teorica  delpugnale  intendete  il  linguaggio 
di  chi  grida  a  una  gente  schiava,  senza  patria,  senza 
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bandiera  che  oe  ombreggi  la  culla  e  la  sepoltura  : 
«  Sorgete  :  morite  o  spegnete  ;  voi  non  siete  uomini, 
»  ma  arnesi  adoprati  a  beneplacito  dello  straniero  ; 
»  non  siete  popolo,  ma  razza  diseredata  di  servi  sprez- 
»  zati  quanto  più  guaito  ;  non  siete  Italiani,  ma  Israe- 
»  liti,  Paria,  Iloti  d'Europa;  non  avete  nome,  non  bat- 
»  tesimo  di  nazione,  ma  siete  numero,  vi  rappresenta 
>  una  cifra,  e  Francesco  I  descriveva  con  essa  sfronta- 
»  tamente  le  migliori  anime  nostre  gementi,  tormen- 
»  tate,  schiacciate  nelle  segrete  di  Spielberg;  primo, 
»  unico  vostro  debito  è  farvi  uomini,  cittadini;  ogni 
»  educazione  comincia  da  quello  ;  nessun  progresso 
»  può  iniziarsi  se  non  da  chi  i^;  sorgete  dunque  e  siate; 
»  sorgete  tremendi  a  quanti  v'attraversano,  in  nome 
»  della  forza  brutale,  le  vie  che  la  Provvidenza  v'in- 
»  segna:  sorgete  sublimemente  feroci.  Se  i  vostri 
»  oppressori  vi  hanno  disarmato,  create  l'armi  a  com- 
»  batterli:  vi  siano  strumenti  di  guerra  i  ferri  delle 
»  vostre  croci,  i  chiodi  delle  vostre  officine,  i  ciot- 
»  tolì  delle  vostre  vie,  i  pugnali  che  la  lima  può 
»  darvi.  Conquistate  colle  insidie,  colle  sorprese, 
»  l'armi  colle  quali  lo  straniero  vi  toglie  onore, 
*  sostanze,  libertà,  diritto  e  vita.  Dalla  daga  dei 
»  Vespri,  al  sasso  di  Balilla,  al  coltello  di  Palafox, 
»  benedetta  sia  nelle  vostre  mani  ogni  cosa  che  può 
»  distruggere  il  nemico  ed  emanciparvi.»  —  Quel  lin- 
guaggio è  il  mio,  e  dovrebbe  essere  il  vostro.  L'arme 
che  uccise  Marinovich,  nel  vostro  arsenale,  iniziò  l'in- 
surrezione della  quale  accettaste  la  direzione  in  Ve- 
nezia ;  e  fu  arme  di  guerra  non  regolare,  come  quella 
che  trafisse  in  Soma,  tre  mesi  prima  della  Repub- 
blica, il  ministro  Rossi, 

Ma  se  per  teorica  del  pugnale  intendete   il  lin- 
guaggio di  chi  dicesse  ai  nostri  concittadini;  «  Ferite, 
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»  non  iniziando  l'instirrezione,  ma  pel  solo  intento 
»  di  ferire,  e  perchè  non  volete  o  non  potete  insor- 
»  gere  :  ferite  nell'ombra  :  ferite  isolatamente  indi- 
»  vidui,  la  vita  o  la  morte  dei  quali  non  è  né  salute 
»  né  ostacolo  alla  Patria;  sostituite  la  vendetta,  che 
»  disonora,  alla  congiura  che  emancipa  :  fatevi  tri- 
»  bunale,  prima  di  essere  cittiidini,  prima  di  poter 
»  concedere  alla  vittima  pentimento  o  discolpe  :  *  — 
Chi  tenne  questo  linguaggio  ?  chi  stese  in  Italia  l'a- 
troce teorica?  è  debito  vostro  il  dirlo  o  ritrattare 
l'accusa. 

Quel  linguaggio  fii  susurrato  segretamente  una 
sola  volta,  nel  1849,  da  qualche  tristo,  a  pochi  tra- 
viati in  Ancona;  e  noi,  repubblicani,  rispondemmo 
ponendo  Ancona  in  istato  d'assedio,  e  reprimendo 
con  vigore,  mentre  appunto  le  fazioni  fremevano 
più  che  mal  concitate  intorno  a  noi  por  l'invasione 
francese,  quei  fatti  insensatamente  feroci.  La  repub- 
blica usci  da  Roma  pura  di  terrore  e  vendette,  senza 
aver  segnato,  tra  i  pericoli  dell'assedio,  una  sola 
condanna  di  morte. 

D'allora  in  poi,  ravvolta  nuovamente  l'Italia  nella 
tenebra  della  servitù,  pochi  fatti  isolati  di  ferimenti 
uscirono,  risposta  disperata  a  lunghe  inaudite  per- 
secuzioni, dall'ispirazione  individuale,  da  furore  d'uo- 
mini ai  quali  le  commissioni  militari  torturavano 
forse  0  fucilavano  un  padre  o  un  fratello.  E  a  voi 
era  lecito  biasimarli,  deplorarli  inutili,  pericolosi,  o 
indegni  d'un  partito  che  tende  a  creare  un  Popolo  ; 
non  addossarli  all'intero  partito,  e  additarli  all'Eu- 
ropa come  applicazioni  pratiche  d'una  teorica  che  non 
esiste.  Errano  tuttavia,  tra'vivi,  uomini  usciti  imbecilli 
dalle  prigioni  di  Modena  per  infusione  dì  bella  donna 
ministrata  nelle  bevande  a  sconvolgere  loro  la  mente 
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e  farsi  accusatori  d'amici;  un  Cervieri,  popolano  lom- 
bardo, —  e  cito  un  solo  nome  ad  esempio  —  ebbe 
in  Mantova  venti  colpi  di  bastone  al  giorno,  per  una 
settimana;  sul  danaro  che  i  congiunti  mandavano  al 
colonnello  Calvi,  perch'ei,primadi  morire  strangolato, 
pagasse  un  suo  debito  a  un  prigioniero,  gli  Austriaci, 
rifiutando  pagare  il  debito,  ritennero  le  spese  della 
fune  e  del  boia  ;  e  se  un  figlio,  un  fratello  di  Cer- 
vieri, di  Calvi  o  di  quegli  infelici,  avesse,  fatto  fu- 
rente, dato  di  piglio  ad  un'arme  e  trafitto  in  piazza 
il  primo  tra  i  persecutori  in  cui  si  fosse  abbattuto, 
direste  voi  frutto  di  teorica  quella  uccisione? 

In  questo  —  nell'insana,  incessante,  efferata  per- 
secuzione j3ontro  il  pensiero,  contro  i  menomi  atti 
sospetti,  contro  le  sostanze,  contro  la  vita  di  quanti 
sono  rei  o  creduti  rei  d'affetti  al  paese  —  nel  ba- 
stone fatto  legge  di  mezza  Italia  —  nell'insolenza 
perenne  di  padroni  stranieri  —  nell'irritazione  feb- 
brile generata  dai  precetti  e  da  uno  spionaggio 
sfrontato  —  negli  odii  educati  dalle  denunzie  pa- 
gate —  nelle  prepotenze  consumate,  sotto  l'egida 
■  d'un  governo  abborrito  come  il  papale,  da  tiran- 
nucci  subalterni,  noti  a  ogni  individuo  delle  nostre 
non  vaste  città  —  nell'assenza  d'ogni  educazione 
popolare  —  nel  disprezzo  forzato  d'ogni  istituzione 
esistente  —  nell'impossibilità  di  trovar  giustizia  con- 
tro i  soprusi  degli  oppressori  —  nello  spregio  della 
vita,  conseguenza  inevitabile  d'ogni  incertezza  del  do- 
mani,—  in  una  condizione  di  cose,  che  non  poggia  se 
non  sull'arbitrio  del  potente  —  nella  colpevole  indif- 
ferenza dell'Europa  governativa  a  un  pensiero  di 
Patria  comune,  ad  una  immensa  aspirazione  nudrita 
e  inesorabilmente  repressa  da  mezzo  secolo  —  vive 
la  teorica  del  pugnale. 
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Il  partito,  collettivamente,  La  respinto  sempre  e 
respinge  la  tentazione  tremenda  che  i  nostri  padroni 
ci  porgono  ;  se  pochi  individui,  organi  di  non  altro 
che  della  propria  ispirazione,  soccombono,  è  fatto 
e  conseguenza  delle  cagioni  che  accenno,  e  che  non 
cesserà  se  non  col  cessare  di  quelle.  Bisognava  dirlo. 
Bisognava  ricordare  all'  Europa  come,  sopra  ogni  pun- 
to d'Italia,  il  nostro  popolo  fu  sublime  —  ogniqual- 
volta ebbe  un  lampo  di  viver  libero  —  di  perdono  e 
di  obblio.  Bisognava  ricordarle,  ciò  che  pur  ieri  un 
ministro  inglese  dichiarava,  contradicendosi,  a  pro- 
posito di  BÓma,  davanti  ai  Comuni,'  che  le  nostre 
città  non  furono  mai  si  bene  governate  e  cosi  pure 
di  delitti  e  violenze,  come  quando  una  bandiera  di 
Patria  sventolò  sulle  loro  torri.  Bisognava  ritesse»e 
il  quadro  delle  nostre  misere  condizioni,  e  gridare  : 
U  governo  austriaco,  che  s'ostina,  contro  il  voto  ima- 
nime  deUa  popoìasione,  a  conservare  ciò  che  non  è  suo  ; 
U  governo  di  Francia,  che  tolse  a  Eoma  ogni  via  di 
miglioramento  ;  il  protestante  governo  inglese,  che  di- 
chiarò nei  sttoi  dispacci  di  volere  U  ritorno  del  papa; 
i  governi  tutti  d^ Europa,  che  vietano  alV Italia  di  essere 
nazione,  stanno  mallevadori  davanti  agli  uomini  e  a 
Dio  pei  pugnali  che  lampeggiano,  tra  l'ombre,  SM^e  no- 
stre terre.  Essi  cospirano  tutti  a  contrastare  H  nostro 
libero  sviluppo,  a  mantenere  sul  nostro  suolo  una  grande 
Ingiustizia  :  incolpino  se  stessi  s'esce  talora,  di  mesiso 
■a  una  gente  schiava,  ineducata,  ahhandonoAa  da  tutti, 
una  protesta  anormale,  violenta. 

Era  queste,  parmi,  la  parte  vostra.  Gridare  ad 


^  Lord  Falmeiston,  nella  eaduta  del  6  maggio  1856,  alloT- 
chè  tu  discussa  dai  Comuni  della  Gran  BreWna  la  questione 
italiana,  dopo  il  risultato  del  Oongresso  di  Parigi. 
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uomini  che  agonizzano  ingiustaniente  sotto  il  coltello 
del  boia;  «  non  usate  il  coltello  che  vi  vien  tra  le 
mani  »  è  tutt'uno  col  gridare  a  chi  more  in  una 
atmosfera  appestata:  corra  regolare  il  sangue  nelle 
vostre  vene;  guarite:  è  lo  stesso  errore  che  quello 
dei  valentuomini  i  quali  aspettano,  per  iniziare  l'isti- 
tuzione repubblicana,  che  i  nati  e  educati  sotto  il  di- 
spotismo monarchico,  abbiano  virtii  di  repubblicani. 

La  teorica  del  pugnale  non  ha  mai  esistito  in  Ita- 
lia; il  fallo  del  pugnale  sparirà  quando  l'Italia  avrà- 
vita  propria,  diritti  riconosciuti  e  giustizia. 

Oggi,  io  non  approvo,  deploro  :  ma  non  mi  dà  il 
core  di  maledire.  Quando  un  uomo,  Vandoni,  accer- 
chia d'artifici  in  Milano  il  suo  vecchio  amico,  per 
far  ch'egli  accetti  da  lui  un  biglietto  dellTmprestito 
Nazionale,  poi  corre  a  denunciarlo  aUa  polizia  dello 
straniero  —  se  un  popolano  si  leva  Ìl  dì  dopo  e  tra- 
figge il  Giada  a  mezzo  il  giorno,  sulla  pubblica  via 
—  io  non  mi  sento  coraggio  di  gettar  la  pietra  a  quel 
popolano,  che  s'assume  di  rappresentare  la  giustizia 
sociale  abborrita  dalla  tirannide. 

Io  abborro  anche  da  una  sola  goccia  di  sangue, 
quando  non  richiesta  imperiosamente  pel  trionfo  e 
per  la  congecrazione  d'un  santo  principio.  Credo 
colpa  la  pena  dì  morte  applicata  dalla  Società  che 
può  difendersi,  e  vagheggio,  primo  decreto  della  re- 
pubblica trionfante,  l'abolizione  del  patibolo.  Gemo 
sulle  vendette  individuali,  anche  se  contro  gì'  iniqui, 
anche  se  manchi,  ove  si  compiono,  ogni  rappresen- 
tanza di  giustizia  legale.  Kicusai,  affrontando  la 
taccia  di  debole,  di  apporre  in  Roma  la  mia  firma 
a  una  condanna  nel  capo  pronunziata  da  un  tribu- 
nale dì  guerra  contro  un  soldato  colpevole.  Non  temo 
dunque,  dagli  onesti,  interpretazione  sinistra  alle  mie 
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parole,  se  aggiungo  che  sono,  nella  vita  e  nella  storia 
delle  nazioni,  momenti  eccezionali  ai  quali  il  giudicio 
normale  umano  non  può  adattarsi,  e  che  non  ammet- 
tono ispirazioni  fuorché  dalla  coscienza  e  da  Dio. 

Santa  è  nelle  mani  di  fìiuditta  la  spada  che 
troncò  la  vita  ad  Oloferne  ;  santo  il  pugnale  che 
Armodio  incoronava  di  rose  ;  santo  il  pugnale  di 
Bruto;  santo  lo  stile  del  siciliano  che  iniziò  i  vespri; 
santo  il  dardo  di  Teli.  Quando,  dove  ogni  giustizia 
è  morta,  e  un  tiranno  nega  e  cancella  col  terrore  la 
coscienza  d'una  nazione  e  Dio  che  la  volle  libera, 
un  uomo,  puro  di  odio  e  d'ogni  bassa  passione  e  per 
sola  religione  di  Patria  e  dell'eterno  diritto  incar- 
nato in  lui,  si  leva  di  faccia  al  tiranno  e  gli  grida  : 
tu  tormenti  i  milioni  dei  miei  fratelli:  tu  contendi 
loro  ciò  che  Dio  decretava  per  essi:  tu  spegni  Ì  corpi 
e  corrompi  le  anime:  per  te  la  mia  patria  agonissa 
ogni  giorno:  in  te  fa  capo  tutto  un  edificio  di  servitù, 
di'disonore  e  di  cólpe:  io  rovescio  quelV edificio,  spe- 
gnendoti —  io  riconosco,  in  quella  manifestazione  di 
tremenda  eguaglianza  tra  il  padrone  dei  milioni  e 
,un  solo  individuo,  il  dito  di  Dio.  l  più  sentono  in 
core  come  io  sento  ;  io  lo  dico. 

Io  dunque  non  gitterei,  come  voi,  Manin,  l'ana- 
tema su  quei  feritori  ;  non  direi  loro,  con  ingiustizia 
patente:  siete  codardi;  non  direi  al  Partito,  che  non 
incuora  quei  fatti  :  fallirete  allo  scopo  se  non  fate 
che  cessino  —  ma  direi:  «  perchè  ferite,  o  miseri? 
>  che  sperate?  se  mai  l'uomo  ha  dritto  sulla  vita 
»  dell'uomo,  io  so  che  la  spia,  il  traditore,  l'italiano, 
»  che  accetta,  per  danaro,  dall'oppressore  straniero 
»  la  infiime  missione  di  torturare-  o  consegnare  al 
»  patibolo  i  suoi  fratelli  intolleranti  della  servitù 
»  della  Patria,  son  tristi  e  degni  di  morte  ;  ma  im- 
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»  porta  spegnerli?  e  potete  spegnerli  tutti?  E  potete 
»  esser  giudici  voi  soli  di  ciò  che  s'agiti  nella  co- 
»  scienza  delle  vostre  vittime?  Sapete  voi  se  non 
»  saranno  pentiti  e  migliori  domani  ?  e  a  ogni  modo, 
»  volete  esser  tristi  come  essi  sono  ?  A  vincere,  noi 
»  dobbiamo  esser  migliori  ;  a  meritar  la  vittoria, 
f  noi  dobbiamo  cancellare  dal  nostro  core,  ira,  fe- 
»  rocia,  vendetta.  Noi  siamo  gli  apostoli  della  Patria 
»  futura  :  vogliamo  fondar  la  Nazione.  In  quella  sacra 
»  idea,  e  nel  dovere  di  far  che  trionfi,  sta  la  sor- 
»  gente  dei  nostri  diritti.  Or,  potete  fondar  la  Na- 
»  zione,  conquistar  la  Patria,  a  quel  modo  ? 

»  A  voi  è  mestieri  di  spegnere,  non  pochi  satel- 
•>  liti  dei  vostri  tiranni,  ma  la  tirannide.  E  finché 
e  vivrà  —  finché  avrete  corruttori  in  seggio,  baio- 
»  nette  straniere  e  patiboli,  avrete  corrotti,  schiavi 
"  traditori  per  codardia,  e  tormentatori  e  carnefici:  e 
»  ripulluleranno  pur  sempre,  perchè  il  vostro  pugnale 
»  lampeggia  raro  ed  incerto  e  la  baionetta  dggli 
»  oppressori  splende  sugli  occhi  loro  continua,  ine- 
»  sorabile,  onnipotente.  Concentrate  adunque  la  vo- 
»  stra  energia  in  un  pensiero  d'insurrezione  coUetr- 
»  tiva,  che  liberi  a  un  tratto  il  vostro  suolo  dalle 

*  cagioni  che  creano  i  vili  ed  i  tristi.  Volgete,  intesi 

*  fra  voi,  contro  gl'invasori  stranieri,  quei  ferri,  che 

*  oggi  adoprate,  assumendovi  una  tremenda  missione 
»  di  giudici,  senza  esame  e  senza  difesa,  contro  uo- 
»  mini,  che  non  sono  se  non  arnesi  della  tirannide 

>  che  vi  sta  sopra.  Liberi,  non  avrete  da  temere  o 

>  da  punire  traditori  o  giudici  iniqui.  Il  diritto  di 

>  conquistarvi  una  Patria  è  diritto  che  Dio  vi  dà: 

>  quello  che  vi  -date  da  per  voi  contro  gl'individui, 

*  agenti  ciechi  del  dispotismo,  si  libra  tra  la  giù- 

>  stizia  e  il  delitto.  » 
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Se  non  che,  a  me,  quegli  uomini  concederebbero 
il  diritto  di  tener  loro  questo  linguaggio,  però  che 
io  grido  insorgete,  e  addito  la  via  unica,  semplice, 
razionale,  e  m' adopro,  per  quanto  io  so,  perchè  pos- 
sano insorgere,  e  accetto  e  invoco  la  cooperazione 
fraterna  di  tutti,  e  chiamo  gl'Italiani  ad  ujiìrsi  tutti 
in  opre  concordi  ed  attive  intorno  a  nn  programma 
ch'i  nessuno,  senza  intolleranza  o  tradimento  alla 
Patria  comune,  può  rifiutare:  La  nazione  salvi  la 
NAZIONE  :  La  nazione  decida,  libera  ed  una,  dei  suoi 
DESTINI.  Ma  voi? 

Ponetevi  la  mano  sul  core,  e  rispondetemi:  se 
un  di  quegli  uomini,  sui  quali  voi  chiamate  l'anate- 
ma, sorgesse  a  dirvi:  «  Voi  ci  avete,  Daniele  Manin, 
»  predicato,  con  altri,  l'odio  alla  dominazione  stra- 
»  niera,  l'idea  nazionale,  l'abhorrimento  agi'  Italiani 
»  che  rinegano  la  nostra  fede.  Voi,  con  altri,  avete 
»  messo  nell'anima  nostra  la  febbre  di  Patria.  Per- 
»  che,  cogli  altri,  non  ci  guidate  alla  conquista  di 
»  quell'ideale?  Perchè  ci  lasciate  soli?  Perchè,  in- 
»  vece  di  volgervi  a  noi,  fratelli  vostri,  vi  volgete 
»  alla  diplomazia,  alle  corti  straniere,  a  una  mo- 
»  narchia  che  non  vuole  e  non  può  salvarci?  Noi 
»  siamo  milioni  ;  v'abbiamo,  nel  1848  e  nel  1849,  pro- 
»  vato  che  siamo  capaci  di  emancipare  il  nostro 
»  terreno  :  siamo  oggi  più  forti  d'allora,  e  ve  lo  pro- 
»  vano  i  fatti  stessi  che  biasimate;  perchè  non  ci 
».  aiutate  nell'opera  del  riscatto  comune  che  di  certo 
»  preferiremmo  ?  perchè  voi,  cogli  altri,  che  salu- 
»  tammo  e  siam  pronti  a  salutare  oggi  ancora  nostri 
»  capi,  non  v'unite  a  chi  lavora  per  noi  ?  Voi  non 
»  amate  i  nostri  pugnali;  perchè  non  ci  date  fucili? 
»  Voi  lo  potete  :  voi  e  dieci  altri  nomi  cari  a  tutti, 
»  unendovi  a  dire,  palesemente,  arditamente:  è  giunta 
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»  Vora!  unendovi  a  chiedere  ai  facoltosi  una  parte 
»  del  loro  oro  per  noi,  che  poniamo  il  nostro  sangue 
»  sulla  bilancia,  riescireste,  convincereste,  indurreste 
»  a  sacrificii  quei  che  oggi,  nell'anarchia  del  partito, 
»  tentennano  irresoluti.  Perchè  noi  fate?  Perchè  ci 
»  trascinate  d'illusione  in  illusione,  finché  scenda 
»  sull'anime  nostre  la  disperazione  ?  volete  che  i  po- 
»  tenti  d'Europa  scendano  a  scannarsi  per  noi?  vo- 
»  lete  che  l'emancipazione  d'Italia  si  compia  con 
»  forze  straniere  ?  No  ;  venite  apertamente,  franca- 
*  mente  con  noi.  Aggiungete  la  vostra  mente  alle 
»  nostre  braccia.  Allora  soltanto  avrete  diritto  di 
»  consigliarci.  >  —  Che  potreste  voi  rispondere  a 
linguaggio  siffatto? 


LoDdra  8  giug'ao. 


IL 


Io  non  vi  rimprovero  i  subiti  amori  per  casa 
Savoia.  Se  a  voi,  fautore  di  repubblica  ieri,  piace  il 
giogo  d'un  re,  sia  ;  meglio  è  dirlo  che  tacerlo. 
Se  alle  nobili  tradizioni,  repubblicane  tutte,  del  no- 
stro popolo,  voi  anteponete  le  tradizioni  d'una  fa^ 
miglia,  la  cui  storia  si  libra  perennemente  fra  le  in- 
vasioni di  due  potenze  straniere  —  se  alla  lìbera, 
logica  ed  una,  espressione  della  coscienza  nazionale, 
parvi  preferibile  il  complesso,  artificiale  viluppo,  che 
chiamano  monarchia  costituzionale,  un  popolo  im- 
perfettamente rappresentato,  una  aristocrazia  creata 
—  dacché  aristocrazia  propriamente  detta  non  esiste 
in  Italia  —  a  incepparne  sistematicamente  la  volontà, 
un  sovrano  che  non  governa,  ma  oscilla  fatalmente  fra  i 
due  —  giudichi  il  paese  il  vigore  del  vostro  intelletto; 
voi  avete  il  diritto  di  predicare  il  concetto  politico 
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inglese,  che  volete  trapiantare  in  Italia.  Io  non  par- 
teggio per  casa  alcuna;  la  mia  casa  è  il  paese;  il 
mio  amore  è  riposto  nella  Patria  comune;  la  mia 
fede  vive  negli  sforzi,  nel  sangue,  nella  suprema 
energia  del  suo  Popolo  ;  la  mia  nozione  del  diritto  posa 
sulla  vita  progressiva  della  nazione  guidata  dai  mi- 
gliori per  senno  e  virtù;  ma  non  m'irrito  ee  altri 
dissente,  e  non  credo  che  la  discussione  nuoccia  alla 
mia  fede  repubblicana.  Veglia,  arbitro  su  tutti  noi. 
il  paese.  Io  fido  in  esso. 

Ciò  che  io  vi  rimprovero  è  il  modo  e  il  tempo 
•  di  quel  programma  ;  è  il  mutare  in  formula  di  agi- 
tazione politica,  prima  del  moto,  un  concetto  che  non 
può  essere  se  non  la  conclusione  dei  moto  stesso; 
è  l'obblio  assoluto,  fatale  dell'altra,  della  prima  metà 
del  programma,  l'insurrezione;  è  l'irritare,  l'allon- 
tanare più  sempre  dal  terreno  comune,  indicato  ri- 
petutamente da  noi,  la  parte  repubblicana,  coman 
dandole  dittatoriamente  di  gittare,  ai  piedi  della  fra- 
zione monarchica,  la  propria  bandiera  ;  è  il  sedurre 
a  speranze  addormentatrici  in  disegni  segreti  del 
governo  piemontese,  la  gioventù  fremente  delle  no- 
stre terre,  quando  non  esiste  disegno  alcuno,  se  non 
quello  d'accattarsi  popolarità  e  prepararsi  le  vie  per 
padroneggiare  e  sviare  un  moto  nazionale  possibile; 
è  il  dire  :  la  rivoluzione  è  vicina,  come  se  l'Italia  do- 
vesse riceverla  compiuta  da  un  motu-proprio  di  ga- 
binetto, invece  di  dire:  fate  la  rivoluzione  e  siate; 
è  il  gridare:  Roma  non  mova,  invece  di  gridare: 
mova  ogni  angolo  del  paese  ;  è  il  dichiarare  che  l'u- 
nificazione nazionale  ha  progredito  d'un  passo,  per- 
chè un  ministro  dì  casa  Savoia  ha  tentato  insegnare 
ai  nostri  padroni  come  s'eviti  l'insurrezione  unifica- 
trice ;  è  il  travolgere  —  concedetemi  l'acerba,  ma 
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giusta  parola  —  nel  ridicolo  voi  stesso,  e,  se  poteste, 
il  Partito,  proclamando  dall'esilio,  e  prima  che  un 
sol  uomo  sia  desto  a  combatter  tra  noi,  unificatore 
d^Italia  un  re,  che  non  tenta,  né  vuole,  nò  può  unifi- 
care, i  cui  cortigiani  rifiutano  le  vostre  parole,  e  i 
cui  ministri  perseguitano,  imprigionano  e  trasportano 
in  America  quei  che  si  adoprano  a  mover  guerra  allo 
straniero,  dismembratore  delta  nostra  Patria. 

Achi  giova  la  prematura,  incauta  proclamazione  ? 

Al  monarca  che  oggi  servite? 

No.  La  corona  d'un  popolo  che  sorge,  non  s'ha 
in  dono  ;  si  vince.  Volerla,  prima  di  meritarla,  è  per- 
derla. Se  Carlo  Alberto,  invece  d'attendarsi  nel  qua- 
drilatero, correva,  per  impedire  i  rinforzi,  ai  monti  ; 
se,  invece  d'arrestarsi  davanti  ai  pali  delia  Confede- 
raaioue  Germanica,  accampava  in  Tirolo;  se,  invece 
di  volere  che  Venezia,  la  vostra  Venezia,  Manin, 
econtasse  la  colpa  della  sua  bandiera  repubblicana, 
ei  s'affrettava  a  difenderla  e  a  cingere  i  passi  delle 
Alpi  Friulane  e  Cadoriche;  s'ei  non  patteggiava  col 
governo  inglese  la  inviolabilità  di  Trieste;  se,  invece 
di  rifiutare  gli  aiuti  d'un  popolo  prode  e  voglioso, 
invece  di  sciogliere  i  volontari,  ei  chiamava  la  libera 
guerra  dei  cittadini  a  fiancheggiare  la  battaglia 
dell'armi  regolari;  s'ei  voleva,  ingomma,  o  sapeva 
vincere,  nessun  partito  valeva  a  contendergli  la  co- 
rona d'Italia. 

La  malaugurata  fusione,  affrettata  appunto  quando 
l'impresa  volgeva  in  peggio,  perde  lui  e  il  paese  ad 
un  tempo.  Dite  al  vostro  re  d'assalire  e  di  vincere  : 
quella  è  l'unica  via  per  la  quale  ei  possa  sperare 
di  cingersi  la  corona  che  voi  gli  decretate,  mentr'egli, 
in  virtù  dei  trattati,  siede  allato  degli  stranieri,  oc- 
eupatori  di  due  terzi  d'Italia. 
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0  giova  al  paese? 

Il  paese,  Manin,  vive  anch'oggi  inerte,  immemore 
dei  suoi  doveri,  tra  il  capestro  e  il  bastone.  Bisogna 
insegnargli  la  fede  in  sé,  colla  fede  in  esso,  l'unità 
dei  voleri,  colla  concordia  degli  uomini,  ch'egli  a  torto 
o  a  ragione  saluta  suoi  capi,  l'energia  delle  decisioni, 
coll'insistenza  d'una  parola  vera,  ardita,  immutabile. 
Bisogna  additargli  uno  scopo  determinato,  i  mezzi 
logici  che  ad  esso  conducono,  i  doveri  «he  deve  com- 
pire a  raggiungerlo.  Bisogna  rapirgli  inesorabil- 
mente tutte  le  illusioni  che  lo  disviano,  poi  rialzarlo 
colla  conoscenza  delle  forze  onnipotenti  ch'esso  pos- 
siede e  dimentica.  Bisogna,  sopra  ogni  cosa,  dargli 
coscienza  di  sé,  della  propria  dignità,  del  diritto 
etemo  che  vive  in  esso,  della  tradizione  de'  suoi 
padri,  dell'alta  missione  alla  quale  è  chiamato  nel- 
l'avvenire. Voi  gli  dite  :  Agita  le  lue  calette,  e  scegliti 
un  re. 

A  fronte  di  quei  che  gli  dicono:  Rompi  le  tue 
catene  e  sii  re  di  te  slesso,  voi  gli  fate  intravedere, 
nel  nome  di  Vittorio  Emanuele,  un'arcana  potenza 
che  deve  emanciparlo  ed  unificarlo  ;  gì'  insegnate, 
con  un  consiglio  codardo,  a  disperare  di  vincere  la 
gente  straniera  che  occupa  la  sua  Roma  ;  Io  dichia^ 
rate,  da  un  lato,  colla  negazione  del  dogma  repub- 
blicano, incapace  di  guidarsi  da  sé;  dall'altro,  avviato 
già  pienamente,  mercè  le  cure  del  re  piemontese  e 
dei  gabinetti  stranieri,  alla  meta.  Cosi,  o  Manin,  non 
si  destano,  s'addormentano  i  popoli.  L'Italia  aspet- 
tava ben  altro  linguaggio  da  voi. 

È  tempo  di  dire  all'Italia,  e  senza  riguardi,  la 
verità.  Gli  uomini  i  quali  sagrificano,  e  ripetuta- 
mente, le  loro  convinzioni  a  un  calcolo  d'opportunità 
momentanea  —  gli  uomini  che,  a  sciogliere  il  pro- 
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blema  italiano,  guardano  all'estero  e  non  nelle  viscere 
del  paese  —  gli  uomiui  che,  dopo  aver  maledetto 
alle  delusioni  del  1848,  chiamano  l' Italia  a  riiar 
quella  via  di  vergogna  e  sciagura  ~  gli  uomini  che, 
dopo  aver  veduto  il  popolo  vincere  su  dieci  punti 
d'Italia,  e  l'esercito  regolare,  mal  guidato  e  tradito, 
soccombere,  insegnano  al  popolo  che  non  può  vincere, 
se  non  mercè  quell'esercito  —  gli  uomini  che  credono 
l'opera  di  alcune  dichiarazioni  sospette  e  d'alcune 
adulazioni  mentite,  bastevole  a  conquistare  ad  un 
tempo  esercito  e  governo  che  lo  dirige  —  gli  uomini 
che  susurrano  possibile,  prezzo  d'apostasia,  Vinista- 
tiva  della  monarchia  piemontese  —  gli  uomini  che, 
dopo  tanto  millantar  di  vulcani  e  mine  presso  ad 
esplodere,  non  gridano  unanimi  al  paese:  vergognati 
e  sorgi  —  tradiscono,  consci  o  inconsci,  per  difetto  di 
core  0  di  senno,  la  causa  della  Nazione.  Qualunque 
sia  il  nome  che  portano,  la  nazione  deve  rifiutarne 
i  consigli. 

Quell'esercito,  pel  quale  Foi  siete  presti  a  dimen- 
ticar la  Nazione  intera,  lo  avremo;  è  esercito  ita- 
liano, prode,  memore,  e  sente  con  noi  l'abborrimento 
dello  straniero;  ma  non  lo  avremo, fuorché  levandoci, 
e  invocandone,  armati,  l'armi.  Quel  re,  al  quale  in 
oggi  piaggiate,  come  piaggiaste,  per  poi  maledirlo, 
al  padre  di  lui,  lo  avrete  —  e  piaccia  a  Dio  che  non 
abbiate  a  pentìrvene  —  purché  vogliate:  è  giovine, 
coraggioso;  l'onta  di  Novara  e  l'insulto  austriaco 
devono  da  quando  a  quando  balenargli  sugli  occhi, 
ed  è  possibile  ch'egli  un  giorno,  commosso  a  forti 
pensieri,  cacci  da  sé  i  codardi  uomini  di  gabinetto, 
che  lo  circondano,  e  si  faccia,  di  piemontese,  italiano  ; 
ma  non  prima  che  voi  sorgiate,  non  prima  che  voi 
gli  abbiate  offerto,  in  azione,  un  più  potente  alleato 
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che  non  è  la  diplomazia,  non  prima  che  il  grido  di 
un  popolo  sommosso  gli  abbia  tuonato  all'orecchio  ; 
scendi  o  inalzati  con  noi.  I  re  seguono  talora,  non 
iniziano  mai.  Chi  tenta  indugiar  la  Nazione  dietro 
al  fantasma  d'nna  inieiativa  monarchica,  o  inganna, 
0  ha  amarrito  il  senno. 

Le  tradizioni  del  gorerno  piemontese  son  regie. 
La  monarchia  è  vincolata,  da  vecchi  e  nuovi  trattati, 
alle  altre  monarchie,  e  alle  norme  generali  d'ordine 
e  assetto  territoriale  europeo,  prestabilite  da  lungo. 
Può  il  governo  piemontese  rompere  a  un  tratto,  non 
provocato,  non  costretto  dalla  prepotenza  di  fatti, 
spettanti  ad  un  ordine  nuovo,  quei  vincoli  e  quei 
trattati?  Tutta  la  politica  degli  uomini  del  gabinetto 
sardo  poggia  sulla  speranza  ài  conquistarsi  la  sim- 
patia e,  occorrendo,  l'appoggio  dei  gabinetti,  inglese 
e  francese  ;  -può  il  gabinetto  sardo  provocarsi  contro 
l'ira  dei  due  alleati,  i  quali,  col  linguaggio  officiale 
e  segreto,  gl'intimano  una  politica  di  resistenza,  e  non 
altro?  Ogni  idea  di  mutamenti  territoriali  fu  solen- 
nemente, unanimemente  respinta,  nelle  Conferenze 
di  Parigi:  il  diritto  italiano  vivente,  fremente  nei 
Lombardo-Veneti,  non  ottenne  dai  plenipotenziari 
sardi  neanche  una  sommessa,  indiretta  allusione  ;  ri- 
conoscendo la  legalità  dello  statu-quo,  essi  s'accon- 
tentano d'accennare  a  una  teorica  possibile  di  non 
intervento,  che  vietasse  all'Austria  d'allargarsi  oltre 
gli  attuali  confini;'  e  pretendereste  che  re  Vittorio 
Emanuele  scendesse  un  giorno  subitamente  in  campo, 
varcasse  spontaneo  il  Ticino  e  la  Magra,  intimasse 
ai  re  delle  varie  partid'Italia  di  scendere,  intimasse, 
affrontando  scomuniche  e  l'armi  dell'Impero  alleato, 

1  Vedi  nota  citata  a  p.  128,  e  Valtrci  del  16  aprile  1856. 
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al  Papa  di  rassegnare  la  potestà  temporale,  e,  fatto 
incitatore  d'insurrezione,  sovvertitore  dell'equilibrio 
territoriale  e  del  diritto  comune  govematiro  europeo, 
cacciasse  il  guanto  a  tutta  quanta  la  lega  dei  re? 
Voi,  re,  noi  fareste.  Io,  re,  scenderei  dal  trono,  mi 
rifarei  cittadino,  e  il  dì  dopo,  libero  d'ogni  vincolo 
coU'Europa  monarchica,  griderei  a  soldati  e  a  cit- 
tadini: seguitemi  all'impresa.  Sperate  l'una  o  l'altra 
decisione  da  re  Vittorio  Emanuele  ? 

Voi  dunque,  ai  quali  par  fede  che  una  nazione  non 
possa  farsi  e  vivere  senza  re,  non  potete  avere  il  re  che 
chiedete,  se  non  aprendogli  la  via  con  una  insurre- 
zione di  popolo.  L'Insurrezione  è,  per  voi  come  per 
noi,  l'unica  soluzione  possibile  del  problema  italiano. 
Per  voi,  come  per  aoì,\'ini:siativa  dell'impresa  spetta 
al  nostro  popolo;  il  monarca  unificatore  non  può 
che  seguire;  l'esercito  piemontese  non  può  che  ri- 
spondere alla  chiamata  de'  suoi  fratelli.  Perchè  dun- 
que non  vi  unito  con  noi  a  procacciare,  a  promovere, 
a  persuadere  l'insurrezione  ?  Perchè,  invece  di  de- 
cretare, voi  esule,  a  una  terra  schiava  un  re  alleato 
in  oggi  degli  alleati  dell'Austria,  non  v'ado{)rate  con 
noi  a  scuotere  i  giacenti,  a  rinfrancare  gl'incerti,  a 
raccogliere  gli  aiuti  per  chi  vuoi  movere,  a  diffon- 
dere concordi  la  parola  che  suscita,  a  cominciar  contro 
l'Austria  quella  "guerra,  che  può  sola  presentare  al 
re  vostro  opportunità  di  snudare  la  spada  e  rivelare 
all'aperto  le  generose  intenzioni,  susurrate  oggi  mi- 
steriosamente all'orecchio  dei  creduli,  dai  faccendieri 
di  corte? 

Invertendo  l'ordine  logico  dei  fatti,  che  devono 
e  possono  costituire  lo  sviluppo  della  nostra  rigene- 
razione, voi,  che  pur  vi  dite  pratici  e  positivi,  nuo- 
cete  al  popolo,  smembrando  il  Partito  Nazion^e  che 
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deve  guidarlo,  disertando  Vanico  terreno  comune,  sul 
quale  tutte  le  foree  potevano  e  possono  tuttora  racco- 
gliersi; nuocete  al  re,  facendolo  apparire  davanti 
all'Europa  provocatore  segreto  d'agitazioni  ostili  ai 
goyerni;  aizzandogli  contro  le  ammonizioni  e  le  mi- 
Daccie  di  quegli  stessi  gabinetti  che,  disposti  a  sa- 
lutare un  fatto  potente  compiuto,  desiderano  pur  non 
di  meno  impedire  che  sorga,  costringendolo,  quand'ei 
non  abbia  energia  o  ipocrisia  sovrumana,  a  legarsi 
verso  i  governi  europei  con  nuove  promesse  di  pace, 
d'ordine,  d'immobilità,  se  non  forse  di  repressione. 
Siete  a  un  tempo  amici  imprudenti,  tiepidi  e  mal- 
sicuri patrioti. 

Perchè  dunque  ostinarvi  su  quella  via?  Perchè, 
ttomini  che  amano  anch'essi  sinceramente  il  paese, 
non  si  stringono  in  un  accordo  comune  di  pensieri 
e  d'anioni,  onde  persuadere  all'Italia  che  il  momento 
per  levarsi  è  venuto,  e  aiutarla  ad  afferrarlo  con 
celerità  di  mosse  e  imponenza  di  forze? 

S'arretrano  essi  forse  impauriti  davanti  all'esclu- 
sivismo repubblicano  ? 

No:  voi  non  proferirete  quella  parola,  Manin: 
voi  men  ch'altri  potreste  proferirla  senza  arrossire. 
La  storia  dei  tentativi  fatti  da  me,  perchè  tutti  ci 
tmissimo  sopra  un  terreno,  che  non  è  il  mio,  ad  aiu- 
tare le  tendenze  generose  d'un  popolo,  che  è  migliore 
di  noi  letterati,  v'è  nota.  Ma,  lasciando  da  banda  gli 
sforzi  inutili  d'un  individuo,  il  grido  unanime  dei 
repubblicani  d'Italia,  convalidato  da  fatti  innegabili, 
sorgerebbe  a  smentire  l'accusa. 

La  Nazione  salvi  la  Nazione:  la  Nazione,  libera 
ed  una,  decida  de'  suoi  propri  fati  —  è  programma 
esclusivo?  Può  intendersi,  senza  quella  formula,  l'esi- 
stenza d'un  Partito  Nazionale?  Non  possono,  non  de- 
ci oogic 
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TOao,  all'ombra diquella bandiera, abbracciarsi  quanti 
cercano  la  Patria  comune,  a  qualunque  frazione  ap- 
partengano? Non  rimane  l'avvenire  aperto  a  cia- 
scuno ? 

Noi,  repubblicani  oggi  siccome  ieri,  non  vogliamo 
imporre  repubblica,  e  confessiamo  arbitro  supremo 
il  paese  ;  voi,  repubblicani  ieri,  volete  in  oggi  im- 
porre 1»  monarcbia:  chi  è  l'esclTisivo  tra  noi? 

Giugno  30. 

III. 

In  una  vostra  lettera,  s'io  non  erro,  del  28  mag- 
gio, voi  decretavate  Vittorio  Emanuele  re  unificatore 
d'Italia. 

Nella  vostra  del  26  giugno,  voi  professate  d'in- 
segnare, per  mezzo  della  stampa  inglese ,  agi'  Ita- 
liani  di  Napoli,  il  modo  d'ottenere  che  Ferdinando 
ridiventi  monarca  costituzionale  delle  Due  Sicilie. 
Se  migliaia,  anzi  milioni  d'uomini,  schiavi  d'una  ti- 
rannide illimitata,  possano  quetamente  intendersi  a 
praticare  universalmente  un  rimedio  più  che  difficile, 
e  rare  volte  tentato  là  dove  vìvono  libertà  e  diritti 
custoditi  da  corpi  deliberanti  —  se,  dove  potesse 
raggiungersi  armonia  di  voleri  siffattamente  mira- 
colosa, non  valga  meglio  scendere  in  piazza  ed  eman- 
ciparsi a  un  tratto  dall'esoso  governo  —  è  quistione 
che  gli  uomini  del  regno  scioiranno,  se  giunge  ad' 
essi  il  vostro  consiglio.  Io  scrivo  a  chiedervi,  a  chie- 
dere agli  amici  vostri,  come  si  concilji  l'unità  d'Italia 
sotto  Vittorio  Emanuele  col  ristabilimento  d'una  mo- 
narchia costituzionale  in  Napoli.  L'Italia  ha  lunga- 
menta  deplorato,  Manin,  il  vostro  silenzio  ;  temo  che 
voi  dovrete  deplorare  tra  non  molto  l'ora,  in  cui  i 
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suggerimenti  dì  &lsi  o  d'incanti  amici  v'indosserà  a 
romperlo. 

Che  cosa  è  che  Tolete?  In  chi  credete?  qnalvia 
pratica  dì  risorrezione  additate  voi  fdl'Italia  ì  Qnal  è 
il  principio,  il  metodo  che  vi  gnida  ?  Ogni  nomo  che 
s'arroga  il  diritto  di  conEÌgliare  un  Popolo,  ha  de- 
bito di  dirlo  chiaro.  Voi  accarezzate  il  Utigua^io 
reciso,  laconico,  dittatoriale,  dell'aomo  che  si  sente 
capo,  e  domanda  d'esser  seguito  ;  non  potreste  arere 
aperto,  logico,  definito  il  pensiero?  Volete  l'nnità 
d'Italia  sotto  nn  solo  monarca,  o  volete  sette  prin- 
cipi che,  di  fronte  a  minacce  inteme  o  straniere, 
giurino  oggi  e  sginrino  domani  costitozioni  ?  Volete 
una  insurrezione  nazionale  che  ci  conquisti  colla 
forza  delle  armi  la  Patria  comune,  o  volete  riforme 
locali,  che  ci  diano  ona  dose  omeopatica  di  libertà, 
concessioni  che  ci  addormentino,  amnistie  che  ci  di> 
sonorino?  Quando  chiedete  al  Popolo  agitazione,  in- 
tendete agitazione  di  petizioni,  dimostrazioni  paci- 
fiche, come  quelle  che  precedettero  nel  1848  le  cinque 
giornate,  e  che  oggi  sarebbero  accolte  dalla  mitra- 
glia, o  le  sommosse  parziali,  che  annunziano  e  ta- 
lora affretbuo  l'insnrrezioQe  ?  Quando  dite  che  la 
rivoluzione  è  forse  vieitut,  accennate  a  un  levarsi  di 
moltitudini  o  ad  una  mossa  spontanea  del  monarca 
unificatore?  Quando  scongiurate  che  Boma  non  mova, 
insegnate  codardia  all'insurrezione  o  fidate  in  arcani 
disegni  dell'aomo  del  2  dicembre  ? 

A  voi,  ai  vostri,  incombe  rispondere;  e  noi  &rete 
Noi  farete,  atteggiandovi  a  sprezzatori  dì  nchìeste 
che  chiamerete  imprudenti,  a  diplomatici  che  non 
possono,  senza  grave  danno,  rivelare  il  loro  segreto. 
Ma  il  vero  è  che  non  potete  rispondere.  Voi  non 
avete  segreto  :   non  avete  programma  :   non  avete 


b,  Google 


150  A.    DANIELE  MANIN.  [1856] 

principio  che  vi  guidi.  Voi  non  vÌTote  dì  vita  ita- 
liana,  ma  d'ispirazioni  straniere.  Voi  cercate  l'Italia, 
non  nelle  aspirazioni  e  nella  potenza,  provata  pochi 
anni  addietro,  delle  sue  moltitudini,  ma  nei  sugge- 
rimenti, nelle  istigazioni  di  gabinetti,  che  ci  ;hanno 
sempre  traditi.  Io  ne  conosco  gli  agenti,  e  potrei  no- 
minarli. 

I  governi  europei  tremano  dell'Italia.  Questa  po- 
vera Italia,  Cristo  delle  nazioni  pei  patimenti,  ha 
pure  Mata  a  sé  dalla  Provvidenza  la  parola  della 
grande  universale  risurrezione;  e  lo  sanno.  Sanno 
che  il  giorno  in  cui,  ispirata  da  un  momento  di  fede 
suprema,  essa  oserà  proferirla,  la  sepoltura,  nella 
quale  son  posti  a  giacere  i  popoli,  s'aprirà  in  un 
subito  a  dar  varco  alla  nuova  vita.  Sanno  che  noi 
teniamo  in  pugno  la  quistione  delle  nazionahtà,  il 
nuovo  assetto  d'Europa.  Sanno  che  un  grido  potente 
di  redenzione  non  può  sorgerò  da  questa  terra,  che 
ha  dato  due  volte  la  parola  d'Unità  alle  razze  eu- 
ropee, senza  suscitare  IIniÌheria,  Poloni*,  Germania, 
Francia,  Grecia  e  Slavi  meridionali.  E  quando,  fratto 
dei  casi  europei,  delle  nuove  delusioni,  della  rinfie- 
rita  tirannide,  ed  opera  del  partito  al  quale  io  mi 
onoro  d'appartenere,  sorse  il  fermento  confessato 
dai  memorandum,  dai  discorsi  ministeriali  8  dalla 
stampa  europea,  essi,  i  governi,  s'affrettarono  im- 
pauriti a  cercare,  poiché  non  potevano  spegnerlo,  il 
come  sviarlo,  e  s'appigliarono  al  vecchio  artificio 
del  1831  e  del  1848,  dividere  in  due  correnti  la  piena 
che  minaccia  sommergerli,  smembrare  in  due  campi 
il  campo  della  nazione,  incitar  gli  uni,  i  più  lenti, 
sì  che,  non  movendo  mai,  accennino  pur  sempre  di 
movere,  frenar  gli  altri,  i  più  fervidi,  colle  speranze 
dì  eventi  prossimi  e  d'una  unione  generale  di  forze, 
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che  non  verrà  mai,  se  non  da  un  audace  fatto  com- 
piuto. A  questo  concetto,  sorgente  in  oggi  di  quanto 
s'opera  o  ai  mormora  nelle  sfere  governatÌTe,  era 
necessaria  una  bandiera,  un'autorità  di  nome  italiano, 
noto  e  caro  all'Italia,  clie  impiantasse  il  dualismo 
nelle  nostre  file:  e  scelsero  voi.  Voi  siete,  inconscio, 
il  Gioberti  del  1856. 

Tornate  a  noi,  Manin;  tornate  al  campo  della 
nazione  ;  tornate  agli  uomini  che  difendevano  l'onore 
d'Italia  in  Koma,  mentre  voi  lo  difendevate  in  Ve- 
nezia; tornate  al  Popolo,  al  Popolo  che  combatte  e 
muore,  al  Popolo  che  non  tradisce,  al  Popolo  delle 
cinque  giornate,  al  Popolo  dei  grandi  fatti  di  Sicilia, 
,  di  Bologna,  di  Brescia,  della  città  che  v'ha  dato 
vita,  Siete  in  tempo.  Lacerate  tutte  le  vostre  lettere, 
e  serbate  unicamente  il  se  no,  no  della  prima:  un 
anno  d'ambagi,  di  codarde  dubbiezze,  e  d'iuadem- 
pite  speranze,  ha  ormai  cancellato  quel  se.  Vi  ras- 
segnaste a  un'ultima  prova  ;  dichiaratela  or  consu- 
mata, e  venite  a  noi.  Dite  agli  Italiani:  accoglietemi: 
io  non  ho  pia  fede  che  in  voi.  V'accoglieranno  plau- 
denti ;  e  risponderanno,  credete  a  me,  all'accordo 
unanime  degli  uomini  di  tutte  le  frazioni,  con  fatti, 
che  saranno  ai  bei  Éitti  del  1848,  ciò  che  l'incendio  ' 
è  alle  annunziatrici  scintille. 

L'Italia  versa  oggi  in  uno  di  quei  momenti  su- 
premi nei  quali  il  Partito  deve  decidere  tra  il  fare 
ed  essere  domani,  o  soggiacere  a  un  decennio  di 
achiavitù.  Nella  guerra  deìle  nazioni  oppresse,  le 
circostanze  geografico-politiche,  il  consensi)  noto  de- 
gli animi  dall'Alpi  al  mare,  o  l'opinione  europea, 
hanno  decretato  che  l'iniziativa  spetta  all'Italia:  bi- 
sogna accettarla,  o  abdicare  e  aspettar  salute  dalla 
lentissima,  incerta  modificazione  delle  cose  europee. 
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Da  un  Iato,  le  insurrezioni  antivedute,  pronun- 
ziate inevitabili  dall'opinione  sono  appoggiate  dal- 
l'opinione; la  nostra  proromperebbe  come  incarna- 
zione, rappresentanza  materiale  d'una  idea,  d'un 
principio,  che  ha  già  ricevuto  la  cittadinanza  euro- 
pea. Le  confessioni  della  diplomazia,  l'attenzione 
rivolta  da  tutti  i  governi  alle  cose  nostre,  l'agita- 
zione seminata  dagli  uomini  della  monarchia  pie- 
montese, le  previsioni  della  stampa  di  tutti  i  paesi, 
l'ordinamento  spontaneo,  o  provocato  dagli  uomini 
di  parte  nostra  tra  il  popolo  delle  città  tutte  quante, 
dentro  e  fuori  d'Italia,  hamio  a  gara  preparato  il 
terreno  a  chi  vorrà  impossessarsene.  Ogni  fatto,  splen- 
dido d'ardire  e  di  volontà,  compito  in  nome  della 
Nazione  e  delle  Nazioni,  apparirà  come  segnale 
inaspettato,  invocato  dagli  oppressi  di  tutti  i  paesi. 
Dieci  bandiere  di  popoli  risponderanno,  sorgendo  a 
guerra,  a  quel  fatto. 

Dall'altro,  non  giova  dissimularlo,  l'opinione  de- 
lusa rovescerebbe  su  noi  giudicio  severo  ;  il  terreno 
conquistato  dalle  prove  del  1848  e  del  1849  sarebbe 
perduto.  Il  core  dell'Europa  batteva,  concitato  di 
speranza  e  di  fede,  per  la  Polonia  molti  anni  dopo 
l'insurrezione  de!  1830  ;  l'inerzia  sistematicamente 
adottata,  per  calcoli  d'opportunità  menzognere,  dagli 
uomini  di  quella  nazione  nel  1848  e  negli  anni  che 
vennero  dietro,  ha  spento  quel  palpito  d'affetto;  e 
l'opinione,  ch'io  so  mal  fondata,  pure  universalmente 
diffusa,  che  la  Polonia  sia  morta,  russa,  impotente, 
fu  una  delle  principali  cagioni  che  trattennero  il 
popolo  inglese  dal  comandare  al  proprio  governo  di 
mutare  le  tendenze  dell'ultima  guerra.  Lo  stesso  av- 
verrebbe di  noi,  s'or  tradissimo  le  speranze  vive  per 
ogni  dove.  Abbiamo  tanto  snudato  le  nostre  piaghe 
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all'Europa,  abbiamo  svelato  eoa  tanta  insistenza  la 
storia  dei  nostri  dolori  e'a  un  tempo  stesso  del  no- 
stro fremito  e  delle  nostre  minaccie,'  che  non  do- 
vremmo lagnarci  fuorché  di  noi,  se  l'Enropa,  stanca 
e  vedendoci  pur  sempre  fallire  al  momento  oppor- 
tuno, gittasse  sn  noi  la  condanna  :  sono  millantatori 
codardi;  meritano  pietà,  non  favore  ed  aiuto. 

Bisogna  fare,  o  scadere. 

E  fare  e  riescire  si  può,  se  —  lasciate  da  banda  le 
vie  oblique,  rinunziando,  non  a  giovarsi  della  diplo- 
mazia, ma  ad  accettarne  le  ispirazioni,  rassegnando 
alla  nazione  emancipata  i  programmi  dell'avvenire, 
accettando,  fin  dove  importa,  la  cooperazione  d'ogni 
elemento,  ma  non  sottomettendo  la  propria  azione 
ad  alcuno  —  gli  uomini  che  amano  il  paese  più  che 
sé  stesai,  vogliano  unirsi  tutti  ad  azione  incessante, 
ardita,  virile,  nelle  norme  seguenti  : 

Vogliamo  una  Patria,  vogliamo  la  Nazione;  vo- 
gliamo che  una  Italia  sia.  Possiamo  aecettare,  a  gio- 
varcene, non  chiedere,  riforme  o  miglioramenti  am- 
ministrativi e  civili.  Sappia  l'Europa  che  venticinque 
milioni  d'uomini,  figli  d'una  terra  che  ha  dato  al- 
l'Europa incivilimento  e  unità  morale,  non  chiedono 
elemosina  di  condizioni  più  miti,  ma  chiedono  d'es- 
sere ammessi,  Nazione,  tra  le  Nazioni. 

La  libertà  e  l'unità  d'Italia  non  possono  conqui- 
starsi che  colle  nostre  forze,  col  nostro  sangue,  colla 
battaglia  di  tutti  per  tutti.  I  nostri  più  potenti  al- 
leati devono  essere  i  popoli  oppressi  come  noi  siamo. 
lÀ  avremo  a  seconda  dell'energia  che  riveleremo 
sorgendo.  I  forti  son  certi  di  essere  seguiti. 

Qualunque  sia  l'intenzione,  qualunque  il  disegno 
della  monarchia  piemontese,  Vinieiativa  del  moto 
spetta  necessariamente  al  popolo.  L'insurrezione  pò- 
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polare  può  sola  preparare  freno  e  rimedio  ai  disegni, 
se  tristi;  sola  porgere  opportunità  al  loro  sviluppo, 
se  buoni. 

Qualunque  sia  quindi  l'opinione  in  proposito  di 
ogni  Italiano  che  ami  davvero  l'Italia,  egli  deve  ri- 
volgere tutti  i  suoi  aforzi  a  promovere  l'iniziativa 
insurrezionale. 

L'Italia  è  matura  per  sorgere  e  vincere,  più  assai 
che  non  era  nel  1848,  quando  eravamo  incerti  del 
popolo,  oggi  deliberatamente  nostro  in  tutte  Provin- 
cie, in  tutte  città.  Non  bisogna,  consecrarsi  a  lavori 
già  fatti.  Non  bisogna  smarrir  t«mpo  e  cure  in  vasti 
preordinati  disegni,  scoperti,  traditi  sempre,  prima 
di  tradursi  in  fatti  :  bisogna  chiamare  gli  audaci  al- 
l'azione aperta,  coll'azione  aperta  : 

Spirar  fiducia  negli  irresoluti,  provando  ad  essi 
col  fiitto,  che  sorgere,  trascinarsi  dietro  le  moltitu- 
dini e  vincere,  è  cosa  possibile:  provare,  come  il  tìlo- 
sofo  antico,  la  possibilità  del  moto,  movendo: 

Diffondere  per  ogni  dove  il  fermento,  l'aspetta- 
zione, l'ansia  del  segnale  ;  e  concentrare  il  lavoro 
pratico,  definito,  sopra  un  punto  dato  d'onde  abbia 
a  sorgere  quel  segnale,  è  questo  il  segreto  della 
vittoria  per  noi. 

Ogni  provincia,  ogni  città  importante  d'Italia  può 
essere  quel  punto  ;  ogni  provincia,  ogni  città  d'Italia 
deve  lavorare  ad  essere  quel  punto.  Ogni  terra  d'Ita- 
lia ha  in  deposito  il  Diritto  e  il  Dovere  della  Na- 
zione; ogni  terra  d'Italia  può  assumei:si  l'iniziativa 
del  moto,  e  formare  1'  antiguardo  del  grande  eser- 
cito nazionale. 

La  prima  che  sorge  deve  sorgere  in  nome  di 
tutte:  tutte  devono  senza  indugio  seguirne  il  se- 
gnale; 
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Fuori  gli  stranieri;  giù  le  tirannidi  quali  esse 
siano:  la  Nasione  è  una  e  sovrana:  in  essa  sola  vive 
etemo,  incancellabile  il  diritto  di  prescriver  forma  ai 
propri  destini:  chi  non  accetta  programma  siffatto 
non  appartiene  al  Partito  Nazionale  ;  à  uomo  di  setta 
ù  di  fazione  ;  chi  lo  accetta.  Io  dica,  lo  diffonda  a 
un  nucleo  d'uomini  intomo  a  sé,  raccolga  sollecito 
danaro  e  materiale  da  guerra  quanto  più  può,  e  co- 
munichi direttamente,  o  attraverso  il  nucleo  che  gli 
è  vicino,  col  centro  della  sua  provincia  o  città. 

Un  Governo  d'Insurrezione,  uscito  e  approvato 
dall'insurrezione  stessa,  ne  regga  le  partì.  Quei  che 
scendono  in  campo  ad  appoggiare  il  moto  iniziato, 
siano  accolti,  quali  essi  siano,  come  alleati  e  fratelli, 
non  come  padroni. 

Fatti  e  non  parole  :  sagrificii  e  non  frasi  pompose 
di  retori  o  discussioni  interminabili  su  programmi 
cartucce  e  non  libri:  ogni  cosa  è  concessa  a  un  Po- 
polo schiavo,  fuorché  il  cader  nel  ritUcolo;  e  noi, 
schiavi  di  stranieri,  di  papi,  di  preti,  di  re,  di  gen- 
darmi, di  tutti  e  di  tutto,  ciarlando  sempre  di  sorgere, 
e  non  sorgendo  mai,  vi  camminiamo  a  passi  veloci. 

Venite  a  noi,  Manin  ;  date  il  nome  vostro  a  norme 
siifatte;  la  Nazione  dimenticherà  le  vostre  lettere, 
per  non  ricordar  che  Venezia,  K  se  no,  no.  La  Na- 
zione, temo,  dimenticherà  che  foste  capo,  grande 
talora,  d'un  Popolo  di  prodi,  per  ricordarsi  soltanto 
dell'  uomo,  che,  acclamato  capo  d' una  Eepubblica, 
sagrificava  ripetutamente  alla  monarchia,  il  principio 
giurato,  vietava  alla  futura  Capitale  d'Italia  di  cac- 
ciar lo  straniero,  e  decretava,  ad  un  tempo,  il  Bor- 
bone re  costituzionale  di  Napoli  e  Vittorio  Emanuele 
monarca  unificatore  d'ItaUa. 

2  lug'lio. 

Giuseppe  Mazzisi. 


AI  GIOVANI 
DELLE  UNIVERSITÀ  D'ITALIA. 


Tra  voi,  tra  le  mura  d'una  delle  vostre  Univer- 
sità, l'Università  di  Genova,  oggi,  temo,  immemore 
della  sua  missione,  sorse  e  crebbe  nell'animo  mio  quel 
pensiero  di  Patria  che  fu  alito,  fiamma,  religione 
alla  vita.  Dalle  vostre  Università  escirono  i  primi 
affratellati  a  quella  Giovine  Italia,  che  solcò  d'un 
raggio  di  fede  unitaria  repubblicana  le  nostre  terre 
dall'Alpi  al  mare,  e  preparò,  col  martirio  dei  suoi 
migliori,  la  non  lontana  vittoria.  A  voi,  alle  vostre 
Università,  io  indirizzo  oggi,  dopo  lungo  spazio  di 
tempo,  una  parola  d'incitamento,  di  speranza  e  di 
affetto  ;  accoglietela  come  la  parola  di  un  vostro. 
Canuto  per  anni  e  per  altro,  ma  giovine  d'anima  e 
caldo,  come  quando  io  m'affacciava  agli  studii,  d'en- 
tusiasmo, di  poesia  d'avvenire  e  d'orgoglio  del  nome 
Italiano,  io  vi  sono  fratello.  La  fede  che  io  succhiai 
nelle  vostre  sale,  io  l'ho  serbata  pura,  incontaminata, 
attraverso  le  lunghe  prove,  che  i  casi,  l'esìlio  e  de- 
lusioni d'ogni  sorta  mi  decretarono.  Il  Giuramento 
ch'io  con  altri  giovani  studenti  prestai,  ventisette 
anni  addietro,  alla  Patria  comune,  vive  tuttora  in- 
violato, norma  agli  atti  e  ai  pensieri  nell'anima  mia. 
A  voi,  successori  ignoti  a  me  di  quei  giovani  e  anello 
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vivente  della  Tradizione  Universitaria,  io  posso  pre- 
sentarmi securo,  e  dirvi  :  So»  vostro. 

E. voi,  giovani,  siete  nostri?  Splende,  come  nel 
passato,  sulle  vostre  anime  la  fiamma  dei  generosi 
pensieri?  Eredi  degli  aliievi  che  primi  gittarono,  in 
Pavia,  in  Torino,  in  Genova,  la  scintilla  anntmzia^ 
trice  dell'incendio  del  1821,  sentite  fremere  in  voi 
lo  spirito  che  iniziava  quei  moti  italiani?  Fratelli 
dei  giovani  che  rappresentarono  ai  nobilmente  le 
Università  Toscane  sui  campi  di  Curtatone  e  di  Mon- 
tanara, ripetete  fra  voi  tuttora,  come  una  sacra  pa- 
rola di  riscossa,  i  nomi  di  quei  che  caddero?  S'agi- 
tano nei  vostri  convegni  i  forti  propositi,  i  virili 
disegni,  i  santi  odii  e  gli  amori  potenti,  che  addi- 
tarono un  tempo  la  gioventù  delle  scuole  come  la 
Legione  d'antiguardo  della  nascente  Nazione?  Ado- 
rate l'Italia  futura?  Àbborrite  le  tirannidi  che  la 
disonorano,  gli  stranieri  che  le  vietano  la  terza  vita, 
la  libera  vita  di  popolo,  alla  quale  tutte  le  sue  tra- 
dizioni la  chiamano  ?  Amate  la  gloria  della  terra 
materna  ?  Batte  più  concitato  il  vostro  cuore  al  pen- 
siero delle  antiche  imprese,  e  dei  lunghi  secoli  di 
dolori  e  di  inesaudite  aspirazioni  che  la  coronano? 
Siete  desti  alle  vergogne  del  presente,  alle  promesse 
dell'avvenire  ? 

Voi  non  avete  Patria.  Voi  movete  sulla  terra  ch'è 
vostra,  israeliti  moderni,  senza  nome,  senza  segno 
pubblico  di  fratellanza  comune,  senza  battesimo  di 
Nazione.  Voi  non  potete  piantare  sulle  sepolture  di 
quelli  tra  i  vostri  che  morirono  coU'armi  in  pugno 
per  conquistarla,  sulle  terre  Lombarde,  in  Venezia, 
in  Boma,  una  bandiera  d'Italia,  però  che  l'Italia 
non  è.  Voi  non  avete  centro  nazionale  di  studi  d'onde 
mova  una  ispirazione  fecondatrice  degl'  intelletti  or 
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dispersi,  negletti,  anneghittiti  nell'isolamento  e  nella 
negazione  d'un  intento  comune.  Voi  non  avete  una 
Università  nella  quale  viva  la  tradizione  progressiva 
della  vostra  lingua,  una  Università  dalla  quale  si 
diffonda,  a  ogni  angolo  del  paese,  l'insegnamento  so- 
lenne della  missione  Nazionale,  la  vita  dei  vostri 
Grandi,  la  Storia  della  vostra  Filosofia,  la  sintesi 
del  Pensiero  Italiano.  Voi  non  avete  istitutori  vostri, 
che  s'afiratellino  con  voi,  che  vi  rivelino  il  vero  e 
palpitino  di  santo  orgoglio  e  di  gioia,  intravedendone 
il  rapido  sviluppo  nei  vostri  intelletti;  ma  precettori 
stranieri  o  depositari  d'una  ispirazione  straniera, 
pedanti  e  invigilatori  ad  un  tempo,  cMamati  a  op- 
primere di  menzogne  e  di  vuote  formole  le  giovani 
vostre  menti  e  a  rivelame  sospettosi  i  progressi  ri- 
belli, i  moti  d'indipendenza,  che  possono  diventare 
un  giorno  ostili  ai  padroni.  Voi  non  avete  libertà 
di  pensiero,  libertà  di  stampa,  libertà  di  parola;  ma 
censure  politiche  ed  ecclesiastiche,  disonore  di  re- 
golamenti tirannici  e  d'assurde  pratiche,  e  preti 
ipocriti  e  gendarmi  e  spie.  Voi  non  avete  avvenire 
che  si  schiuda  splendido  e  degno  dinanzi  a  voi:  non 
fòro  patrio,  dal  quale  l'eloquenza,  che  il  cielo  e  il 
core,  suscitato  qui  più  che  altrove  da  forti  passioni, 
vi  danno,  possa  versarsi  sul  vostro  popolo:  non  aula 
di  leggi  patrie,  dalla  quale  voi  possiate  recar  tri- 
buto di  grandi  concetti,  d'innovazione  vivificatrice, 
alle  formole  del  reggimento  civile  e  politico  del  vo- 
stro paese;  non  incoraggiamento  di  vasta  arena,  di 
monumenti  nazionali  e  di  plauso  riconoscente,  da 
venticinque  milioni  di  vostri  fratelli,  alle  ispirazioni 
dell'arte,  patrimonio  un  tempo  quasi  esclusivo  del 
nostro  suolo.  E  in  condizioni  siffatte,  il  vostro  intel- 
letto isterilisce  senza  scopo,  e  il  core  inaridisce  anzi 
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tempo  net  dubbio  o  nella  Diisantropia,  e  a  voi,  bol- 
lenti d'amore  e  fiducia,  le  madri  tremanti  son  co- 
strette dal  pensiero  della  vostta  salvezza  a  persua- 
dere diffidenza  di  tutti  e  di  tutto,  e  le  necessità, 
della  vita  mormorano,  istigatrici,  consigli  d'egoismo, 
di  materialismo  e  di  calcolo.  Vivete,  pensate,  morite 
ignoti.  L'Europa  non  sa  delle  vostre  scuole.  E  men- 
tre l'unità  nazionale  ingigantisce  tra  gli  altri  popoli 
la  potenza  intellettuale  dell'individuo  —  mentre  le 
Università,  vi  sono  guardate  siccome  gemma  del 
paese  —  mentre  in  Francia  il  menomo  atto  di  co- 
raggio, il  menomo  indizio  di  sapere  in  un  allievo 
della  politecnica,  è  raccolto,  educato,  registrato  nelle 
pagine  della  Storia  Patria  —  peaa  su  voi,  sulle  vostre 
idee,  sulle  vostre  virtù,  sui  vostri  sacrificii,  l'obblio 
che  gli  uomini  decretano  a  chi  è  parte  di  gente  e 
non  di  Nazione. 

E  nondimeno,  o  giovani,  voi  siete  d'una  terra 
che  fu  grande  oltre  ogni  altra,  grande,  essa  sola 
nella  storia  d'Europa,  due  volte,  e  sarà  grande  la 
terza.  Le  vostre  Università  diffusero  istitutori  e 
scienza  a  tutti  i  popoli.  Le  vostre  scuole  filosofiche 
cacciarono,  fin  dal  XVII  secolo,  i  germi,  pur  troppo 
inavvertiti  tra  noi,  delle  dottrine  che  diedero  e  danno 
vita  alle  scuole  francesi  e  tedesche.  Il  vostro  intel- 
letto, potente  quanto  quello  d'ogni  altra  contrada, 
è  più  audace  e  più  rapido.  E  il  Genio  Italiano, 
quando  Genio  Italiano  fu,  noli  guasto,  non  traviato 
dai  vezzo  dell'imitazione  straniera,  ebbe  sempre, 
unico  in  Europa,  capacità  singolare  di  porre  in  per- 
fetta armonia  due  cose  quasi  sempre  disgiunte,  la 
sintesi  e  l'analisi,  la  teorica  e  la  pratica,  il  pensiero 
e  l'azione.  La  civiltà  dei  padri  nostri,  gli  Etruschi, 
faceva  tutta  la  legislazione  interprete  d'un  concetto 
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religioso,  e  architettava  la  terra,  la  città,  snll'ideale 
che  si  formava  del  cielo.  Pitagora,  italiano,  se  non 
per  nascita,  per  adozione,  e  gl'Italiani  di  Lui  se- 
guaci ,  non  sodisfatti  d'  essere  depositari  del  più 
alto  e  profetico  sapere  che  allora  fosse,  sentivano  il 
bisogno  di  tradurlo  in  atti,  e  ordinavano  associazioni 
segrete  e  città  repubblicane,  nel  mezzogiorno  della 
Penisola.  Dante  era  poeta,  guerriero,  pensatore  po- 
litico, e  profugo  cospiratore  ad  un  t«mpo.  Machia- 
velli affrontava  tortura  e  persecuzioni.  Michelangiolo 
fortificava  i  bastioni  di  Firenze.  Tommaso  Campa- 
nella scendeva  dalla  sfera  delle  utopie  filosofiche 
per  proporre  ordinamenti  di  Stati,  e  congiurava  au- 
dacemente contro  la  dominazione  straniera,  , 

I  nostri  più  potenti  intelletti  furono  apostoli  e 
martiri.  L'unità  delle  umane  facoltà  non  s'è  mai 
rivelata  tanto  quaggiù  quanto  nella  nostra  Italia. 
Voi  siete  degni,  o  giovani,  d'altri  destini  che  non 
quelli  ai  quali  oggi  ancor  soggiacete. 

Ed  io  vi  chiamo  a  compirli.  Vi  chiamo  a  com- 
pirli, perchè  è  dovere  ;  vi  chiamo  a  compirli,  perchè 
so  che  ne  siete  capaci:  stanno  mallevadori  per  voi 
i  tanti  che  segnarono  col  sangue,  nel  1848  e  nel  1849, 
il  Patto  fra  le  Università  e  la  Nazione. 

Voi  siete.  Giovani  deUe  scuole,  sacerdoti  del  Pen- 
siero tra  noi;  in  voi,  consecrati  agli  studi,  vivono  le 
speranze  dell'intelletto  italiano:  consecratevì  a  un 
tempo  sacerdoti  AélV Astone,  e  vivano  in  voi  le  spe- 
ranze dell'onore  e  dell'avvenire  d'Italia.  Sia  ogni 
vostra  Università  come  un  santuario  della  Nazione  ; 
l'altare  su  cui  arda  perenne,  alimentata  da  mani 
giovani  e  pure,  la  fiamma  delle  grandi  idee  e  dei 
grandi  fatti,  il  simbolo  e  la  promessa  della  Patria 
futura.  Voi  chiamano  le  vostre  tradizioni  e  la  potenza 
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della  mente  e  del  core,  ad  essere,  nella  battaglia 
chfi  ai  combatte,  primi  all'assalto,  ultimi  nel  ri- 
trarsi ;  esempio  e  scorta  ai  migliori,  nei  momenti  so- 
lenni d'entusiasmo  e  di  santo  ardire,,  freno,  difesa 
e  rimprovero,  nei  momenti  di  subito  e  vergognoso 
sconforto,  che  talora  assalgono  i  popoli  tentennanti 
sulle  vie  della  vita,  E  tutte  le  vostre  Università  si 
collegllino  da  un  punto  all'altro  d'Italia,  in  una  fra- 
tellanza, nella  quale  la  sacra  bandiera  della  Naziona 
sia  trasmessa,  come  nella  Legione  Sacra  dei  Lace- 
demoni, da  chi  cade  a  chi  sorge.  È  questa,  o  gio- 
vani, la  vostra  missione.  Il  sangue  corre  a  voi  più 
fervido  nelle  vene;  il  pensiero  v'è  dato  più  pronto 
e  spontaneo;  vostro  è  il  foco  delle  forti  passioni; 
vostro  il  coraggio  che  fa  il  braccio  ministro  della 
mente.  —  E  i  doveri,  non  lo  dimenticate  mai,  stanno 
in  ragione  delle  doti  che  l'uomo  possiede. 

Voi  incontrerete  forse,  prodotto  bastardo  delle 
recenti  delusioni  e  di  scuole  straniere,  uomini  vec- 
chi a  venticinque  anni,  incadaveriti  anzi  tempo  nel- 
l'egoismo della  vanità  e  della  paura,  —  uomini  che 
si  dicon  filosofi  e  non  hanno  se  non  scetticismo,  cb'è 
la  negazione  d'ogni  filosofia  —  meschini  beffeggiatori, 
che,  dopo  aver  veduto  un  popolo  disarmato  scacciare 
un  esercito  austriaco,  negano  la  potenza  del  popolo; 
dopo  aver  veduto  le  difese  di  Iloma  e  Venezia,  ne- 
gano l'attitudine  dei  giovani  volontari  alla  guerra; 
dopo  aver  veduto  la  fede  patria  diffondersi,  attra- 
verso i  martiri  e  i  tentativi  falliti  e  ognor  rina- 
scenti, dalla  gioventù  cnlta,  agli  operai  delle  nostre 
città,  negano  l'efficacia  educatrice  del  martirio  e 
della  lunga  incessante  protesta.  Respingete  il  loro 
tocco  come  tocco  di  serpe.  Abbiate  con  essi  il  co- 
raggio della  vostra  fede,  serbate  intatto  nell'anima 
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■  vostra  il  culto  delle  grandi  idee,  la  riverenza  alle 
prime  vergini  ispirazioni  del  core,  l'adorazione  al- 
l'eterna poesia  del  sagrificio,  eh' è  la  corona  d'ogni 
virtù.  Al  susurro  profano  di  quei  sciagurati,  che  mai 
non  fttr  vivi,  contraponete  la  grande  parola  del 
Qenio,  che  d'età  in  età  vi  ripete:  la  vita  è  missione; 
la  vita  è  battaglia  ;  la  vita  è  la  coscienza  d'una  santa 
idea,  incarnata  dall'amore  e  dalla  costanza  in  fatti 
.potenti. 

Incontrerete  falsi  maestri,  i  quali  vorraano  inse- 
gnarvi a  crear  l'Italia  cogli  artifici  delle  diplomazie 
forestiere,  a  fondar  repubbliche  col  grido  di  viva  la 
monarchia,  a  emancipare  il  paese  coU'impianto  di 
nuove  dinastie  straniere,  a  transigere  ingannando, 
ad  acclamare  oggi  per  rovesciare  domani,  a  combat- 
tere la  tirannide  in  casa  col  braccio  di  chi  tiran- 
neggia una  nazione  sorella.  Respingete  il  loro  tocco 
come  tocco  di  serpe.  Dite  loro  che  non  si  rigenerano 
le  nazioni  colla  menzogna.  Adorate  il  vero,  e  ab- 
biate audacia  d'apostoli:  la  Patria  che  noi  cerchiamo 
è  troppo  santa  cosa,  perchè  si  possa  da  noi  discen- 
dere a  trattarne  la  causa  coU'arti  che  disprezziamo 
nel  nemico,  a  velame  la  bandiera  con  un  lembo  di 
manto  gesuitico. 

Affratellatevi  col  popolo.  La  vita  della  Kazione 
futura  sta  in  esso.  Virtù  inconscia,  potenza  di  sacri- 
ficio, senza  vanità  di  fama,  istinti  generosi,  fede  in 
sé  e  nell'avvenire  italiano,  son  doti  in  oggi  comuni 
nei  popolani  delle  nostre  città.  Essi  accoglieranno 
la  vostra  parola  coll'amore  che  voi  meritate. 

Giovani  delle  Università!  Se  non  mentono  gl'in- 
dizi, se  il  paese  non  tradisce  sé  stesso  con  una  iner- 
zia colpevole,  un  momento  solenne  è  vicino.  Prepa- 
ratevi alla  cliiamata.  Dall'estrema  Sicilia  alle  terre 
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venete,  la  Patria  aspetta  fatti  eroici  da  voi,  e  li  avrà. 
Ma  a'auche  gl'indugi  durassero,  se  il  momento  da 
tanti  anni  agognato  non  dovesse  sorgere  che  più 
tardi,  i  vostri  doveri  non  mutano.  Affratellatevi  cau- 
tamente. Diffondete  1  principi,  che  soli  possono  dar 
salate  al  paese.  Fortificate  la  mente  di  studi  virili 
che  possano  un  giorno  giovare  alla  Patria.  Sia  il 
vostro  cuore  un  tempio  di  nobili  affetti.  Sia  il  pen- 
siero dell'Italia  futura  l'angiolo  ispiratore  della  vo- 
stra vita.  E  abbiate  l'affetio,  commosso  di  tutti  i 
migliori  ricordi  degli  anni  primi,  d' un  uomo  che, 
dopo  avere  imparato  ad  amar  l'Italia  tra  voi,  non  ha 
mai  cessato  d'aver  fede  in  voi  e  d'amarvi. 

Giuseppe  Mazzini. 
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Non  so  se  gli  uomini  ai  quali,  dalla  potenza  dél- 
l'intelletto,  da  meriti  conquistati  in  psiasato,  da  in- 
fluenza sulla  str.mpa  o  da  favore  di  circostanze,  è 
dato  di  dirigere  in  Italia  il  moto  degli  animi,  in- 
tendano a  dovere  la  gravità  del  momento  in  cui 
siamo,  e  la  solenne  responsabilità  che  pesa  su  tutti 
loro. 

L'educazione  derivata  ai  giovani  dai  fatti  gene- 
rosi del  1848  e  del  1849;  l'insistente  predicazione 
d'uomini,  fraintesi  spesso  e  ingratamente  avversati, 
ma  forti  d'una  fede  locata  più  in  alto  che  non  la, 
lode  e  il  biasimo  dei  politici  della  giornata;  la  virile 
pertinacia  di  tentativi  che  empirono  le  prigioni,  ma 
registrarono  spesso  col  sangue  la  più  eloquente  pro- 
testa che  mai  si  sia  levata  in  Europa  agli  uomini  e  a 
Dio;  il  fremito  nascente  delle  moltitudini  pazzamente 
angariate  e  trascinate  dalla  tirannide  stessa  all'idea 
nazionale;  le  circostanze  d'una  guerra  recente,  che 
palesò  a  tutti,  negli  errori  e  nelle  incertezze  dei 
governi,  quanto  potente  alberghi  in  essi  il  terrore 
d'una  rivoluzione  europea;  tutte  queste  cagioni  riu- 
nite hanno  creato  in  Italia  un  fermento  da  non  so- 
pirsi più  col  silenzio. 

La  diplomazia  fu  costretta  a  confessarlo  pubbli- 
camente ;  avea  fino  allora  parlato  di  agitatori,  pochi 
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e  senz'eco  nel  core  del  popolo,  e  balbettò  a  un  tratto, 
impaurita,  d'agitazione  universale,  minacciosa,  invin- 
cibile. Il  memorandum  di  Cavour  disse  ai  Governi; 
se  non  ottenete  riforma,  mrr.ete  rivoluzione;  e  accen- 
nando a  riforme,  per  ventura  nostra  impossibili,  i  go- 
verni europei  additarono  a  tutti,  non  il  àìriito,  ch'essi 
non  possono  intendere,  ma  la  potenza  delle  nostre 
aspirazioni^  il  fatto  della  minaccia  che  prorompe 
dalle  viscere  della  nostra  Nazione.  I  parlamenti  e 
la  stampa  d'Europa  raccolsero,  commentarono  la  con- 
fessione imprudente.  E  allora,  spettacolo  indecoroso, 
se  non  ne  sgorgasse  irrecusabile  la  conferma  del  fatto 
vitale  che  'Vllaìia  vuol  essere,  il  campo  degli  nomini 
del  di  dopo,  degli  uomini  che,  davanti  ai  lunghi  do- 
lori d'un  popolo,  al  martirio  serenamente  affrontato, 
alle  tradizioni,  ai  voti,  ai  palpiti  d'una  nazione,  pas- 
sano scettici  e  muti,  ma  che  s'iucalorano  d'entusia- 
smo al  dubbio  sogghigno  d'un  ciambellano,  alla  dub- 
bia parola  d'un  segretariuccio  d'ambasciata,  si  levò 
a  rumore,  e  si  fece  alla  sua  volta  incitatore,  provoca- 
tore. Gazzettieri  che  affermavano  sistematicamente,  il 
di  prima,  l'impotenza  d'Italia,  chiamarono  gl'Italiani 
a  leggere,  tra  le  linee  del  memorandum,  un  invito  a 
fare.  Uomini  che,  come  Manin,  aveano  per  sei  anni 
taciuto,  sconfortati,  sorridenti  con  amarezza,  alle  uto- 
pie di  chi  fidasse  nel  popolo,  scrissero  a  un  tratto  che 
la  rivoluzione  italiana  era  vicina.  Altri,  immemori  dei 
disinganni  tremendi  che  il  1848  consegnava,  lezione 
da  non  dimenticarsi  più  mai,  all'Italia,  immemori  del 
linguaggio  tenuto  da  essi  —  da  parecchi  a  me  atesso 
—  dopo  lafatale  consegna,  o  dopo  larotta  di  Novara, si 
rifecero  da  capo  a  minacciar  l'Austria  de'propositi 
del  re  magnanimo,  e  a  diffondere  intrepidi,  tra  le  file 
del  partito,  prima,  che  la  monarchia  piemonteaó  do- 
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vrebbe  fare,  poi,  che  farebbe,  ed  oggi,  credo,  che, 
mercè  le  fortificazioni  d'Alessandria,  ha  fatto.  Patrizi 
codini  e  cospiratori  ducali  sett'anni  addietro,  s'inal- 
zarono fino  al  coraggio  di  meditar  petizioni  ;  e  uomini 
letterati,  noti  per  eguale  avversione  all'Austria  e  a 
quelle  che  chiamano  plebi  d'Italia  e  son  popolo  mi- 
gliore ch'essi  non  sono,  stanno,  mentr'io  scrivo,  macchi- 
nando congiure  di  moderati,  a  perdere,  ae  fossero  mai 
lasciati  padroni  del  campo,  una  seconda  volta  il  paese. 
E  mentre  a  tatti  costoro  è  bandiera  esclusiva,  funesta 
oggi  egualmente  all'Italia  e  alla  monarchia,  il  nome 
di  Vittorio  Emanuele,  altri,  più  sfrontatamente  tra- 
ditori della  coscienza  nazionale,  e  illusi  dai  maneggi 
dell'uomo  che  uccise  la  libertà  di  Francia  e  di  Boma, 
non  s'arretrano  davanti  al  marchio  di  tnuratiani  e 
darebbero  lietamente  l'avvenire  del  paese  alle  cure 
d'una  dinastia  straniera  da  impiantarsi  in  Napoli,  e 
al  patronato  d'un'altra  da  esercitarsi  sulla  Sicilia. 

Ma  tutti  questi  agitatori  fanno  Etssegnamento  sul 
popolo  :  lo  sanno  maturo*per  fare,  e  lo  dicono,  E  da 
tutto  questo  affaccendarsi  di  sommovitori  d'ogni  co- 
lore, dal  consenso,  se  non  intorno  ai  rimedi,  intorno 
almeno  alle  condizioni  d'Italia,  visibile  a  un  tratto 
in  uomini  divisi  ieri,  dal  fremito  ben  altramente 
virile  delle  moltitudini,  dal  nobile  grido  di  guerra 
all'Austria!  gittate  come  pegno  d'alleanza  futura  ai 
Genovesi  dai  reduci  dalla  Crimea,  da  un  concorso 
■  singolare  di  sforzi,  voti  e  linguaggio,  che  ricorda  i 
preludi  del  1848,  si  è  formata  una  opinione  univer- 
salmente diffusa  in  Europa  —  e  non  ho  bisogno  di 
darne  prove  —  che  la  questione  italiana  invoca  scio- 
glimento immediato,  che  l'Italia  deve  movere,  sta 
per  movere,  e  moverà. 

Da  opinione  siffatta,  radicata  oggimai  dentro  e 
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fuori,  potranno  trarsi,  ove  si  mova,  vantaggi  pres- 
soché incalcolabili  :  ma,  se  Ìl  fermento  tornasse  mai 
in  delusione  — '  se  tutto  questo  fremito  di  patria,  che, 
in  faccia  all'Europa,  affratella  ministeriali  piemon- 
tesi e  repubblicani,  sfumasse  in  parole  —  se  a  questa 
baldanza  di  linguaggio,  sorta  in  un  subito,  e  crescente 
da  mesi,  sottentrasse  il  silenzio  dei  rassegnati  —  l'o- 
pinione europea  s'aggraverebbe  '  più  che  severa  su 
noi:  l'Austria  direbbe  ai  governi  :  Voi  lo  vedete;  vor- 
rebbero e  non  s'attentano;  i  popoli  tornerebbero  alla 
vecchia  credenza:  non  è  fiamma  di  vita  quella  che 
splende  in  Italia  :  è  fuoco  fatuo,  luee  ingannevole  di 
cimiteri;  e  noi  saremmo  tenuti,  a  dritto  o  a  torto, 
per  millantatori,  incapaci,  e  a  dritto  o  a  torto,  le 
nostre  moltitudini,  già  una  volta  deluse  da  malau- 
gurati consigli  d'inerzia,  durante  l'ultima  guerra, 
cadrebbero  nello  scetticismo  dello  sconforto,  e  s'av- 
vezzerebbero alla  più  mortale  fra  tutte  le  credenze, 
quella  d'una  insormontabile  fatalità  di  servaggio. 

TJn  popolo  schiavo  può  servir  muto,  senza  sca- 
dere :  minacciare,  e  non  fare,  non  gli  è  concesso.'  È 
dunque  necessario  fare.  Non  ci  accusate  di  ripeter 
sempre  la  stessa  parola.  È  il  nostro  delenda  Car- 
thago,  e  dovrebb' essere  quello  d'ogni  Italiano.  La 
buona  stampa  dovrebbe  ogni  giorno  ripeterlo.  Le 
madri  italiane,  memori  dei  mille  prigionieri  dell'Au- 
stria, del  Papa,  Bel  re  di  Napoli,  dovrebbero  susur- 
rarlo  ogni  mattina  ai  figli:  le  amiche,  all'uomo  del 
^oro  core.  I  giovani  dovrebbero  scegliere  quella  pa- 
rola a  segno  di  saluto  fraterno.  Oggi,  come  sempre, 
dipende  dal  fare  la  salute  del  paese;  oggi, più  che 
mai,  ne  dipendono  l'onore,  la  dignità,  l'avrenire  mo- 
rale della  Patria  comune. 

Fare;  ma  come? 
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Diplomaticamente  ?  Insistendo  a  snudare  le  no- 
stre piaghe  davanti  all'Europa  govemativa?  Mendi- 
cando intercessioni  di  gabinetti  stranieri  ?  A  che  prò  ? 
E  che  può  fare  per  noi  la  diplomazia  ?  Quand'anche 
noi  volessimo  trascinare  nel  fango  la  sacra  imma- 
gine dell'Italia  davanti  alle  porte  d'ogni  cancelleria 
di  governo,  che  mai  potremmo  ottenere  ?  Libertà 
dalla  Francia  imperiale?  Unità  dal  gabinetto  in- 
glese ?  Guerra  aperta,  non  provocata,  coli' Austria,  da 
potenze  che  ne  mendicarono  codardamente  l'alleanza 
'  per  due  anni  interi,  e  che  segnarono  ieri  trattati  con 
essa?  No;  ma  qualche  timida  precaria  riforma  lo- 
cale; qualche  patibolo  di  meno;  l'avvilimento  di 
qualche  perdono.. È  questo  che  noi  vogliamo?  Non 
v'è  più  Patria,  non  v'è  più  Italia  per  noi? 

La  diplomazia  non  può,  per  compiacerci,  mutare 
la  carta  d'Europa,  annientare  i  titoli  in  virtù  dei 
quali  essa  vive,  suicidarsi  per  noi.  La  diplomazia, 
ve  Io  ha  detto  Cavour,  non  riconosce  se  non  fatti 
compiuti.  Sorgete  ;  combattete  ;  mostratevi  forti  : 
anche  dalla  diplomazia  potrete  forse,  dividendola, 
impaurendola,  trarre  qualche  utile;  ma  finché  siete 
deboli  e  disarmati,  la  diplomazia  può  illudervi  di 
mese  in  mese,  onde  dar  tempo  al  fermento  di  consu- 
marsi da  sé,  non  aiutarvi.  Le  battaglie  di  Navarrino 
—  e  la  Grecia  v'insegni  se  dovete  desiderarle  —  non 
si  combattono  ss  non  per  popoli  insorti,  e  dopo  sette 
anni  di  guerra  sostenuta  dalla  nazione. 

0  faremo  per  via  d'agitazione  legale  e  semi-, 
legale?  Perchè  non  cominciare  dal  ricrear  Pio  IS? 
Questa  smania  di  rifare  il  passato,  quando  le  circo- 
stanze sono  radicalmente  mutate,  non  deriva,  nei  tie- 
pidi consiglieri,  che  da  un'avversione  ingenita  a  par- 
titi più  logici  e  decisivi.  Nel  1847,  le  agitazioni  le- 
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gali,  le  dimostrazioni  pacifiche,  per  un  concorso  for- 
tuito di  circostanze,  che  non  si  riprodurranno  più 
mai,  s'erano  fatte  possibili  :  oggi  noi  sono.  Erano 
nuove,  e  pochi  sapevano  a  che  finirebbero;  oggi,  sa- 
rebbero ripetizione,  e  ognuno  può  antivederne  la 
conclusione.  L 'Austria  e  i  suoi  vice-reggenti  in  Italia 
ci  sprezzavano  allora  :  oggi  ci  temono,  e  spegnereb  - 
bero  le  agitazioni  in  sul  nascere.  E  allora,  si  trat- 
tava d'educare  all'azione  il  popolo,  sul  quale,  a  tor- 
to, duravamo  incerti;  oggi,  i  tiepidi  consiglieri  son 
costretti  a  frenarne  e  biasimarne  le  audacie.  Dun- 
que, a  che  prò?  per  avvertire  il  nemico?  per  dirgli: 
pónii  sulle  difese:  vogliamo  assalirti  —?  o  per  cac- 
ciare ai  tormenti  delle  prigioni  vittime  nuove,  senza 
intento  possibile?  In  una  terra  dove  sessanta  colpi 
di  bastone  rispondono  alle  speranze  di  qualche  mi- 
'glioramento,  pacificamente  espresse  da  un  Messinese, 
Toi  potete  dire  ad  un  popolano:  eccoti  un'arme:  vien 
meco  ad  assalire  la  reggia  dei  tuo  tiranno  ;  non  po- 
tete dirgli,  senza  moverlo  a  scherno  o  peggio  ;  riluta 
i  iributifO  scendi  in  piazza  a  dimostrazioni  sÈntilegali. 
Aspetteremo  la  monarchia  del  Piemonte  ?  Antichi 
mansueti  amici,  fatti  oggi  stizzosi,  non  so  perchè, 
insistono  da  Torino  ad  accusarmi  d'intolleranza  e 
d'intelletto  esclusivo  ;  e  non  di  meno  io  non  promovo 
discussioni,  ora  inopportune,  di  principi  ;  non  esa- 
mino fin  dove  s'inoltrino  le  intenzioni  del  Piemonte 
regio,  né  quanto  vantaggio  o  danno  possa  uscirne 
un  giorno  all'Italia.  Ma  la  quistione  della  monarchia 
piemontese,  accettata  com'essi  la  pongono,  è  decìsa 
oggimai  per  amici  e  nemici.  La  monarchia  può  se- 
guirei non  iniziare.  Nessuno  oserebbe  darle  consiglio 
di  farsi  assalitrice  ;  e  le  dichiarazioni  pubbliche  e 
segrete  degli  influenti   au  quel  governo,  fanno  fede 
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che  il  consiglio  non  sarebbe  seguito.  La  monarchia 
ha  dunque  bisogno  ch'altri,  il  popolo,  inizi  per  essa 
e  le  schiuda  opportunità  d'entrare  sul  campo.  È  ne- 
cessario che  il  grido  di  guerra  all'Austria!  le  suoni 
potente  all'orecchio,  perch'essa  possa,  volendo,  se- 
guirlo: bisogna  ch'essa  possa,  come  nel  1848,  dire 
alle  potenze  straniere:  m'è  forza  movere,  o  scendere. 

Né  dalla  diplomazia,  né  dalle  agitazioni  legali, 
né  dalla  monarchia  piemontese  possiamo  noi  dunque 
sperare  iniziativa  di  salute  per  la  Patria  comune; 
non  avanza  che  una  via  sola:  l'insurrezione. 

Bisogna  dirlo  e  ripeterlo  finché  il  senno  del  paese 
ne  faccia  suo  prò  ;  non  esistono,  esaminando  la  so- 
etànzadelle  cose,  in  Italia,che  due  partiti:  il  partito 
che  vuol  fare,  il  partito  che  non  vuol  fare.  Il  primo 
è  il  Partito  Nazionale:  l'altre  son  sètte  e  fazioni 
che  ne  usurpano  il  nome. 

Tremanti  dell'azione,  dopo  averne  suscitato  lo 
spirito,  0  immiseriti  fra"  meschini  calcoli  d'una  ana- 
lisi, che  può  reggere  i  casi  d'una  esistenza  normale, 
ma  è  incapace  di  crear  la  vita  o  d'indovinarla  dove 
freme  latente  :  diffidenti  del  popolo  che  non  cono- 
scono e  del  quale  non  ricordano  i  fatti,  o  sospettosi 
del  suo  sorgere  a  coscienza  di  sé  e  della  propria 
potenza:  inetti, per  difetto  d'attività  e  di  tenace  pro- 
posito, a  dirigere,  e  non  di  meno  impazienti  d'ogni 
direzione  che  non  sìa  la  loro  :  sprezzatori,  consci  o 
inconsci,  delle  forze  della  nazione,  e  riverenti  a  ogni 
parola,  che  accenni  a  speranza,  sul  labbro  d'un  mi- 
nistro o  d'un  membro  di  parlamento  straniero:  gli 
uomini,  i  quali  vi  parlano  oggi,  o  Italiani,  di  arcane 
intenzioni  da  rispettarsi,  di  profonde  tattiche  da  ser- 
barsi, di  note  diplomatiche,  e  di  re  sabaudo,  non  vo- 
gliono fare;  però  cercano,  illudendo  sèstessiedaltrui. 
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ch'altri  faccia.  Or  nessuno  farà,  se  ym  stessi  non  fate. 
L'opinione  che  yoì  fareste,  ha  dato  origine  alle  note 
diplomatiche;  guai  se  quella  opinione,  davanti  a  una 
prolungata  inerzia,  cessasse.  Né  il  re  sabaudo  avven- 
turerà i  facili  ozi  del  regno,  se  non  per  chi  viva  di 
vita  volente  e  lo  provi  coi  fatti.  A  voi  soli  [tocca  sal- 
Tarvi.  E  lo  sguardo  d'Europa  sta  fisso  in  voi  a  ve- 
dere se  ne  siete  capaci. 

0  Italiani,  miei  concittadini!  nelle  ore  supreme, 
o  ch'essi  credevano  tali,  i  nostri  antenati  non  con- 
cionavano lungamente,  non  s'avviluppavano  in  dise- 
gni, lunghi,  obliijuì,  complessi;  ma  davano  un  guardo 
alle  loro  spade  e  ai  loro  pugnali;  esciva  dalle  loro 
labbra  un  motto  breve,  risoluto,  come  cosa  falla  capo 
ha,  un  grido  pregno  di  fede  popolo.'  popolo/  e  si 
scagliavano  all'opra.  I  fatti  de!  1848  e  del  1849  fecero 
trasalire  l'Europa,  come  s'essa  avesse  veduto  scoper- 
.  chiarsi  a  un  tratto  le  sepolture  temute  dei  vostri 
padri.  È  rotta  per  sempre  la  tradizione  che  scende 
da  quei  giganti  a  voi  ?  Erano  quei  fatti  il  programma 
della  nuova  vita  d'Italia,  o  segnavano  l'ultima  linea 
d'una  vita  irrevocabilmente  spenta?  Io  so  che  il 
dubbio  solo  è  bestemmia  ;  ma  l'ora  è  suprema,  e 
temo  clje,  sviati  da  falsi  profeti,  voi  non  lo  inten- 
diate abbastanza.  Cacciate  lungi  da  voi  i  facitori  di 
programmi:  non  vi  è  che  un  programma  e  un  par- 
tito che  s'intitola  Nazionale  :  per  la  Nazione,  colla 
Nazione.  Chiudete  l'orecchio  a  quanti  vi  chiamano 
a  raggiungere  l'intento  per  vie  torte,  oblique,  tra 
l'ombra  e  la  luce  :  non  v*è,  per  un  popolo  che  vuol 
conquistarsi  una  Patria,  se  non  una  via:  la  diritta; 
l'ampia  via  A^Winsurresione,  la  via  che  si  stende 
all'aperto,  la  via  sulla  quale  il  guardo  non  può 
smarrirsi  dall'intento  prefisso. 
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Diffidate  degli  uomini  che  architettano  vasti  di- 
segni di  moti  da  compirsi,  coll'oriuolo  alla  mano,  che, 
additandovi  provincie,  vi  dicono  :  in  quella  noi  dob- 
biamo Sórgere,  in  guelValtra  stare;  è  probabile  ch'essi 
non  faranno  mai  in  alcuna.  Ogni  terra  d'Italia,  che 
può,  ha  dovere  e  diritto  di  sorgere  ;  tutte  devono 
seguire  senza  indugio  chi  sorge  prima.  La  battaglia 
dell'insurrezione  si  vince  coU'audacia,  colla  rapidità, 
coll'universalità  delle  mosse.  I  disegni,  quanto  più 
vasti,  tanti  più  ostacoli  offrono.  Dove  il  terreno  non 
è  preparato,  venti  insurrezioni  non  giovano  che  come 
;  dove  i  patimenti  e  le  speranze,  l'odio  e 
;,  hanno  apprestato  gli  elementi  del  fare;  una 
i  diventa  rivoluzione  ;  il  Genio  sta  n'eH'in- 
dovinar  la  potenza  di  quegli  elementi,  nel  presentire 
il  momento  in  cui  un  fatto  energico  può  porli  in 
moto,  e  ne!  creare  subitamente,  inaspettatamente, 
quel  fatto.  Or  voi  promovetelo  uniti,  predicatene 
ovunque  la  necessità,  aiutatelo,  ove  accenna  sorgere, 
col  danaro,  coU'opera,  e  col  consiglio;  seguitelo  per 
ogni  dove,  sorto  che  sia.  È  l'unica  tattica,  che  chi 
ama  davvero  l'onore  e  l'avvenire  italiano,  può  sug- 
gerirvi. Senza  quella,  avrete  parole  senza  fine,  co- 
mitati senza  numero,  lunghe  speranze,  delusioni  ama- 
rissime,  raggiri  e  scherni,  libertà  e  Patria  non  mai. 
Luglio. 


Giuseppe  Mazzini. 
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LA  BANDIERA  DELLA  NAZIONE. 


Il  tentatiyo  fallito  di  recente  nella  Lunigiana,  di 
piccolo  momento  in  sé,  racchiude  pur  nondimeno 
un  insegnamento,  sul  quale  Vltalia  e  Popolo  ha  già 
chianiato  l'attenzione  de' Buoi  lettori,  e  che  merita 
—  tanto  è  TÌtale  —  nuove,  insistenti  considerazioni. 

Senza  scendere  a  particolari,  ch'è  prudenza  tacere, 
senza  dichiarare  o  indagare  da  chi  venisse  il  con- 
cetto del  moto,  e  quali  conseguenze  dovessero  escirne, 
possiamo  affermare  che  la  bandiera  doveva  esserne 
nazionale.  Era  stata  proposta  e  accettata.  E  da  chi 
più  consigliava  un  moto  in  quelle  regioni,  era  stato 
sancito,  che  nessuna  provocazione  avesse  luogo  dai 
paesi  dello  Stato  Sardo,  che  si  stendono  lungo  il  con- 
fine. Gl'incauti  amici  della  monarchia  piemontese, 
gli  uomiui  i  quali  credono  potersi  trascinare  suo  mal- 
grado un  governo,  e  ^stimano  utile  trascinarlo,  rup- 
pero, sull'ultim'ora,  ognuno  sa  come,  il  disegno.  I  su- 
biti cangiamenti  nel  concetto  d'una  impresa,  quando 
sta  per  iniziarsi  l'azione,  riescono  quasi  sempre  fe- 
tali. Posti  a  un  tratto  fra  due  programmi,  fra  due 
bandiere  diverse,  insospettiti,  scossi  nella  fiducia  e 
nell'unità,  che  son  l'anima  d'ogni  impresa,  gli  uomini 
di  Massa  e  Carrara  tentennarono,  e  finirono  per  aste- 
nersi. Uosi  avverrà  sempre,  dovunque  questo  duali^o 
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fatale  sorgerà  a  rompere  l'accordo  iadispensabile  al 

fare. 

L'ÌQerzìa  d'uomini  vogliosi  d'emanciparsi  quanti 
altri  mai,  e  gli  atti  repressivi  del  Governo  Piemon- 
tese, sono  risposta  decisiva  al  programma  dì  Manin, 
e  di  quanti  ai  ostinano  a  volerlo  ridurre  in  atto. 

0  voi  supponete  il  governo  di  mala  fede  —  ed  è  ■ 
ipotesi  di  molti  tra  coloro  che  più  fl'a£faccendano  in- 
tomo a  quel  programma  esclusivo  —  e  allora,  perchè 
volete  trarlo  in  campo  prima  d'esser  forti?  per  es- 
sere traditi,  strozzati  sul  nascere?  Lascio  l'immoralità 
patente  dell'acclamare  salvatore  del  paese,  chi  non 
ha  da  voi  fiducia,  uè  stima;  lascio  la  rea  pretesa  di 
volere  che  una  nazione  si  rigeneri  con  una  menzogna; 
lascio  che  non  si  chiama  un  popolo  a  forti  fatti  col 
dirgli:  tu  sei  impotente  a  salvarli.  Ma  come  non 
vedete  che  a  questa  monarchia,  da  voi  supposta  mal 
fida  e  capace  di  tradirvi,  e  da  tradirai  probabilmente 
domani  da  voi  medesimi,  voi  non  potete  offrire,  come 
norma  d'azione,  un  principio  ?  che  non  potete  far  cal- 
colo sull'opera  sua,  se  non  in  quanto  interessi  la  spro- 
nino? e  che  una  vittoria  popolare,  una  insurrezione 
potente  e  che  minacci  di  far  da  sé,  può  sola  susci- 
tare quegli  interessi.  A  che  dunque  quel  grido,  quan- 
do non  siete  ancora  che  nelle  condizioni  d'una  som- 
mossa d'esito  incerto  —  quando  quel  grido  allontana 
parte  della  nazione  da  voi,  senza  darvi  un  solo  ele- 
mento di  forza  —  quando  pur  non  avete  un  terreno 
sul  quale  voi  possiate  transigere,  offrir  concessioni 
alla  monarchia  che  invocate?  il  solo  calcolo  la  guida, 
voi  dite;  e  la  chiamate  a  capitanare  un'impresa  ch'e- 
sìge potenza  di  sagrificio,  entusiasmo,  poesia  di  vita 
giovanile  e  virtù  ?  E  vi  dite  tattici,  uomini  d'indegno 
pràtico,  allievi  di  Machiavelli? 
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0  voi  credete  il  governo  di  buona  fede;  e  perchè 
negargli  la  scelta  dell'ora  in  ch'eì  vorrà  rivelarsi? 
perchè  diffidarne  ?  perchè  rapirgli  fin  l'apparenza  di 
generoso?  perchè  mostrarlo  a  popoli  e  re  in  sem- 
bianze d'incettator  di  corone,  d'ambizioso  volgare  e 
non  altro?  perchè  togliergli,  nel  voto  manifestato, 
non  da  pochi  che  iniziano,  ma  dalla  Nazione  le- 
vata in  armi,  il  solo  argomento  di  che  ei  possa 
valersi  colla  diplomazia  sospettosa  ed  avversa?  Per- 
chè dirgli:  lacera  ogni  patto,  rinunzia  ad  ogni  al- 
leato,  distruggi  ogni  speranza  di  lento  progresso, 
prima  che  lo  conforti  una  prova  di  vitalità,  di  riso- 
luta energia  nel  paese?  Voi  credete,  dite,  nelle  buone 
intenzioni  della  monarchia  :  sorgete  dunque,  e  l'avrete 
all'uopo.  Volendola,  acclamandola  prima  del  tempo, 
voi  la  perdete:  voi  la  costringete  a  tutelarsi  contro 
le  proteste,  contro  le  minacele  di  governi  gelosi, 
ch'essa  potrebbe,  più  tardi,  affrontare,  sprezzando: 
voi  la  riducete  a  perdere  ogni  favore  di  popolo,  a 
reprimere  ciò  ch'essa  in  core  desidera»  E  ieri,  questi 
non  erano  se  non  meri  ragionamenti:  oggi,  possiamo 
mostrarvi,  a  conferma,  le  perlustrazioni  dei  nostri 
vapori  in  faccia  ai  lìdi  estensi,  e  gli  ammanettati  della 
frontiera. 

Sia  dunque  tristo  o  buono  per  intenzioni  il  go- 
verno del  quale  invocate  l'anione  ;  sia  che  lo  cerchiate 
liberatore  devoto  a  una  santa  idea,  o  lo  crediate  so- 
spinto da  mero  egoismo  d'ingrandimento,  e  vogliate 
giovarvene,  a  voi  tocca  d'aprirgli  nn  terreno  e  la- 
sciarlo libero  d'entrarvi  a  sua  posta.  La  prima  bat- 
taglia non  può  essere  sua.  Esso  può  scéndere  a  diri- 
ger la  guerra,  o  tentare  d'impadronirsene  ;  ma  Tin- 
SMfre^JOBedev'essere  vostra,  del  Popolo,  della  Nazione. 
-La  bandiera  dunque  non  può  esserne  che  nazionale. 
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A  considerazioni  siifatte  nessuno  ha  risposto,  nes- 
suno risponderà.  Sgorgano  dalla  semplice  considera- 
zione dei  fatti;  e  sono  confermate  da  quanto  può 
risapersi  o  indovinarsi  delle  intenzioni  ministeriali. 
A  quanti,  sfuggendo  il  discuterle,  s'affacendano  pure 
ostinatamente  a  ripetere  le  frasi  insensate  :  il  Partito 
deve  raggrupparsi  intorno  àUa  monarchia  ;  sema  U 
Piemonte,  l'Italia  non  può  emanciparsi;  possiamo 
oggimai  liberamente  rispondere  :  o  il  vostro  linguag- 
gio è  maschera  a  una  determinazione  prestàbUUa  di 
non  volere  mai  fare  o  sagri^car  cosa  alcuna  pel 
vostro  paese,  o  Vintelletio  vostro  ha  smarrito  ogni  lume 
di  logica,  ogni  senso  di  spassionato  e  diritto  ragio- 
namento. 

Senza  il  Piemonte  !  E  chi  mai  sogna,  chi  può  so- 
gnare di  guerra  n^ionale  italiana  senz'esse?  chi 
può  ideare  guerre  iniziate  tra  il  popolo  d'Italia  e 
l'Austria,  senza  che,  forzato  o  spontaneo,  il  Piemonte 
non  accetti  la  sua  parte  nella  crociata?  Non  è  il 
Piemonte  terra  d'Italia?  Non  sono  esercito  italiano 
le  sue  milizie  ?  Non  fremono,  ad  ogni  romore  di 
moto,  le  sue  città?  Può  mai  prorompere  insurrezione 
nei  Ducati  o  nella  Toscana  senza  che  Genova  decreti 
aiuto  di  giovani  e  d'armi  agli  insorti  ?  Può  mai  com- 
battersi una  seconda  battaglia  di  Marzo,  in  Milano, 
senza  che  le  provincie  piemontesi  e  Torino  rovescino 
volontari  e  milizia  al  di  là  del  confine?  Può  mai  l'Au- 
stria, chiamata  a  combattere  nel  centro  o  nel  sud 
d'Italia,  lasciarsi  un  esercito  italiano  su' fianchi,  alle 
spalle,  e  rispettare  la  neutralità  d'un  governo  che 
s'attentasse  vilmente  di  proclamarla?  Ma  può  il  Pie- 
monte, collocato,  com'oggi  è,  tra  i  patti  che  lo  vinco- 
lano ai  governi  stranieri  e  il  sospetto,  meritato  o  no, 
d'una  ambizione  guardata  ostilmente  da  principi  e 
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popoli,  intimar  quella  guerra,  o  desiderare  che  s'in- 
timi da  altri  in  suo  nome  ?  Mostra  la  storia  moderna 
un  monarca,  che  si  sia  fatto  capo  e  iniziatore  di  ri- 
voluzione a  prò  d'un  popolo  giacente  come  in  cimi- 
tero, pei  diritti  d'una  Nazione  che  non  esiste  né 
accenna  di  voler  esistere  ?  È  questo  il  nodo  da  scio- 
gliersi; e  non  bisogna  stancarsi  di  chiamarvi  intorbo 
i  fautori  della  bandiera  esclusiva,  tanto  che  rispon- 
dano chiaro,  o  il  popolo  intenda  il  perchè  non  rispon- 
dono: determinazione,  come  dissi,  prestabilita  di  non 
far  mai  cosa  alcuna  per  esso  e  per  la  Patria  comune. 
Allora,  il  Popolo  forse  farà  da  sé. 

0  sperate  di  trascinar  l'Austria  ad  assalir  prima? 
Nuovissima  e  strana  tattica  è  quella  di  concedere 
deliberatamente,  volontariamente,  l'iniziativa  al  ne- 
mico; pur  come  v'adoprate  a  ridurla  in  atto?  cogli 
articoli  dell'Opinione?  Noi  possiamo  arrossirne,  ma 
l'Austria  ne  ride,  lieta  dì  trovare  nel  campo  ostile 
chi  lavora  studiosamente,  colla  calunnia  sistematica 
ai  buoni  e  ad  ogni  tentativo  di  moto,  a  mantenerlo 
smembrato  e  disonorarne  la  sacra  bandiera.  Anche 
durante  l'ultima  guerra  —  quando  l'opportunità  era 
visibile  a  tutti,  e  l'Austria  avea  le  sue  forze  incate- 
nate ad  una  estremità  dell'impero,  e  le  popolazioni 
frementi  vi  chiedevan  di  fare  —  voi  dicevate;  sta 
per  sorgere  una  migliore  opportunità  :  V Austria  sarà 
costretta  a  schierarsi  da  un  lato  o  daWnltro  in  bat- 
taglia attiva.  E  l'Austria  intanto  stendeva  tacita- 
mente i  patti  d'una  pace  vergognosa  a  qualsivoglia 
dei  combattenti,  ma  ch'essi,  appunto  per  terrore 
della  rivoluzione,  accettavano.  Io  lo  prevedeva  e  di- 
ceva; ma,  come  Cassandra,  non  ascoltato  in  tempo, 
ricordato  poi  nel  segreto  e  quand'era  tardi. 

No  :  l'Aiistria,  anche  provocata,  non  assalirà.  Essa 
ii 
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sa  che  l'assalire  è  morte  all'impero,  né  si  torrà  di 
suicidarsi  per  compiacervi. 

Ma  voi  come  la  provocate?  coi  convegni  segreti  ? 
colle  discussioni  interminabili  sui  programmi  del- 
l'avvenire ?  col  minacciare  oggi  e  disdirvi  domani  ? 
colle  millanterie  sui  favore  di  eorti  straniere  che  la 
rassicurano  segretamente,  o  coll'enumerazione  delle 
sue  tirannidi,  che  oggi  comincia  ad  essere  la  nostra 
vergogna,  da  che  ci  rivela  all'Europa  queruli  sempre, 
e  sempre  impotenti  ?  Ricorda  la  storia  un  conqui- 
statore turco,  il  quale,  ridiiesto  se  dovessero  darsi 
alle  fiamme  i  libri  dei  greci  del  Basso  impero,  ri- 
spose :  lasciateli,  fiìichè  leggono,  non  contatteranno. 
Oggi  l'Austria  può  dire  ai  suoi  ;  lasciateli  in  pace  ; 
finché  guaiscono,  non  s'avventeranno  a  mordere.  Ah  ! 
se  io  vi  vedessi  —  ed  è  ipotesi  non  consiglio—  rac 
colti  tutti  severamente,  in  sembianza  d' uomini  che 
sanno  di  potere,  e  vogliono,  intorno  all'  unico  pro- 
gramma, che  non  sia  programma  di  setta,  colla 
Nazione  per  la  Nazione,  versar  ciascuno,  in  una 
cassa  comune,  parte  del  vostro  avere,  ordinare  una 
sola  statistica  dei  vostri  elementi,  unire  la  vostra 
stampa  in  un  solo  consiglio  aperto  e  virile  d'a- 
zione, solcare,  con  inviati,  d'una  fiamma  d'agita- 
zione tutte  quante  le  terre  italiane,  smettere  le 
misere  vanità  individuali,  i  puerili  ricordi  dei 
passati  dissidi,  l'inerzia  e  gli  agi,  e  mostrarvi 
a  viso  aperto  Partito  compatto ,  pratico,  attivo 
ad  ogni  ora  :  s'io  vi  vedessi,  frammisti  pubblica- 
mente all'esercito,  ricordargli  ch'è  esercito  d'Ita^- 
liani  e  di  cittadini,  che  a  due  passi  dalla  frontiera 
si  calpesta  la  bandiera  d'Italia,  si  condannano  uomiui 
d'Italia  al  bastone,  e  eh'  è  suprema  vergogna  per 
l'armi  italiane  di  non  puntarsi  al  nemico;  s'io- vi  udissi, 
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in  vasta  incessanti  dimostrazioni,  intimare  al  governo 
arditamente  i  voti,  i  bisogni  della  Nazione  —  io  non 
dico  che  riuscireste  all'intento  e  trascinereste  l'Au- 
stria ad  altro  che  al  concentramento  delle  sue  forze  ; 
pur  vi  mostrereste  almeno  sinceri  e  logici,  e  prepare- 
reste, non  foss 'altro,  materiali  ed  agevolezza  ad  altri 
più  efficaci  rimedi.  Ma  io  non  vedo  un  solo  ricco  tra 
voi,  fautori  della  bandiera  esclusiva,  dire  :  avete 
braccia  preste  ad  insorgere  nelle  serve  provincie  ? 
eccovi  oro  ad  armarle;  non  vedo  gli  uomini,  cari 
al  paese  per  ricordi  del  passato,  avventurare  la  loro 
quiete  per  raccogliersi  pubblicamente  a  convegno  e 
dire,  coll'autorità  collettiva,  alla  Nazione  :  F  ora  è 
suonata  ;  non  odo  Manin  fremere  risolutamente, 
nobilmente  altero  di  ravvedersi,  la  seconda  parte  del  ■ 
suo  se  no,  no.  Voi  ideaste,  come  provocazione  al- 
l'Austria, la  proposta  dei  cento  cannoni  di  difesa  in 
Alessandria:  ma  l'Austria  sa  che  voi  avete  diritto 
di  proteggere  le  vostre  fortezze;  e  sa  inoltre  che  i 
cento  cannoni  fulminerebbero  domani,  se  un  muta- 
mento possibile  d'uomini  o  d'intenzioni  avesse  mai 
luogo  in  Piemonte,  non  le  sue  squadre,  ma  gli  agi- 
tatori italiani.  Ben  altra  sarebbe  la  provocazione,  se 
a  voi  fosse  venuto  in  mente  di  aprire  una  sottoscri- 
zione per  provvedere  dieci  mila  fucili  agl'inermi  della 
prima  provincia  italiana,  occupata  dallo  straniero  o 
conculcata  dalla  tirannide,  che  vorrà  insorgere  in 
nome  d'Italia. 

Voi  dunque  non  potete,  senza  voler  l'impossibile, 
senza  violare  l'affetto  stesso  che  [;dichiarat€  porre 
nella  monarchia  piemontese,  pretendere  ch'essa  inizi 
le  nostre  guerre;  voi  non  potete  sperare  che  l'Austria 
si  faccia,  a  vostro  beneplacito,  invaditrice,  se  non 
v'attentate  di  provocarvela  :  che  volete  voi  dunque  ? 
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in  che  sperate?  perchè  v'ostiaate  a  tenervi  separati 
da  noi  ?  perchè  persistete  ad  inalzare,  guardati  so- 
spettosamente dagli  uni,  ammanettati  dagli  altri,  di 
contro  alla  bandiera  della  Nazione,  una  bandiera, 
che,  dove  un  giorno  piacesse  alla  Patria  una  e  Ubera 
d'acclamarla,  avrebbe  tutti,  lietamente  o  no,  rive- 
renti, ma  che  oggi,  quando  si  tratta  d'insorgere  po- 
polarmente, quando  si  tratta  di  congiungere  a  una 
iniziativa  la  più  grande  mole  di  forze  possibile,  non 
è  che  segnale  di  smembramento  ?  Perchè  pretendere, 
voi  che  ci  avete  per  lunghi  anni  gittato  sul  volto  il 
nome  d'esclusivi  e  d'intolleranti,  e  vi  fate  in  oggi 
soli  intolleranti,  esclusivi,  che  uomini  di  fede  pro- 
vata, credenti  come  in  cosa  'santa  nella  dignità  e 
■  nei  diritti  della  Nazione,  calpestino  la  loro  fede  e 
rineghino  una  bandiera  consacrata  da  tanto  pianto 
di  madri,  da  tanto  sangue  di  prodi?  e  la  rineghino 
quando  sanno  che  la  vostra  bandiera  non  può  con- 
durre se  non  alla  immobilità,  se  non  a  commettere 
i  fati  del  paese  a  eventi  fortuiti,  lontanissimi,  im- 
prevedibili, 0  a  funesti  raggiri  stranieri  ?  Noi  ab- 
biamo bisogno  delia  bandiera  della  Nazione  a  ini- 
ziare, con  tutti  gli  elementi  riuniti,  una  lotta  che 
può  calcolare,  vinta  la  prima  battaglia,  sopra  alleati, 
ma  che  nessun  re  può  iniziare  per  noi.  Noi  ne  ab- 
biamo bisogno  per  combattere  con  autorità  irrecu- 
sabile il  muralismo,  e  quante  altre  influenze  stra- 
niere possono  sorgere  a  fronte  d'un  re.  Noi  ne  ab- 
biamo bisogno  per  sommergere  in  un  principio,  che 
nessuno  può  ricusare,  che  non  irrita  vanità  o  pas- 
sioncelle  locali,  che  non  comanda  ad  alcuno  l' apo- 
stasia verso  la  propria  credenza,  i  deboli  avanzi  delle 
nostre  divisioni  e  delle  nostre  men  degne  pretese. 
Noi  ne  abbiamo  bisogno  per  dire  all'Europa  attenta. 
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che  il  nostro  grido,  il  nostro  moto  —  e  Dio  non  ci 
condanni  alla  vergogna  che  moto  non  sia  —  sgorgalo 
dalle  viscere  del  paese,  dalla  missione  sentita  di  ven- 
tiquattro milioni  d'uomini,  non  da  nna  minorità  agi- 
tatrice.o  dalle  provocazioni  ambiziose  d'un  re.  Per 
Dio  !  È  essa  così?  povera  insegna,  questa  dellaNa^ione 
Italiana,  che  si  debba  per  noi  mendicarne  quasi  l'ac- 
cettazione, e  voi  non  possiate  abbracciarla,  se  non  a 
patto  che  vi  s'intarst  uno  stemma  di  principe  ! 

E  siam  noi,  repubblicani,  cosi  deboli  e  pochi  in 
Italia  e  in  Europa,  che  voi  crediate  onesto  e  pru- 
dente il  mettere  in  non  cale  la  nostra  profferta! 

Bicordo  il  senso,  non  le  parole,  dì  un  rimprovero 
gittate  in  un  libro  sulle  rivoluzioni  d'Italia  da  un 
mio  compagno  di  fede  e  d'esilio,  Edgardo  Quinet,  a 
noi  tutti  che  ci  agitiamo:  no:  non  vivrete,  però  che 
non  è  in  voi  la  Coscienza  della  Nazione.  Dovremo  noi 
meritar  quel  rimprovero  ?  Non  incarneremo  in  noi 
mai  quella  fede  nei  destini  della  nostra  Terra,  quella 
rivej-enza  a  una  Patria  che  chiude  in  se  Eoma,  quella 
coscienza  del  nostro  Diritto  e  della  nostra  Forza,  che 
sola  crea  i  grandi  uomini  e  i  grandi  Pojtoli  ?  Tra- 
scinereino  noi  sempre  —  anche  dopo  il  1848,  anche 
dopo  il  1849  —  la  Vita  della  Madre  comune,  dietro 
a  una  ipotesi,  a  un  calcolo  meschino  d'una  o  d'altra 
meschina  opportunità,  a  una  menzogna  di  patrocinio 
di  corte  0  di  diplomazia  straniera  ?  No;  per  quanto 
v'ha  di  più  sacro,  figli  tutti  d' Italia,  proviamo  a 
Edgardo  Quinet  e  agli  infiniti  ripetitori  del  mortale 
sospetto,  che  questa,  da  lui  creduta  sepoltura,  è  la 
culla  d'un  Popolo. 

Guardiamo  risolutamente  in  volto  il  problema. 
Per  forze  numeriche  noi  siamo  immensamente  piti 
forti  dei  nostri  nemicL  Non  esiste  in  Europa  un  sol 
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popolo,  nel  quale,  come  nel  nostro,  l'universale  mal-  . 
contento  e  l'universale  aspirazione  siano  tanto  edu- 
cati da  ingiustizie  patite  e  da  lunga  gloriosa  serie 
di  martiri.  Per  popolo  siffatto  non  v'è  che  una  sola 
tandiera,  quella  della  NAZIONE  ;  per  condizione 
siffatta  non  v'è  che  una  sóla  parola  di  rimedio, 
l'AziONE.  La  prima  è  in  alto:  accettatela  tutti.  La 
seconda  pende  in  brev'ora  dalla  devozione,  dal  sa- 
grificio,  da!  consiglio,  dagli  sforzi  comuni  :  unitevi 
tutti  a  crearla  con  noi. 
Agosto  185C. 

Giuseppe  Mazzini. 
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Se  in  alcune  provincie  d'Inghilterra,  o  in  alcuni 
dipartimenti  di  Francia,  accampassero,  dissanguando, 
bastonando,  imprigionando,  uccidendo,  truppe  stra- 
niere non  molte  —  e  tra  il  fremito  universale  delle 
popolazioni,  fra  tentativi  rinascenti  sempre  per  eman- 
cipare dagli  usurpatori  ladroni  il  terreno  patrio,  fra 
gli  incitamenti  di  tutta  Europa,  oltre  (centomila  sol- 
dati inglesi  o  francesi,  provveduti  d'ogni  favore  dì 
luoghi  e  d'ogni  materiale  da  guerra,  si  rimanessero 
coU'armi  sul  braccio,  oziosi  spettatori  delle  devasta- 
zioni nemiche,  indiiferenti  alle  morti  dei  fratelli  e 
alle  codarde  oppressioni  esercitate  aovr'essi,  anzi  aiu- 
tando l'invasore  e  manomettendo  gli  abitanti  del 
suolo,  vogliosi  di  cancellar  la  vergogna  —  come  giu- 
dicherebbero i  soldati  italiani  la  condotta  di  quei 
cento  mila  inglesi  o  francesi?  Qual  nome  scegliereb- 
bero a  disonorarli  per  sempre  ? 

Soldati  italiani,  voi  siete  prodi  e  di  certo  amate 
il  paese  che  vi  die  vita;  ma  ignari  in  parte  dei  fatti, 
per  le  abitudini  che  vi  separano  dai  cittadini,  in 
parte  ingannati  sulle  nostre  intenzioni,  voi  fate,  in- 
consci, una  parte  indegna  di  voi.  E  non  potete  im- 
pedire che  il  giudicio  d'Europa  su  voi  sia  quello,  che 
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voi  stessi  portereste  sui  centomila,  soldati  inglesi  o 
francesi  dei  quali  ho  parlato. 

Soldati  stranieri  che  non  hanno  comuni  con  noi 
né  lingua,  né  affetti,  né  tradizioni,  né  glorie,  né  av- 
Tenire;  soldati  stranieri  inferiori  a  voi  per  valore, 
per  intelletto,  per  incivilimento,  accampano,  senza 
ombra  di  diritto,  nelle  più  ricche  e  fertili  provincie 
delle  nostre  contrade.  Essi  spolpano  i  cittadini,  che 
vi  sono  fratelli,  dei  loro  averi,  e  li  avviano  ogni  anno 
a  Vienna.  Essi  stanno  a  guardia  di  prigioni  che  rac- 
chiudono il  fiore  dei  nostri.  Essi  mietono  ogni  anno 
ì  giovani  delle  nostre  famiglie,  per  cacciarli  in  terre 
lontane  ed  educarli,  sotto  il  disonore  del  bastone,  a 
scannare  gli  uomini  liberi  delle  altre  terre,  a  scan- 
nare, occorrendo,  i  loro  stessi  fratelli.  Essi  fucilano, 
strozzano,  impiccano  gli  uomini  che  s'attentano  di 
mormorare:  Questa  terra  è  nostra.  Dio  ce  la  dava; 
perchè  non  vi  basta  la  vostra  ?  Essi  ci  vietano  di 
affratellarci  sotto  una  bandiera  potente,  bandiera  che, 
stringendo  in  uno  ventisei  milioni  di  liberi,  sorretta 
da  mezzo  milione  di  libere  baionette,  starebbe  fra 
le  prime  d'Europa,  e  splenderebbe  su  glorie  degne 
di  quelle  dei  nostri  -padri. 

Oltre  a  centomila  tra  voi  accampano  a  pochi  passi, 
gli  uni  dallo  straniero  che  conculca  le  terre  lombardo- 
venete  ed  occupano  le  nostre  Alpi,  gli  altri  dallo 
straniero  che  occupa  la  nostra  Eoma  ;  e  accampano 
inerti,  assistendo  con  l'arma  sul  braccio  all'esoso 
spettacolo,  udendo,  per  poco  che  tendan  l'orecchio, 
il  gemito  dei  fratelli  sottoposti. al  bastone.  Un  solo 
passo  che  voi  moveste  innanzi  farebbe  di  tutta  Italia 
un  vulcano  :  un  solo  grido  di  guerra  per  la  Nazione, 
che  uscisse  dalle  vostre  file,  sarebbe  ripercosso  dalle 
Alpi  sino  alla  punta   estrema  dell'Apennino.  L'Eu- 
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ropa,  che  ha,  sin  dalle  battaglie  napoleoniche,  ammi- 
rato i  soldati  di  Napoli,  l'Europa,  che  ha  più  recen- 
temeate  ammirato  i  soldati  del  Piemonte,  nella  cam- 
pagna del  1848  e  in  Crimea,  guarda  attonita  al  vo- 
stro indifferente  contegno,  e  domanda:  come  mai  può 
essere  schiava  una  terra  suila  quale  U  fremito  è  uni- 
versrde,  e  che  novera  armati  oltre  a  cento  mila  soldati 
siffatti  ?  Son  essi  prodi  soltanto  quando  sono  chiamati 
a  seminare  delle  loro  ossa  i  campi  stranieri,  a  bene- 
placito  di  governi  dispotici  o  ingrati,  e  dimenticano 
dovere,  gloria  e  valore,  quando  si  tratta  della  Patria 
comune? 

Francia  e  Inghilterra,  taluni  fra  voi  diranno,  sono 
nazioni  :  il  biasimo  che  peserebbe  sui  loro  soldati, 
nelle  circostanze  esposte,  non  cade  su  noi,  figli  d'una 
terra  smembrata;  separati  fra  Stati  diversi:  noi  non 
dobbiamo  che  difendere  le  loro  frontiere. 

Che?  l'Italia  non  è  Nazione?  Perchè  il  fatto, 
mutabile  in  un  giorno,  vi  tiene  divisi,  non  siete  dello 
stesso  popolo  ?  non  siete,  non  vi  sentite  tutti  ita- 
liani ?  Non  veglia  eterno,  insistente,  il  diritto  che. 
Dio  fondò,  che  nessuno  può  cancellare  ?  Non  batte  il 
core  a  ciascuno  di  voi  sotto  le  assise  diverse,  quando 
udite,  quando  leggete  di  una  gloria  italiana  ?  Non 
lessi  io,  con  palpito  di  giovanile  entusiasmo,  il  sacro 
nome  d'IiALiA  sul  termine  che  divide  le  terre  sviz- 
zere dalle  terre  di  Piemonte,  scendendo  dall'Alpi  a 
Domodossola?  A  che  quel  nome  sulla  vostra  fron- 
tiera, se  non  purate  proteggerlo  dall'insulto  dello 
straniero  ?  E  non  lessi  io,  non  legge  quel  nome,  stam- 
pato sui  vostri  volti,  sui  volti  delle  vostre  madri, 
qualunque  varchi  appena  la  vetta  dei  nostri  monti, 
0  tocchi  il  lido  del  mezzogiorno  d'Italia  ?  Non  son 
sacri  a  tutti,  da  un  punto  all'altro    delle   contrade 
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italiche,  celati  o  sventolanti  all'aperto,  i  nostri  tre 
colori  ?  Voi  siete  italiani  ;  la  Nazione,  riconosciuta 
0  no  dai  vostri  padroni  dell'oggi,  vive  fin  d'ora  nella 
storia  dei  vostri  martiri,  sulla  punta  delle  vostre 
baionette,  nella  confessione  solenne  di  tutta  Europa, 
che  s'agita  oggi  intorno  al  nome,  al  problema,  al- 
l'avvenire immediato  d'ItaJia.  Molti  fra  i  vostri,  sol- 
dati piemontesi,  inalzarono,  fin  da  trentacinqae  anni 
addietro,  la  bandiera  italiana,  e  perirono  nell'esilio, 
lasciando  ricordo  onorato  su  tutte  le  terre  d'Europa, 
dove  si  combattevano  battaglie  di  liberi.  Molti  fra 
i  vostri,  soldati  di  Napoli,  sostennero  con  fasti  splen- 
didi quella  bandiera,  combattendo  in  Roma  nel  1849 
l'invasore  francese,  e  l'invasore  austriaco  in  Venezia; 
oggi  aspettano  impazienti  che  i  loro  commilitoni  si 
ricordino  d'essi.  No,  voi  non  potete  sottrarvi  .al  do- 
vere che  vi  lega  all'Italia.  La  nostra  nazione  ha  fin 
d'ora  il  battesimo  di  vita,  dalle  aspirazioni  comuni  del 
nostro  popolo,  dalle  speranze  dei  popoli  amici,  dai 
terrori  dei  governi  avversi. 

E  non  di  meno,  voi  vi  rimanete  immemori  della 
bella  missione.  L'immagine  della  patria  comune  sem- 
bra velata  per  voi.  Subalterni  a  mercenari  svizzeri, 
chiamati  a  puntellar  la  tirannide  in  Napoli,  schiavi 
d'austriaci,  francesi,  gendarmi  e  preti  nelle  provincie 
romane,  servi  d'un  viceré  austriaco  in  Toscana,  d'un 
commissario  austriaco  in  Parma,  d'una  politica  au- 
striaca in  Modena,  voi  siete  oppressori  involontari 
dei  vostri  fratelli,  sostegno  di  tirannucci  stranieri  o 
ligi  dello  straniero  e  disonore  del  bel  nome  d'Italia. 
E  in  Piemonte,  dove  vi  sventola  sugli  occhi  la  ban- 
diera dai  tre  colori,  dove  la  libera  stampa  vi  narra 
ad  ogni  ora  i  patimenti  e  le  aspirazioni  degl'  Italiani, 
che  la  distanza  di  un  ponte  parte  da  voi,  come  mani- 


[18tS6]  AI  SOLDATI  ITALIANI.  187 

festate  voi  —  conforto  a  chi  vorrebbe,  in  Italia,  levarsi 
e  cancellare  vergogna  e  danno  ad  un  tempo  —  eh'  essi 
possono  far  conto  dell'armi  vostre,  che  voi  vivete  della 
vita  della  Nazione,  che  benedirete  il  momento  in  cui 
potrete  piantarne  la  bandiera  sulle  Alpi,  e  dire  ;  Dio 
ce  la  diede,  guai  a  chi  la  tocca?  Io  so  che  il  grido 
à'Italia!  e  di  guerra  aW Austria  scoppiava  poc'anzi 
spontaneo  dal  core,  commosso  per  accoglimento  fra- 
temo  di  cittadini,  ai  vostri  reduci  dalla  Crimea;  pur, 
quanti  fra  voi  non  rimangono  muti,  indifferenti  nelle 
sembianze,  e  impenetrabili  a  noi,  che  cerchiamo  da 
lunghi  anni  la  Pateia  Italiaka,  e  sapremmo,  certi 
del  vostro  assenso,  trovarla  ? 

A  molti  ira  voi,  soldati  italiani,  furono  susurrate, 
artificio  usato  d'antico  dai  vostri  padroni  a  dividerci, 
accuse  stolte  contro  di  noi  :  esservi  il  Partito  Nazio- 
nale avverso;  volervi  ad  ogni  patto  disciolti;  voler 
cancellata  l'istituzione  militare,  creduta  arnese  d'op- 
pressori e  fatale  alla  libertà  della  Patria. 

Fratelli,  noi  non  siam  usi  a  mentire,  né  ad  accarez- 
zare ciò  che  vogliamo  spezzare.Ma  s'anche  vi  riescisse, 
a  torto,  incerta  la  nostra  fede,  non  v'assecura  la  ne- 
cessità delle  cose?  Con  che  vioceremmo?  Noi  non 
possiamo  aver  patria  mai  senza  guerra  ;  guerra  da 
non  conchiudersi,  se  non  quando  le  nostre  bandiere 
s'affratelleranno  con  quelle  degli  Ungheresi  e  degli 
altri  popoli  redenti,  per  entro  aUe  mura  di  Vienna. 
^in  là,  militari  italiani,  noi  abbiam  bisogno  di  voi. 
E  quando,  dalla  stessa  terra  che  i  vostri  predecessori 
calcarono  gloriosamente,  ma  sterilmente,  sull'orme 
di  Napoleone,  voi  tornerete,  accompagnati  dalle  be- 
nedizioni di  popoli  liberi  e  nazioni  nuove  alleate  — 
quando  sui  vostri  volti  splenderà  la  coscienza  d'aver 
messo  in  alto  l'onore  d'Italia,  e  fondata  la  sua  secu- 
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rità  nell'avvenire  —  credete  che  l'Italia  potrà  esservi 
ingrata  ? 

Noi  vogliamo  ITtalia  Nazione,  vogliamo  dunque 

un  Esercito  Nazionale,  che  ne  protegga  l'unità  e  la 
libera  vita. 

Vogliamo  un  esercito  di  liberi,  nelle  cui  file  il 
merito  solo,  riconosciuto  dall'elezione,  sia  norma  alle 
promozioni.  Quando  i  militi  d'un  grado  saranno  chia- 
mati a  scegliere,  fra  tutti  gli  uomini  formanti  parte 
d'un  corpo,  ì  militi  destinati  al  grado  immediata- 
mente superiore,  favoritismo  e  corruttela  saranno 
impossibili. 

Vogliamo  un  esercito  di  cittadini,  legati  intima^ 
mente  da  un  buon  sistema  di  ricompense  territo- 
riali, all'avvenire,  ai  progressi,  ai  diritti  del  suolo  che 
li  vide  nascere,  ,e  che  essi  avranno  emancipato,  a 
prezzo  di  sangue,  dalla  tirannide  straniera  e  do- 
mestica. 

Vogliamo  un  esercito  che  giuri,  non  all'arbitrio 
d'una  tirannide,  ma  alla  Patria  e  al  sacro  Volume 
delle  sue  leggi. 

Oggi  l'istituzione  della  milizia  è  un  avanzo  del 
Medio  Evo:  servaggio  d'uomini  ad  uomini,  ordina- 
mento di  casta  isolata  dalla  vita  comune.  Le  guerre 
patrie  la  ritempreranno,  inalzandola  al  concetto  di 
una  missione.  E  liberato  d'ogni  pericolo  di  liti  fra- 
terne, interprete  egli  pure,  con  tutti  i  cittadini,  del 
Patto  Sociale,  il  militare  italiano  sarà  l'apostolo  ar-_ 
mato  della  civiltà  e  della  missione  italiana  in  Europa. 

Quando  re  Carlo  IS  ordinava  che,  la  notte  di 
San  Bartolomeo,  si  trucidassero  nelle  vie,  per  le  case, 
i  cittadini  protestanti  di  Francia,  di  mezzo  alla  cieca 
obbedienza  comune,  un  vecchio  ufficiale,  governatore 
di  città,  rispose  all'invito  nefando,  spezzando  la  spada. 
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0  dicendo  :  Io  sono  soldato  per  difendere  i  miei  fra- 
telli dall'armi  straniere,  non  per  adoprare  armi  cit- 
tadine a  loro  danno.  Quell'ufficiale  presentiva  la  vo- 
cazione della  milizia  avvenire  ;  e  i  posteri  non  cono- 
scono, se  non  sotto  nome  di  carnefici,  i  soldati  di 
Francia  che  spenaero,  obbedendo,  i  loro  fratelli,  ma 
decretavano  unanimi  a  quell'uno  il  nome  d'eroe. 

Quando,  spento  nel  sangue  ogni  palpito  di  libera 
vita  nella  sua  capitale,  Ferdinando  re  mandava,  nel 
1848,  alla  divisione  napoletana  che  inoltrava  verso 
il  campo  italiano,  ordine  vergognoso  di  retrocedere, 
un  altro  vecchio  uÉGciale  si  levò  e  disse  :  Suprema  su 
tutte  è  l'autorità  della  Patria  Italiana  ;  là  verso  VAlpi 
essa  or  combatte  contro  l'usurpatore  straniero;  io  volo 
alle  sue  battaglie  :  chi  ha  senso  di  vero  onore  mi  segua. 
Ei  commentava  degnamente  la  definizione  della  mi- 
lizia data  dall'ufficiale  di  Francia.  Pochi  seguirono 
Pepe;  ma  l'Italia  circonda  d'onore  la  sua  memoria, 
e  d'amore  presago  quei  pochi.  Chi  sa  i  nomi  di  quei 
che  obbedirono  retrocedendo? 

Militari  Italiani,  quando  il  momento  invocato  da 
noi  sorgerà,  e  in  Napoli,  in  Toscana,  sulle  terre 
lombardo-venete  o  altrove,  la  parola  ch'io  vi  mando 
oggi  come  individuo  vi  suonerà  all'orecchio,  profe- 
rita da  migliaia  d'uomini  del  nostro  popolo,  e  le 
vostro  città  vi  diranno  ;  seguiteci  alla  guerra  per  la 
Nazione,  intenderete  voi  la  vostra  missione  ?  ri- 
sponderete come  l'ufficiale  del  re  carnefice  e  Pepe? 
verrete  all'amore  dei  milioni  ?  alla  corona  di  gloria 
italiana  che  noi,  tra  il  plauso  d'Europa,  vi  cingeremo  ? 
o  rimarrete  immemori  dei  vostri  doveri  verso  la 
Patria  comuae  ?  rei  forse  di  vituperose  guerre  fra- 
terne? 

La  vostra  risposta  decreterà  i  fati  della  milizia 
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in  Italia;  e  sarà,,  io  lo  giuro  per  Somma  Campagna, 
per  Roma  e  Venezia,degQa  di  voi.  Ma  voi,  soldati  di 
Napoli,  di  Toscana  e  d'ogni  terra  italiana,  sulla 
quale  un  regime  dispotico  indugia  il  momento  eman- 
cipatore, affrettatelo  coi  voti  pubblicamente  espresBi, 
0  segretamente  manifestati,  e  affratellatevi  coi  cit- 
tadini: forse,  a  far  che  sorga,  non  manca  che  questo. 
Agosto  1856. 


Giuseppe  Mazzini. 
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Voi  non  mi  siete  amorevoli  ;  né  io  vi  son  tale. 

Voi  non  mi  amate,  perch'  io,  come  tutti  quelli,  ai 
qnali  unico  intento  è  l'Italia,  e  che  per  timori  o  spe- 
ranze non  mutano,  vi  sano  talora  [inciampo  a  disegni 
addormentatori,  o  sprone  a  ciò  che  non  osate,  o  rim- 
provero, lo  non  v'amo,  non  perchè  i  vostri  divieti 
mi  contendono  di  prostrarmi  sulla  sepoltura  materna, 
0  perchè  non  s'avverano,  per  opera  vostra,  coùcetti, 
che  sono  da  più  di  voi,  e  ch'io  non  v'ho  mai  attri- 
buiti; ma  perchè  avete  impiantato  e  mantenete,  con- 
sci o  inconsci  non  monta,  nel  core  di  questa  povera 
e  suhlime  Italia,  che  maturava  nel  comune  servaggio 
i  comuni  destini,  un  dualismo  fatale  ;  perchè  tutti  i 
vostri  atti  tendono  a  persuadere  quattro  milioni  e 
più  d'Italiani,  ch'essi  possono  vivere  liberi  tra  il  pianto 
e  jt  fremito  dei  loro  fratelli  schiavi,  e.  illudere  a  un 
tempo  tutti  gli  altri  a  sperare  libertà  ePatria  da 
che  non  ne  avete  il  pensiero,  né  il  desiderio.  Pur, 
siete  voi  pure  italiani  e  ministri  di  re  non  tiranno. 
E  però,  io  posso  parlarvi  senza  avvilimento  dell'an 
e  dirvi  che  voi  tradita  oggi,  con  atti  imprudenti,  anche 
quel  sistema  di  vie  di  mezzo,  unico  ch'io  m'aspet 
da  voi,  e  dolermi  per  l'Italia,  e  per  voi,  che  lo  faa- 
ciate,  .cedendo  miseramente    a    esigenze    straniere. 
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A  voi,  ministri  d'un  re,  che  i  vostri  additano  liberatore 
futuro  all'Italia,  e  capi  d'un  esercito  prode  e  fiorente, 
che  mandavate  pocanzi  alteramente  a  combattere  lo 
Tsar,  è  concesso  d'essere  talora,  per  necessità  di  si- 
stema, colpevoli,  non  mai  codardi. 

Parlo  dell'ostilità  vostra  alla  sottoscrizione  na- 
zionale pei  10,000  fucili;  ostilità  siffattamente  impo- 
litica e  provocatrice  ed  anti-italiana,  che  s'io,  nemico 
aperto  e  leale,  non  guardassi  che  alle  sue  conso- 
guenze  sul  core  e  sulla  mente  dei  nostri,  m' allegrerei 
come  d'atto  che  deve  distruggere  illusioni  funeste  e 
insegnare,  più  che  la  nostra  voce  noi  può,  agli  uomini 
tutti  d'Italia,  che  né  da  re,  ne  da  ministri  di  re,  essi 
avranno  salute  mai.  Ma  io  guardo  alla  bandiera  che 
sventola  sulle  vostre  torri,  e  ai  tre  colori  che,  co- 
munque segnati  nella  loro  purezza  da  non  so  quale 
insegna  locale,  vi  splendono  sopra  promettitori;  e 
.vorrei  che  a  voi  pure,  nati  ^italiani,  ispirassero  più 
forti  e  generosi  pensieri.  E  guardo  all'Europa,  calda 
di  santi  presaghi  affetti  per  la  nostra  vita  nascente, 
ma  ignara  delle  vere  nostre  condizioni  politiche  e 
credula  a  trarre  da  voi  gli  auspici  della  nostra  forza; 
e  arrossisco,  pensando  ai  molti  che  diranno  :  non 
osano  :  s'arretrano  tremanti  davanti  alle  consegueme 
del  loro  linguaggio:  sì  confessano  deboli:  dutique  lo 
sono. 

Ministri  del  Piemonte  !  La  penna,  colla  quale  fir- 
maste la  circolare  di  sequestro  agli  avvocati  fiscali 
del  regno,  è  la  penna  che  firmò  la  capitolazione  di 
Milano  e  l'armistizio  Salasco,  non  quella  che  scri- 
veva i  bollettini  dì  Goito  e  di  Sommacampagna.  Voi 
vedeste  il  nome  infausto  di  Novara  scritto  sulla  pa- 
rete; 6  invece  di  ritrarne  incitamento  a  magnanimi 
sdegni,  ne  ritraeste  impicciolimento  e  tremore.  Ma 
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perchè  non  aveste  almeno  l'antiTeggenza  della  paura? 
Perchè  non  aopprimere  energicamente,  fin  dal  primo 
giorno,  il  virile  disegno  ?  Le  autorità,  vostre  seque- 
strarono in  Genova,  spontanee,  ma  imperfettamente, 
timidamente,  alcuni  esemplari  del  foglio  checontenea 
la  proposta;  poi,  quasi  vergognando,  sostarono.  E  voi 
mandaste  dapprima  ordini  di  prosecuzione,  e  li  ri- 
trattaste il  di  dopo;  e  lasciaste  che  sette  giorni  cor- 
ressero senza  richiami  o  minacce;  poi,  quando  l'as- 
senso pubblico  avea  convertito  in  manifestazione  so- 
lenne quella  proposta,  esciti  da  circa  ottocento  nomi 
di  soscrittori,  seguito  l'esempio  sotto  gli  occhi  vostri 
dalla  vostra  Torino,  approvato  il  disegno  da  giornali 
d'ogni  colore,  spediste,  ridesti  a  un  tratto,  ordini 
inesorabili,  e  cominciarono  i  giornalieri  aequestri. 
Or  ridesti  da  che,  se  non  dall'esoso  intervento  stra- 
niero ? 

Voi  potrete  negarlo;  ma  non  sarete  creduti.  Quei 
sette  giorni  v'accusano  in  modo  innegabile.  Era  colpa 
la  sottoscrizione  ?  era  debito  vostro  non  frapporre 
indugi  al  divieto.  Non  era?  perchè  pretendete  arre- 
starla? arrestarla  ora,  quando  più  dovreste  rispet- 
tare l'assenso,  fatto  palese,  dei  cittadini?  o  voi  avete 
voluto  che  quell'assenso  si  manifestasse,  per  provara 
appunto  al  paese  che  non  siete  suoi  ministri  ma  suoi 
padroni,  o  voi  cedete  alle  minacele  dell'Austria.  Io 
vi  conosco  d'antico,  e  so  che  la  seconda  spiegazione  è 
la  vera.  Voi  non  siete  tiranni;  siete  incerti,  tìmidi, 
e  senza  fede. 

Senza  fede  in  voi  e  nella  missione,  che  pur  talora 
dite  sommessamente  d'avere;  senza  fede  nel  Piemonte 
che,  tranne  una  importuna,  non  pericolosa  minorità) 
comincia  ad  essere  innanzi  a  voi  :  senza  fede  nel  re- 
sto d'Italia,  che,  educata,  spronata  da  una  tirannide 
13 
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senza  nome,  è  innanzi  a  voi;  e  sarebbe  con  voi,  se 
voleste.  Voi  siete  forti  ;  forti  del  fremito  italiano  che 
vi  circonda,  forti  dei  ricordi  —  che  sono  promesse 
—  del  1848  e  del  1849,  forti  dell'opera  nostra;  e  vi 
sentireste  forti,  sol  che  poteste  accogliere  in  voi  una 
scintilla  della  coscienza  della  Nazione.  L'Austria  lo 
sa;  e  non  v'assalirà  mai  prima;  ma  voi  siete  timidi, 
e  scettici  ;  non  avete  coscienza  di  Nazione,  né  vigore 
di  credenze,  né  intuizione  dell'avvenire,  né  potenza 
d'iniziativa.  L'Austria  sa  questo  pure;  e  v'avvilirà 
sempre,  e  v'avvilisce  ora,  comandandovi  una  atolta 
persecuzione,  che  non  era  vostro  disegno,  costringen- 
dovi a  fiirle  ammenda  in  faccia  all'Europa,  e  ponen- 
dovi in  aperta  contradizione  con  voi  medesimi. 

Perchè,  che  cos'è  mai  la  sottoscrizione  pei  10,000 
facili,  se  non  il  complemento  logico  di  quella  pei  100 
cannoni  ?  Io  so  che  voi  potreste  ringrettir  la  que- 
stione per  entro  i  termini  della  lettera  morta  d'un 
vecchio  trattate,  o  d'un  nuovo  articolo  di  regolamento 
penale;  ma  sarebbe  artificio  indegno  di  voi,  d'uomini 
che  si  dicono  di  Stato,  e  che  affermano  d'avere  inal- 
zata la  bandiera  d'Italia  nei  cousigli  dei  governi 
d'Europa. 

0  la  sottoscrizione  pei  100  cannoni  non  é  se  non 
una  tassa  mascherata,  una  meschina  speculazione 
fiscale  sul  .patriottismo  dei  Sottoscrittori,  o  significa 
queste  linguaggio  all'Austria:  noi  siamo  natural- 
mente nemici:  voi  abborrite  le  nostre  libere  istituzioni, 
la  nostra  bandiera  tricolore,  Vesempio  ch'esce  da  noi 
aìV Italia;  noi  cAhorriamo  la  vostra  tirannide,  i  vostri 
interventi,  contro  i  quali  protestammo  in  Forici,  il 
predominio  della  vostra  influenza,  ck'è  una  delle  pia- 
ghe principali  d'Italia.  Noi  prevediamo  in&}itabUe 
una  guerra  tra  noi;  non  la  temiamo.  Dietro  il  nostro 
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esercito,  stanno  oltre  a  quattro  milioni  d'Italiani,  nati 
in  Piemonte^  pronti  a  difendere  qtteUa  bandiera;  e 
dietro  questi,  stanno  oltre  a  venti  milioni  d'altri  Ita- 
liani, pronti  a  congiungere  i  loro  sforzi  coi  nostri. 
A  voi,  all'Europa,  possiafao  darne  una  prova.  I  cit- 
tadini di  tutte  le  località  dd  Piemonte,  e  gli  oppressi 
dell'altre  provincie  d'Italia  concorreranno  volontari 
al  nostro  armamento.  Or  questa  Sottoscrizione,  com- 
mentata per  modo  siffatto,  non  da  me  solo,  ma  da 
tuttala  vostra  stampa,  voi  l'accogliete  plaudenti;  e 
la  firmano  i  vostri  municipi,  i  vostri  impiegati,  gli 
ufficiali  del  vostro  esercito;  e  vantate,  con  orgoglio 
di  trionfo,  sottoscrizioni,  che  vi  vengono  o  vi  verranno 
da  contrade  italiane  soggette  all'Austria,  o  ai  prin- 
cipi, prefetti  dell'Austria. 

E  quando  noi,  sollecitati  dal  vostro  esempio,  ben^ 
più  franchi  e  più  italiani  che  voi  non  siete,  sorgiamo  e 
diciamo  all'Austria  :  «  la  guerra  che  noi  prevediamo 
»  si  comporrà,  come  tutte  guerre,  di  difesa  e  d'offesa: 
»  i  vostri  interventi  a  prò  dei  padroni,  che  v'invocano 
»  sostenitrice,  dovranno  combatterai  con  interventi 
»  nostri  a  prò  degli  oppressi,  che  c'invocheranno  in- 
»  sorgendo  :  noi  prepariamo  l'armi  a  questi  ultimi 
»  come  voi  .le  apprestate  ai  primi,  e  da  lungo,  nei 
1*  vostri  arsenali  ;  >  quando  diciamo  agli  Italiani 
delle  altre  provincie  ;  «  voi  ci  aiutate,  accolti,  a 
»  raccoglier  cannoni:  noi  v'aiuteremo  a  raccoglier 
»  fucili;  »  quando  diciamo  all'Europa:  «  ciò  che 
»  ì  nostri  ministri  v'hanno  affermato  in  Parigi  è 
»  vero:  pende  una  questione  urgente,  questione  non 
»  piemontese,  ma  italiana;  e  noi,  liberi,  soli  la  rap- 
»  presentiamo  davanti  a  voi  tutti,  per  tutti.  Voi  ci 
»  accusate  sovente  d'essere  divisi  tra  noi  :  eccovi  pro- 
»  va  innegabile  della  solidarietà  che  stringe  quanti 
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»  uomini  nascono  tra  l'Alpi  o  il  mare  ;  »  voi  ci  get- 
tate addosso  sequestri  e  peKiecuzioni! 

Ministri  piemoQteai,  voi  parlaste  d'Italia  alle  con- 
ferenze; lasciate  che  ci  mostriamo  Italiani.  Voi  an- 
nunziaste solennemente,  che  dove  non  si  concedessero 
all'Italia  riforme,  era  inevitahile  una  rivoluzione: 
riforme  non  vennero,  né  verranno  ;  lasciate  dunque 
che  noi  ci  prepariamo  pel  giorno  in  cui  la  chiamata 
della  rivoluzione  ci  suonerà  negli  orecchi.  Voi  di- 
chiaraste ai  governi  d'Kuropa  che  le  vostre  condi- 
zioni coir  Austria  non  erano  condizioni  d'amici  :  la- 
sciate a  noi  dunque  di  dirci  lealmente  e  dichiarata- 
mente nemici,  e  di  prepararci  ad  allargare  il  cerchio 
della  guerra  probabile,  tanto  da  evitare  una  seconda 
Novara.  Voi  diceste,  quasi  dolenti  che  fatti  non  fos- 
sero, alle  vostre  camere,  che  ladiplomazia  non  ricono- 
sceva se  non  fatti  compiuti  :  lasciate  dunque  che  per 
noi  ai  maturino  i  fatti  :  voi  avete  suscitato  nel  cuore 
degli  Italiani  una  tempesta  di  voti,  disegni  e  spe- 
ranze; voi,  non  so  se  vorreste,  ma  di  certo  non  po- 
tete, esaudirli  :  non  siete  da  tanto  ;  non  v'assumete 
almeno  di  governarla  e  d'ammansarla  a  capriccio. 
E  tempesta,  per  Dio,  pregna  di  lagrime  e  sangue, 
lagrime  di  migliaia  di  madri,  sangue  di  migliaia  di 
prodi  che  caddero,  e  cadono  apostoli  e  martiri  d'una 
causa  santa  fra  quante  mai  furono.  Per  entro  a  quella 
tempesta  snona  un  gemito  di  traditi,  d'illusi,  d'ab- 
bandonati, che  dovrebbe  uccidervi  i  sonni,  e  li  uccide 
a  noi  :  nou  possiamo,  non  vogliamo  rispondere  a  quel 
gemito  col  silenzio.  Non  fate  trastullo  dei  dolori  d'un 
popolo.  Quel  popolo  è  il  nostro:  nostri  sono  i  suoi  pa- 
timenti, nostro  è  il  suo  fremito.  Siam  fratelli  che 
tendiamo  la  mano  a  fratelli  nella  sventura;  lascia- 
teci in  pace.  Se  non  avete  coraggio  d'iniziativa  pel 
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bene,  non  tentate  almeno  d'opprimere  chi  cerca  in- 
fonderlo in  altri.  Dite  all'Austria,  che  le  manifesta- 
zioni del  pensiero  politico  sono  libere  nei  vostri 
Stati.  Ditele  che  i  cittadini  in  Piemonte  sono  italiani 
fratelli  d'una  gente  conculcata,  dissanguata,  straziata  ' 
dalle  sue  ma,ni  ;  ditele  che  voi  non  potete  contender 
loro  l'espressione  di  ciò  ch'è  palpito,  fremito,  anima 
della  loro  vita;  ditele  ciò  che  vi  talenta;  ma  non 
fate  che  dentro  e  fuori  d'Italia  si  dica  :  Scherzavano 
coi  dolori  d'un  popolo:  trafficavano  delle  site  piaghe, 
sema  intento,  sema  concetto,  seng'ombra  d'affetto, 
unicamenie  ad  accattarsi  popolarità,  forse  a  impedire, 
illudendo,  che  altri  tenti  guarirle. 

E  ai  dirà,  se  voi  persistete.  Scriveranno  i  posteri 
a  vostra  memoria;  qui  giacciono  i  ministri  d'un  re, 
che  moia  acclamavano  liberatore  del  proprio  paese  : 
e  quei  ministri  decretavano  esseee  delitto  in  Pie- 
monte  IL    DAEE   UN   PEQNO  DI    S0UDAEIETÌ    AI    PROPRI 

FRATELLI.  lo  non  80  86  a  Toi  importi  il  giudizio 
dei  posteri,  vostri  concittadini  ;  ma  so  che  mi  terrei 
di  morire  in  esilio,  anziché  essere  ministro  a  quél 
patto. 

31  agosto  1856 


Giuseppe  Mazzini. 
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DOVERI  DEL  PIEMONTE  VERSO  L'ITALIA, 


AL  DIRETTORE   DELL'ITALIA  E  POPOLO. 


L'accoglimento  favorevole  fatto  alla  vostra  Sot- 
toscrizione Patriottica  —  per  la  quale  v'acchiudo  la 
mia  piccola  offerta  di  30  franchi  —  è  un  indizio  d'in- 
negabile miglioramento  nelle  tendenze  del  paese.  La 
sottoscrizione,  complemento  di  quella  pei  cento  can- 
noni, s'inalza  al  disopra  d'ogni  concetto  d'interesse, 
d'egoismo,  di  difesa  locale,  al  di  sopra  d'ogni  spi-  ■ 
rito  di  setta,  d'ogni  bandiera  speciale,  monarcliica 
0  repubblicana,  unitaria  o  federalistica  :  è  nazionale 
italiana.  Essa  chiama  ogni  uomo,  che  si  dice  patriota, 
a  dichiarare  firmando:  circola  nelle  mie  vene  una 
frazione  del  sangue  d'Italia:  Vltalia  m'è  patria,  fede, 
intento,  bandiera  di  guerra:  qualunque  sia  lamia  cre- 
denza sulla  forma,  della  quale  il  pensiero  italiano  si 
vestirà,  io  credo  in  questo  Pensiero,  e  davo  adoprarmi 
a  procacciargli  libertà  di  sviluppo:  fra  me  libero  e  i 
miei  fratelli  anch'oggi  schiavi  di  oppressori  stranieri 
e  domestici,  corre  un  vincolo  indissolìAUe  di  diritti  e 
doveri  identici,  né  altra  distinzione  esiste  fra  noi,  ss 
non  di  maggiore  o  minore  facilità  nel  compimerUo  del 
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dovere,  nella  conquista  del  Diritto  Italiano.  Essa  ad- 
dita inoltre,  come  unica  via  per  compire  il  dovere, 
per  conquistare  il  Diritto,  l'armi,  l'insurrezione,  la 
guerra  sacra  della  Nazióne  per  la  Nazione.  Chi  ap- 
pone il  suo  nome  alle  vostre  liste,  dichiara  ch'eì 
professa  credenza  siffiittà,  e  l'accetta  come  terreno 
ch'egli  ha  comune  con  quanti  gli  sono  fratelli  di  Pa- 
tria. Chi  s'astiene,  dichiara  col  suo  silenzio,  ch'ei  non 
è  italiano  se  non  a  parole,  o  ch'ei  non  conosce  ter- 
reno comune  sul  quale  ei  possa  stringere  la  mano 
ai  fratelli,  o  ch'egli  aspetta  la  creazione  della  Na- 
zione dal  progresso  pacifico  delle  idee,  impoasibile 
dove  le  idee  non  possono  manifestarsi,  dall'emigra- 
zione spontanea  delle  forze  austriache  dall'Italia,  o 
dal  Millennio,  che  convertirà  l'uomo  del  due  dicem- 
bre, il  papa  e  il  tiranno  di  Napoli,  in  apostoli  di 
libertà.  Posta  così  la  questione,  è  semplificata,  ri- 
dotta nei  snoi  termini  naturali.  La  risposta,  che  i 
sottoscrittori  daranno,  dirà  ad  amici  e  nemici,  a 
italiani  e  stranieri  —  incoraggiamento  o  sconforto  — 
ciò  che  vogliamo. 

Ed  è  tempo.  Importa,  nel  fremito  che  sommove 
universalmente  l'Italia,  e  davanti  all'importanza  at< 
tribuita  istintivamente  dall'  Europa  al  Piemonte 
nella  questione,  che  il  Piemonte  —  parlo  del  po- 
polo, non  del  governo  —  riveli  all'Italia  intera  ed 
all'Europa  la  propria  ment«,  dica  come  intenda  la 
propria  missione,  come  intenda  compirla,  quali  ope- 
re, quali  aiuti  possano  i  suoi  fratelli  aspettarsi 
dai  quattro  milioni  e  mezzo  d'uomini,  italiani  essi 
pure,  che  popolano  le  contrade  sulle  quali  sven- 
tolano i  tre  colori.  Le  reticenze  gesuitiche  degli  uni, 
le  timidezze  degli  altri,  le  tattiche  machiavelliche, 
buone  talora  ai  popoli  decrepiti,  pessime  a  un  pò-  ■ 
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polo  che  Tuol  farsi  Nazione,  le  teoriche  immorali, 
accarezzate  da  una  parte  della  stampa,regoÌBmo  focile 
ad  insinuarsi  inavvertito  dovunque  è  ineguaglianza 
di  condizioni,  e  la  perenne  politica  governativa,  hanno 
fatto  a  gara  per  falsar  la  questione  di  tanto,  che  di- 
resti talora  il  Piemonte  esaere,  non  un  lembo  d'Italia, 
ma  uno  stato  straniero  indipeadeate,  senza  doveri 
fiiorchè  verso  sé  stesso,  e  soltanto  spronato  da  certa 
comunanza  di  razza  ad  affetti  e  desideri  inerti  a 
prò  delle  popolazioni  che  gli  giacciono  intorno;  — 
a  ciò  che  noi  Italiani  diamo  oggi,  a  cagion  d'esempio, 
ai  discendenti  di  Roma  '  nei  Principati.  Il  germe  di 
un  dualismo  funesto  fra  l'Italia  libera,  o  semi-libera,  e 
l'Italia  schiava,  s'è  lentamente,  inavvertitamente  insi- 
nuato nell'anima  dei  migliori.  Gli  atti  che  portano  co- 
lore arditamente  italiano,  sono  tacciati  sovente  d'im- 
prudenti, e  pericolosi  al  Piemonte.  Gli  uomini  che  l'op- 
pressione caccia  in  bando  dalle  altre  provincie  d'Italia, 
gli  uomini  che  col  fremito  italiano  del  1848  crearono 
la  libertà  degli  Stati  Sardi,  gli  uomini  che  salvarono 
l'onore  della  Nazione  in  Roma  e  in  Venezia,  costi- 
tuiscono, come  cinquecento  anni  addietro,  una  emi- 
grazione, in  questa  parte  d'Italia.  Deposta,  quasi 
colpa  mortale,  ogni  idea  d'iniziativa  possibile  di 
crociata  italiana,  il  cerchio  entro  cui  sì  consu- 
mano le  manifestazioni  degli  uomini,  che  nelle  Pro- 
vincie piemontesi  si  chiamano  patrioti,  è  ^cerchio  di 
pura  difesa.  E  giornalisti,  che  si  dicono  nemici  del- 
l'Austria e  devoti  all'idea  nazionale,  hanno  accat- 
tato dalla  diplomazìa  straniera,  e  mantengono  dì 
fronte  alla  tirannide,  che  pesa  sulla  Patria  comune, 

'  Allude  alla    stitpe    Rumena  nei   principati  danubiani, 
.  cori  chianiata  per  1a  nota  origine  Romsua  della  medeeima. 
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non  SO  quale  esosa  e  codarda  teorica  dell'esempio  i 
la  teorica  del  fratello  che  al  fratello,  sulla  cui  gola 
è  appuntato  il  pugnale  dello  straniero,  dice  pacata- 
mente: vedi,  io  sono  securo  e  libero:  la  teorica  del- 
l'uomo che  mira  dall'alto  dei  colli  salubri  il  fratello 
giacente  infermo  nell'aria  pestilenziale  d'una  ma- 
remma, e  gli  chiede  :  perchè  non  vivi  robusto  e  sano 
come  son  io?  la  teorica  della  ricca  dama  di  corte 
che,  udendo,  poco  prima  del  1789,  il  popolo  lagnarsi 
di  non  a^er  pane,  sclamava:  perchè  non  mangia 
ciambelle  ? 

Non  v'è  che  una  Italia,  e  provincia  d'Italia  è  il 
Piemonte.  Le  libertà  piemontesi,  nate  dal  fermento 
nazionale  italiano  d' otto  anni  addietro,  durarono, 
perchè  le  giornate  milanesi  fecero  parer  dolce  e  più 
che  avventuroso  all'Austria  di  poter  conservare  le 
sue  possessioni  lombardo-venete;  durano  oggi,  perchè 
il  fremito  nazionale  le  protegge  e  vieta  all'Austria 
l'assalirle.  L'opinione  favorevole,  che  afforza  il  Pie- 
monte in  Europa,  posa  tutta  sulla  credenza  che  il 
Piemonte  rappresenti,  e  debba  promovere,  quando  che 
sia,  la  causa  italiana  :  dov'esso  la  tradisse,  o  per  lungo 
tempo  l'abbandonasse,  andrebbe  servo  d'Austria  o  di 
Francia.  0  l'Italia  sarà  libera,  o  il  Piemonte  achiavo. 
E  più  alto  di  questa  identità  d'interessi  e  di  fati, 
sta  l'identità  della  vita,  della  legge,  della  missione. 
H  Piemonte  è  terra  d'Italia.  Le  aure  sue  son  l'aure 
che  scendono  dall'Alpi  e  dagli  Apennini:  gli  az- 
zurri del  suo  cielo  son  gli  azzurri  del  cielo  d'Italia: 
l'occhio  dei  suoi  abitatori  scintilla  italianamente  ;  e 
bellezza  italiana  è  la  bellezza  delie  sue  donne;  e 
ispirazione  italiana  suscitò  i  suoi  grandi  d'intelletto 
e  di  braccio.  —  L'ultimo  di  essi.  Alfieri,  non  prof- 
feri  riverente  che  il  nome  dltalia.  Ogni  città  del 
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Piemonte  ha  gli  stessi  diritti,  ha  gli  stessi  doveri, 
d'ogni  altra  città  d'Italia,  L'iniziativa  dell'impresa 
italiana  vive,  e  vivrà,  se  gli  uomini  sapranno  racco- 
glierla, in  Piemonte  come  dovunque  altrove.  E  que- 
sto' il  vero:  quanto  dissente  da  ciò,  è  sofisma,  egoismo, 
o  paura. 

Ho  detto  che  il  Piemonte  ha  gli  stessi  doveri 
d'ogni  altra  parte  d'Italia  ;  e  non  è.  Il  Piemonte  ha 
maggiori  doveri,  perchè  ha  mezzi  maggiori.  I  doveri, 
pei  paesi  come  per  gl'individui,  stanno  in  ragione 
delle  facoltà,  della  forza,  che  può  compirli.  Il  ricco  ha 
più  doveri  del  povero  :  l'uomo  intellettualmente  edu- 
cato ha  più  doveri  dell'ignorante  ;  il  lìbero,  dello 
schiavo.  La  lihertà  non  è  un  fine:  la  libertà  non  è 
che  un  mezzo.  Se  dalla  vostra  libertà,  uomini  del 
Piemonte  e  della  Liguria,  non  esce  la  libertà  del- 
l'Italia, essa  non  è  che  un  egoismo,  e  meritate  di 
perderla.  Dio  ve  l'ha  data  come  un  capitale  che  frutti 
ai  vostri  fratelli,  come  una  fiamma  che  voi  dovete, 
non  solo  alimentare,  ma  stendere. 

Là,  in  Lombardia,  sulle  terre  romane,  in  Sicilia, 
in  Napoli,  [per  ogni  dove  d'intorno  a  voi,  pensare, 
parlar  di  Patria,  è  delitto.  I  padroni  lo  puniscono 
colla  morte  e,  se  possono,  coll'infamia.  La  libertà 
che  avete,  salva  voi  dalla  prima  ;  la  pubblicità  v'as- 
sicura dalla  seconda.  Su  quelle  terre,  cinque  uomini 
non  possono  raccogliersi  a  convegno,  senza  che  una  spia 
s'insinui  tra  loro,  e  un  gendarme  li  sciolga  e  li  noti, 
vittime  future,  alla  sospettosa  tirannide  :  voi  potete 
adunarvi  a  centinaia,  a  migliaia,  senza  che  alcuno 
s'opponga.  Tra  quei  meschini,  una  canna  di  pistola 
arrugginita,  un  calcio  dì,fucile,  costituiscono  colpa  da 
espiarsi  con  lungo  carcere,  talor  colla  morte  :  a  voi, 
beati,  è  concesso  di  raccogliere  armi  quante  volete, 
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a  prò  vostro  ed  altrui.  Voi  potete  senza  ostacolo 
fondare,  alimentare  regolarmente  una  Cassa  Nazio- 
nale. Voi  potete  ordinar  modi  a  diffondere  per  ogni 
dove  la  vostra  Ubera  stampa.  Voi  potete  fare  all'ai 
perto  e  impunemente  quanto,  fra  i  vostri  fratelli 
delle  altre  provincie,  ha  nome  e  pericoli  tremendi 
dì  cospirazione.  E  e'anche  nel  compimento  di  questi 
doveri  incontraste  noie  e  persecuzioni  dalle  paure 
di  chi  vi  regge,  avete  un'opinione  pubblica  che  vi 
proteggo  da  gravi  conseguenze,  e  la  lode  pubblica- 
mente espressa  dei  vostri  concittadini,  che  vi  con- 
sola delle  minori. 

10  dico  che  i  vostri  doveri  si  stanno  invariabil- 
mente segnati  da  queste  libertà,  che  nessuno  oggimai, 
dall'Austria  in  fuori  —  e  per  questo  bisogna  com- 
batterla e  vincerla  —  può  rapirvi.  Dico  che  il  Pie- 
monte dovrebbe  essere  l'arsenale,  la  cassa,  il  centro 
visibile  del  Partito  Nazionale;  che,  se  il  Piemonte 
avesse  prima  d'oggi  inteso  i  propri  doveri  e  le  pro- 
prie forze,  l'Italia  sarebbe  or  libera  da  un  punto 
all'altro;  che,  se  vorrà  intenderli  e  risolutamente 
compirli  per  breve  spazio  di  tempo,  l'Italia  sarà  li- 
bera, e  rapidamente,  e  senza  sagrifict  gravissimi. 

11  Piemonte  deve  considerar  sé  stesso  come  il 
campo  trincerato  della  libertà  italiana,  la  prima 
zona  d'Italia  conquistata  alla  sua  bandiera.  Or,  se 
taluno  avesse  detto  dieci  anni  addietro  al  Partito  : 
Vltalia  avrà,  tra  due  anni,  ventitre  mUa  miglia  qua- 
drate del  suo  terreno  cpnquistate  aUa  ìibertà:  porli, 
fortezze,  arsenali  e  casse,  e  un  esercito  di  prodi,  som' 
mante  dai  45  agli  80  mila;  e  intorno  a  quella  zona, 
a  qtteWesercito,  a  quel  campo,  tutte  le  pop<^asioni, 
daRa  Sicilia  aWAlpi  unite  in  un  voto,  in  un  palpito^ 
in  u»  fremito  di  congiura,  chi  mai  fra  noi  non  avrebbe 
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pensato  :  un  anno  dopo,  la  liberazione  d'Italia  sarà 
fatto  compiuto  ? 

Quella  forza,  quella  zona,  qnelle  coudizioai  esi- 
stono da  otto  anni,  e  l'Italia  è  schiava:  non  un  pol- 
lice di  terreno  s'è  conquistato  alla  causa  nazionale  : 
non  un  miglioramento,  che  conceda,  alle  provincie 
oppresse  d'adoprarsi  con  maggior  probabilità  di  suc- 
cesso all'impresa.  Quattro  milioni  e  mezzo  d'Italiani, 
liberi  e  armati  da  otto  anni,  non  hanno  liberato,  non 
hanno  sottratto  al  carcere,  al  bastone,  al  patibolo  un 
solo  dei  loro  fratelli.  La  libertà  del  Piemonte  non 
ha  fruttato  per  l'Italia  che  un  memorandum.  E  quel 
memorandum,  utile  in  quanto  ha  accennato  all'Eu- 
ropa la  importanza  della  questione  Italiana,  ha  pur 
contribuito  anch'esso  a  falsarla,  indicando,  come  so- 
luzione, alcune  timide  riforme  locali,  e  l'aggiunta  di 
una  divisione  alle  sette  che  smembrano  la  Nazione.' 

Or  questo  fatto  strano,  anormale,  dipende  da  due 
cagioni;  l'aver  guardato  al  di  dentro,  non  al  di  fuori; 
ringrettito  l'animo  nel  godimento  delle  libertà  locali, 
e  dimenticato  i  doveri  ch'esse  imponevano  :  —  l'aver 
ciecamente  fidato  al  governo  un  pensiero,  che  non 
poteva  svilupparsi  se  non  dal  popolo,  e  dimenticato 
che  la  monarchia,  benché  possa  talora  essere  trasci- 
nata a  seguire,  non  vuole,  né  può,  volendo,  iniziar  mai 
una  impresa  insurrezionale  liberatrice.  Oggi,  parmi 
che  l'influenza  di  quelle  cagioni  vada  lentamente 
scemando  ;  e  la  vostra  Sottoscrieione  n'è  prova.  Possa 
il  Popolo  in  Piemonte  intendere  la  sua  missione  ! 

*  La  separazione  delle  Legazioni  e  delle  Marche  dal  re- 
sto dello  Stato  Romano,  con  governo  eemi-autODomo  Botto  aa 
tìCATÌo  pontiSdo  laico  :  proposta,  come  rimedio  ni  mali  d'Ita- 
lia, nel  Memorandum  o  Nota  Verbale,  di  OavouT,  ai  mìnjstxì  di 
Francia  e  d'Inghilterra. 
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La  pagina  storica  che  ad  esso  è  dato,  purché  lo  vo- 
glia, di  scrivere,  varrebbe  di  certo  tutte  le  glorie 
militari  mietute  nel.  passato  dai  suoi  principi,  or  sotto 
il  capitanato  di  Francia,  ora,  pur  troppo  aovento, 
sotto  quello  dell'Austria. 
Credetemi  vostro 


■  Giuseppe  Mazzini. 

3  settembre  1866 
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APPELLO  ALLA  CONCORDIA  DELL'OPERE 

mm  AL  nm  coiune  della  nazionb. 


LETTERE  AL  DIRETTORE  DELL'  ITALIA  E  POPOLO. 


Amico, 

Farmi  che  eia  giunto  il  tempo  di  ridire  breve- 
mente e  chiaramente  agli  Italiani,  quasi  commento 
al  testo  somministrato  dalla  vostra  sottoscrizione, 
quali  siano  in  oggi  i  caratteri  principali  della  condi- 
zione nostra,  gl'insegnamenti  che  sgorgano  dai  fatti 
e  dalla  polemica  degli  ultimi  dieci  o  dodici  mesi, 
i  doveri  che  incombono  a  ogni  uomo  nato  di  madre 
italiana.  Ond'io  mi  assumo  di  farlo  in  alcune  lettere 
che  andrò  indirizzandovi,  sperando  che  porgano  alla 
stampa,  e  a  quanti  amano  sinceramente  il  paese, 
materia  per  un  pacato  ed  ultimo  esame  della  que- 
stione. Urge  che  ci  intendiamo.  Di  fronte  a  ciò  che 
l'Italia  patisce,  di  fronte  a  ciò  che  l'Italia  vuole,  il 
non  intenderci  è  delitto  oggimai;  davanti  allo  stra- 
niero che,  deplorando  o  allegrandosi,  addita  pur 
sempre  le  nostre  divisioni  come  seguo  d'impotenza 
a  libertà  vera,  è  vergogna.  Scrivo  col  gemito  in  core 
dei  nostri  migliori,  prigionieri  in  Mantova,  in  Pai- 
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liano,  nelle  segrete  _di  Boma,  in  quelle  di  Napoli. 
Non  suona  per  noi  tutti  quel  gemito?  Non  sorge 
rimprovero  tremendo  a  noi  tutti  e  alle  nostre  pic- 
ciole  gare?  Pianto  e  sangue  scorrono  senza  interru- 
zione, per  questa  causa,  che  noi  diciam  nostra,  da 
oltre  a  mezzo  secolo.  Non  sono  battesimo  che  basti 
a  consacrarci  fratelli  ?  E  quando,  interrogando  la 
nostra  coscienza,  sentiamo  che,  uniti,  noi  potremmo 
imporre  fine  a  quel  sacrificio,  non  dovremmo  noi 
gittarci,  arrossendo,  nelle  braccia  gli  uni  degli  altri, 
e  cancellare,  in  un  atto  d'amore  solenne,  supremo, 
alla  patria  che  Dio  ci  dava,  tutte  quelle  diffidenze, 
divisioni  e  gelosie  di  parti,  che  ci  condannano  tut- 
tavia all'impotenza?  Quell'atto  d'amore  collettivo 
creerebbe  in  un  subito  forza,  azione  e  vittoria. 

lo  parlo  agli  onesti,  cTie  sono  i  più.  I  pochi  Ter- 
siti del  campo,  arpie  che  insozzano  ciò  che  toccano, 
calunniatori  per  mestiere,  trivialmente  e  sistemati- 
camente villani,  non  meritano  se  non  disprezzo,  e 
l'hanno  anche  da  quei  che  si  giovano  della  loro  bas- 
sezza. Ma  gli  onesti  hanno  mai  seriamente  pensato 
alle  cagioni  che  ci  tengono  divisi  ?  non  le  hanno 
vedute  sfumare,  come  fantasmi  guardati  in  faccia,  a 
misura  che  s'addentravano  nell'esame  ?  Perchè  s'ar- 
restano a  mezzo  la  via?  Io  torno  oggi  a  provocar 
quell'esame,  profondamente  convinto  che  noi  non 
siamo,  ma  ci  crediamo  divisi.  Patriota  io  pure,  e  com- 
battente da  venticinque  anni  per  questa  bandiera 
d'Italia,  che  dovrebbe  santificare  ogni  pensiero  di  quei 
che  si  dicono  suoi,  chiedo  solennemente  ai  miei  fra- 
telli di  patria  un'ultima,  sincera,  ' spassionata  di- 
scussione tra  noi ,  tra  le  frazioni  la  cui  esistenza 
mantiene  tuttavia  nell'inerzia  il  campo  che  dovrebbe 
movere  come  un  sol  uomo,  e  rapidamente,  alla  meta. 
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Chiedo,  prego  rispondano  alle  mìe  domande.  Spe- 
gner nel  silenzio  le  proposte  d'un  compagno  dì  via, 
d'un  uomo  non  foss'altro  di  buona  fede,  non  è  né  ge- 
neroso', né  savio.  Il  popolo  raccoglie  tacito  quelle 
proposte;  e  quando  ode  più  dopo  uomini,  che  non  di- 
scussero, ma  intesero  non  curanti  l' invito  fraterno, 
lagnarsi  che  unione  non  é,  impara  a  diffidare  di  quei 
che  dovrebbero  essergli  guide,  o  a  credere  in  ragioni 
radicali,  insormontabili,  di  divisione,  e  sfiduciarsi 
dell'avvenire. 

Perché  slam  divisi  ? 

In  Francia  ed  altrove,  conquistata  e  fuor  di  rischio 
l'unità  della  vita  nazionale,  attraverso  spesse  e  lun- 
ghe crisi  politiche,  e  predominio  ordinario  di  classi, 
e  delusioni  ripetute  e  treinende,  è  sorta  la  questione 
sociale  :  questione,  m'affretto  a  dichiararlo,  inevita- 
bile a  tutti  i  popoli,  anzi  la  sola  che  importi:  la 
politica  non  fa  che  preparare  i  modi  di  scio- 
glierla pacificamente.  Pur  tra  noi  non  è,  né  può  es- 
sere, argomento  di  divisioni.  Noi  non  abbiamo  avuto 
le  delusioni  della  Francia.  Il  comune  servaggio  ha 
affratellato  in  Italia  le  classi,  in  una  lotta  comune. 
Le  condizioni  economiche  sono,  oggi  ancora,  diverse. 
E  le  tendenze  fraterne  del  nostro  popolo,  il  rapido 
sviluppo  intellettuale  e  morale,  acquistato  negli  Stati 
Sardi  dagli  operai,  prima  che  la  questiono  possa 
affacciarsi,  i  diritti  innegabili  che  i  popolani-di  tutte 
le  Provincie  acquisteranno,  combattendo  le  battaglie 
della  Nazione,  e  gli  elementi  straordinari  di  ric- 
chezza che  un  governo  nazionale  troverà  raccolti  in 
sua  mano  al  finir  della  guerra,  danno  fondata  spe- 
ranza che  noi'potrenio,  senza  crisi,  violenze  o  dissidi, 
cancellare  le  molte  ingiustizie  dell'ordine  sociale,  e 
far  si,  che  alla  classe  più  numerosa  la  libertà  non 
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riesca  ironia,  È  questione  prematura  a  ogni  modo. 
Sappiamo  noi  tutti  che  la  rivoluzione ,  per  opera 
della  quale  l'Italia  sarà,  deve  compiersi  a  beneficio, 
non  di  una  classe,  ma  del  popolo  tutto  quanto,  e  di 
quella  parte  di  popolo  segnatamente,  che  ha  più  in- 
sodisfatti i  propri  bisogni  ;  ma  sappiamo  pure  che 
nulla  può  farsi  pel  popolo,  se  prima  l'Italia  non  è, 
Il  fremito  dei  nostri  popolani  ò  fremito  in  oggi  di 
Patria,  non  d'altro.  Noi  non  abbiamo  sette  né  uto- 
pie arbitrariamente  sovrertitrici,  né  soluzioni  esclu- 
sive o  problemi  tuttavia  remoti,  che  possano  suscitar 
contese  nel  paese. 

Né  può  suscitarne  la  divergenza  tra  gli  unitari  e 
i  federalisti.  Il  federalismo  teorico,  il  federalismo  che 
vagheggia  l' idea  della  libertà,  nell'  associazione  di 
molti  Stati  in  seno  ad  una  sola  Nazione,  peri  con 
Sismondi.  Il  federalismo,  che  vorrebbe  fare  d'ogni 
città  una  repubblichetta,  è  un  equivoco.  Fu  bandiera 
d'uno  o  due  uomini,  che  non  volevano  in  sostanza 
se  non  libertà  di  comune.  Le  leghe  principesche  di 
Gioberti  e  Mamiani,  morto  l'uno,  l'altro  peggio  che 
morto,  non  erano  sistemi  politici;  erano  concetti  d'un 
giorno,  che  sostituivano  un  mosaico  alla  nazione.  Le 
tre  Italie,  le  due  Italie  sono  sogni  impossibili  d'ambi- 
ziosi, che  vorrebbero  e  non  osano  ;  o,  come  il  mura- 
tismo,  raggiri  d'influenza  straniera.  Non  y'è  che  una 
Italia  ;  è  la  fede  di  tutti,  di  Manin  che  grida  Vittorio 
Emanuele  re,  come  di  noi  repubblicani.  E  in  questa 
Italia  non  vivono,  forti  di  una  vita  perenne,  che  due 
soli  elementi,  la  Nazione  e  il  Comune.  Vogliamo,  noi 
tutti,  la  potenza  dell'una,  fondata  sull'altro  :  nessuno 
tra  noi  confonde  in  oggi  il  concentramento  napo- 
leonico amministrativo  coli'  unità  politica  ;  nessuno 
vorrebbe  che  i  diritti  e  gl'interessi  locali  fossero 
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schiacciati  da  una  onnipotente,  onnipresente  inizia- 
tiva centrale.  La  forza ,  1'  educazione  ,  il  progresso 
della  Nazione,  in  aiuto  e  tutela  delle  ispirazioni  d'o- 
gni  suo  libero  comune  ;  è  questo  il  problema  che 
noi  tutti  cercheremo  di  sciogliere.  Né  oppressione, 
né  anarchia;  è  la  formola  che  scriveremo  noi  tutti 
in  fronte  al  volume  delle  nostre  leggi. 

Possiamo,  per  ciò  che  riguarda  il  campo  della 
teoria,  dir  lo  stesso  sulla  questione  che  s'agita  tra  i 
fautori  di  monarchia  e  di  repubblica.  Da  pochi  caccia- 
tori d'impieghi  e  ciondoli  cortigianeschi  in  fuori,  noi 
Siam  tutti,  in  Italia,  repubblicani.  Non  vive,  tra  gl'in- 
telletti d'Italia,  un  solo  il  quale  teorizzi  in  oggi  sul- 
l'eccellenza  del  concetto  artificiale  dei  tre  poteri 
equilibrati  :  non  uno,  il  quale  si  dichiari  monarchico 
per  convincimento  di  sistema  ;  non  uno  che  non  dica, 
inalzando  bandiera  regia  :  è  bandiera  dell'  oggi  : 
l'avvenire  è  repiibhlicano.  E  il  popolo  nostro  è  repub- 
blicano per  natura,  tradizioni,  e  istinti  d'eguaglianza, 
più  potenti  che  non  altrove. 

Il  campo  monarchico  è  dunque  in  Italia,  un 
campo  d'  opportunisti.  Tra  noi  ed  essi,  s'agita  una 
questione  di  tempo,  non  d'altro.  Essi  credono  che,  a 
fare  repubblica  dell'Italia,  s'esiga,  e  non  esista  finora, 
una  generazione  di  repubblicani  :  noi  crediamo  che 
mal  si  formino  repubblicani  sotto  un'educazione  di 
monarchi,  e  che  scopo  appunto  delle  istituzioni  re- 
pubblicane sia  d'  impiantare  e  radicare  nell'anime, 
repubblicane  tendenze  e  abitudini.  Ma  questa  diver- 
genza, esagerata  a  disegno  dai  Tersiti  e  dai  Sinoui 
del  campo,  a  che  somma  ?  E  perchè  dovrebbe  te- 
nerci separati  nel  lavoro  che  tende  a  conquistare  un 
primo  intento  comune  a  noi  tutti  ?  Nessuno  tra  noi 
sogna  0  vorrebbe,  ov'anche  il  potesse,  impiantare  re  - 
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pubblica  a  forza  ;  vogliono  essi  impiantare  la  mo- 
narchia  sulla  punta  delle  baionette,  dov'ancbe  il  vo- 
lere del  paese  si  pronunciasse  contrario  ?  sta  al  di- 
sopra di  noi  la  NAZIONE  :  ad  easa  spetta  proferire 
il  giudicio  supremo  ;  a  noi,  lo  illuminarla  per  quanto 
è  in  noi,  poi  aocettarne,  lieti  o  dolenti,  la  volontà. 
Ma  perchè  la  nazione  parli,  pacifica  e  solenne,  la 
sua  parola,  è  necessario  ricacciare  al  di  là  dell'Alpi 
gl'invasori  stranieri  :  necessario  abbattere  i  tiran- 
nucci  semi-italiani,  cbe  vietano  la  libertà  del  pen- 
siero e  della  sua  manifestazione  ;  necessario  distrug- 
gere il  potere  che  vieta  a  un  tempo  l'unità  alla  Na- 
zione, e  il  diritto  di  libero  progresso  all'anima.  Non 
siamo  concordi  noi  tutti  su  questo  ?  Perchè  non  tra- 
duciamo dunque  in  atto,  in  concordia  d'opere,  il  con- 
corde concetto  ^ 

Sul  campo  dell'educazione  nazionale,  dell'aposto- 
lato ,  noi  rivendichiamo  il  diritto  di  predicare  le 
nostre  dottrine  :  chi  oserebbe ,  dalla  tirannide  in 
fuori,  contendercelo?  Vorremmo  noi  contenderlo  a 
quei  cbe  oggi  parteggiano  per  la  monarchia?  Ma 
sul  campo  deìV  azione,  chi  fu  primo  a  dichiarare 
che  alla  sola  Nazione  apparteneva  il  diritto  di  pro- 
clamare la  forma  delle  istituzioni  da  scegliersi  ?  Chi 
fu  primo  a  gittar  sull'arena  questo  nome  di  Partito 
Nazionale,  che  altri  usurpa  in  oggi,  falsandolo  e  in- 
nestandovi nomi  di  dinastie  nate  o  da  nascere  ?  Chi 
lo  mantenne  inviolato,  anche  quand'altri  tradiva,  e 
fatalmente,  le  date  promesse  ?  Gazzettieri  di  corte, 
ai  quali  la  menzogna  è  fatta  abitudine,  e  ch'io  sde- 
gno di  nominare,  possono  ripetere  a  ogni  tanto  che 
la  parte  nostra  è  parte  intollerante,  esclusiva;  ma 
gli  onesti,  anche  avversi,  hanno  raccolto  i  fatti  che 
smentiscono  l'accusa  :  e  il  popolò  sa  che  noi  fummo 
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forse  talora  deboli,  non  mai  usurpatori,  o  tiranni,  o 
irriverenti  al  principio  della  sovranità  del  paese. 

Fra  noi  dunque,  in  seno  al  partito,  non  esistono 
cagioni  radicali,  insormontabili,  di  dissenso.  L'al- 
leanza, alla  quale  noi  chiamiamo  i  nostri  fratelli 
contro  il  nemico  comune,  può,  senza'  violenza  alle 
proprie  opinioni,  accettarsi  da  tutti.  Soli  esclusi  ri- 
mangono gli  uomini,  pochi  e  perduti,  che,  rinnegando 
ogni  coscienza  di  Nazione  e  di  Libertà,  s'adoperano 
deliberatamente  a  parteggiare  colle  mire  oblique 
dell'uomo  del  due  dicembre,  impiantandone  un  pre- 
fetto in  Italia. 

Fra  noi,  fra  gli  uomini  ai  quali  è  sacra  la  ban- 
diera della  Nazione,  non  esiste,  nella  sfera  dei  prin- 
cipi, nel  concetto  del  /Sne,  discordia  vera.  Non  esi- 
stono se  non  divergenze  nella  sfera'dei  fatti,  nel 
concetto  dei  messi.  Porse  mi  verrà  fatto  d'appurare, 
nella  mia  seconda  lettera,  che  esse  sono  oggi  più  pre- 
sunte che  non  reali. 

12  settembre  1^6. 


Auico, 

Io  diceva,  nella  mia  del  12,  che  non  esisteva,  in 
seno  al  partito,  dissidio  radicale  di  principi:  esiste 
■nel  concetto  dei  mezzi?  Siam  noi  veramente  discordi 
sulla  via  da  tenersi  per  raggiungere  l'intento  ? 

A  udire  il  linguaggio  di  polemica,  che  ferve  tra 
giornali  e  giornali,  e  i  programmi  moltiplicati,  e  i 
biasimi  che  s'avvicendano  da  nucleo  a  nucleo  di  pa- 
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trioti,  ciascuno  direbbe  che  il  guasto  esiste  e  insa- 
.nabile.  E  nondimeno  basta,  parmi,  addentrarsi  con 
esame  severo  e  spassionato  nelle  viscere  della  que- 
stione, non  guardare  alle  polemiche  che  versano  su 
particolari,  eliminare  l'inutile  dai  programmi  e  Cer- 
carne il  pensiero  fondamentale,  per  convincersi  che 
anche  questo  preteso  dissidio  sui  mezzi  è  più  fan- 
tasma che  realtà;  un  ^ra»  trambusto  per  MwWa,  che 
s'agita  fra  uomini  i  quali,  sospettandosi  a  vicenda 
d'intenzioni  celate,  cominciano  dal  dire:  noi  siam 
separati,  prima  di  accertarsi  su  che. 

Se  questi  uomini  volessero  rifarsi  da  capo  a  que- 
sto esame  con  me,  e  col  pensiero  rivolto  unicamente 
al  paese,  e  al  nemico  che  guarda  e  sorride;  se  vo- 
lessero astringersi  a  rispondere  categoricamente,  colla 
mano  sul  core,  alle  domande  che  eiaergono  dalla 
condizione  delle  cose  vedute  nei  fatti  e  non  nelle 
ipotesi  :  s'avvedrebbero  forse  che  la  nostra  è  guerra 
a  parole,  indegna  del  paese  e  di  noi,  indegna  dell'in- 
tento, grande  e  severo,  che  ciascun  di  noi  s'è  prefisso. 

Gli  uni  gridano  che  senza  esercito  regolare  non 
può  vincersi  la  guerra  italiana:  ma  chi  Io  nega  tra 
noi  ?  chi  non  Io  ha  detto  ?  quale  tra  le  stampe,  tra 
le  istruzioni  escite  dalle  frazioni  del  partito  che  di- 
cono più  avventate,  non  ha  chiamato  alla  crociata 
gli  eserciti  o  non  ha  cercato  insegnare  come  si  for- 
mino? Pur  nessuno  può  far  che  i  fatti  non  siano; 
nessuno  può  negare  che  l'esercito  napoletano  sia 
stato  due  volte  sconfitto  ;  sotto  Gioacchino  Murat,  la 
prima,  che  oggi  invocano  come  ricordo  di  gloria  a 
un  discendente  ignoto  ;  dopo  la  rivoluzione  del  1820, 
la  seconda;  nessuno  può  dimenticare  la  conclusione 
della  campagna  lombarda  nel  1848,  e  la  rotta  di 
Novara  nel  1849. 

D,g,t,ioflb,GoOgIc 
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Gli  eserciti  soli  dunque  noa  bastano.  I  battaglioni 
ordinati  e  le  artiglierie,  se  male  adoprati  o  coUo-i 
cati,  a  guerra  regolare  e  soli,  ia  faccia  a  una  forza 
nemica  superiore  di  cifra,  sono  impotenti  a  salvare 
la  loro  nazione.  Gli  altri  gridano  sollevazione,  bande 
armate,  guerra  di  popolo;  ma  intendono  essi  guerra 
di  moltitudini  disordinate,  anarchia,  barricate  e  non 
altro  ?  o  non  piuttosto  che  la  guerra  di  popolo,  d'un 
popolo  che  vuol  conquistarsi  libertà  e  Patria,  deve 
combattersi  con  metodo  e  concetto  diverso  da  quelli, 
che  reggono  generalmente  le  guerre  di  conquista  o 
di  preponderanza,  coinbattute  tra  governo  e  governo  ? 
Intendono  che  le  barricate  debbano  esser  metodo,  si- 
stema di  guerra,  o  non  piuttosto  che  la  barricata 
cittadina,  cominciarne nto  di  guerra,  debba  mantenersi 
inalzata,  perchè  il  nemico  non  possa  giovarsi  rapida- 
mente e  senza  ostacoli  d'una  vittoria,  perchè  l'eser- 
cito nazionale,  se  mai  vinto  in  uno  scontro  impor- 
tante, abbia  tempo  a  riordinarsi  e  conforti  dal  valore 
del  popolo  a  farlo?  Intendono  che  le  bande  debbano 
riconquistare  il  territorio  italiano  da  per  sé  sole,  o 
non  piuttosto  che  giovino  come  fìancheggiatori,  come 
bersaglieri  all'esercito,  e  come  scuola  virile,  educa- 
zione ai  pericoli,  da  darsi  a  una  gente  che  da  secoli 
non  combatte?  Intendono  che  una  Nazione  si  fondi 
difendendo  città,  o  non  piuttosto  che,  in  una  guerra 
d'indipendenza,  le  battaglie  campali  debbano  alter- 
nare colle  difese,  come  quella  di  Saragozza? 

No:  non  è,  non  può  essere  dissidio  tra  noi  per 
questo.  Vogliamo,  noi  tutti,  gli  eserciti:  non  son  essi 
italiani  ?  non  s'alimentano  col  fiore  della  nostra  gio- 
ventù ?  non  cercammo  averli,  non  lì  avemmo,  dovun- 
que s'inalzò  la  nostra  bandiera?  Ma  sappiamo,  noi 
utti,  che   una  guerra  destinata  a  fondar  Nazione  ha 
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bisogno  di  chiamar  snl  campo  tutte  le  forze  della 
Nazione,  esercito  e  popolo  ;  sappiamo  che  le  batta- 
glie della  EÌToluzione  Francese  cangiarono  strategia 
e  tattica  a  un  tempo  in  Europa  ;  sappiamo  che,  come 
diceva  Napoleone,  non  si  difendono  le  Termopili  colla 
carica  in  dodici  tempi:  che  la  guerra  italiana  non 
può  Tincersi  nel  quadrilatero  delle  fortezze  lombarde, 
ma  in  Tirolo,  nell'Alpi  venete,  a  Trieste,  a  Fiume; 
che  il  popolo  armato  deve  dare  forza  morale  e  ap- 
poggio materiale  all'esercito;  che  noi  dobbiamo,  ad 
assicurar  la  vittoria,  lacerare  colle  nostre  baionette 
i  trattati  del  1815,  e  portar  nelle  nostre  mucciglie 
una  nuova  carta  d'Europa;  che,  per  avere  i  popoli  in 
armi,  è  necessario  mostrar  loro  tutto  un  popolo  in 
armi  ;  che  l'audacia  dev'essere  la  nostra  prudenza, 
il  popolo  la  nostra  riserva,  ogni  nostra  città,  gremita 
di  barricate,  un  deposito  per  l'esercito,  ogni  villag- 
gio un  posto  avanzato,  ogni  siepe  un'imboscata,  ogni 
uomo  un  soldato.  V'è  chi  possa  dire;  io  dissento? 
v'è  chi  possa,  dopo  il  1848,  dire  al  popolo,  quando 
escirà  vincente  dalle  barricate:  tornate  alle  vostre 
case:  noi,  coi  soli  battaglioni  regolari,  vinceremo  le 
vostre  guerre?  E  se,  rifuggendo  dal  mal  vezzo  di 
dare  esagerazione  ai  vocaboli,  noi  consentissimo  una 
volta  a  discutere  fraternamente  sui  modi  coi  quali 
una  nazione  può  emanciparsi  dallo  straniero,  non  ci 
troveremmo  tutti  concordi  nella  necessità  d'armoniz- 
zare le  due  grandi  leve  d'ogni  guerra  nazionale,  mi- 
lizie ordinate  e  popolo  in  armi  ? 

Taluni  vorrebbero  aommovere  ilpopolo  con  un'agi- 
tazione sistematica,  progressiva,  tanto  da  prepararlo 
amaggiori  fatti;esi  lagnano  che  noispingìamo  amoti 
immaturi,  quand'essi  non  vedono  nelle  moltitudini  il 
fremito,  la  febbre  d'azione,  che  fanno  le  grandi  solle- 
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vazioni.  Il  popolo  è  preparato  ;  preparato  più  che  noi, 
calcolatori  etemi,  non  siamo;  e  davvero,  è  colpa  oggi- 
mai,  dopo  le  prove  del  1848,  non  crederlo  tale.  E  a 
sentirne  il  fremito,  basta  guardare  alte  sospettose  cau- 
tele dei  nostri  nemici  contro  esso;  basta  numerare, 
raffrontandoli  a  quei  delle  altre  classi,  i  nomi  dei 
popolani  onorati  di  sentenze  dall'Austria,  dal  Papa 
e  dai  piccoli  tiranni  d'Italia;  basta  scorrere  un  libro 
come  quel  dell'Orsini,  guidato  salvo,  da  Mantova  alla 
frontiera,  per  mano  di  popolani  ignoti  a  lui  ed  a  noi; 
basta  interrogare  ì  fuggenti  da  tutte  le  città  italiane 
a  queste  terre.  Pur  obi  dissentirebbe  tra  noi,  se  il 
metodo  suggerito  fosse  possibile  ? 

E  che  mai  sono  le  stampe  clandestine,  le  norme 
d'ordinamento  segretamente  spedite,  le  sottoscrizioni 
pei  cento  cannoni  e  pei  diecimila  fucili,  se  non  modi 
concordemente  adottati  per  accertare,  per  aumentare 
quel  fermento  ?  Ma  possiam  noi,  possono  essi  far  più  ? 
Possiam  noi  suggerire  al  popolo  gl'inni,  i  convegni 
pubblici,  le  dimostrazioni  del  1847,  senza  consegnarlo 
inerme  alla  sciabola  e  alla  mitraglia  degli  oppres- 
sori ?  Possiamo,  insistendo  sul  rifiuto  delle  '  imposte, 
esigere  da  ciascuno  individuo  quella  somma  di  co- 
raggio che  non  si  sviluppa  se  non  dalle  mosse  col- 
lettive, quando  ogni  uomo  può  dirsi:  S'io  avventuro 
vita  e  famiglia,  le  avventuro  con  tutti,  le  avventuro 
colle  armi  in  pugno,  colla  certeesa  di  vincere  in  core, 
e  sapendo  che  s^io  cado,  il  paese  si  torrà  cura  dei 
miei  ?  Hanno  essi,  quei  che  propongono  rimedi  sii- 
fatti,  trovato  mai  nella  storia  un  intero  popolo  di 
Hampden  ?  e  Hampden,  quando  persisteva,  nel  nobil 
rifiuto  e  s'eleggeva,  sperando  fruttasse,  il  carcere, 
era  cittadino  d'una  terra  libera  da  secoli,  sicura  di 
leggi,  di  diritti  individuali  riconosciuti,  e  d'abitudini 
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inveterate  di  resistenza  legale.  Ma  in  una  terra  senza 
leggi  fuor  che  l'arbitrio,  tra  un  popolo  schiavo  sotto 
il  bastone?  con  un  nemico  al  quale  insegnammo,  otto 
anni  addietro,  a  che  guidino  le  pacifiche  dimostra- 
zioni ?  in  mezzo  ad  un  silenzio  di  sepoltura,  che  in- 
vola agli  uomini  d'altre  località  la  conoscenza  d'ogni 
atto  di  resistenza  individuale,  tentato  in  un  punto, 
se  non  quando  la  repressione  è  discesa? 

Farmi  impossibile  che  chi  crede  nella  necessità 
di  creare  anzi  tratto  un  agitarsi  di  speranze,  un  pre- 
sagio, un'ansia  di  eventi,  non  s'avveda  che  il  subito 
annunzio  d'un  moto,  un  grido  che  corra  da  un  punto 
all'altro  della  nostra  terra  e  dica  :  una  delle  vostre 
Provincie,  una  delle  vostre  città  è  sorta,  ha  vìnto,  com- 
batte e  vi  chiama  a  combattere,  varrebbe,  a  suscitare 
l'incendio  negli  animi,  cinquanta  dimostrazioni.  Per- 
chè dunque  non  concentrerebbero  con  noi  tutti  i  loro 
mezzi  a  determinare  quell'evento  aopra  un  punto 
dato  ?  No  ;  neppur  questo  è  terreno  di  separazione 
per  noi.  A  dissipare  fin  l'ombra  d'ogni  dissenso  su 
questo  punto,  basterebbe  una  logica,  rapida,  severa 
discussione  d'un'ora,  fra  uomini  i  quali  desiderassero 
sinceramente  d'intendersi.  Rispondano  chiaramente, 
laconicamente,  alla  inchiesta  mia,  com 'io  risponderei 
alla  loro.  Possono  essi  proporre  un  disegno'^ratìco, 
definito  di  agitazione,  in  sulle  prime  pacifica,  che 
guidi  inevitabilmente  all'esplosione  voluta,  e  che  gli 
oppressori  non  possano  spegnere  tremendamente  in 
una  giornata  ?  Lo  dichiarino,  e  l'accetteremo.  Dove 
no,  essi,  vogliosi  e  devoti  al  fine  come  noi  siamo, 
sono  necessariamente  con  noi. 

Avanza,  ultima,  la  questione  cosi  detta  mona^- 
ckico-piemontese,  questione  ingigantita  anch'essa  dalle 
lunghe  polemiche,  a  proporzioni  non  vere,  ma  sciolta 
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oggimai,  per  gli  uomini  di  buona  fede,  dai  fatti,  dalle 
dichiarazioni  prirate  e  pubbliche  ministeriali,  e  dalle 
inesorabili  necessità  della  monarchia.  Lascio,  come 
sempre  in  questi  ultimi  tempi,  la  questione  di  prin- 
cipio  da  banda;  taccio  della  funesta  contradizione, 
che  usurpa  anzi  tratto  sulla  sovraniUi  d'un  paese  che 
si  chiama  a  fiirsi  sovrano  ;  non  accenno  alle  difficoltà 
che  l'imporre  un  nome  qualunque  accumula  sull'uni- 
ficazione italiana;  non  discuto  l'impossibilità  di  iar 
accettare  dall'Europa  governativa,  non  un  fatto  com- 
piuto, come  potrebbe  escire  dalla  volontà  nazionale 
dopo  la  guerra  e  la  vittoria,  ma  un  projframma  de- 
liberatamente ostile  all'ordine  di  cose  attuale;  ma 
chiedo  jper  la  decima  volta  ai  fautori  del  grido:  Viva 
Vittorio  Emanuele  re  d'Italia.'  lo  avete  voi  questo 
re  ?  vuol  egli  impossessarsi  della  corona  d'Italia  ? 
v'ha  dato,  v'ha  promesso  il  suo  assenso  ?  Una  gente 
schiava  può  tacere,  può  gemere  sommessamente,  può 
dire  :  non  è  sorta  l'ora,  ma  non  può,  non  dovrebbe 
impunemente  farsi  ridìcola  cader  nel  comico  e  nel 
triviale.  Or  ridicolo  e  trivialmente  comico  comincia 
ad  essere  agli  occhi  d'Europa  lo  spettacolo  d'un  Par- 
tito, che  s'ostina  a  gridar,  prima  d'essere,  re  suo 
un  principe  che  rifiuta,  un  principe  che  non  vuole, 
né  può. 

Non  ricorderò  il  linguaggio  del  memorandum 
chiedente  riforme  a  lasciare  appunto  l'Italia  smem- 
brata com'è  :  —  né  i  patti  recenti  segnati  a  fianco 
dell'Austria,  —  né  le  dichiarazioni  di  non  poter  an- 
dare più  in  là,  fatte  alla  Camera  da  Cavour,  —  né  il 
silenzio  perenne  intomo  al  Lombardo- Veneto,  —  né 
gli  arresti  d'uomini  che  gridavano  appunto  il  nome 
del  re  piemontese,  —  né  il  carattere  di  mera  difesa 
dato  a  tutti  gli  atti  della  politica  ministeriale  :  non 
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dirò,  per  ora-,  le  mene  d'alcuni  uomini  governativi 
colla  fazione  dei  muratìiini.  Ma  insisterò  a  chiedere, 
a  implorare,  in  nome  de!  paese,  e  per  amor  d'  un 
accordo  che  anch'oggi  può  stringersi,  ai  fautori 
della  monarchia  piemontese,  da  proclamarsi  prima 
che  un  sol  uomo  sia  in  armi,  risposta  chiara,  espli- 
cita alle  mie  dimande:  «  Credete  che  il  re  piemon- 
»  tese  voglia  e  possa  assumere  Vinieiativa  della  cro- 
»  ciata  nazionale  italiana  ?  credete  che  un  re,  esi- 
»  stente  in  virtù  dei  trattati  del  1815,  voglia  e  possa 
»  lacerare  subitamente,  senza  scusa  di  fiitti  prepo- 
»  tenti  che  Io  costringano,  quei  trattati,  e  consecrarsi 
»  monarca  d'Italia  in  virtù  del  principio  rivolusiona- 
>  rio  ?  credete  cii'ei  voglia  e  possa  farsi  epensie- 
»  ratamente  nemica  tutta  l'Europa  dei  re,  mentre 
»  ogni  atto,  ogni  detto  del  suo  governo  vi  grida  : 
»  Tutte  le  nostre  sperarne,  quali  esse  siano,  non  po- 
»  sano  che  sulle  alleanze?  Credete  poterlo  costrin- 
»  gere  a  valicare  coli' esercito  un  giorno,  muti  i  po- 
»  poli  e  pacifici  i  regnanti,  il  Ticino,  o  credete  poter 
»  trascinare,  con  alcuni  articoli  di  giornale,  l'Austria 
»  alla  suprema  stoltezza  di  tentare  coU'armi  Ales- 
»  sandria  e  Genova?  » 

No,  noi  credono.  Se  qualcuno  mai  fosse  audace  di 
tanto  da  rispondere:  io  lo  credo;  tra  quell'uno  e  noi 
è  dissenso  assoluto,  però  che  noi  dichiariamo  Vini- 
eiativa  del  re  piemontese  stolta,  assurda,  impossibile. 
Ma  queir  uno  non  esiste  nel  campo.  I  più  accaniti 
fautori  del  moa&rca,  predestinato  sono  convinti  oggi- 
mai  che  alle  sue  mosse  deve  precedere,  come  nel  1848, 
r  insurreeione.  Dov'  è  dunque  il  dissenso  ? 
le  settembre. 
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Amico, 

Farmi  che,  non  solamente  da  quello  eh'  io  dissi 
nelle  mie  lettere  anteriori,  ma  dai  documenti  diplo- 
matici e  governativi  di  questi  ultimi  tempi,  dalle 
dichiarazioni  ministeriali,  dal  linguaggio  dei  giornali 
semi-Officiali,  dalle  lente  modificazioui  visibili  nella 
polemica  della  stampa,  e  più  dalla  logica  suprema 
dei  fatti  e  delle  tradizioni  europee,  le  condizioni  at- 
tuali della  questione  italiana  possano  ricapitolarsi  nel 
modo  Seguente: 

Che  la  situazione  interna  dell'  Italia  sia  oggimai 
incomportabile;  che  il  malgoverno  dei  tirannucci  e 
r  oppressione  straniera  pesino  ad  ogni  uomo,  da  un 
punto  all'  altro  delle  nostre  terre  ;  che  un  moto  di 
sollevazione  sia,  in  un  tempo  non  lontano,  inevitabile  : 
son  fatti  riconosciuti,  confessati,  proclamati  dalla  di- 
plomazia. Governi  e  popoli,  atti  officiali  e  stampa 
europea,  hanno  contribuito  a  fondare  un'  opinione 
pubblica,  presaga  del  moto  italiano  e  favorevole  ad 
esso. 

Dall'opinione  europea  possono  escire  vantaggi  in- 
calcolabili al  moto  italiano,  iniziato  una  volta  che 
sia;  non  può  escirne  lo  stesso  moto.  La  diplomazia 
riconosce  i  fatti,  in  proporzione  della  forza  colla  quale 
si  compiono.  I  popoli  non  aiutano  se  nrfn  chi  com- 
batte. Per  avere  diritto  a  sperare  dall'una  e  dagli 
altri,  è  necessario  che  l' Italia  affermi  la  propria  vita 
e  assalga  prima  gli  oppressori,  che  la  conculcano. 

Non  possono  ottenersi  riforme  importanti  da  go- 
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verni  i  quali  saoQo  che,  concedendole,  si  suicidano. 
D' altra  parte,  le  riforme  sarebbero  necessariamente 
locali  e  assumerebbero  carattere  amministratiTO  :  ten- 
derebbero a  riconciliare  gli  uomini  delle  diverse  Pro- 
vincie ai  loro  padroni  e  a  perpetuare  Io  smembra- 
mento della  patria  comune.  L' intento  cercato  è  una 
Italia,  la  creazione  della  Nazione:  la  vita,  che  noi 
domandiamo,  è  essenzialmente  politica.  Noi  non  pos- 
siamo dunque  avere  speranza  dalle  riforme. 

Nà  gli  uomini  stessi,  i  quali  credono  che  la  mo- 
narchia piemontese  debba  dirigere  e  conchiuder  la 
lotta,  possono  ragionevolmente  sperare  o  esigere  che 
essa  la  inizi.  In  virtù  del  principio  che  la  governa, 
dei  trattati  che  la  legano,  degli  aiuti  che  essa  spera, 
e  che  perderebbe  iniziando,  in  virtii  della  politica 
tradizionale  eh'  essa  segue,  del  dissenso  che  regna 
tra  ì  suoi  sulla  questione  dell'offensiva,  delle  solenni 
promesse  date  ai  gabinetti,  inglese  e  francese,  la  mo- 
narchia non  può  che  seguire.  Assalire,  le  è  impossibile. 

Trascinar  l'Austria  ad  assalire,  essa  prima,  il  Pie- 
monte, per  far  escire  dalla  guerra  la  rivoluzione,  è 
sogno  d' uomini  che  dimenticano  a  un  tempo  le  con- 
dizioni 4eir  Austria  e  le  nostre.  L' Austria  non  può 
offendere  né  il  Piemonte  né  altri,  senza  perire;  ed 
essa  Io  sa;  sa  che  un  assalto  dato  al  Piemonte  sa- 
rebbe un  segnale  d' insurrezione  generale  dato  al- 
l'Italia;  sa  che  il  moto  italiano  sarebbe  segnale  di 
moto  a  tutte  le  nazionalità  che  compongono  il  sno  mal 
collegato  edifizìo  ;  e  serberà  quindi  a  ogni  patto  un'at- 
titudine di  difesa. 

All'Italia  non  rimane  dunque,  se  non  vuol  rasse- 
gnarsi.e  giacere,  che  una  sola  via  per  emanciparsi: 
V insurrezione:  l'insurrezione  per  trascinare  il  Pie- 
monte; r  insurrezione  per  avere  gli  eserciti  ;  l' ìnsnr- 
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Ttizione,  perchè  l'opinione  europea  possa  tradursi  in 
£atti  a  suo  prò. 

È  tra  gli  onesti  del  partito,  a  qualunque  frazione 
appartenga,  chi  possa  dir  no  a  una  sola  dì  queste 
proposizioni?  Lo  dica,  e  dica  il  perchè:  dove  no,  ri- 
tenga suo  debito  proclamare  altamente  che  dalV  in- 
surrezione  sola  può  è  deve  venir  salute  all'Italia. 

Dato  l'assenso  a  questa  base  fondamentale  d'ac- 
cordo, s"  affaccia  un'  altra  serie  di  proposizioni,  de- 
duzione logica  di  queir  una. 

Se  r  insurrezione  è  l' unica  via  di  salute  che  avanzi 
all'  Italia'  —  se  questa  insurrezione  deve  iniziarsi  dal 
popolo  —  se  ne  dipendono  gli  aiuti  intemi  ed  esterni 
—  è  chiaro  che  i  caratteri  principali  devono  esserne 
universalità,  forza,  entusiasmo,  eh'  è  mallevadore  dei 
grandi  sagrificì  e  delle  grandi  vittorie. 

A  ottenerle  universalità  e  forza,  è  necessaria  una 
bandiera  che  possa  riunire  i  più  tra  gii  elementi  che 
vivono  e  s' agitano  nel  paese  :  a  infonderle  entusia- 
smo, è  necessario  un  programma,  che  dia  al  popolo, 
chiamato  a  compirla,  coscienza  della  propria  missione, 
della  propria  dignità,  della  propria  potenza. 

Il  programma  monarchico,  il  grido:  Viva  Vittorio 
lUmanuele  re  d' Italia,  non  rispondono  ad  una  sola 
delle  condizioni  volute.  Quel  grido  respinge  i  nume- 
rosi repubblicani,  ai  quali  può  chiederai  onestamente 
che,  per  riverenza  all^  Nazione,  tacciano,  non  che 
rineghino  la  loro  fede  :  —  respìnge  i  fautori  d' un 
altro  monarca:  —  respinge,  proferito  anzi  tratto, 
quanti,  senza  opinione  determinata,  credono  pure  nella 
sovranità  nazionale:  —  toglie  al  popolo  ogni  coscienza 
ili  missione  e  di  forza  propria,  dicendogli:  non  da 
te  stesso,  ma  da  un  individuo  dipende  la  tua  salute  ; 
()  lo  addormenta,  illudendolo  a  credere  che  da  quel- 


[1856]       DINANZI  AL  FINB  COMUNE  DELLA   PATRIA.  233 

l'iadividuo  soltanto,  e  dalle  forze  ch'egli  dirige,  possa 
escir  la  vittoria. 

Quel  grido  inoltre,  proferito  allo  scoppiar  del- 
l'insurrezione,  attribuisce  r  impulso  morale  dell' in- 
surrezione alla  monarchia  piemontese:  —  le  dà  tutti 
i  pericoli,  senza  alcuno  dei  vantaggi  dell' tm>ia(zwo.* 
—  la  presenta  in  sembianza  d'  agitatrice  ambiziosa 
alle  potenze,  sulle  quali  il  governo  piemontese  s'ap- 
poggia: —  la  pone  nel  bivio  o  di  dire  all'  europa: 
io  combatto  per  me,  o  di  ritrarsi  dall'  arena  che  gl'in- 
sorti vorrebbero,  schiuderle. 

Quel  grido,  finalmente,  pone  le  sorti  dell'  insur- 
rezione in  mano  a  chi  può  accettare  o  rispondere  con 
un  rifiuto.  S'ei  non  vorrà,  dicono  taluni,  peggio  per 
lui  :  muteremo  allora  programma.  Ma  sanno  essi  ciò 
che  significhi  mutar  subitamente  programma  nello 
sviluppo  d'  una  insurrezione?  Sanno  essi  l'effetto  che 
produce  sulle  moltitudini  il  dir  loro:  la  bandiera 
che  vi  sceglieste  era  bandiera  d'errore:  l'ancora  che 
credevate  di  salute  è  rotta  :  aiutatevi  sema  essa  come 
potete. —  ? 

Dunque  il  programma  monarchico,  che  taluni  vor- 
rebbero prefiggere  a  una  insurrezione  di  popolo,  è 
pericoloso,  è  direttamente  contrario  all'  intento  e  alle 
sorti  dell'  insurrezione  medesima. 

Ma  il  programma  che  dice:  Colla  Dazione,  per 
LA  Nazione:  '  —  il  programma  che  dichiara:  noi  vo- 
gliamo combattere  per  fondare  urta  Italia:  nessuno  di 


'  Ba  taluDO  mi  è  stato  risposto  che  la  Nasione  non  esùleva. 
A  quell'uDO  rispondo:  etisie  ii  re  unificatore  dltaliaf  Io  non 
vado  finorfk  che  il  re  di  Piemonte.  È,  del  resto,  un»  quiatione 
di  parole  ;  sostituite  al  nostro  grido  :  col  popolo,per  la  Natxone; 
e  1  obbiezians  manca  di  base. 
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noi  ha  diritto  d' imporle  forme  o  leggi  ;  essa  sola  le 
sceglierà  —  non  esclude  alcuno,  non  costringe  alcuno 
all'apostasia,  non  chiude  1'  avvenire  ad  alcuno,  ri- 
spetta la  sovranità  del  paese,  porge  al  popolo  una 
nozione  cliiara  dei  suoi  doveri  e  delle  sue  forze,  e 
schiude  una  strada  alla  monarchia,  perch'  essa  si 
taostri  qual'è,  se  aiutatrice  disinteressata  della  Na- 
zione, o  elemento  di  egoismo  e  di  smembramento. 

Dunque  il  programma  Naaionale  è  l'unico  che  ri- 
sponda alle  condizioni  richieste  per  l'insurrezione: 
è  r  unico  che  dovrebbe  prefiggersi  ai  primi  suoi  moti. 

£  tra  gli  onesti  del  Partito,  a  qualunque  frazione 
appartenga,  chi  possa  dir  no  a  una  sola  di  queste 
proposizioni?  JJo  dica,  e  dica  il  perchè:  dove  no,  ri- 
tenga suo  debito  proclamare  altamente  che  la  Ban- 
diera Nazionale  É  l'unica  legittima  e  conveniente  al 
moto  d'Italia. 

Insurrezione:  inaurrezione  di  popolo:  insurrezione  . 
per  emancipare  il  nostro  terreno  dal  dominio  stra- 
niero, gli  uomini  nostri  da  ogni  tirannide  che  pesi 
sovr' essi,  per  emancipare  il  corpo  e  l'anima  della 
Nazione:  insurrezione,  perchè  la  Nazione  possa  reg- 
gersi a  modo  suo:  è  questo  il  terreno  comune  per 
tutti  noi  quanti  siamo,  dai  cacciatori  di  pensioni  e 
ciondoli  in  fuori. 

Or  r  insurrezione  non  ha  che  due  vie:  quella  del 
1847,  e  quella  di  tutti  i  popoli  che  s' emanciparono 
da  un  giogo  straniero  ;  quella  dell'  agitazione  legale 
dapprima,  poi  semi-legale,  da  ultimo  rivoluzionaria, 
e  quella  dell'  esplosione  violenta,  subita,  inaspettata, 
per  opera  di  una  minoranza  ardita  e  devota,  che  si 
fa  interprete  del  voto  segreto  di  tutti,  e  grida,  con 
un  fatto  splendido,  ai  suoi  fratelli  giacenti:  sorgete; 
io  v'insegno  ad  essere  liberi  e  grandi  ;  le  dimostrasio- 
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ni,  0  il  pugnale  dei  Vespri,  il  sasso  del  Salilla,  la 
freccia  ài  Teli. 

La  via  delle  dimostramoni  è  quella  dei  popoli  che 
furono  lungo  tempo  Uberi,  ai  quali,  dopo  una  serie 
d'usurpazioni  tiranoiche,  avanza  tuttavia  un  resto 
di  libertà,  un  diritto  ammesso,  riconosciuto,  e  che 
s'accampano  su  quel  diritto  per  riconquistarne  pro- 
gressivamente tutte  le  conseguenze. 

La  via  delle  dimostrazioni  è  quella  dei  popoli  in- 
servilitì,  immemori,  senza  fremito  ne!  presente,  senza 
coscienza  nell'avvenire,  in  seno  ai  quali  una  mino- 
ranza educata  sente,  prima  di  prorompere  a  forti 
fatti,  il  bisogno  di  ridestare  nelle  moltitudini  il  senso 
del  loro  diritto,  della  loro  forza,  della  loro  unità:  è 
l'educazione  del  popolo  all'insurrezione. 

Schiavi  da  secoli,  noi  noa  abbiamo,  fuorché  negli 
Stati  Sardi,  vestigio  di  libertà:  non  diritto  ricono- 
sciuto sul  quale  appoggiarci.  Nel  1847,  una  condi- 
zione eccezionale  di  cose,  che  non  si  riprodurrà  mai 
più,  che  non  esiste  oggi  a  ogni  modo,  un  papa  ri- 
formatore, un  re  carbonaro,  e  sopratutto  il  disprezzo 
non  curante  d'un  nemico-  che  ci  credeva  incapaci  di 
correre  all'armi,  reaero  possìbile  un  metodo  ch'oggi 
la  forza  brutale  troncherebbe  in  un  subito.  Il  nemico 
ha  tremato  davanti  a  noi,  e  il  1848  gli  ha  insegnato 
a  che  guidino  inevitabilmente  le  dimostrazioni. 

Noi  non  abbiamo  bisogno  di  educare  il  popolo  al- 
l'insurrezione. L'educazione  del  nostro  popolo  s'è  fatta 
sulle  barricate  di  Milano,  di  Brescia,  di  Palermo,  di 
Bologna;  s'è  fatta  sulle  mura  di  Venezia  e  di  Koma; 
s'è  fatta  da  mezzo  secolo  e  si  fa  nelle  prigioni  e 
sui  patìboli,  dove  i  nostri  incontrano  patimeuti  e  morte 
con  un  sorriso.  Dovunque  si  trovarono  capi  valenti 
e  devoti,  il  popolo  s'è  mosso,  ha  combattuto,  ha  ve- 
15 
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duto  fuggire  Austriaci  e  Francesi  davanti  a  sé  ;  dal 
1848  in  poi,  è  aceso  a  protestare  con  fatti,  anche  dove 
capi  non  erano.  Parlare  in  oggi  di  dubbi  ani  popolo, 
è  un  insulto  a  chi  vai  meglio  di  noi  consiglieri. 

Le  dimostrazioni  dunque,  impossibili  per  condi- 
zioni mutate,  sarebbero,  se  possibili,  inutili  e  peri- 
colose :  inutili,  perchè  il  popolo  delle  nostre  città  non 
ha  bisogno  d'essere  guidato  di  passo  in  passo  all'in- 
surrezione, ma  è  pronto  a  gittar?iai  d'unbalzo,quaiido 
gli  nomini  ch'ei  crede  degni  d'essergli  capi,  gli  di- 
cano: é  giunta  i'ora  :  —  pericolose,  perchè  cacciano 
un  guanto  di  sfida  al  nemico,  e  gli  dicono  :  guardatevi, 
però  che  noi  moveremo  tra  poco. 

Dunque  l'insurrezione  subita,  violenta,  impreve- 
duta, l'audace  iniziativa  dei  pochi,  sopra  un  terreno 
preparato  da  lunga  mano,  la  scintilla  appiccata  a  ma- 
terie preste  all'incendio,  una  vittoria  cacciata  come 
segnale  in  mezzo  a  elementi  che  non  aspettano  se  non 
un  segnale,  la  daga  dei  Vespri,  la  freccia  di  Teli,  il 
sasso  de,l  fanciullo  Balilla  —  è  questa  l'unica  via  da 
seguirsi. 

E  tra  gli  onesti  del  partito,  a  qualunque  frazione 
appartenga,  chi  possa  trovar  false,  mal  fondate,  queste 
mie  affermazioni  ?  Si  levi  e  provi  :  dove  no,  proclami 
ad  alta  voce  l'assenso  suo,  e  lavori  con  noi  a  creare 
quel  Éitto,  quella  fiamma,  quella  vittoria,  che  deve 
servir  di  segnale. 

Dove  no  —  dove,  incapaci  di  confutarci,  cer- 
cassero soffocar  nel  silenzio  le  nostre  proposte  — 
dove,  con  un  terreno  innanzi  sul  quale  l'accordo  è 
possibile,  invocato,  e  suggerito  dalla  loro  stessa  co- 
scienza, persìstessero  a  dire  che  la  discordia  del  par- 
tito è  cagione  al  non  fare,  —  noi,  esaurito  il  cerchio 
delle  concessioni  possibili,  esauriti,  individualniente 
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e  collettivamente,  tutti  i  tentativi  d'accordo,  diremo 
al  popolo  ;  «  Ciò  che  tiene  gli  uomini,  dai  quali  tu 
»  dovresti  avere  armi,  consiglio  e  segnale,  lontani  da 
»  noi  e  da  te,  non  è  la  diversità  delle  convinzioni  : 
»  non  è  una  mal  concetta  opinione  d' intolleranza,  di 
»  spirito  esclusivo  che  viva  in  noi; — le  convinzioni 
»  sono  in  sostanza  conformi,  e  noi  abbiamo  tentata 
»  ogni  via  d'accordo  possibile:  —  è  un  languore  del- 
»  l'anima,  una  fiacchezza  di  volontà,  un  ozio  delle  abi- 
»  tudiuì,  che  né  i  dolori  delle  migliaia,  né  la  santità 
»  dello  scopo,  valgono  a  vìncere;  è  un  arretrarsi  da- 
»  vanti  al  dovere  di  fare,  un  timore  che  noi  facciamo, 
■»  una  speranza  ch'altri,  diplomazìa,  popoli,  o  governi 
»  stranieri,  faccia  per  essi;  è  una  temenza,  conscia 
»  0  inconscia  non  monta,  dei  sacrifici  che  il  fare  ìm- 
»  porta,  è  un  obbedire  alle  tacite  seduzioni  dell'in- 
»  dìvidualità,  là  dove,  davanti  a  un  concetto  degno  di 
*  Dio,  la  creazione  di  un  popolo,  tutte  le  individualità 
»  dovrebbero  anelare  a  sommergersi;  è  un  segreto 
»  afi'etto  al  proprio  giornale,  alla  propria  influenza, 
»  alla  propria  chiesuola,  che  sparirebbe,  forse,  ne  1 
»  vortice  dei  milioni  levati  a  vita  novella.  » 

Settembre  21. 


Amico, 

Ho  riassunto  nella  mia  di  ieri  le  condizioni  e  le 
necessità  della  situazione  in  cui  versiamo.  Non  ho 
parlato  di  teorica,  di  principii  ;  ma  di  pratica  e  fatti. 
Parmi  che  pochi,  se  pur  taluno,  possano  ragionevol- 
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mente  dissentire  dalle  proposizioni  enunciate  in  quella, 
e  neir  altre  mie.  Dovere  assoluto  a  ogni  modo  di 
quanti  predicano  la  necessità  d'un  accordo  è  confu- 
tarle o  aderire  ;  e,  nel  secondo  caso,  aderire  pubbli- 
camente, aderire  in  modo  che  altri  lo  sappia.  Gli 
uomini  della  stampa,  gli  uomini  che  nel  1848  e  nel 
1849  hanno  meritato  che  il  paese  guardi  in  essi  come 
in  consiglieri  ed  ispiratori,  hanno  oggi  un  dovere 
imperioso.  Il  paese  tentenna  incerto,  sconfortato,  per- 
chè li  crede  divisi  da  pareri  diversi  :  il  suo  movere 
0  no  pende  in  gran  parte  dall'unità  del  partito  che 
deve  guidarlo.  Se  questa  unità  esiste  sui  punti  vitali 
della  questione,  è  necessario  proclamarla.  Un  lin- 
guaggio concorde  in  tutti  quelli  che  scrivono  o  agi- 
tano, sarebbe  il  primo  passo  all'insurrezione, 

E  quanto  all'  insurrezione  stessa,  le  norme  che 
possono  prestabilirsi  son  poche  :  l'altre  derivano  dalla 
natura  degli  elementi  e  dalle  circostanze  spettanti 
a  ciascuna  località,  o  son  tali  che  non  giova  fare 
palesi. 

Un'insurrezione  è  un  fatto  di  guerra:  le  regole 
generali  applicabili  all'una,  sono  applicabili  all'altra. 

Concentrare  il  più  gran  numero  di  forze  possì- 
bili sopra  un  punto  dato  :  ottenere  una  vittoria  :  se- 
guirne rapidamente  il  corso  senza  concedere  così  al 
nemico  il  tempo  di  riaversi  :  è  questo,  come  delia 
guerra,  il  segreto  dell'insurrezione. 

Oggi,  più  che  mai,  i  vasti  e  complessi  disegni,-  le 
grandi  organizzazioni,  le  cospirazioni  tendenti  ad  ■ 
abbracciare  in  una  iniziativa  molti  punti  operanti 
ad  un  tempo,  sono  impossibili.  Non  accenno  ai  mezzi 
materiali  che  richiedono  ;  il  giorno  in  cui  gli  uomini 
del  partito  volessero,  uniti,  fare  il  debito  loro,  ab- 
bonderebbero i  mezni.  Ma  una  larga  zona  di  terreno 
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esige,  a  sommoverai,  molti  elementi,  e  lungo  lavoro, 
e  moltipltcità  di  contatti  :  impossibile  quindi  il  se- 
greto. Le  acoperte  precedono,  inevitabili,  i  fatti.  Gli 
uomini  attivi  del  partito  sono  per  ogni  dove,  se  non 
noti,  sospetti  almeno  alle  polizie,  vegliati,  seguiti  : 
ogni  loro  passo  è  un  indizio,  ogni,  benché  menoma 
imprudenza  —  e  chi  può  impedirla  ?  —  è  rivelazione 
fatale.  La  rapidità  nei  preparativi  d'un  fatto  è  oggi 
condizione  essenziale  dell'esito  prospero.  Tra  il  con- 
cetto e  l'esecuzione  dovrebbe  correre  il  minor  tempo 


0  il  paese  è  maturo  per  levarsi,  o  non  è.  Se  non 
è,  i  tentativi  anche  architettati  su  larga  scala  riu- 
sciranno a  sommosse  più  o  meno  gloriose,  pur  sempre 
sommosse.  Se  è  maturo  —  se  i  lunghi  dolori  hanno 
fatto  universale  il  desiderio  —  se  la  coscienza  del 
diritto,  scesa  dalle  classi  meglio  educate  al  popolano, 
ha  fatto  universale  il  fermento,  —  anche  una  sommossa 
può  riescire  ad  insurrezione.  Ed  io  non  parlo  dì  som- 
mossa, ma  d'insurrezione  e  di  vittoria  ottenuta. 

Il  Partito  che  vuole  iniziare  deve  dunque  esa- 
minare spassionatamente,  severamente,  se  il  terreno  è 
preparato  ;  se  non  è,  lavori  a  prepararlo;  se  è,  prov- 
veda all'azione.  Un  fatto  splendido  d'audacia  e  di 
successo  vale  tutti  ì  preparativi  possibili, 

Il  Partito  non  deve  sperdere  i  mezzi  che  possiede 
in  più  direzioni  ;  ma  scegliere  uno  dei  punti  stra^ 
tegiei  per  l'insurrezione,  accumulare  su  quello  ogni 
mezzo,  ogni  attività,  prepararvi  rapidamente  l'azione, 
darle  moto,  combattere,  vincere,  osare ,  cacciar  via 
la  guaina  dal  ferro. 

E  nella  scelta  di  questo  punto  strategico,  è  ne- 
cessario che  il  Partito  s'emancipi  da  un  immenso 
errore ,  dal  pregiudizio  monarchico  delle  capitali. 
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Avanzo  della  vecchia  educazione,  questo  pregiudizio 
La  finora  sottratto  l'Italia  all' iniziatiTa  insurrezio- 
nale per  concentrarla  in  quattro  o  cinque  punti,  in 
quattro  o  cinque  città.  Or  queste  città  son  quelle  nelle 
quali,  per  la  cifra  degli  elementi  da  porsi  in  moto, 
è  piti  difficile  a  serbarsi  il  segreto,  —  nelle  quali 
lo  spionaggio  s'esercita  più  attivo  e  potente,  —  nelle 
quali  sono  pifi  concentrati  dai  governi,  i  mezzi  di 


Come  nel  sistema  penale,  la  certesza  della  puni- 
zione è  rimedio  assai  più  efficace  che  non  la  sua  gra- 
vità, così  nell'insurrezione.  Dentro  certi  limiti,  con 
alcune  condizioni  d'importanza  definita,  quel  punto 
è  il  migliore  sul  quale  può  ottenersi  con  certezza 
maggiore  il  trionfo. 

L'insurrezione  d'una  terra  deve  farsi  a  beneficio 
d'una  terra  vicina.  Ogni  moto  perisce,  se  localizzato. 
L'insurrezione  è  essenzialmente  invaditrice  ;  la  sua 
guerra  è  guerra  d'offesa. 

L'insurrezione  deve  essere  audace,  quanto  il  con- 
siglio che  la  precede  deve  essere  prudente:  ineso- 
rabile nell'applicazione  del  concetto,  quanto  il  con- 
cetto che  la  governa  deve  essere  largo  e  conciliatore. 
Ogni  atto  dell'insurrezione  deve  esprimere  la  ferma 
determinazione  di  vincere,  e  la  certezza  della  vitto- 
ria. La  fede  crea  la  fede.  Ogni  indizio  d' incertezza 
e  di  sconforto  è  funesto. 

In  queste  poche  norme  sta  il  segreto  della  vit- 
toria per  noi  :  in  queste,  e  in  una,  sulla  quale  biso- 
gna di  e  notte  insistere  col  nostro  popolo  ;  una  in- 
surrezione iniziata  rompe  ogni  vincolo  anteriore,  ogni 
disegno  preordinato^  e  costituisce  una  serie  di  doveri 
pel  popolo  che  incomincia  una  nuova  vita. 

Il  giorno  in  cui  sopra  un  punto  della  nostra  terra 
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sorgerà,  in  nome  della  Kazìone  e  con  una  chiamata 
al  popolo  tutto  d'Italia,  la  nostra  bandiera,  —  il 
giorno  in  cui  gl'Italiani  avranno  accertato  che  quella 
non  è  sommossa  di  un'ora,  ma  insurrezione  vera  e 
volente  —  ogni  città  deve  desumere  le  norme  dei 
suoi  atti  dalle  necessità  logiche  del  programma  se- 
gnato in  quella  handiera.  Il  passato  fìnisce  per  essa  ; 
r  avvenire ,  la  vita  della  Nazione,  comincia.  E  alla 
Nazione  appartiene  ogni  città  contenuta  fra  l'Alpi 
e  le  ultime  frontiere  della  Sicilia.  Operi  immedia- 
tamente. L'allargarsi  del  moto  è  condizione  vitale 
del  successo  ;  e  il  punto  che  agisce  secondo,  è  certo 
di  determinare  un  terzo  punto  all'azione.  Ogni  città 
d'Italia  non  s'appaghi  di  mandare,  come  nel  1848, 
un  debole  contingente  di  militi  al  campo  sul  quale 
s'è  iniziata  prima  l'azione,  ma  s'emancipi  sul  proprio 
terreno ,  si  renda  capace'  d' operare  quanto  la  co- 
scienza della  Patria  nascente  le  ispirerà ,  proclami 
a  tutti;  io  pure  son  d'Italia.  Poche  migliaia  d'uo- 
mini rappresentarono,  nel  1848,  Napoli,  Roma,  To- 
scana sui  campi  lombardi;  se  Napoli,  Toscana  e 
Koma  si  emancipavano  dai  loro  padroni,  la  Lombar- 
dia non  cadeva  tradita  :  l'Italia  intera  sarebbe  stata 
riserva  ai  suoi  prodi. 

Quando  sorgerà,  coronata  d'una  prima  vittoria  in 
un  punto  qualunque,  la  bandiera  della  Nazione,  gl'Ita- 
liani, se  avranno  core  e  intelletto  d' insurrezione, 
sentiranno  che  la  disfatta  del  nemico  dipende  dalla 
rapida  continuità  delle  mosse  ;  troncheranno  ogni 
indugio:  respingeranno,  come  consiglio  di  codardia, 
ogni  proposta  che  non  sarà  d'azione  immediata.  La 
provincia  non  aspetterà  il  segnale  dalla  metropoli  ;  la 
città  non  chiederà  delle  sue  intenzioni  la  città  vicina. 
Ogni  località  fora  di  liberarsi  dai  suoi  nemici;  poi 

i.ooglc 
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manderà  il  grosso  della  sua  gente  sulla  località  con- 
finante :  dove  l'ineguaglianza  delle  forze  renderà  im- 
possibile l'impresa  interna,  i  giovani,  armandosi  come 
meglio  potranno,  andranno  a  cercare  un  altro  ter- 
reno d'azione  all'aperto.  Ogni  giorno  jwrterà  al  ne- 
mico la  nuova  d'  una  insurrezione,  e  lo  forzerà  a 
modificare  i  propri  disegni.  Ogni  giorno  sarà  una  voce 
che  griderà  all'Europa:  l'Italia  sorge,  V Italia'è sorta. 

Un  piccolo  nucleo  d'uomini  escirà,  dall'acclama- 
zione degli  insorti,  a  concertare,  a  ordinare,  e  diri- 
gerà questo  moto  molteplice,  questa  moltitudine  di 
elenjenti.  Questo  nucleo  dovrà  incarnare  in  sé  il  con- 
cetto della  guerra  nazionale:  onnipotente  per  tutto 
ciò  che  la  concerne,  non  usurperà,  per  tutti  gli  altri 
aspetti  della  vita,  sulle  libertà  locali  e  sulla  espres- 
sione futura  della  volontà  nazionale  :  lascierà  a  ri- 
solversi il  problema  della  forma  politica,  il  segreto 
dell'  avvenire,  ma  veglierà  a  serbarlo  intatto  da  ogni 
altra  usurpazione  :  accoglierà  tutti  gli  elementi  che 
vorranno  scendere  in  campo,  come  alleati  ;  nessuno, 
come  padrone. 

Così  si  vincono  le  imprese  emancipatrici.  Il  par- 
tito intero  dovrebbe  far  sue  queste  norme,  e  diffon- 
derle. 

22  settembre. 


Le  poche  norme  ch'io,  nella  mia  quarta  lettera, 
diceva  doversi  prefiggere  all'insurrezione,  possono 
esser  soggetto  di  controversia:  i  principi  generali 
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enunciati  nelle  tre  prime,  noi  possono;  e  basta  al- 
l'intento mio.  Taluni  possono  credere  che  solo  i  cin- 
que 0  sei  grandi  centri  di  popolazione  siano  luogo 
opportuno  a  una  iniziativa:  altri,  che  assalendo  in 
provìncia,  dalla  circonferenza  al  centro,  s'abbia  il 
vantaggio  di  costringere  il  nemico  a  smembrare  le 
proprie  forze,  o  d'assicurar  tempo  e  spazio  all'insur- 
rezione. Gli  unì  possono  dar  valore  o  negarlo  alle 
bande;  altri  contendere  che  ogni  sforzo  debba  con- 
centrarsi nel  Snd,  strategicamente  migliore,  o  sul 
Nord,  dove  una  vittoria  dell'insurrezione  troncherebbe 
in  un  subito  il  nodo  della  questione.  Ma  son  que- 
stioni secondarie,  e  sulle  quali  si  verrebbe  facilmente 
ad  una  decisione,  se,  invece  d'isolarsi,  gli  uomini  che 
amano  il  paese,  volessero  lealmente  discutere  e  inten- 
dersi —  se,  invece  di  lasciar  soli  i  pochi  che  sentono 
prepotente  l'obbligo  di  fare,  e  sedere,  come  pubblico 
a  dramma,  critici  severi  d'ogni  tentativo  fallito,  i 
molti  che  nulla  fanno  s'accostassero  ai  pochi,  e  di- 
cessero ;  fratèlli,  così  non  si  giova  ;  uniamoci  e  ope- 
riamo su  disegno  più  vasto  e  sicuro.  Ma  alle  domande 
seguenti  ; 

Può  mai  la  diplomazia  straniera,  senz'armi  e 
battaglie  italiane,  fondare  una  Italia? 

Pub  la  virtù,  d'esempio,  ch'esce  daWesistensa  delle 
istituzioni  libere  o  semi-libere  del  Piemonte,  rove- 
sciare, se  non  provocando  a  insurrezione  violenta, 
U  dominio  dello  straniero  e  dei  tirannucci  in  Jtaliaf 

Può  la  monarchia  piemontese,  a  cose  quiete  in 
Italia,  senza  un  moto  dipopolo  che  leporga  il  destro, 
farsi  INIZIATRICE  della  crociata  italiana  ? 

osa  un  sol  uomo,  che  non  voglia  dichiararsi  tocco 
di  mania,  o  di  favolosa  credulità,  rispondere  cate- 
goricamente fuorché  negando  ? 

DMn;.^:b,  Google 
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Dunque,  tanto  a  chi  presume  di  poter  trarre  van- 
taggio dalla  diplomazia,  quanto  a  chi  sa  di  dover 
temerne  e  combatterla:  —  tanto  a  chi  stima  utile, 
nel  caso  nostro,  la  virtù  deWesempio,  quanto  a  chi 
pensa  con  amarezza  e  vergogna  che  le  libertà  pie- 
montesi non  hanno  in  otto  anni  scemato  d'una  sola 
il  novero  delle  vittime  dell'Austria,  e  dei  tirannncci  ; 
—  tanto  a  chi  vede  nella  monarchia  piemontese  la 
futura  salute  d'Italia,  quanto  a  chi,  non  immemore 
e  non  ignaro  delle  condizioni  logiche  di  ogni  mo- 
narchia, paventa  nel  suo  intervento  la  deviazione  e 
la  rovina  di  ogni  moto  Nazionale  Italiano,  '—  l'in- 
surreeione  riesce  pur  sempre,  e  forzatamente,  unica 
via  d'iniziare  l'impresa, 

E  alla  domanda:  non  è,  nelle  attuali  circostame 
d'Italia,  il  metodo  raigltore  per  promovere  la  insur- 
resione  quello  d'accrescere  per  ogni  dove  il  fermento 
degli  animi,  poi  di  concentrare  tutte  le  forse  del  Far- 
tito  sopra  un  punto  strategico  dato^  e  assicurarvi  una 
vittoria  che  sia  scintilla  all'  incendio  9  può  un  sol 
uomo,  che  non  voglia  dichiararsi  inetto,  e  incapace 
d'ogni  teorica  elementare  di  guerra  o  d'insurrezione, 
rispondere  categoricamente  fuorché  affermando? 

Dunque,  corre  obbligo  assoluto  ad  ogni  frazione 
del  Partito  d'accettare,  come  parola  d'ordine,  il  grido 
d-insurrezione,  e  d'unirsi  coll'altra  a  scegliere  il 
punto  opportuno,  e  concentrar  su  quello  concorde- 
mente le  forze,  gli  elementi,  ch'essa  possiede. 

Perchè  il  Partito  noi  fa? 

Io  lo  dirò  fra  non  molto,  Mi  giova  intanto  pro- 
vare a  chi  legge  con  desiderio  di  trovare  il  vero, 
che  la  questione  italiana  non  è  cosi  complessa,  in- 
tricata, com'altri  la  fa:  che  può  costringersi  tutta 
inalcuni  principi  innegabili;  e  che  se  noi  andiamo 
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perpetuando  ia  Italia  divisioni  che  ci  fanno  anch'oggi 
impotenti,  non  è  colpa  di  cose  né  difficoltà  di  pro- 
blema insolubile. 

E  non  m'accusate  di  ridirmi  ad  ogni  tratto  :  tanti 
ridicono  in  oggi  appuntino  le  cose  da  essi  dette,  or 
sono  nove  anni,  senza  pur  ricordarsi 

<  Di  che  iBjfriine  grondi  e  di  che  sangue  » 

quella  storia  dolente  d'illusioni  e  di  delusioni!  tanti 
ridicono  ogni  di,  nei  loro  giornali,  a  re  Vittorio  Ema- 
nuele, le  etesse  adulazioni  e  gli  stessi  inviti,  che  pro- 
fondevano, poco  prima  del  1848,  a  re  Carlo  Alberto, 
senza  pur  pensare  che  se  Milano  non  insorgeva  e  non 
vinceva,  Carlo  Alberto  non  avrebbe  mai  passato  il 
Ticino  !  Io  ridico  proposizioni  senza  le  quali,  parmi, 
non  è  da  sperarsi  salute  all'Italia,  perchè  gli  animi 
sviati,  fatti  perplessi  da  un  insistente  affollarsi  d'ipo- 
tesi, di  congetture,  di  calcoli  e  speranze  sopra  un 
impossibile  se,  hanno  bisogno  d'essere  richiamati  ai 
veri  elementi  della  questione;  e  ripeto  pazientemente 
domande  alle  quali  costerebbe  poco  rispondere,  per- 
chè tutti  sappiano  come  abbiamo,  noi  repubblicani, 
esaurito  ogni  sforzo  a  condurre  sopra  un  terreno 
pratico  gli  uomini  del  Partito,  e  perchè,  non  fos- 
s'altro,  il  popolo,  che  giudicherà  noi  tutti  un  giorno, 
ascolti  fin  d'ora  il  silenzio  dei  suoi  dottori,  e  ne  faccia 
senno. 

A  giustificare  il  silenzio  e  l'inerzia,  malgrado  l'e- 
videnza delle  poche  proposizioni  accennate  finora, 
sorge  intanto  di  tempo  in  tempo  una  voce,  che  sa- 
rebbe di  sconforto  supremo  se  fosse  fondata,  e  che 
renderebbe  infatti  inutile  ogni  discussione  sull'azione 
immediata  :  il  popolo  non  È  maturo.  E  questa  voce 
esce  proferita  or  con  dolore,  or  con  ira,  talora  pur 
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troppo  con  pìglio  d'aristocrazia  sprezzatrice,  da  mi- 
santropi di  veat'anni,  da  proscritti  seesagenari,  da 
uomini  che  affaccendarono  la  vita  dietro  a  delusioni 
monarchiche,  da  giornalisti  che,  strano  a  dirai,  op- 
pongono i!  popolo  immaturo  a  ogni  parola  d'anione 
che  mova  da  noi,  e  lo  descrivono  maturo,  fremente, 
avvampante,  ogni  qualvolta  alludono  a  una  terza 
riscossa  regìa.  Ed  oggi,  un  libretto  venutomi  or 
ora  tra  le  mani,  '  scritto  da  tale  che  ama  evidente- 
mente il  paese,  e  pecca  di  mente  ma  non  di  core, 
ripete,  pur  contradicendosi,  dalle  pagine  14, 18, 19, 
20  alle  pagine  43,  44,  46,  l'accusa  tremenda  con  tale 
uno  sfoggio  di  bile  alfieriana,  che  riesce  inesplica- 
bile davvero  a  chi  vive  in  Italia,  Popolo  non  esiste 
per  lui  !  l'Italia  si  parte  in  patrizi,  borghesi,  plebe 
e  coloni.  E  la  plebe  si  compone  di  miriadi  d'esseri 
inconsci  di  bene  e  di  male,  solo  per  istinti  travolti, 

che  s'agitano  neU'orgia è  amilita,  corrotta,  serve 

a  tutti  i  tiranni  purché  sappiano  farle  copia  di  pane 

e  circensi è  massa  bruta che  ad  una  clamide 

di  re,  0  ad  una  stola  di  prete,  si  prostra  nella  pol- 
vere,  e  cosparge  il  capo  di  cenere.  Allo  scrittore  è 
piaciuto  di  darmi  lodi,  meritate  o  no  poco  monta. 
Io  vorrei  ch'egli  m'avesse  calunniato,  com'è  vezzo 
degli  scrittori  monarchici,  e  non  avesse  scritto  be- 
.  stemmie  siffatte  in  un  opuscolo  che  può  cadere  do- 
mani sott'occhio  a  svogliati  e  creduli  lettori  stranieri. 
Questa  che  voi,  scrittore  incauto,  chiamate  plebe, 
e  che  voi  e  i  vostri  lamentate  ineducata,  corrotta,  im- 
matura, era  detta  tale,  a  me  che  ne  presentiva  i  forti 
e  devoti  istinti,  da  scrittori  alfieriani,  ed  esuli  vìag- 


'  Parole  a  Vittorio  Emanuele  II  di  u 
Stale.  ~    Oneglift,  Tip.  Ghig-lini,  1S'»6. 
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gìatori  e  patrizi  e  borghesi  ex-prigionieri  di  Stato, 
pochi  anni,  e  potrei  dir  pochi  mesi,  prima  del  1848; 
e,  poco  dopo,  essa  combatteva  le  battaglie  di  Pa- 
lermo e  Messina,  strappava  Venezia  agli  Austriaci, 
e  vinceva  quelle  giornate  di  Milano  che  Lamartine, 
oggi  calunniatore  egli  pure  del  popolo  italiajio,  chia- 
mava, rivolto  a  me,  in  presenza  eli  Alfredo  di  Vigny, 
del  raggiratore  Forbin  Janson,  e  d'altri  parecchi 
nelle  sue  sale,  giornate  di  giganti,  e  t(iU  che  al  loro 
paragone  le  giornate  parigine  sfumavano.  Questa 
plebe,  che  oggi  gli  scrittori  di  gazzette  monarchiche 
ci  appongono  come  elemento  di  speranze  utopistiche 
e  sogni,  la  gridavate  allora,  voi  tutti,  popolo  d'eroi, 
e  l'additavate  con  orgoglio  agli  stranieri,  quand'  essa, 
desta,  palpitante,  ebbra  d'entusiasmo,  non  per  una 
lusinga  di  pane  e  circensi,  ma  davanti  a  una  idea, 
ad  una  bandiera  nazionale,   al  sacro  nome  d'Italia, 


.n  comunione 
idava,  santa- 
to,  aPio  IX: 


ohhliava  le  vecchie  gare,  s'abbracciava, 
di  vita  fraterna,  di  città,  in  città,  gri 
mente  ingannata  dagli  educati  del  Parti 
salvate  VJtalia,  fidate  in  noi.  Questa  plebe  —  voi  lo 
dimenticate,  noi  no  —  costringeva,  con  dimostrazioni, 
ch'erano  una  minaccia  d'insurrezione,  Carlo  Alberto 
a  concedere  quello  Statuto,  che  oggi  né  re  né  altri 
potrebbe,  anche  volendo,  sopprimere,  senza  ch'essa, 
la  massa  bruta,  e  serva  a  tutti  i  tiranni,  lo  balzasse 
di  seggio.  Più  dopo,  questa  plebe,  che  voi  dipingete 
presta  a  gridare  :  Viva  il  Profeta,  muoia  il  Profeta! 
cacciava  la  stola  in  fuga,  perchè  Pio  IX  disertava, 
dopo  averla  benedetta,  l'Italia  ;  e  traeva  contro  la 
clamide,  perchè  (Jarlo  Alberto  consegnava,  dopo 
aver  giurato  di  sotterrarsi  sotto  le  sue  rovine,  Mi- 
lano agli  Austriaci  ;  più  costante,  e  fedele  all'idea  e 
alla  Nazione,  che  non  i  tanti  educati,  i  quali  iuneg- 
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gìarono  alla  monarchia,  poi  la  malcdisBero,  e  dichia- 
rarono, a  me  che  scrivo  e  ricordo  i  nomi,  l'illusione 
essere  svanita  per  sempre;  ed  oggi  vanno  a  caccia 
di  monarchie  emancipatrici  e  unijicatrici,  dal  trono 
del  re  sabaudo  fino  all'anticamera  del  pretendente 
Murat.  E  più  dopo  ancora,  quando,  dopo  ia  dedi- 
zione delle  città  lombarde,  e  dopo  Novara,  re,  ga- 
binetti, agitatori  monarchici  e  faccendieri  di  corte, 
avevano  abbandonato  l'arena,  chi,  ae  non  la  plebe, 
durava  iiltima  in  campo  ?  chi,  ae  non  essa,  guidata 
da  pochi  che  fidavano  nei  auoi  nobili  istinti,  salvava, 
sotto  la  bandiera  repubblicana,  l'onore  d'Italia,  so- 
stenendo tranquillamente  feme,  cholera,  bombarda- 
mento in  Venezia,  combattendo  quattro  invasìoifi 
nella  nostra  Roma? 

Il  popolo  non  è  maturo!  ma  dimenticano  essi, 
quei  che  scrivono  quest'accusa  all'elemento  più  ver- 
gine, all'elemento  migliore  d'Italia,  che  l'eroica  di- 
fesa di  Brescia  contro  gli  Austriaci  capitanati  da 
Hajnau,  fu,  pochi  borghesi  eccettuati,  difesa  di  po- 
polo ?  Dimenticano,  che  battaglia  esclusivamente  di 
popolo  fu  quella  sostenuta,  per  nove  giorni,  da  Bo- 
logna negli  ultimi  tempi  dell'assedio  di  Roma  ?  Di- 
menticano, che  di  popolani  si  formava  per  nove  de- 
cimi la  legione  di  Garibaldi?  Dimenticano  i  tenta- 
tivi di  Parma  e  del  6  Febbraio  in  Milano  ?  Dimen- 
ticano che  sulle  liste  dei  condannati  al  supplizio  dal 
Papa,.  dall'Austria,  dai  tirannucci  di  Parma  e  di  Mo- 
dena, tre  quarti  son  popolani  ? 

Il  popolo  non  è  maturo  !  Ah  !  lo  conoscono  essi, 
il  popolo,  quei  che  parlano  queste  insane  parole  ? 
Hanno  cercato  conoscerlo?  Lo  hanno  amato,  unica 
via  a  conoscerlo,  a  ispirargli  fiducia,  a  far  si  ch'esso 
si  riveli  qual  è  ?  Stringono  essi  ogni  giorno  mani 
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incallite  al  lavoro  ?  S'addentrano  nelle  Associazioni 
operaie?  Sanno  che,  quasi  da  iin  punto  all'altro 
d'Italia,  il  popolo  delle  città  è  ordinato,  per  opera 
spontanea,  a  battaglia,  in  nome  della  Nazione  ? 
Hanno ,  come  me,  veduto  numerosi  nuclei  di  popolani 
pendere  frementi,  cogli  occhi  scintillanti  di  deside- 
rio, da  racconti  di  forti  fatti  dei  nostri  padri  ?  Hanno 
udito  il  nome  di  Roma  pronunziato  con  riverenza 
filiale  da  labbra  d'operai  genovesi  e  lombardi? 
Li  hanno  veduti,  li  vedono,  per  supplire  come  meglio 
è  possibile  all'avarizia  dei  ricchi,  quotizzarsi,  essi 
poveri,  della  lira,  del  soldo,  pei  loro  fratelli,  pei  bi- 
sogni del  Partito  attivo?  No,  questi  uomini,  che  di- 
chiarano freddamente  il  popolo  non  essere  maturo 
alla  conquista  della  libertà,  e  mendicano  a  fondarla 
un  re,  non  lo  conoscono,  non  Io  amano,  non  vivono 
della  sua  vita;  aristocrazia  di  semi-intelletti,  s'ag- 
girano in  un  cerchio  privilegiato,  studiano  il  popolo 
d'oggi  nelle  storie  di  tre  secoli  addietro,  traggono 
da  libri  gli  esempi  di  Cola  di  Rienzi  e  Savonarola, 
citano  pedantescamente  alcune  frasi  di  Machiavelli, 
e  decidono,  con  alcuni  luoghi  comuni  del  materia- 
lismo politico  di  scuole  straniere,  una  questione  che 
ha  in  seno  l'avvenire  d'Italia.  Io  lo  ripeto  pensata- 
mente, dopo  un  lungo  contatto  d'affetti  e  d'opere  coi 
popolani  d'Italia;  essi  sono  oggi,  tra  noi,  l'elemento 
migliore  del  Partito,  la  legione  più  pronta  a  co- 
stanza di  sagrificio  e  audacia  di  fatti  nel  nostro 
campo. 

Il  popolo  in  Italia  rispose  nel  1848,  combattendo,  - 
morendo,  vincendo,  alla  chiamata  di  quanti  ebbero 
un  momento  di  fede  in  esso,  e  gli  dissero;   sorgi! 
La  vita  della  Nazione  s'è  incarnata  in  esso,  dal  1848 
in  poi,  ed  òggi  il  popolo  inizierebbe  da  sé,  se  una 
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millesima  parte  dell'altrui  ricchezza  gli  concedesse 
d'intendersi  da  uii  punto  all'altro,  e  di  raccoglier 
qualch'  arme. 

Il  popolo  delle  città  d'Italia,  il  popolo  dell'Italia 
schiava,  è  maturo,  voglioso,  fremente,  e  prorompe- 
rebbe; ma  pende  incerto  tra  i  diversi  coosigli  e  sul 
momento  da  scegliersi.  I  suoi  capi  naturali,  quei  che 
lo  guidarono  un  giorno,  e  dai  quali  aspetta  il  se- 
gnale, stanno  divisi,  o  muti  ed  incerti.  Nessun  atto 
collettivo  degli  uomini  ad  esso  noti  lo  incuora,  mo- 
strandogli unito  il  Partito,  e  inteso  sul  da  farsi  e 
sul  momento  opportuno.  Nessuna  propaganda  di 
stampa  clandestina,concordemente  ordinata,  gl'inse- 
gna una  sola  norma  alle  azioni.  Di  tempo  in  tempo 
gli  giunge  dalle  classi  educate  una  voce  che  or  gli 
addita  la  Bandiera  della  Nazione,  come  labaro  di 
vittoria,  or  gli  dice  che  non  v'è  speranza  di  salute 
per  esso,  se  non  passando  sotto  le  forche  caudine 
d'un  re  ;  e  questo  re  oggi  è  il  re  piemontese,  domani 
un  pretendente  straniero.  Gli  opportunisti,  i  tiepidi, 
i  cospiratori  di  mestiere,  gl'insegnano  la  pazienza, 
la  virtù  dell'aspettare  non  si  sa  che,  lo  trascinano 
da  speranza  a  speranza,  da  sogno  in  sogno.  Fremeva 
azione  nel  sopore  universale  d'Europa,  e  gli  dissero 
d'aspettare  una  guerra;  venne  la  guerra,  e  gli  dis- 
sero d'aspettare  che  l'Austria  si  dichiarasse  per  le 
potenze  occidentali  o  lo  Tsar  ;  tornò  la  pace,  e  gli 
dissero  d'aspettare  i  risultati  del  memorandum,  l'i- 
niziativa impossibile  della  monarchia  piemontese  ; 
oggi  gli  dicono  d'aspettare  il  congresso,  l'intervento 
delle  flotte  alleate  in  Napoli,  il  compimento  di  di- 
segni bonapartisti.  Una  stampa  pervertita,  incodar- 
dita, indegna  della  sua  missione,  prostra  ogni  giorno 
la  sua  Italia  a'  piedi  dell'ultima  tra  le  ambasciate, 
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cltiede  supplice  la  libertà  deLpaese  all'uomo  ch4  ha 
strozzato  la  libertà  di  Francia,  invoca  da  corti  es- 
senzialmente avrerse  un  obolo  di  pietà  pel  Popolo 
Belisario.  Io  dico  che  se  questo  povero  Popolo,  aggi- 
rato, sviato  da  tante  influenze  diverse,  e  tutte  dan- 
nose, tutte  addormentalrici,  tutte  cospiranti  a  to- 
gliergli ogni  fede  in  sé,  serba  pur  vivo  e  crescente 
nel  core  il  culto  alla  fede  italiana,  e  il  desiderio  di 
fare,  è  disegno  di  Provvidenza,  che  lo  chiama  ad 
essere  solo  liberatore  e  unificatore  d'Italia. 

Il  Popolo  era  maturo  —  e  lo  ha  provato  coi  fatti. 
—  otto  anni  addietro  in  Italia:  è  maturo  oggi  più 
assai  d'allora.  Il  diffidarne  è  aberrazione  di  mente, 
o  pretesto. 

6  Ottobre. 


Amico, 

Dacché  parmi  diventata  abitudine,  per  quanti 
oggi  passano  da  un  campo  all'altro,  di  richiamarsi 
alla  lettei-a  ch'io  indirizzai  nel  1831  a  re  Carlo 
Alberto,  e  all'altra  ch'io  mandai  a  Pio  IX  papa  nel 
1848,  volete  concedermi  di  porre  in  chiaro  rapida- 
mente nel  vostro  Giornale  l'origine  di  quelle  due 
lettere,  e  il  pensiero  che  le  dettò?  Accusato  gene- 
ralmente d'ostinazione,  anzi  d'immobilità,  dagli  uo- 
mini dì  parte  monarchica,  mi  riesce  utrano  di  vedere 
che  uomini  repubblicani  anch'oggi,  come  Cattaneo, 
o  repubblicani  ieri,  come  il  signor  La  Farina,  invo- 
chino ad  esempio,  o  peggio,  a  giustificazione  d'insta- 
bilità di  credenze,  quelle  mie  povere  lettere. 
16 
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Quand'io,  uscito  dalla  fortezza  di  Savona,  mi  ri- 
trassi in  Marsiglia,  il  vecchio  carbonarismo,  unica 
associazione  politica  che  mi  fosse  nota,  m'era  stato 
provato  impotente  per  difetto  di  capi,  per  amalgama 
d'elementi  eterogenei,  e  per  ■  incertezza  di  aimbolo, 
negativo  piuttosto  che  positivo.  Prevalevano  per  ogni 
dove  due  inveterate  pesti  d'Italia,  arabe  a  noi  venute 
dallo  straniero,  il  materialismo  politico,  .e  il  federa- 
lismo, che  l'autorità  di  Sismondì  avea  fatto  accettare 
ai  migliori  fra  gli  esuli.  Convinto  fin  d'allora  che  le 
nazioni  si  creano  colla  religione  dei  principi,  non 
con  l'opportunismo  àegi'interessi,  convinto  che  senza 
Unità  non  può  esistere  Nazione,  e  che  non  può  fon- 
darsi, nel  secolo  XIX,  in  Italia  segnatamente,  Uuit& 
di  Nazione,  se  non  sulla  sovranità  nazionale,  diedi 
opera  a  raccogliere  gli  uomini  devoti  alla  causa  del 
paese  in  una  associazione  dichiaratamente  unitaria 
e  repubblicana,  la  Giovine  Italia.  Proposi  l'Asso- 
ciazione ai  Ruffini  in  Genova,  a  Guerrazzi  e  Bini 
in  Toscana,  ad  altri  in  altre  Provincie.  Accettarono 
volonterosi,  &  si  stava  per  iniziare  le  affiliazioni, 
quando  Carlo  Alberto  sali  al  trono  Sabaudo, 

Col  regno  dì  Carlo  Alberto  cominciarono  le  illu- 
sioni, che  né  inganni  né  sangue  hanno  potuto  finora 
spegnere,  di  vedere  l'Italia  emancipata,  unificata  da 
un  re.  I  laocendieri  di  corte  aveano  allora  coniata, 
com 'escita  dal  labbro  regale,  la  frase:  il  re  manterrà 
le  promesse  del  principe.  Quella  frase  fece  il  giro 
d'Italia  e  commosse  gli  animi  ad  aspettazioni  più 
o  meno  avventate,  illogiche  tutte.  Oli  uni  annunzia- 
vano immediata  l'amnistia  a  tutti  i  proscritti  del 
1821,  fratelli  di  congiura  col  principe  disertore  ;  gli 
altri  sognavano  guerra  aperta  coli' Austria,  costitu- 
zioni e  millennio.  Gli  uomini  che  dovevano  adope- 
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rarai  meco  all'impianto  dell'Associazione  mi  scrissero 
che  bÌBOgnava  dar  tempo  agli  animi  di  spassionarsi: 
che  nessuno,  finché  duravano  le  illusioni,  avrebbe 
dato  il  nome  a  una  formola  deliberatamente  repub- 
blicana; che  bisognava  prima  provocare  un  atto  che 
mostrasse  il  nuovo  re  avverso  a  speranze  siffatte. 
Posi  da  un  lato  il  programma  già  scritto  della  tìio- 
viNE  Italia,  Giornale,  e  scrissi  invece  la  lettera  a  ' 
Carlo  Alberto. 

La  scrissi  colla  certezza'  che  la  lettera  non  frut- 
terebbe se  non  divieto  a  me  di  ritorno  in  patria,  e 
persecuzioncelle  ad  altri  dal  governo  regio.  Era  al- 
lora meco  Guglielmo  Libri,  e  mi  esortava,  per  quelle 
ragioni  appunto,  a  non  pubblicarla.  Ma  parevami 
debito,  e  la  pubblicai. 

Non  v'apposi  il  mio  nome,  perchè  in  quella  let- 
tera io  non  esprimeva  speranze  mie  o  miei  desideri 
—  fin  d'allora  io  vagheggiava  l'Italia  fatta  Nazione 
per  opera,  non  d'un  principe,  ma  del  popolo  —  bensì 
mi  faceva  interprete  d'illusioni  e  di  voti  altrui.  Scelsi 
ad  epigrafe  il  se  no,  no  degli  Aragonesi,  perchè 
doveva  somministrarmi  con  altri  l'addentellato  alla 
Giovine  Italia.  Vorrei  che  altri  mantenesse  in  oggi 
l'integrità  della  formola,  com'io  ho  tentato  di  man- 
tenerla, 

E  in  quella  lettera  io  non  diceva  :  Yiva  Carlo 
AXb&Tto,  perchè  spero  ch'ei  forse  s'assumerà  l'impresa 
Italiana  :  ma  diceva  a  lui  :  assumetevi  l' Impresa 
d'Italia,  e  l'Italia  vi_  porrà  sul  capo  una  corona  bella 
su  quante  sono. 

A  quella  lettera  intanto  il  governo  regio  rispose 
con  perquisizioni  e  con  una  circolare  alle  autorità 
di  frontiera,  colla  quale  s'ingiungeva  il  mio  arresto, 
ov'io  tentassi  tornare  in  Patria. 
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E  poco  dopo  comiaciò  il  lavoro  attivo  dell'Asso- 
ciazioQe  ;  ed  io  firmai  col  mio  nome,  come  feci  poi 
sempre  per  ogni  scritto  politico,  le  prime  pagine 
repubblicane  ed  unitarie  della  Giovine  Italia:  re- 
pubblicano ed  unitario  d'allora  ad  oggi. 

Nel  1848,  mentre  la  gente  insaniva,  da  un  punto 
all'aftro  d'Italia,  dietro  al  magnanimo  re  e  al  papa 
rigeneratore,  l'amico  mio  Pietro  Giannone  mi  scrisse 
da  Parigi  chiedendomi  s'io  laacierei  ristampare 
quella  lettera.  Non  parteggio  per  la  proprietà  let- 
teraria, come  l'intendono;  somma,  parmi  teorica- 
mente  a  dare  al  diritto  predominio  sul  dovere,  unica 
base  ch'io  riconosca  alla  società,;  praticamente  fonda 
il  monopolio  di  pochi  pubblicatori  e  diminuisce,  col- 
l'eieyazione  dei  prezzi,  il  numero  dei  lettori.  Risposi 
dunque  che  io  non  poteva  contendere  ad  anima  viva 
di  ristampar  cose  mie:  ma  che,  richiesto,  io  pregava 
non  si  ripubblicasse,  se  non  prefiggendovi  alcune 
mie  linee.  E  queste  linee  dicevano,  che  quella  let- 
tera ricorderebbe  forse  agl'Italiani  una  loro  illusione 
di  diciassette  anni  addietro,  e  li  richiamerebbe  al 
principio  cho  né  da  re  né  da  papa  l'Italia  avr^be 
salute  mai.  Cosi  fu  fatto. 

Se  questa  mia  lettera  or  possa  a  ogni  tanto  ci- 
tarsi in  giustificazione  dei  subiti  mutamenti  ch'oggi 
si  fanno,  e  d'uomini  i  quali  credevano  l'Italia  di  otto 
anni  addietro  matzira  per  la  repubblica,  oggi  no, 
altri  giudichi. 

Quanto  alla  lettera  da  me  indirizzata  nel  1848 
a  Pio  IX,  non  ho  bisogno  di  commentarne  il  pen- 
siero. Chi  ne  parla  come  d'invito  indirizzato  al  papa, 
e  non  all'womo,  o  non  l'ha  Ietta,  o  non  seppe,  o  non 
volle  intenderla.  Io  credeva  fermamente,  allora  come 
oggi,  spento  irrevocabilmente  il  papato;  e   la  for- 
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mola  Dio  e  il  Popolo,  non  ammettendo  monopolio 
d'interprete  privilegiato  fra  Dio  legislatore  e  la  crea- 
tura, lo  elimina  interamente.  E  quella  mia  credenza 
trapela  innegabile  anche  da  quella  lettera.  Ma  Pio  IX 
aveTa  allora,  per  colpa  d'uomini  opportunisti  e  di 
creduli,  una  immensa  potenza  in  Italia  :  ed  io  scrissi 
a  dirgli,  che  egli  aveva  quindi  immensi  doveri.  ' 
Riscriverei  oggi  parole  Biraili,  in  via  di  consiglio  e 
minaccia,  a  qualunque  uomo  avesse  in  Italia  la  stessa 
potenza;  ma  né  a  papa,  né'  a  principe,  ho  scritto  o 
scriverò  mai:  io  vi  proclamo  re  o  papa  d'Italia  però 
che  voi  potreste  forse,  volendo,  forcarla.  'Un  re  che 
avesse  scintilla  di  genio  e  d'amore,  un  papa  che 
avesse  intelletto  del  cristianesimo,  e  intuizione  del- 
l'avvenire, potrebbero,  oggi,  volendo,  farsi  grandi 
nei  secoli,  conchiudere  splendidamente  un'epoca, 
checché  si  faccia,  consunta,  e  scrivere  un'ultima  ma- 
gnifica pagina,  quasi  epitaffio  di  due  Istituzioni  po- 
tenti e  benefiche  un  giorno,  invece  di  condannarle, 
per  ostinazione  colpevole  e  stolta,  a  morire  nel  san- 
gue e  nel  fango,  Ed  io  mi  prostrerei  riverente  da- 
vanti a  quei  due,  come  davanti  ad  ogni  uomo  che, 
illuminato  da  genio  e  virtù,  scrive  una  sublime  par 
gina  nella  storia  ;  ma  non  abdicherei  per  questo  la 
mia  fede  repubblicana;  confonderei  il  mio  nel  plauso 
riconoscente  della  mia  Nazione;  ma  non  vorrei  mai 
■  imperli  ad  essa  anzi  tratto,  distruggendo  cosi  ciò 
.  ch'è  sorgente  a  ogni  vita,  la  coscienza  della  propria 
forza  e  del.  proprio  diritto.    ■ 

E  questo  mi  trascina  a  dire,  prima  di  conchiu- 
dere, poche  parole  sol  modo  nel  quale  io  intendo  il 

'  Un  altro    scopo   aveva  quella  lettera;  e  fu  raggiunto; 
maor  non  monta  pttilarne,  fKota  iH  Marnai). 
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dovere  d'ogni  repubblicano,  e  a  ogni  modo  il  mio. 
Molti  mi  hanno  accusato  dì  posporre  ogni  cosa  al- 
l'eaclusivismo  del  dogma  repubblicano  :  altri  d'ab- 
bandonare la'  bandiera  repubblicana,  perchè  in  pa- 
recchie occasioni  ho  parlato  unicamente  di  volontà 
nazionale,  e  ho  cercato,  inutilmente  pur  troppo,  di 
conciliare,  sotto  l'espressione  di  quella,  monarchici  e 
repubblicani.  Le  due  contrarie  accuse  non  provano, 
a  senso  mio,  se  non  come  la  tolleranza,  e  la  fede 
nella  sovranità  nazionale,  siano  tuttavia  rare  a'  dì 
nostri. 

Due  campi  stanno  davanti  a  ogni  uomo  :  quello 
dei  pensiero  e  quello  ielVasione:  siamo  tutti,  o  do- 
vremmo esser  tutti,  educatori  e  soldati. 

■La  prima  missione  guarda  al  futuro;  la  seconda 
al  presente.  Per  la  prima,  noi  dipendiamo  princi- 
palmente dalla  nostra  coscienza;  per  la  seconda, 
principalmente  dalla  coscienza  collettiva,  dalla  Na- 
zione. 

Ciascun  dì  noi  può  essere  educatore,  profeta  del 
vero  ;  nessuno  di  noi  può  volerlo  imporre,  facendosi, 
sotto  qualsivoglia  nome,  tiranno.  La  tirannide  can- 
cella la  base  stessa  dell'educazione,  ch'è  la  coscienza, 
il  lìbero  assenso. 

Sul  campo  AaWeducasiane,  noi  siamo  esclusiva- 
mente repubblicani.  Il  vero  è  uno  ;  e  questo  vero  d 
per  noi  l'istituzione  repubblicana.  Per  una  moltitu- 
dine di  ragioni  già  dette  e  da  ridirsi,  non  ora,  noi 
crediamo  inoltre  che  il  popolo  italiano  è  più  d'ogni 
altro  popolo  maturo  in  oggi  per  l'istituzione  repub- 
blicana; crediamo  che  non  può  farsi  unità,  cioè  Na. 
zione,  in  Italia,  ae  non  in  nome  della  repubblica. 
Ogni  qualvolta  scriviamo  o  parliamo  a  educare,  noi 
predichiamo  adunque  questa  nostra  credenza;   cer- 
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chiamo  di  far  si  che  le  nostre  convinzioni  diventino 
convinzioni  del  paese. 

Ma  sul  campo  dell'astone,  d  troviamo,  noi  eog- 
getti pure  ad'  errare,  la  Nazione,  l'universalità  dei 
nostri  fratelli,  di  fronte.  Possiam  noi  comandare  ad 
essi  l'istituzione  repubblicana  ?  Fossiam  noi,  mino- 
ranza, cancellare  la  loro  volontà  nella  nostra  ?  Noi 
possiamo  :  noi  vorremmo,  potendo.  Non  esiste,  senza 
consenso,  repubblica  fuorché  di  nome.  Non  v'è  bene 
possibile  per  una  Nazione,  se  questa  non  ha  la  eo- 
scienea  del  bene.  Per  questo,  l'opinione  che  il  bene 
possa  farai,  oggi  che  la  coscienza  collettiva  è  desta, 
da  qualunque  potere,  sotto  qualunque  forma  di  go- 
verno, è  per  noi,  non  solamente  eresia,  ma  stoltezza. 
E  tra  le  mille  prove,  abbiamo  oggi  la  Francia. 

Sul  campo  deWasione  .immediata,  noi  dunque  ri- 
conosciamo la  Hazione,  la  Nazione  libera  d'esprimere 
il  suo  pensiero,  sovrana.  Abbiamo  diritto  e  dovere 
d'usare  la  forza,  l'insurrezione,  a  renderla  lìbera. 
Più  oltre,  abbiamo  dovere  di  non  usarla,  diritto  dì 
non  volere  che  altri  l'usi. 

Noi  non  faremmo,  insorgendo,  materia  di  decreto 
la  proclamazione  della  repubblica:  aspetteremmo  che 
escisse  dal  voto  del  popolo  emancipato  e  raccolto.  Noi 
non  ubbidiremmo  a  chi  proclamasse  anzitratto  pel 
paese,  non  col  paese  lìbero  e  raccolto  a  esprimere  i 
suoi  voleri,  la  monarchia. 

Noi  non  chiediamo  ai  monarchici  di  gridare  viva 
la  repubblica.  Non  ammettiamo  che  essi  ci  chiedano  • 
di  gridare:  viva  il  re.  Non  vogliamo  essere  tiranni, 
né  apostati. 

Noi  chiediamo  che  tutti,  essi  con  noi,  gridino  : 
viva  la  Nazione.  Predichino  essi  alla  Nazione  l'ec- 
cellenza dell'opportunismo   mouarch'ico,    come  noi 
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predicheremo  ad  essa  l'eccellenza  del  principio  re- 
pubblicano. Ma  nessuno  s'attenti  di  sostituire  apriori 
la  propria  scelta  a  quella  dell'intera  Nazione,  Chi 
lo  la  è  settario,  non  Italiano. 

Il  buon  senso  del  paese  non  può  essere  lunga- 
mente travolto.  Il  paese  giudicherà  tra  non  molto  da 
qual  parte  stia  la  bandiera  d'Italia,  o  una  bandiera 
di  sètta 

Quanto  a  me,  dacché  in  queste  poche  considera- 
zioni ho  cominciato  dal  parlare  di  me,  io  ho  una 
profonda,  religiosa  riverenza  per  la  coseienea  na- 
sionale.  sulla  quale  solamente  può  fondarsi  una  Italia 
libera,  volente  e  forte:  un'alta  pietà  —  talora  un 
alte  disprezzo  —  per  quei  che  intendono  a  cancel- 
larla sotto  una  ipotesi  di  re,  o  di  pretendente  stra- 
niero :  un  abbominio  istintivo  ad  ogni  tirannide,  ad 
ogni  intolleranza  di  repubblica  o  di  principato:  una 
immensa  fede  nella  potenza,  dei  pochi  principi  che 
governano,  a  mio  credere,  la  vita  deil'umanità,  e  che 
formano  il  nostro  simbolo.  Non  credo  che  altri  possa 
citare  una  sola  mia  linea,  che  stia  in  contradizione" 
con  queste  mie,  doti  o  colpe  come  parrà. 
10  Ottobre. 


Vostro 
Giuseppe  Mazzini, 
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Signore, 

Io  onoto  il  vostro  passato;  non  intendo  il  vostro 
presente.  Ammiro  e  ammirerò  sempre  in  voi  uno  di 
quei  nostri  martiri  che  primi,  mentre  la  patria 
dormiva,  e  l'idea  N'azionale  era  sogno  di  pochi, 
rappresentaste  nobilmente  allo  Spielberg  l'antica 
protesta  del  Diritto  Italiano  contro  la  forza  bru- 
tale; ma  mi  geme  l'animo  in  vedervi,  or  che  la 
Pàtria  si  è  desta,  or  che  l'idea  Nazionale  è  fre- 
mito di  tutto  un  popolo,  trascinarvi  miseramente 
dietro  a  un  fantasma  di  forza,  rinegare,  pur  bal- 
bettandone il  nome,  la  coscienza  della  Nazione,  e  - 
prostrare,  con  una  ostinazione  che  non  ha  scusa,  il 
Dritto  Italiano  a'  piedi  d' un  re  tentennante  che 
guarda  altrove,  e  di  pochi  miniatri  inetti,  diseredati 
d'ogni  grande  concetto,  che  si  giovano  di  voi  a  lo- 
gorare d'illusione  in  illusione  la  fede  operosa  di  quei 
che  vorrebbero  far  salva  davvero  l'Italia. 

Ricordo  gli  anni  nei  quali  noi,  giovanetti  allora, 
tendevamo,  palpitanti  di  reverenza  e  d'amore,  l'orec- 
chio a  ogni  voce  che  movea  dal  luogo  ove  sorgevano 
le  vostre  prigioni,  come  s'essa  dovesse  recarci  un. 
messaggio  di  fede";  e  lo  Spielberg  era  per  noi  il  Gol- 
gota dell'Italia;  e  voi  eravate  gli  apostoli  persegui- 
tati, confessori  d'una  religione  nazionale  nascente, 
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destinata  a  ritemperare  una  geote  caduta  in  fondo 
per  idolatria  d' interessi,  e  risollevarla  alla  adorar-  . 
zione  dei  principi,  del  Vero  eterno,  del  Dritto  im- 
. mortale.  Ah!  dovea  tanta  espansione  d'affetti,  tanto 
entusiasmo  d'anime  pure  e  fidenti,  condurci  a  vedere 
il  nostro  Pellico  morire  della  morte  dell'anima  prima 
che  di  quella  del  corpo,  e  a  udir  voi,  Giorgio  Palla- 
vicino, gridare  all'Italia  l'atea  parola:  prostrati  a 
un  re,  adom  l'idolo  ddVinteresse  dinastico,  o  rimanti 
schiava  ! 

Io  non  80  chi  suoni  quel  ««i  frequente  nelle  vo- 
stre pagine  del  15  ottobre.  '  Parlate,  accettate,^  in 
nome  degli  uomini  che  si  dicono  di  parte  regia?  È  il 
vostro  ultimatum  una  risposta  collettiva  alle  nostre 
conciliatrici  proposte?  Sale  dall'anonimo  ex-prigio- 
meró  di  Stato,  al  quale  io  accennava  pochi  di  innanzi, 
fino  all'aule  nelle  quali,  in  nome  d'Italia,  si  patteg- 
gia coll'impianto  d'una  dinastia  straniera  nel  Sud? 
Veggo,  in  cima  allo  scritto  vostro,  le  parole  :  Partito 
Nazionale  Italiano.  Quelle  parole,  usurpate  a  noi, 
come  s'usurpa  trna  parola  d'ordine  a  cacciare  scom- 
piglio in  un  campo,  e  poste  oggi  in  capo  a  scritti, 
che  sembra  abbiano  assunto  di  travolgere  nel  ridi- 
colo la  causa  italiana,  furono  usate  nel  senso  regio, 
prima  che  da  altri,  da  Daniele  Manin.  Assente  egli 
al  vostro  dilemma?  l'altero  se  no  no,  che  suonava 
naturalmente  :  liberi  con  voi  0  senza  voi,  si  tramute- 
rebbe oggi  dunque  nella  formola  servile:  liberi  per 
opera  vostra  o  schiavi?  Gioverebbe  saperlo.  Giove- 


'  Allude  «  uno  scritto  pubblicato  il  15  ottobre  1856  da 
Qìorgìo  PelXa.yìàan  col  titolo  <  ^on  bandiera  neutra»  inteso  a 
comteitt«re  il  programina  dì  Mazzini  e  dui  vero  Partita  Nazio- 
nale. Viidi  lattoduzione. 
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rebbe  sapere  se,  mentre  gli  stranieri  s'agitano  per 
noi  col  grido  l'Italia  per  gl'Italiani/  gli  uomini 
della  monarchia  piemontese  hanno  core  di  presentare 
ai  loro  fratelli  il  programma  :  o  nostri  o  dell'Austria. 
Se  mai  ciò  fosse  --  se  mai  le  imprudenti  parole  : 
noi  respingiamo  la  bandiera  neutra,  giitdicando  la 
eonciliasime  impossibile,  fossero  le  parole,  non  d'uno 
0  di  pochi  individui,  ma  d'un  intero  Partito  —  quel 
Partito  diventerebbe  immediatamente  setta,  fazione. 
Chiunque  ha  core  in  Italia  e  senso  di  dignità  ai  le- 
verebbe per  dirgli  :  •«  0  non  sorgeremo,  o  sorgeremo 
»  per  essere  liberi  e  padroni  di  noi:  possiamo  donarci, 
»  non  soggiacere  a  condizioni  prescritte.»  E  a  noi, 
uomini  non  di  re  ma  dèlia  Nazione,  non  rimarrebbe 
che  spiegate  esclusivamente  la  vecchia  nostra  ban- 
diera, e  dirvi  :  Noi  accettiamo  l'arbitrio  del  paese, 
non  quello  d'una  frazione:  se  respingete  ogni  conci- 
liazione, se  rovesciate  l'altare  della  sovranità  nasio- 
nah,  noi  ci  riconcentreremo  alla  nostra  fede  indivi- 
duale e  grideremo  Bepuìiblica. 

No  ;  non  è.  Voi  non  siete  interprete  d'un  partito. 
Le  aspirazioni  degli  uomini  di  parte  monarchica  non 
vanno  tant'oltre.  Essi  non  s'arretrerebbero  di  certo 
davanti  a  una  violazione  della  libertà  nazionale  ;  ta- 
luno fra  i  vostri  lo  diceva,  ingenuamente  immorale, 
poc'  anzi  ;  «  vinciamo  ;  poi  imporremo  ».  '  Ma  non 
osano.  Il  pensiero  dell'unità  nazionale  è  troppo  gran- 
de per  essi  :  sanno  che  la  corona  d'Italia  schiacce- 
rebbe le  auguste  fronti  dei  nostri  principi.  Gli  illusi 
patrioti  li  tentarono  tutti,  ad  uno  ad  uno,  nell'ultimo 
mezzo  secolo,  respinti  da  tutti;  il  più  tristo  rispose 
alla  proposta  col  patibolo  di  Ciro  Menotti  :  il  più 

.  I  .Espero  del  31. 
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debole,  Carlo  Alberto,  colla  diserzione  al  campo  ne- 
mico.  Non  si  crea  una  nazione  se  non  da  chi  l'ama: 
bisogna,  venerarne  il  concetto,  incarnarlo  in  sé,  con- 
secrargli  la  vita,  fremere,  vegliar  le  notti,  affrontar 
l'insulto,  patire  e  fare  per  esso;  i  re  non  amano: 
hanno  talora  un'ambizione  volgare,  nn  interesse  — 
voi  stesso  lo  dite  —  a  guida;  e  non  possono  levarsi 
all'ideale  della  creazione  d'un  Popolo.  Poveri  d'in- 
telletto, corrotti  dai  godimenti  del  presente,  immi- 
seriti dall'adulazione  servile  che  li  circonda,  non 
hanno  né  possono  avere  intuizione  dell'avvenire.  Le- 
gati da  vincoli  di  trattati,  di  parentela,  di  tradizioni 
dinastiche,  tra  la  minaccia  della  diplomazia  collet> 
tiva  e  quella  dei  popoli,  ai  quali  ogni  passo  salito 
rivela  un  nuovo  orizzonte  di  verità  fatale  alla  mo- 
narchia, tremanti  dell'una  e  degli  altri,  essi  non  por- 
ranno mai  a  rischio  la  loro  piccola  corona  dell'oggi 
per  la  speranza  di  conquistarne  una  maggiore  do- 
mani. E  gli  uomini  di  parte  monarchica  conoscono 
i  loro  padroni,  né  s'attentano,  nei  loro  disegni,  di 
là  dai  confini  voluti.  Quoi  disegni  non  hanno  .var- 
cato mai,  non  varcano  in  oggi,  una  timida,  lontana, 
incerta  speranza  di  un  limitato  ingrandimento  ter- 
ritoriale, e  non  da  conquistarsi  coU'aùdace  iniziativa 
dell'armi,  ma  da  procacciarsi,  quando  noi  popolo  sor- 
gessimo, dalle  potenze  occidentali,  in  ricompensa  dì 
pericoli  più  gravi  rimossi,  e  patteggiando  con  Murat; 
coU'uomo  del  2  dicembre,  con  qualunque  possa  aiu- 
tarli all'intento. 

La  parola  Unità  è  bandita,  nei  conciliaboli,  come 
sovvertitrice  dell'ordine  europeo,  derisa  come  utopia 
ineseguibile  d'uomini  insani  e  pericolosi.  Lo  avver- 
sarla è  patto  giurato  di  gabinetto,  e  prezzo  d'una 
promessa  di  protezione  straniera  all'inviolabilità  dei 
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domini  attuali.  li  grido  che  voi  proponete  appa- 
rirebbe suggerimento,  provocazione  piemontese  ai 
gabinetti  proteggitori;  essi  minaccerebbero  ritrarsi;  , 
però,  i  vostri,  clie  non  osano,  né  sanno,  né  possono 
combattere  senza  queir  aiuto,  rifiutano  l' intento, 
Vuna  Italia  che  voi  proponete.  Essi  —  da  alcuni 
,  individui  in  fuori  —  parlano  d'AUa  Italia,  non  d'al- 
tro. E  quel  regno  sognato  non  abbraccia  neppure 
tutto  il  Lombardo- Veneto  ;  i  loro  progetti,  se  mai 
potessero  verificarsi,  sommano  a  sprecare  onore,  so- 
stanze, vite  italiane,  per  fondar  quattro  Italie,  una 
francese,  una  austriaca,  una  papale,  una  sarda;  eie 
quattro  ne  trascinano  inevitabilmente  una  quinta,  la 
siciliana,  dacché  l'Inghilterra  non  consentirà  mai  la 
Sicilia  a  un  prefetto  di  Francia.  0  voi  ignorate  que- 
ste intenzioni  e  siete  cieco,  passeggiate  coi  bambini 
nel  limbo  ;  o  voi  le  sapete  —  e  allora,  perchè  illu- 
dete i  vostri  concittadini  ?  perchè  li  persuadete  a 
sperare  in  intenzioni  che  il  governo  liberatm-e  non 
ha?  perché  v'intitolate  Partito  Nazionale?  perchè 
dite  mi? 

Voi  non  lo  ignorate.  Voi  sapete  che  l'Idea  del- 
l'Unità Italiana,  senza  la  quale  la  Patria  è  nome 
vuoto  di  senso,  non  entra  nei  disegni  della  monar- 
chia piemontese.  Voi  volete  —  son  vostre  parole  — 
allettare,  sforzare  all'uopo  il  monarca.  Possibile!  E 
la  causa  d'Italia  caduta  così  in  fondo  che  noi  dob- 
biamo, non  accogliere,  ma  mendicare  un  padrone? 
Cha?  far  dipendere  da  un  egoismo  allettato  la  crea- 
zione d'un  Popolo?  sforzare  un  re  ad  esser  grande? 
voi  lo  sforzerete  a  tradirci.  Il  monarca  allettato  si 
ritrarrà  davanti  al  primo  ostacolo  grave  che  lo  mi- 
naccerà sulla  via;  e  quando  noi  vorremo  costringerlo 
a  inoltrare,  ci  tradirà.  Così  fece  Pio  IX;  cosi  il  re- 
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di  Napoli;  cosi,  per  colpa  propria  o  di  chicchessia,  la 
monarchia  piemontese  nel  1848.  Non  ci  costringete 
perdio,  a  rimescolar  quella  storia  di  vergogna  e  di 
sangue. 

Se  Dio  potesse  mai  oggi  mandare  nel  core  d'un 
re  il  grande  pensiero  di  farsi  liberatore  e  iinificatore 
della  propria  Nazione  —  se  il  POPOLO  non  fosse,  per 
decreto  di  Provvidenza  e  logico  sviluppo  di  sintesi 
storica,  l'unico  re  possibile  dell'avvenire  — .  quel  re 
porrebbe  da  un  Iato,  disposto  a  perderla,  la  povera 
sua  corona,  e  snudaniTo  la  spada  e  cacciandola  at- 
traverso la  rete  di  vecchi  iniqui  trattati,  che  gli  con- 
tendono libertà  d'opere,  griderebbe  ai  milioni  che  lo 
circondano  :  ecco  :  io  non  sono  monarca,  ma  primo 
soldato  e  primo  cittadino  d'Italia.  Noi  dobbiamo  can- 
cellare insieme  un'onta  di  secoli,  insieme  conquistare  ■ 
U  Diritto  di  reggerci  liberi  a  unità  di  Nazione.  Ser- 
ratevi intorno  a  me,  però  ch'io  mi  sento  deciso  a  vincere 
0  cadere  con  voi.  Quel  re,  vincendo,  non  avrebbe  forse 
il  misero  vanto  di  fondar  dinastia  ;  pur  di  certo  ei 
sarebbe,  monarca,  preside  o  dittatore,  l'Eletto  del 
Popolo.  Ma  un  re  sforzato?  un  re  allettato  dall'of- 
ferta d'una  più  ricca  corona  ? 

Da  un  re  sforzato  voi  avreste,  presto  o  tardi,  il  15 
maggio. 

Da  un  re  allettato  avreste  promesse  splendide  in 
sulle  prime:  poi,  per  forza  di  cose,  titubanza,  come 
di  chi  procede,  non  per  impulso  proprio,  ma  per 
altrui  —  scelta  di  capi  avversi  o  ineguali  all'impresa, 
comandati  dalle  tradizioni  aristocratiche  di  ogni  mo- 
narchia —  limitazione  dei  disegni  di  guerra  fin  dove 
imporrebbero  le  monarchie,  sperate  amiche  o  non 
nemiche  —  sospetto  d'ogni  elemento  non  interamente 
dipendente  dall'  ispirazione  monarchica  -  rifiuto  di 
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tutti  gli  aiuti  che  tendono  a  dar,  coll'azioBe,  coscienza 
al  popolo  della  propria  forza  e  dei  propri  diritti  — 
prostrazione  d'ogni  entusiasmo  nelle  moltitudini,  che 
sole  assicurano  vittoria  ad  ogni  guerra  nazionale  — 
isolamento  dell'elemento  regolare,  inferiore  per  cifra 
al  nemico  —  indietreggiamento  e  tendenza  ad  acco- 
glierepatti  disonorevoli, e  contrari  al  prjmo  program- 
ma —  malcontento  del  popolo  rieccitato  —  inganni 
a  sopirlo  —  capitolazioni  vergognose  —  e  Novara. 

È  legge  di  cose,  e  voi  non  potete  sfuggirla.  Sfor- 
zando 0  allettando,  voi  preparate  al  paese  la  terza 
rovina,  la  seconda  Novara. 

lo  vi  predissi  la  prima;  ed  or  vi  predirei  la  se- 
conda; ma  non  oserete.  Voi  siete,  o  monarchici,  di- 
seredati d'iniziativa.  Nessuno  agirà  primo  in  Italia 
se  noi  non  agiamo.  E  se,  a  Dio  piacendo  e  all'Italia, 
operiamo,  respingeremo  la  vostra  esclusiva,  tirannica, 
intollerante  bandiera. 

La  respingeremo,  perchè  prefiggere  anzi   tratto 


un  capo  a  una  Insurrezi 
sorti  al  caso,  è  tutt'uno. 
escono  dalle  insurrezioni 
tanto  possono  incarnarne 


ione  Nazionale,  e  darne 
I   capi  delle  insurrezioni 
medesimo  ;  e    allora  sol- 
a  sé  il  concetto  e  l'audacia. 


La  respingeremo,  perchè  prefiggere  a  una  Insur- 
rezione Nazionale  un  re,  è  lo  stesso  che  condannarla 
a  tutte  le  tradizioni,  necessità,  esitazioni,  transazioni, 
inerenti  a  una  guerra  regia,  fatali  inevitabilmente  al 
successo.  Dando  la  condotta  d'una  insurrezione  al 
principio  monarchico,  voi  affidate  lo  sviluppo  d'una 
rivoluzione  al  principio  dell'ort^me  stabilito;  e  quanto 
al  re  guidatore,  voi  lo  ponete  nel  bivio  o  di  segnare 
egli  stesso  gli  ultimi  fati  della  dinastìa,  o  dì  tradire. 
Non  è  un  solo  tra  voi  che  non  abbia  scritto  o  detto, 
l'avvenire  dell'Italia  libera  essere  la  Repubblica. 
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La  respingeremo,  perchè  da  Vittorio  Emanuele 
non  abbiamo  pegno  alcuno  di  genio,  di  devozione  al- 
l'Italia, di  audacia  pari  all'impresa,  di  ferrea  costan- 
za e  di  preconcetto  disegno.  Sappiamo  ch'egli  trovò 
io  Statuto  legge  del  regno,  che  lo  accettò,  e  che  non 
potrebbe,  se  anche  ei  volesse,  ritorlo.  Sappiamo  che 
i  ministri,  nei  quali  ei  fida,  rifiutano,  come  utopìa  non 
verificabile,  l'Unità  dell'Italia,  ne  perseguitano  i  pro- 
motori, e  accettano,  taluni  almeno,  la  vergognosa, 
funesta  infiueuza  imperiale  di  Francia,  al  mezzodì 
dell'Italia. 

La  respingeremo,  perchè  tutti!  mumoipalismi,  che 
voi,  Pallavicino,  enumerate  nel  vostro  scritto  presti 
a  confondersi  nella  grande,  libera  espressione  della  Vo- 
lontà Nazionale,  riarderebbero,  minacciosi,  il  giorno 
in  cui  volessimo  cancellarli  sotto  il  dominio  imposto 
d'un  re,  domandato  ad  ima  o  ad  altra  provincia. 

La  respingeremo,  perchè  siamo  Repubblicani,  e 
seacoettiamo,  più  riverenti  che  voi  non  siete  al  paese, 
il  voto  della  Nazione,  quand'anche  avverso  alle  no- 
stre credenze,  non  vogliamo  soggiacere  all'arbitrio 
d'una  frazione  impercettibile  del  Partito. 

E  la  respingeremo,  perchè  è  parola  —  non  di 
codardi:  avete  provato  che  voi  noi  siete  —  ma  co- 
darda, il  dire  ad  un  popolo,  che  deve  e  vuole  farsi 
libero:  da  un  individuo  pende  la  tua  salute:  devi 
acclamarlo  o  non  insorgere.  Un  popolo,  che  accet- 
tasse questa  formala  salvatrice,  non  merita  d'essere 
libero,  e  noi  sarà. 

A  questo  popolo,  grande  anche  nella  sventura  — 
a  questo  popolo,  che  gl'istinti  europei  additano  come 
depositario  dei  fati  delle  nazioni  oppresse  —  è  tempo, 
parmi,  di  tenere  linguaggio  diverso  e  più  degno.  Que- 
sto popolo  balzò  gigante  dal  fango  d'un  doppio  ser- 
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vaggio,  sei  anni  addietro,  commosso  da  una  parola 
di  Nazione  e  di  Libertà,  che  noi  gli  averamo  profe- 
rita, santificata  dal  sangue  dei  nostri  martiri.  Non 
chiese  un  re,  ma  una  Patria  ;  non  mendicò,  a  patto 
di  concessioni  sePfrilì,  promessa  di  battaglioni  ordi- 
nati, ma  disse  a  sé  atesso:  sono  italifmi  e  li  avrò. 
Grande  a  un  tratto  per  un  senso  di  dovere  comune, 
per  un  lampo  di  fede  che  avea  solcato  subitamente 
la  tenebra  in  cui  giacea,  s'inebriò  della  vista  d'una 
bandiera,  sulla  quale  non  era  scudo  di  Savoja,  né 
altro,  fuorché  l'iride  dei  bei  tre  colori,  si  levò  a  bat- 
taglia e  vinse,  e  trascinò  dietro  a  aè  i  battaglioni 
ordinati.  Poi,  prevalsero  funesti  consigli.  Voci  d'no- 
mini,  taluni  tristi,  altri  illusi,  e  inetti  tutti,  e  inca- 
paci d'intendere  qual  tesoro  di  forze  si  chiuda  in  un 
popolo  e  in  un  principio,  gli  susurrarono  di  re,  di 
centomila  solcati,  di  liberatori  allettati  o  sfornati. 
E  il  moto  diventi,  di  nazionale,  dinastico  ;  e  all'im- 
peto d'amore  sovrumano,  che  avea  convertito  una 
gente  echiava  e  divisa,  in  un  popolo  di  fratelli,  sot- 
tentrò la  diadema;  poi  la  discordia  e  lo  sconforto 
e  l'iaolamento  e  l'inganno  e  la  rotta  dei  battaglioni 
ordinati;  e  la  tenebra  ai  raddensò  sull'Italia  :  e  il 
popolo  ridiacese  nella  sua  prigione  ad  espiarvi  la 
colpa. d'essersi  lasciato  sedurre  ad  abbandonare  il 
principio,  che  gli  aveva  dato  forza  e  virtù.  Allora, 
i  delusi  profughi  giuravano,  giuravano  a  noi,  ch'erano 
rinsaviti  per  sempre,  che  nesauna  ìlluaione,  nessun 
sofiama  li  avrebbe  mai  più  sviati  d'un  passo  dalla 
bandiera  della  Nazione,  Ora,  immemori,  incorreggi- 
bili, copisti  meschini  d'un  passato  che  dovrebbe  farli 
arrossire,  ridicono  al  popolo,  ridesto  al  fremito  e 
conacìo  che  l'espiazione  è  compita,  gli  errori,  i  so- 
fismi e  le  codardie  d'otto  anni  addietro.  Io,  ricordo 
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Ogni  linea  di  quella  tristissima  storia,  e  grido  agli 
Italiani;  «  Badate!  Guai  3e  porgete  orecchio  a  quei 
»  detti!  Ricordate  il  15  Maggio;  ricf)rdate  Milano; 
»  ricordate  Kovara.  I  consigli  ch'oggi  vi  danno,  sono 
»  gli  stessi  che  v'hanno  perduti  pcfchi  anni  addietro; 
»  gli  uomini  che  osano  darveli,  sono  gli  stessi  che  vi 
»  travolsero  allo.ra.  Non  aiate,  per  Dio,  popolo  di  fan- 
»  ciuUi!  Quegli  uomini  vi  parlano  di  battaglioni  che 
»  non  hanno,  di  cannoni  che  non  s'allontaneranno  d'un 
»  palmo  dalle  fortezze,  o  dagli  arsenali  ove  giacciono, 
»  -di  re  collegati  con  chi  rifiuta  l'Unità  della  vostra 
»  terra.  Di  fantasma  in  fantasma,  di  sogno  in  sogno, 
»  servi  ciechi  e  inconsapevoli  di  un  inganno  tessuto 
»  a  frenarvi,  essi  vi  trascinano  fio  dove  comincia  il 
»  disonore,  ch'è  la  morte  dei  popoli.  E  se  anche  la 
»  monarchia,  ch'essi  presumono  imporvi,  potesse  mai 
»  —  e  noi  può  —  scendere  sull'arena  prima,  essa  si 
»  varrebbe  del  vostro  moto  per  ottenere,  colla  mi- 
»  naccia  di  peggio,  una  zona  del  vostro  terreno,  e  ab- 
»  bandonerebbe,  voi  tutti  quanti' non  siete  compresi  in 
»  quella  zona,  alle  vendette  d'un  nemico  irritato.  Essi 

>  vi  dicono,  come  a  gente  spregevole  che  non  può  vi- 
»  vere  senza  padrone  :  gridatevi  un  re  o  non  sorgete  ; 
»  io  vi  dico:  sorgete  Uberi  padroni  dì  voi  :  darvi  sema 
»  patti  è  parte  di  schiavi.  Sorgete  in  nome  dell'eterno 
»  Diritto  :  abbiate,  incarnate  in  voi,  la  coscienza  di 
»  quel  Diritto:  senza  quella,  non  isperate  d'esser 
»  liberi  mai.  Voi  siete  giganti  di  forza,  purché  vo- 
»  gliate  esserlo  di  volontà.  Ma  se  volete  essere  Na- 
»  ziohe  —  se  volete  dai  popoli  d'Europa  che  studiano 
»  i  vostri  moti,  non  pietà,  ma  onore  e  aiuto  fraterno, 
»  v'è  d'uopo  rompere  oggimai  quel  cerchio  di  men- 
»  zogne,  di  piccoli  calcoli,  d'espedienti  immorali  o 

>  fallaci,  che  le  piccole  menti,  i  politici  della  gior- 
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»  nata,  e  le  scimmie  di  Machiavelli,  v'hanno  steso  at- 
»  torno;  v'è  d'uopo  rioonsacrarvi  a  dignità,  a  rive- 
»  renza  pei  santi  nomi  d'Italia  e  di  Roma,  colla  me- 
»  morìa  della  grandezza  passata,  colla  fede  nella 
»  grandezza  avvenire  :  v'è  d'uopo  di  purìficare  la  Ban- 
»  DiBBA  Nazionale  di  tutto  questo  fango  d'anticamere 
»  e  cancellerie,  che  gli  adoratori  degli  idoli  v'hanno 
»  cacciato  sopra.  Voi  non  dovete  adorare  altro  Dio 
»  che  Dio,  a  il  Popolo  sulla  terra.  Posate,  finché  non 
»  v'è  dato  di  sorgere  come  leoni.  Sorgete,  venuta 
>  l'ora,  potenti  e  subiti  come  le  nostre  tempeste.  Col- 
»  pite  siccome  fulmine.  Decisi,  volenti,  avrete  dalla 
»  Nazione  i  battaglioni  e  i  cannoni,  che  oggi  mendi- 
»  chereste  invano  da  un  re.  » 

A  voi,  Giorgio  Pallavicino,  ed  ai  vostri, io  dirò:  se 
invece  d'ostinarvi  a  fondare  un  Partito  Nazionale 
senza  la  Nazione,  e  ad  evangelizzare  una  guerra  regia 
senza  re  e  senza  esercito,  dacché  l'insurrezione  sola 
può  darveli,  vi  adopraste  colla  tacita  opera  concorde, 
colla  parola,  e  col  sagriflcio  di  parte  dei  vostri  mezzi, 
a  spianare  le  vie  difficili  all'Insurrezione  —  se,  invece 
di  gettare  nel  nostro  campo  una  nuova  semenza  di 
discordia  e  di  riazione  coll'intolleranza,  abbracciaste 
con  noi  la  bandiera,  non  d'un  governo  locale,  ma  della 
Patria  comune,  e  ve  ne  faceste  apostolo  instancabile 
fra  i  vostri  amici  —  se  voi,  Manin,  Cattaneo,  Monta- 
nelli, Ulloa,  Sirtori,  Tommaseo,  Garibaldi,  e  altri  uo- 
mini cari,  pel  passato,  all'Italia,  firmaste  con  noi, 
pegno  d'unità  di  voleri  e  di  riverenza  collettiva  alla 
Sovranità,  del  Popolo  Italiano,  una  chiamata  simile  a 
questa  che  io  ho  scritto  qui  sopra  —  voi  sareste  dì  certo 
più  giovevoli  alla  vostra  Patria  che  non  siete  oggi, 
stimpando  foglietti  in  nome  d'un  Partito  invisibile, 
che  manda  il  Papa  a  Gerusalemme,  e  commette  la 
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Dittatura  a  una  ipotesi  ài  liberatore.  E  noi  potremmo 
salutare  i  vostri  anni  cadenti  colla  stessa  amorevole 
riverenza,  che  avviava  inostri  pensieri  allo  Spielberg, 
quando  voi  eravate  protesta  vivente,  fra  i  ceppi,  per 
l'Italia  contro  le  tirannidi  che  l'opprimono ,  senz'  altra 
fede  che  nel  Dio  di  Giustizia  e  nella  Nazione  prede- 
stinata a  risorgere.  Io,  se  mi  è  dato  di  vedere  il  giorno 
di  resurresione,  ricorderò  al  popolo  quella  protesta, 
perchè  sperda  fìn  la  memoria  degli  errori  nei  quali, 
per  una  funesta  illusione,  vi  lasciaste  più  dopo  tra- 
volgere. 

Ottobre  25. 


GlU^PPE  M&ZZIKI. 
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È  tempo  di  parlar  chiaro.  È  tempo  che  gli  uomini 
i  quali  perseguono,  attraverso  tempeste,  delnaioui  e 
inavitabili  errori,  un  santo  ideale,  abbiano  tutto  il 
coraggio  della  loro  fede;  non  tacciano,  ma  parlino 
alto  ed  ardito;  non  si  difendano,  accusino.  Vi  sono 
disfatte  che  onorano;  tentativi  falliti  che  prenunziano 
l'avvenire  più  assai  delle  vittorie  riportate  dai  Poteri 
che  sono.  Apostoli  militanti  della  grande  Idea  Na- 
zionale, puri,  poveri,  rassegnati  a  una  intera  vita  di 
persecuzione  e  sciagura,  noi  abbiamo  diritto  di  dire 
a,  chi  soggioga  i  nostri  sforzi:  Noi  cadiamo  per  l'Ita- 
lia; voi  vincete  contr'essa.  Abbiamo  diritto  di  dire 
•a  quei  che  accusano  le  nostre  intenzioni  :  Voi  calun 
niate.  Abbiamo  diritto  di  dire  a  quei  che,  non  facendo, 
non  tentando,  non  consigliando  mai  nulla  per  la  pa- 
tria loro,  biasimano  sistematicamente  chi  tenta  e  cade 
tra  via  :  Voi  siete  codardi.  —  Ed  io  scrivo  a  dirlo, 
avvenga  che  può. 

I. 

Quando  ì  Partiti  scendono,  sistematicamente,  al- 
l'immoralità, —  quando,  perduta  ogni  dignità  di  fede. 
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ogni  abitudine  di  guerra  leale,  non  assalgono  più  che 
colla  menzogna,  non  combattono  che  coll'insulto,  non 
ammettono  possibilità  di  convinaioni  diverse  in  altrui, 
0  d'onestà,  traviata  se  vuoisi,  in  chi  guerreggia  in  al- 
tro campo  che  non  il  loro  —  essi  stanno  spegnendosi  : 
fion  Partiti  decaduti  a  fazione.  I  Partiti  forti  non  in- 
sultano, confutano ;_ reprimono,  non  calunniano;  de- 
plorano l'errore  degli  avversi,  non  attribuiscono  ad 
essi  delitti  gratuiti. 

1  cattolici  e  i  monarchici  del  Piemonte  hanno 
dato  e  danno,  in  questi  ultimi  giorni,  segni  visibili 
dello  stato  a  cui  accenno.  Sicordano  gli  ultimi  tempi 
dell'  antica  rivoluzione  francese,  quando  la  fede  nei 
suoi  destini  non  viveva  se  non  negli  eserciti  che  com- 
battevano di  là  dalla  frontiera;  quando  in  Francia 
la  paura  suggeriva  il  terrore,  il  dubbio  sui  propri 
fati  generava  il  sospetto  ;  e  alla  maestà  del  giudizio 
dì  Luigi  XVI  erano  aottentrati  il  cieco  furore  e  Ja 
cieca  calunnia. 

Al  primo  svelarsi  dei  disegni  di  Genova,  i  Partiti 
forti  avrebbero  usato  un  linguaggio  di  condanna  se- 
vera; avrebbero  deplorato  le  illusioni  perenni  d'uo- 
mini che  s'ostinano  in  creder  l'Italia  propizia  in  oggi 
a  rivoluzioni;  avrebbero  cercato  dimostrare  che  la  ' 
via  pacifica  tenuta  dalla  monarchia  piemontese  è  la 
sola  dalla  quale  possa,  quando  che  sia,  venir  salute 
all'Italia  ;  avrebbero  insistito  sulla  grande  responsa- 
bilità che  pesa  su  chi  interrompe  quella  via  senza 
certezza  di  schiuderne  un'altra;  sui  pericoli  d'una 
guerra  fraterna,  sui  pretesti  somministrati  a  inter- 
venti stranieri.  Contro  un  Partito  il  cui  disegno 
qual  che  si  fosse,  era  evidentemente  fallito,  o  rimesso 
indefinitamente  a  tempi  futuri,  la  vittoria  era  facile. 
Bastava  contener  le  accuse  per  entro  i  termini  del  ve- 
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rosimile,  usar  linguaggio  di  dolore  più  che  di  trionfo 
brutale,  e  accusare  d'acciecamento  e  d'iuettitudine, 
anziché  di  colpe  incredibili  e  d'insana  ferocia. 

I  partiti  deboli,  le  fazioni,  hanno  tenuto  altra  via. 
Irritati  di  trovarsi  pendente  ad  ogni  ora  sul  capo 
la  spada  di  Damocle;  smentiti,  dall'esistenza  di  un 
Tasto  malcontento  in  una  delle  loro  città,  nelle  affer- 
mazioni diffuse  all'Europa  d'una  unanimità  senza  pari 
nei  sudditi  del  Regno  Sardo,  noiati  del  vedersi  ricom- 
parire augii  occhi  numeroso  abbastanza  un  Partito, 
ch'essi  da  molti  anni  dichiarano  spento,  s'attennero 
al  metodo  facile,  ma  pericoloso,  delle  calunnie.  La 
stampa  moda-ata  e  la  retrograda  diedero  a  gara  un 
turpe  spettacolo  di  'contumelie,  di  corrispondenze 
bugiarde  e  stolide  a  un  tempo,  di  menzogne  avida- 
mente accolte,  o  architettate  per  fini  politici,  d'ipo- 
tesi sulle  intenzioni  dei  congiurati,  calcolate  ad  air- 
zare  contr'essi  le  passioni  del  volgo  letterato  o  plebeo  : 
taluno,  il  Cronista,  parlò  dal  campo  dei  moderati, 
con  piglio  d'oscena  gioia,  di  probabili  gole  allacciate 
e  teste  spiccate  dal  tronco  ;  tal  altro,  dal  campo  cat- 
toliflo,  VArmonia,  lamentò  la  possibilità,  che  per  di- 
fetto di  prova  la  repressione  si  riducesse  a  parecchi 
anni  di  reclusione  per  un  piccol  numero  di  popolani. 
In  quest'orgia  d'Iloti  briachi,  che  si  chiamano  mo- 
derati e  religiosi,  un  Luigi  Roggero  fu  accusato,  per 
errore,  dal  Cattolico,  d'esser  valdese  ;  una  donna 
straniera,  la  cui  devozione  alla  causa  Nazionale  Ita- 
liana dovrebbe  fare  arrossire  ogni  Italiano  che  la  sa 
trattenuta  in  carcere  da  un  Governo  nostro,  fu  derisa, 
calunniata  da  parecchi  giornali  di  Torino,  e  la  Gaz- 
setta  del  Popolo  insinuò  che  si  sarebbe  dovuta  tra- 
sportare con  due  dita  alla  frontiera.  Genova  sì  disse 
minata  in  più  punti;  un  organo   semi-ufficiale,  la 
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Gazzetta  di  Oenova,  dichiarò  ordinato  il  saccheggio. 
La  Gazzetta  del  Popolo  accennò  alla  liberazione  dei 
forzati  come  a  parte  del  disegno  ;  affermò  intanto 
minata  la  Darsena,  minato  il  palazzo  dei  Dogi.  Liste 
dì  proscrizioni  domiciliari  di  tutti  gli  ufficiali,  inva- 
sione di, contadini  per  compire  l'opera  di  carneficina; 
non  una  iniqua  calunnia,  non  una  tattica  austriaca 
fa  risparmiata  per  aizzare  la  classe  dei  cittadini  ab- 
bienti contro  i  nuovi  Catilina.  Gli  stolti  non  osavano 
intanto  giovarsi,  com'era  dovere,  della  Guardia  Na- 
zionale di  Genova! 

Dopo  le  accuse  feroci,  il  gesuitismo  politico  :  ogni 
arte  è  buona  a  colpire  il  nemico.  A  separare  un 
fatto  patentemente  generoso  dagli  altri,  le  dicbia- 
razioni  di  dissenso  tra  me  e  Pisafcane  :  a  prova  della 
mia  ambizione,  le  storie  di  convegni  nei  quali  io, 
contro  l'altrui  opinione,  insisteva  perchè  si  facesse 
in  Genova,  dov'io  era;  a  prova  della  mia  viltà,  la 
mia  subita  partenza  dopo  dato  l'ordine  della  mossa. 
Poco  monta  che  le  accuse  si  contradieano,  e  ch'io, 
fuggendo,  mal  potessi  far  monopolio  a  prò  della  mia 
influenza  del  moto  ordinato.  I  lettori  son  molti;  molti 
di  corto  intelletto;  molti  avvezzi  a  leggere  spezza- 
tamente i  giornali  :  dove  una  calunnia  non  giunge, 
pensano,  giungerà  l'altra. 

Le  dichiarazioni  ministeriali  intanto  ridncono  fin 
'd'ora,  e  il  processo  iniziato  ridurrà  pili  sempre,  i 
gazzettieri  moderati  e  religiosi,  alla  parte  di  calun- 
niatori sfrontati, 

Qual  parto  io  m'avessi  nei  pensamenti  genovesi 
del  giugno,  se  di  soldato  o  di  capo,  non  monta.  Posso 
bensì  contrapporre  alle  basse  accuse  l'affermazione 
di  chi  non  ha  mentito  mai,  né  calato,  anche  dov'era 
pericoloso  svelarla,  la  verità;  e  lo  fo. 

■  Cìoogic 
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È  menzogna  che  una  parte  qualunque  della  cìttÀ 
fosse  minata.  Ogni  ufficiale,  interrogato,  dirà  che 
l'ufficio  dei  sacchi  di  polvere  colla  miccia  è  quello 
di  roTCSciare  subitamente  porte  chiuse  e  che  importa 
varcare. 

È  menzogna  che  volessero  liberarsi  i  forcati; 
erano  anzi  adottati  provvedimenti  speciali  per  im- 
pedir, nel  subbuglio,  ogni  tentativo  di  fuga, 

h  menzogna  l'esistenza  d'ordini  di  saccheggio  ; 
gli  ordini  citati  dalla  Gansetta  di  Genova  o  non 
esistono,  o  sono  opera  di  calunnia. 

È  menzogna  la  lista  degli  indirizzi  domiciliari 
degli  ufficiati. 

E  menzogna  l'ordine  mio,  citato  .—  ae  non  erro 
—  dal  Cattolico,  che  parla  di  bottino  da  serbarsi  a 
non  so  quale  società  nazionale. 

È  menzogna  ogni  accusa,  non  dirò  di  strage,  ma 
di  guerra  accanita  alle  truppe.  Se  pure  qualche  istru- 
zione mia,  0  d'altri,  è  caduta  elemento  di  processo, 
ogni  uomo  potrà  chiarirsi  che  s'insisteva  per  questo  : 
non  violenze  ;  i  soldati  piemontesi  sono  italiani,  che 
bisogna  conquistare  alla  patria  comune. 

E  menzogna  ogni  lista  di  proscrizione.  L'ultime 
linee  ch'io  scrissi  prima  della  sera  del  29  farebbero 
arrossire,  se  apparissero  mai  nel  processo,  parecchi 
tra  i  calunniatori. 

Il  disegno  non  recato  ad  effetto,  intorno  al  quale 
s'affaccenda  in  oggi  il  governo  piemontese,  era  disegno 
Italiano;  né  credo  aver  bisogno  di  provarlo.  Bastano 
_Livomo,  e  il  fatto  generoso  di  Pisacane,  tentato  con. 
braccia  in  parte  di  Crenovesi,  per  indicare  a  qaal 
concetto  si  coordinasse  il  moto  locale  ;  come  fosse 
anello  d'altre  imprese,  non  proposito  isolato,  impresa 
per  so.  E  se  il  governo  ha  sequestrato  coccarde,  sa 
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quali  colori  vi  splendessero  sopra.  Se  Genova  sor- 
geva, sorgeva,  non  per  intolleranza  di  mal  governo 
locale,  di  pesi  enormi,  o  di  misure  che,  buone  in  sé 
e  quando  i  nostri  confini  fossero  all'Alpi,  sono,  oggi 
che  stanno  alla  Magra,  oltraggio  gratuito  a  vecchi 
ricordi  e  null'altro:  sorgeva  per  tutti;  per  culto  al- 
l'idea nazionale  ;  per  ira  lungamente,  pazientemente 
repressa,  contro  la  tirannide  esercitata  sugli  Italiani 
dall'Austria  e  da'  suoi  proconsoli;  per  dichiarare 
ch'essa  pure  è  città.  Italiana,  che  suoi  sono  i  dolori 
fraterni,  sue  le  speranze,  suoi  i  doveri,  sua  la  ver- 
gogna che  s'aggrava  sulla  fronte  all'Italia  schiava. 
Come  Pisacane  s'impossessò  del  Cagliari  per  gio- 
varsene alla  liberazione  dei  prigionieri  di  Ponza  e 
alla  discesa  sulle  spiaggie  napoletane,  cosi  Genova 
voleva  che  i  suoi  materiali  da  guerra,  i  suoi  mezzi 
d'azione  fossero  mobUiszati  a  prò  dell'impresa  e  della 
latria  comune. 

È  questo  il  vero,  e  nessuno  può  far  che  non  sia. 

E  a  qualunque  abbia  anima  Italiana,  non  da 
livrea,  il  concetto  potrà  parere  inopportuno,  imma- 
turo, pregno  dì  pericoli,  ineseguibile,  non  ignobile 
o  tristo.  Genova  sorgeva,  non  provocata  da  patimenti 
fuorché  d'altrui,  non  sollecitata  da  speranze  fuorché 
d'Italia.  Genova  sorgeva  dicendo  alle  nazioni  d'Eu- 
ropa: «  Io  disperdo  con  un  solo  fatto  tutti  gli  errori 
»  che  voi  nudrite  tuttora  sulla  questione  Italiana  : 
»  io  v'insegno,  in  modo  che  non  ammette  dubbiezza 
»  0  confutazione,  ciò  che  l'Italia  vuole,  ciò  per  cui 
»  soffre,  freme,  combatte.  I  vostri  lagni  sulle  nostre 
»  condizioni  materiali,  le  vostre  proposte  di  miglio- 
»  ramenti  amministrativi,  i  vostri  protocolli  ineffi- 
*  caci  perchè  s'allentino  le  catene  a  pochi  prigìo- 
>  nieri,  provano  che  voi  non  ci  conoscete,  e  ci  di- 
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»  sonorano.  In  Italia  non  si  combatte  per  egoismo 
»  d'interessi  materiali,  per  impazienza  d'oppressioni 
»  individuali,  per  soprusi  d'un  giorno  o  patimenti  lo- 
»  cali,  che  la  rassegnazione  di  chi  soffre,  o  un  mu- 
»  tamento  possibile  nelle  tendenze  di  chi  tormenta, 
»  potrebbero  far  cessare.  In  Italia  ai  combatte  per 
»  essere.  Vogliamo  di  popolo  farci  Nazione.  Vogliamo 
»  unità.  Vogliamo  che  dall'Alpi  al  Mare  sia  rappre- 
»  sentala  da  un  Patto  comune,  da  una  sola  Bandiera, 
»  l'idea  collettiva,  la  vita  Italiana  che  ci  freme  den- 
»  tro.  Questo  vorremmo,  s'anche  schiudeste  domani 
»  tutte  le  nostre  prigioni,  s'anche  i  nostri  padroni 
»  concedessero  libero  l'esercizio  d'ogni  diritto  locale. 
»  E  sorgiamo  aprovarvelo.  Genova  ha  libertà.  Ge- 
»  nova  ha  mezzi  che  nessun  errore  o  artificio  econo- 
"'mico  può  rapirle.  Genova  può  sperare  di  correg- 
»  gere,  per  vie  legali,  ogni  vizio,  ogni  malvolere  go- 
»  vernativo.  E  per  questo  Genova  sorge.  Voi  non 
»  potrete  supporre  ch'essa  sorga  per  altro  che  per 
»  una  Idea;  il  suo  porre  a  rischio  ogni  cosa  più 
»  cara,  senza  che  alcuna  cagione  propria,  immediata, 
»  la  sproni,  vi  provi  almeno,  ora  e  per  sempre,  per 
»  che  frema  l'Italia,  e  qual  potente  alito  di  vita  co- 
»  mune  si  stenda  per  le  diverse  parti  che  la  com- 
»  pongono.  » 

■  Era  una  bella  pagina  di  storia,  né  so  d'alcuna 
città  che  ne  abbia  scritta  una  simile.  I  Polacchi 
scrivevano  ai  Bussi  sulle  bandiere  :  per  la  nostra 
libertà  eper  la  vostra:  Genova  avrebbe  detto  ai  fra- 
telli ;  io  pongo  a  pericolopcr  la  vostra  la  mia  libertà. 
Il  governo  ch'è  piemontese,  non  italiano,  può  fare 
il  debito  suo  reprimendo  e  difendendosi  contro  chi 
sorge,  anche  per  trascinarlo  verso  migliori  e  più 
nobili  fati.  Ma  gli  scrittori   che  si  dicono  uomini 
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della  Nazione  e  s'avrentano  rabbiosamente  contro 
cbi  tenta  inalzarne  dove  che  sia  la  bandiera,  che 
dichiarano  ad  ogni  ora  il  Piemonte  essere  palladio 
della  libertà  d'Italia,  e  trattano  siccome  colpa  ogni 
tentativo  generoso  ch'esce  a  prò  d'Italia  da  questo 
Piemonte,  •—  che  levano  ogni  mattina  in  alto,  davanti 
ai  loro  fratelli  e  all'Europa,  le  cuffie  del  silenzio  e 
flagelli  grondanti  sangue  italiano,  poi  maledicono  ogni 
sera  a  quei  che,  privilegiati  di  santi  sdegni  e  di  santo 
amore,  tentano  giovarsi  della  propria  libertà  per 
rompere  sul  viso  agli  oppressori  dei  fratelli  ordegni 
di  tortura  e  bastone,  —  che,  piaggiatori  un  giorno  del 
popolo  insorto,  poi  di  Carlo  Alberto  moderatore,  poi 
di  noi,  poi  di  re  Vittorio,  poi  di  Luigi  Napoleone, 
dello  Tsar,  d'ogni  forza  che  vinca,  osano  chiamar 
traditori  noi,  che  da  ventisei  anni  predichiamo  ad 
alta  voce  un  programma  d'Unità  Italiana  e  d'azione, 
danno  all'Europa  un  tristo  spettacolo. 

Se  non  che,  contro  gentaglia  si  fatta,  io  sdegno 
difendermi.  Né  scrivo  queste  mentite  per  me;  le  scri- 
vo per  gli  uomini  i  quali,  pure  avendo' affetti  di  città 
e  di  famiglia,  e  vita  riposata  e  —  molti  almeno  — 
averi  e  conforti  d' esistenza  materiale,  rinunzìavano 
lietamente  ad  ogni  cosa,  e  s'avventuravano  ai  peri- 
coli d'una  impresa,  il  cui  primo  risultato  doveva  es- 
sere di  trasportarli  fuori  della  terra  ove  nacquero, 
a  aoccorrere  fratelli  d'altre  provincie,  tra  rischi  di 
navi  armate  in  crociera,  o  di  battaglioni  concentrati 
forse  sui  punti  di  sbarco.  Le  scrivo  per  debito  verso 
una  città,  nella  quale  l'idea  nazionale  s'è  fatta  popolo, 
è  il  raro  concetto  che  la  libertà  propria  dev'essere  a 
servigio  dell'altrui,  verità  sentita  ed  elementare.  E 
le  scrivo  perchè  da  quell'oscena  polemica,  e  da  quel 
cumulo  di  calunnie,  gli  stranieri  che  leggono  e  guar- 
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dano  attenti  alle  cose  nostre,  non  imparino  a  crederci 
contamioati  insanabilmente  di  tutte  colpe,  e  indegni 
davvero  di  libertà. 

Tristo  a  dirsi!  se  l'Europa  potesse  mai  giudi- 
carci dal  linguaggio  dell'unica  stampa  libera  cbe 
sia  in  Italia  —  se  non  avesse,  eloquente  risposta  alle 
pazze  accuse,  la  bella  morte  dei  nostri  migliori,  la 
vita  nobilmente  vissuta  da-noi  nelle  contrade  stra- 
niere ,  gli  affetti  meritati  dovunque  andammo,  gli 
scritti  che  i  nostri  accusatori  non  leggono,  o  pensata- 
mente dimenticano,  i  fatti  repubblicani  di  Soma  e 
Venezia;  tutto  un  partito  —  partito  d'uomini  cbe  pre- 
dicano Q  tentano  azione  in  nome  dell'Unità  Naziona- 
le; d'uomini  che,  approvati  0  no  nei  loro  disegni  pra- 
tici, sono  pure  ovunque  accettati  come  imbevuti  d'un 
culto  religioso  alla  Patria  comune;  d'uomini  che  han- 
no, non  foss'altro,  instancabilmente  e  innegabilmente 
diffuso  il  nome  e  il  desiderio  d'una  Italia  tra  le  Ka- 
zioni;  d'uomini  che,  incauti  o  no,  improvvidi  o  no, 
rìnegano  pur  sempre  le  gioie  della  vita  individuale, 
conforti,  averi,  e  fama,  e  pace,  e  sicurezza,  per  cor- 
rer dietro  a  ciò  ch'essi  credono  il  vero,  altri  un  fan- 
tasma di  vero, —  apparirebbe  agli  occhi  di  tutti  come 
un  partito  ebro  di  vendetta  e  di  sangue,  partito  di 
devastatori  e  carnefici,  vòlto  a  saccheggiare  e  distrug- 
gere le  proprie  città,  pur  gridando  di  volerle  eman- 
cipate e  combatteati  apro  dell'Italia, e  ad  ambire  mo- 
nopolio di  direzione,  pur  infamandosi  e  suscitandosi 
contro  l'immensa  moltitudine  degli  Italiani.  E  per- 
chè ?  perchè  saremmo  noi,  che  protestammo  ardita- 
mente contro  gli  errori  delle  sètto  socialistiche  fran- 
cesi, seguaci  di  Catilina,  e  sovvertitori  d'ogni  vincolo 
di  convivenza  sociale?  perchè  libereremmo  i /br^oW, 
che  il  di  dopo  truciderebbero  noi  ?  perchè  daremmo 
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le  case  e  gli  averi  al  saccheggio,  quando  staremmo 
per  iniziare  una  guerra  alla  quale  dovrebbero  con- 
correre tutte  le  fortune  ?  perchè  renderemmo  impos- 
sibile, con  atti  insani  di  ferocia  ed  esosi  a  tutti,  il 
favore  del  paese  e  d'ogni  paese  ?  0  frenesia  di  sui- 
cidi, 0  certezza  in  noi  —  e  ammessione  tacita  in  voi, 
dacché  tentativi  ed  accuse  si  riproducono  frequenti, 
e  su  molti  punti  d'Italia  —  che  ad  una  vasta  cifra 
d'Italiani  sorride  l'idea  di  delitti  si  fatti,  e  un  futuro 
d'anarchia  sistematica,  di  strage  ordinata  e  rapina. 
A  questa  conseguenza  voi  trascinereste,  sciagurati, 
il  giudizio  straniero,  il  giudizio  degli  uominidaiqualì 
continuerete  domani  a  mendicare  vilmente  una  fra- 
zione omeopatica  di  libertà  o  miglioramento  locale 
per  le  provincie  oppresse  d'Italia,  se  ^pet  ventura  il 
basso  e  cieco  furore  del  vostro  linguaggio  non  rive- 
lasse ad  un  tratto  che  siete  pochi  e,  non  l'Italia,  ma 
il  faugo  d'Italia. 

No;  non  riescirete  a  ingannar  l'Europa  su  noi. 
Lentamente,  ma  infallibilmente  giusta,  l'opinione  va 
illuminandosi,  e  s'illuminerà  più  sempre  sulle  vere 
tendenze  e  sull'avvenire  dei  partiti  in  Italia.  L'opi- 
nione vi  vedrà  intolleranti,  ingiusti,  immorali.  L'opi- 
nione v'udrà  oggi  accusar  Pisacane  d'avere  inalberata 
la  bandiera  rossa,  domani  d'essere  muratista  ;  v'udrà 
persistere  in  dire  ch'io  sacrifico  ogni  cosa  all'esclu- 
sivismo repubblicano,  quando  scritti  e  proclami  miei 
non  parlano  che  di  volontà  nazionale;  v'udrà  un 
giorno  a  chiamarci  fiacchi,  inetti,  idealisti,  utopisti; 
un  altro,  feroci,  saccheggiatori,  inesorabili  a  qua- 
lunque ci  è  avverso  ;  e  vi  conoscerà  partito  bugiardo. 
L'opinione  v'udrà  proclamare  a  ogni  tanto  che  l'Ita- 
lia è  vulcano  presto  ad  erompere,  poi  protestare  con- 
tro ogni  fiammella  che  guizzi  sul  nostro  Buolo  ;  v'udrà 
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millantarvi  inevitabili  liberatori,  poi  chiedere  libertà 
all'uomo  del  2  dicembre,  alla  diplomazia  inglese,  allo 
Tsar;  v'udrà  dir  minacciosi,  in  piglio  di  Argante: 
0  riforme  o  rivoluzione,  poi  confessarvi  impotenti  a 
ottenere  riformo,  e  nemici  alla  rivoluzione;  e  vi  co- 
noscerà partito  di  parole  e  di  faccendieri  codardi. 
L'opinione  vi  contrapporrà  una  intera  serie  di  forti 
fotti,  dai  piemontesi  del  1821  sino  ad  Agesilao  Mi- 
lano e  a  Carlo  Pisacane,  e  intenderà  che,  per  quanti 
insetti  brulichino  tra  i  suoi  velli,  il  Leone  Italiano 
cresce  pur  sempre  di  membra  e  di  vigore. 

IL 

r 

Il  signor  Ausonio  Franchi,  in  un  numero  della 
Ragione,  che  mi  vien  sott'occhio,  inveendo  contro  il 
tentativo  di  (Genova,  ch'ei  chiama  con  aperta  mala 
fede  trama  ardila  eontro'la  libertà,  dichiara  che  dove 
non  è  tirannide,  le  sommosse  sono  attentati  contro  la 
libertà,  sono  fasi  di  guerra  civile.  Norme  sì  fatte, 
prefisse  a  criterio  dei  casi  di  Genova,  son  forse  lo- 
gica di  filosofo  materialista,  non  eerto  d'uomo  Ita^ 
liano  che  intenda  a  porre  onestamente  in  chiaro  le 
condizioni  della  questione  vitale  che  s'agita  in  oggi 
nelle  viscere  del  paese. 

Cito,  tra  la  moltitudine  degli  accusatori,  il  signor 
Ausonio  Franchi,  non  perchè  le  sue  accuse  abbiano 
maggior  peso  dell'altre,  ma  perchè,  movendo  da  lui, 
scrittore  di  qualche  merito  in  alcune  cose,  e  liberis- 
simo in  tutte,  rivelano  più  potentemente  il  guasto, 
che  s'è  fatto  negl'intelletti  per  riguardo  alla  que- 
stione Nazionale,  e  come  i  migliori  soggiacciano  pur 
troppo,  senza  pure  avvedersene,  all'influenza  eserci- 
tata negli  ultimi  anni  dalla  tattica  monarchica  pie- 
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montese,  dal  dualismo,  che  s'è  fatalmente  impianta- 
to, di  Piemonte  e  d'Italia. 

Questo  dualismo  è  in  oggi  la  piaga  mortale  della 
Nazione.  Bisogna  combatterlo  a  viso  aperto,  distrug- 
gerlo, o  rasseguarsi  ai  danni  e  alla  vergogna  della 
schiavitù. 

Se  la  questione  che  s'agita  nell'anima  nostra  fosse 
questione  di  miglioramenti  interni  in  una  frazione 
d'Italia,  questione  sociale  o  politica  concernente  i 
quattro  milioni  e  più  d'uomini  viventi  nelle  Provin- 
cie sarde,  chi  potrebbe  sognar  di  congiure  o  som- 
mosse? A  chi  non  parrebbero  colpa  le  vie  della  vio- 
lenza, quando  l'esercizio  dei  diritti  di  petizione,  di 
stampa,  d'associazione,  non  è  conteso? 

Ma  la  questione  non  è  locale;  è  Nazionale,  Ita- 
liana. Cercammo  fitiora.  cerchiamo  tuttavia  la  Patria 
comune,  l'Italia  Una,  l'Italia  dell'Alpi  e  del  Mare, 
l'Italia  per  la  quale,  da  quasi  due  terzi  di  secolo, 
muoiono  i  nostri  migliori.  Da  ventisei  anni  in  qua, 
la  vita  è  per  noi  una  guerra  tendente  a  conqui- 
starla. Se  ad  altri,  ottenuto  un  grado  qualunque  di 
libertà  per  sé  stesso,  or  piace  dimenticar  quel  pen- 
siero, noi  non  possiamo  né  vogliamo  dimenticarlo. 
Gli  ozi  dello  Statuto  non  possono  farci  traditori 
della  nostra  bandiera  e  dei  milioni  di  nostri  fratelli 
ai  quali  giurammo  d'esser  liberi  iasieme. 

Sulla  carta  d'Europa  noi  non  conosciamo  che  l'Ita- 
lia ;  le  diverse  frazioni  di  territorio  che  la  com- 
pongono non  sono  per  noi  che  zone  di  operazione. 
Un  tratto  d'Italia  conquistato  a  libertà  diventa,  pel 
partito  nazionale,  la  base  a  una  linea  di  operazione 
che  ha  il  suo  punto  obbiettivo  al  di  là. 

Chi  nonammette  questo  programma, può  essere  pie- 
montese, genovese,  lombardo  0  toscano  ;  non  è  Italiano. 
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E  l'ammettevano  essi  tutti,  quei  che  ci  rimpro- 
verano in  ogfti  di  turbare  le  libertà  pacifiche  del 
regno  sardo,  immediatamente  dopo  il  1848  ;  e  ci  di- 
cevano :  «  ringraziamo  la  provvidenza  che  ci  salva 
»  quest'angolo  d'Italia  alla  libertà;  diverrà  punto 
»  d'appoggio  alla  leva  emancipatrice  ;  ordineremo 
»  le  nostre  file  ;  raccoglieremo  materiali  all'impresa 
»  nazionale  ;  qui  sì  ritrarranno  ì  generosi  dell'altre 
»  Provincie,  quando  i  loro  tentativi  non  riusciranno,  a 
>  rinfrancarsi,  a  prepararsi  securi  a  nuove  riscosse  : 
*  da  qui  diffonderemo  ai  fratelli  schiavi  la  bella 
»  chiamata.  Il  Piemonte  libero  è  il  campo  dell'azione 
»  dell'esercito  liberatore.  »  Io  crollava  il  capo  fra 
la  speranza  e  il  dubbio  presago,  e  diceva:  Sì,  purché 
duriate  fermi  nella  vostra  fede;  purché  gli  ozi  di 
Capua  non  v'addormentino  ;  purché  il  tentatore  della 
natura  umana,  l'egoismo,  non  vi  faccia,  nel  sodisfa- 
cimento  di  alcuni  dei  vostri  bisogni,  apostati  dei 
vostri  fratelli  ;  purché  all'unità  degli  infelici  non  sot- 
tentri il  dualismo  fatale  del  potente  e  del  fiacco,  del 
prospero  e  del  meschino. 

Ah  !  vergogna  e  dolore  !  il  tentatore  ha  prevalso. 
Il  campo  dell'esercito  liberatore  s'è  fatto  convegno 
d'addormentatori  o  peggio.  Il  dualismo  del  prospero 
e  del  meschino  s'è  impiantato,  coi  nomi  di  Piemonte 
e  d'Italia,  negli  animi.  Il  senso  di  solidarietà,  di  co- 
munione con  tutti  i  nostri  per  sangue,  cielo,  pati- 
menti e  missione,  che  davanti  agli  uomini  e  a  Dio 
ci  faceva  degni  di  libertà,  s'è  intorpidito  tra  i  nuov 
interessi  e  le  anguste  speranze.  La  piccola  patria 
ha  fatto  dimenticare  la  grande,  la  vera,  l'unica  patria, 
ntalia.  Gli  uni,  i  raggiratori,  i  tormentati,  non  dirò 
da  ambizione  —  non  sono  da  tanto  —  ma  da  va^ 
nità,  sognano  lo  scanno  nel  Senato  o  nella  Camera, 
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le  fazioni  mìniateriali,  l'impiego.  Gli  altri,  i  tiepidi, 
accantonati  nel  loro  giornale,  nella  loro  rivista,  nella 
loro  sottoscrizione  pei  cannoni  di  difesa,  hanno  con- 
vertito, ciò  che  non  doveva  essere  se  non  meziso,  in 
/ine.  La  turba  dei  creduli  sfaccendati  ha  cominciato  a 
diffondere,  per  ogni  dove,  che  la  mera  esistenza  dolio 
Statuto  e  della  monarchia  piemontese  è  la  salute 
dltalia,  or  Italiani  dell'altre  contrade,  che  dovevano 
rinfrancarsi,  riordinarsi  ad  opere  generose  nella  lì- 
bera zona  d'Italia,  trovano,  diventati  esuli,  emigrati, 
come  nel  medio  evo,  su  questa  zona,  leggi  d'ecce- 
zione, arbitrio,  persecutori  e  birri,  qualunque  volta 
tentino  insistere  sull'opera  emancipatrice.  La  ban- 
diera d'Italia  è  proscritta,  dove  non  si  frammischi 
ai  bei  tre  colori  un  quarto  colore  di  una  famiglia 
di  principi.  La  parte  del  campo  liberatore  è  ridotta 
ad  una  codarda,  immorale,  anti-italiana  teoria  del- 
l'esempio, che  dice  ai  fratelli  schiavi:  noi  siam  liberi, 
e  ci  basta:  fatevi  liberi,  se  potete. 

E  quando  noi,  costanti,  severi,  fedeli  alle  nostre 
prime  promesse,  gridiamo,  colla  parola  e  col  fatto, 
agli  immemori:  «  La  vostra  libertà,  frutto  del  fer- 
»  mento  nazionale,  che  corse,  nel  1848,  l'Italia  in- 
»  tera,  è  un  debito  maggiore  per  voi.  Per  legge  di 

>  Dio  e  di  uomini,  i  doveri  sono  in  proporzione  dei 
»  messi.  Voi  li  avete  questi  mezzi,  materiali  e  mo- 
»  rali:  usatene,  o  siete  indegni  d'esser  liberi.  Non 
»  parlate  ^esempio;  non  aggiungete  l'insulto  all'i- 
»  nerzia;  esempio  a  chi  ?  agli  uomini  che  hanno  la 
»  cuffia  del  silenzio  sul  capo  ?  a  quei  che,  ricinti  di 
»  baionette  straniere,  non  possono  riunirsi  in  cinque, 
»  non  procacciarsi  un  fucile,  non  trasmettersi  colla 
»  stampa  un  consiglio?    L'esempio  che   voi   date  è 

>  quello  dell'egoismo,  quello  del  ricco  che  tien  chiù- 
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»  sa  nelle  casse  la  propria  fortuna,  mentre  d'intorno 
»  a  lui  si  muore  d'inedia;  quello  dell'uomo  che  ab- 
»  barra  la  propria  porta  mentre  ai  scanna  al  di  fuori. 
9  0  il  Piemonte  è  l'antiguardo  della  nazione,  o  me- 
»  rita  la  maledizione  di  Caino.  Oprate,  perdio,  e  vi 
»  Beguiremo:  dove  no,  opreremo  e  faremo  di  traaci-. 
9  narvi  sull'arena  dietro  all'opportunità  che  preten- 
»  dete  aspettare.  »  Abbiamo  il  nome  di  traditori,  e 
le  accuse  le  più  stolte,  le  più  villane,  s'avventano,  da 
quei  che  tradiscono  ad  ogni  ora  la  loro  missione, 
sulle  teste  dei  soli  che  amino  sempre  e  davvero  l'Itar 
lia,  e  tentino  di  fare  per  essa. 

Pochi  anni  prima  del  1830,  sorse  in  Francia  una 
scuola  d'uomini,  i  quali,  in  nome  delle  libertà  vio- 
late, dell'onore  offeso,  e  del  diritto  dei  più,  si  die- 
dero a  sommovere  le  moltitudini.  Parlavano  al  po- 
polo d'un 'era  novella  che  schiuderebbe  a  tutti  le  vie 
del  miglioramento  materiale,  intellettuale,  morale; 
enumeravano,  con  accento  di  adegno,  le  ineguaglianze 
tra  ì  figli  d'una  stessa  terra,  le  ingiustizie  tradizio- 
nalmente commesse  a  danno  della  classe  più  nume- 
rosa e  più  povera  ;  s'affratellavano  coi  popolani  nelle 
associazioni  segrete  ;  congiuravano,  combattevano  con 
essi.  I  popolani  rovesciarono  un  giorno  la  monarchia 
de'  vecchi  Borboni.  Gli  uomini  di  quella  scuola,  sa- 
liti al  potere,  ordinarono  leggi  a  tutelare  l'esercizio 
de'  propri  diritti;  a  perpetuare  nella  propria  classe 
ogni  influenza  governativa,  a  far  monopolio  per  sé 
di  ricchezza  e  d'onore.  E  noi?  le  promesse?  l'èra 
novella  d'eguagliamo,  e  d'amore?  gridava  il  popolo 
dimenticato.  Noi  abbiamo  conquistato  il  nostro  ben- 
esaere,  risposero  i  moderati  di  Francia  ;  conquistate 
il  vostro,  se  pur  potete. 

Con  qual  nome  chiama  egli,  lo  scrittore  Bociar- 
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lista,  gnfii  disertori  della  causa  del  popolo  ?  —  Qael 
nome  può  darsi  dal  popolo  italiano  al  Piemonte. 

Ponete  ana  terra,  la  Francia  a  cagion  d'esempio, 
rìcadata,  dopo  un  generoso  tentativo  di  riToluzione, 
sotto  un  giogo  tirannico,  e  invasa  dallo  straniero. 
Ponete  che  nel  bacino  del  Rodano,  o  altrove,  nn 
esercito  di  quarantacinque  mila  francesi,  provveduto 
d'ogni  materiale  da  guerra,  padrone  d'una  zona  di 
settemila  miriametri  quadrati,  appoggiato  sopra  ana 
popolazione  di  quattro  milioni  d'uomini  e  più,  abbia 
serbato  libertà  d'azione,  e  gli  occhi  di  tutta  la  na- 
zione s'aflSsino  in  esso,  e  gli  oppressi  di  tutta  la 
nazione  stiano  preparati  a  secondarne  le  mosse.  In- 
torno al  recinto  che  racchiude  quello  esercito  e 
quella  popolazione,  .l'invasore  tortura  e  trucida  ;  il 
nome  e  la  bandiera  di  Francia  son  trascinati  nel 
fango.  I  liberi  del  bacino  del  Bedano  guardano  al- 
trove ;  s'ordinano  a  convivenza  gioconda  :  patria,  di- 
cono, ci  è  il  suolo  che  noi  calchiamo:  noi  siamo  liberi, 
e  basta. 

Con  qual  nome  chiamate  que'  disertori  della  N'a- 
ziono ?  —  Quel  nome  può  darsi  dalla  Nazione  Ita^ 
liana  al  Piemonte. 

In  virtù  del  moto  che  suscitò,  nel  1848,  l'Italia 
intera  a  tendenza  nazionale,  il  Piemonte  è  rimasto 
libero.  Quattro  miliont  e  messo  d'Italiani,  con  esercito 
proprio,  con  arsenali,  con  navi  da  guerra,  con  messi 
finaneiarì  eguali  a  ogni  impresa,  son  liieri  da  nove 
anni,  e  né  un  palmo  di  terreno  è  stato  conquistato  aMa 
l'^ertà,  di  là  dai  loro  confini,  né  una  sola  v&tima 
3irappata,'per  opera  loro  in  Italia,  aUa  tortura  0  al 
patibolo. 

K  non  basta.  Per  tattica  di  monarchia  che  non 
vuol  fare,  ma  vuol  tenersi  pronta  a  padroneggiare 
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un  moto  possibile,  i  raggiratori  dell'alte  sfere  coapi-- 
rano  incessanti,  comechè  smentiti  a  ogni  tanto  pub- 
blicamente dai  padroni,  a  persuadere  ai  miseri  del- 
l'altre Provincie  italiane,  che  la  monarchia  piemon- 
tese farà.  Per  hieogno,  taluni  d'inorpellare  a  sé  stessi 
il  vero,  e  liberarsi  da  un  rimorso,  tali  altri  d'esi- 
mersi da  sagrificì  e  pericoli,  i  raggiratori  delle  basse 
afere  s'affaccendano  a  convertire  ie  ipotesi,  susurrate 
dai  primi,  in  prossimi  fatti,  e  ad  avversare,  siccome  fa- 
tale a  più  vasti  e  securi  disegni,  ogni  prova,  ogni  dise- 
gno di  azione.  K  la  credulità  degli  ineducati,  il  presti- 
gio potente  esercitato  sugli  animi  da  un  fantasma  di 
forza,  l'ozio  che  accarezza  i  tiepidi  nell'amore,  la  vanità 
ferita  dallo  spettacolo  dell'altrui  costanza,  l'egoismo, 
conscio  0  inconscio,  di  quei  che  servono  ai  conforti  della 
vita,  hanno  creato,  segnatamente  nelle  classi  medie, 
un  popolo  di  raggirati  che  commettono  ostinatamente 
da  nove  anni  la  salute  d'Italia  ai  protocolli  che  ricono- 
scono il  dominio  dell'Austria  sul  Lombardo- Veneto,  a 
proposte  di  ministri  liberatori  che  insegnano  ai  pa- 
droni come  possa  evitarsi  l'unità  nazionale,  a  guerre 
di  Crimea  che  mendicano  la  cooperazione  dell'Austria 
a  mediazioni  franco -inglesi  che  dimandano  e  non 
ottengono  la  liberazione  d'alcuni  prigionieri,  ai  dise- 
gni occulti  dell'uomo  che,  spenta  la  libertà  di  Francia 
e  di  Roma  nel  sangue,  è  costretto  da  fati  inesorabili 
a  vivere  e  morire  tiranno.  Così  il  Piemonte  s'è  fatto, 
non  solamente  inerte,  ma  predicatore  d'inerzia.  Per 
opera  sua,  il  partito  nazionale  perde  una  moltitudine 
di  forze,  e  d'uomini,  che,  se  non  seguissero  misera- 
mente illusioni  e  fantasmi,  se  disperassero  d'ogni 
cosa  fuorché  delle  forze  vive  e  vere  d'Italia,  ei  ac- 
centrerebbero a  chi  vuol  fare. 

Io  conosco  raggiratori  e  raggirati  d'antico,  e  avrei 
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potuto  da  molto  dire  a' miei  coDcittadini  :  non  ab- 
biate speranza  che  gli  uni  o  gli  altri  si  pieghino  al 
fare:  daiprimì  non  avrete  mai  clie  delazioni  e  tradi- 
mettti  ;  i  secondi  seguiranno,  il  dì  dopo,  un'azione  ener- 
gicamente iniziata.  E  nondimeno,  per  obbedire  in 
parte  a  una  opinione  largamente  diETusa,  in  parte 
per  sincerar  me  stesso  ch'io  non  errava  ne'  miei  giu- 
dizi, ho  tentato,  tentato  ogni  modo,  per  trarne  scin- 
tilla di  vita  italiana:  ma  inutilmente.  Per  otto  lun- 
ghi anni,  lasciammo  intatto  dai  nostri  lavori  il  Pie- 
monte. Pòi,  l'anno  addietro,  dicemmo  ai  raggiratori  ; 
vi  manca  l'opportunità  ?  sìisurrate  ai  vostri  che  non 
ci  attraversino  le  vie,  e  la  creeremo  per  voi,  pel  vostro 
esercito,  dove  vorrete:  temete  la  nostra  bandiera?  noi 
non  leveremo  se  non  una  bandiera  nazionale,  e,  seb- 
bene traditi  una  volta  da  voi,  torneremo  ad  aspettare 
riverenti  che  le  volontà  della  Nazione  si  manifestino. 
—  Ai  raggirati,  dicemmo;  voi  credete  che  la  salute 
d' Italia  penda  daUa  monarchia  piemontese  :  sia;  ma 
questa  monarchia  non  può,  anche  volendo,  scendere  sul 
campo  prima:  «'è  duopo  aprirle  la  via,  come  ndl848, 
con  una  insurrezione  di  popolo:  congiungete  dunque  i 
vostri  sforzi  coi  nostri  a  crearla.  I  primi  s'affiatarono 
di  tanto  che  bastasse,  con  chi  fosse  più  credulo,  a 
confermar  1'  opinione  di  desiderì  italiani;  forse  ad 
addentrarsi  nei  nostri  disegni;  forse  a  potere  un 
giorno  accusarci  di  concessioni;  poi,  stretti  a  deci- 
dere, si  ritrassero.  I  secondi  accennarono  assenso  ;  non 
diedero  aiuti,  non  tentarono  ordinarsi  a  lavoro  pra- 
tico. Oggi,  gli  uni  e  gli  altri  ci  accusano  e  ci  calun- 
niano. 

À  me,  a  noi,  non  importa  di  calunnie  e  d'accuse. 
Non  riconosciamo  giudici  fuorché  Dio,  la  nostra  co- 
scienza, e  l'Italia  futura.  C'importa  di  chiarire,  senza 
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reticenze  codarde,  la  nostra  e  l'altrui  posizione.  C'im- 
porta di  dire,  che,  tentate  tutte  le  vie,  noi  non  ab- 
biamo più  obblighi  fuorché  verso  la  Patria  comune  ; 
che  sentiamo  onnipotente  il  dovere  di  aiutare  ì  nostri 
fratelli  ad  emanciparsi  ;  che  crediamo  i  mezzi  d'ogni 
città  Italiana  sacri  all'impresa  Nazionale;  che,  dove 
il  popolo  vorrà  che  siano  mobilizzati  per  quell'in- 
tento, lo  conforteremo  a  farlo,  come  ad  opera  santa; 
che  questo  è  il  segreto  dei  tentativi  di  Genova,  e 
che  quanti  attribuiscono  ad  essi  un  diverso  pensiero, 
o  ingannano,  o  sono  ingannati.  C'importa  di  dire, 
che  quattro  milioni  e  mezzo  d'Italiani  liberi  in  mezzo 
al  servaggio  comune,  e  nondimeno  inerti,  fuorché  a 
parole,  sono  colpevoli  verso  la  Nazione,  e  indegni 
di  ciarlare  di  Patria,  d'abborrimento  all'Austria, 
d'orrore  contro  le  ferocie  borboniche  in  Napoli,  C'im- 
porta di  dire,  che  agli  uomini  del  Piemonte,  i  quali, 
dissentendo  dalle  nostre  vie,  si  dichiarano  nondimeno 
amanti  d'Italia,  e  sentono  profonda,  come  noi  la  sen- 
tiamo, la  vergogna  delle  condizioni  presenti,  corre 
debito  di  provarlo,  d'osare,  d'esprimere  arditamente 
la  volontà  loro,  d'associarsi  pubblicamente,  di  prov- 
vedere d'armi  i  loro  fratelli  schiavi  ed  inermi,  di 
formare,  col  sacrificio  d'ognuno,  la  cassa  della  Na- 
zione. C'importa  di  dire,  che  solamente  ad  nomini 
si  fatti  noi  concediamo  diritto  di  giudicarci,  di  con- 
sigliarci, di  modificare  la  tattica  del  Partito  d'Azio- 
ne, Le  accuse  degli  altri,  che,  atteggiandosi  a  fau- 
tori della  Causa  Nazionale,  non  fanno,  né  sacrifi- 
cano mai  alcuna  cosa  per  essa,  non  meritano  se  non 
disprezzo,  e  lo  hanno  largamente  e  profondamente 
dame. 

Una  Italia  :  questo  vogliamo,  ed  avremo;  né  po- 
seremo prima  d'averla.  Incerti  del  nostro  popolo,  noi 
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potevamo,  prima  del  1848,  tentennare  fra  l'insegna- 
mento, le  stampe  clandestine,  le  associaziooi  educa- 
trici segrete,  e  l'azione:  oggi,  no.  Questo  popolo,  noi 
lo  vedemmo  sorgere,  ineducato  com'era,  per  solo  istin- 
to di  patria,  dovunque  fu  chiamato:  sorgere  e  vincere. 
Oggi  ha  convinzioni,  non  istinto  solamente,  di  patria; 
s'wdina  spontaneo  per  le  nostre  città;  s'educa  come 
meglio  può  ;  legge  avidamente,  dove  gli  è  concesso, 
le  storie  de' suoi  maggiori;  data  la  storia,  dove  l'i- 
gnoranza è  legge  di  Stato,  dai  ricordi  del  1848,  e  li 
trasmette  a  quei  ch'erano  fanciulli  allora;  chiede  di 
fere,  e  fa.  Questo  nuovo,  onnipotente  elemento,  questo 
elemento  vitale  della  Nazione  futura,  è  nostro  per 
comunione  di  tendenze  e  d'affetti,  nostro  per  rive- 
renza sincera  e  vergine  entusiasmo  a  una  Idea  prov- 
videnziale di  Patria  Italiana,  nostro  per  un  senso  dì 
bisogni  crescenti,  ai  quali  non  può  dare  sodisfacì- 
mento  che  la  vasta  Nazione  ;  nostro,  perchè  natura 
del  popolo  è  l'azione,  e  noi  soli  la  predichiamo  e 
cerchiamo  promoverla.  Stolto  chi  lo  fraintende,  non 
lo  interroga,  o  si  sconforta  alle  prime  sue  inespe- 
rienze, 0  ad  alcune  sue  improntitudini  inevitabili  ! 
Tristo  chi,  invece  di  rallegrarsi  del  suo  progresso, 
e  di  salutare,  con  fremito  di  fede  italiana  riconfor- 
tata, il  suo  fremito,  biasima  e  calunnia  i  suoi  ten- 
tativi, e  semina,  sfrondandogli  le  prime  più  sante 
illusioni  di  unità  negli  sforzi,  pericoli  di  tremendi 
sospetti  e  di  malaugurate  scissioni  future!  Noi  lo 
conosciamo  questo  elemento,  e  ce  ne  prevarremo  ; 
amiamo  d'amore  questo  popolo,  il  cui  giovine  pal- 
pito è  conferma  alle  nostre  più  care  credenze  ;  que- 
sto popolo  che  balbetta  con  aspirazione  profetica  il 
nome  di  Soma,  che  ha  in  sé,  più  che  non  è  in  noi 
letterati,  l'unità  del  pensiero  e  dell'azione,  che  è 
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presto  a  compiere  grandi  cose  senza  gloria  fuorché 
collettiva,  senza  vanità  di  plauso  dato  a  individui. 
E  questo  popolo,  che  non  ha  l'anima  addormentata 
da  allori  cólti,  né  sviata  da  false  dottrine,  né  intisichi- 
ta dal  senso  inconscio  d'un  benessere,  che,  quando  non 
s'ha  patria,  né  nome,  e  mentre  torturano  a  due  passi 
il  fratello,  è  obbrobrio  d'Iloti  pasciuti,  ama  noi;  ci 
ama  e  ci  segue,  anche  quando  intende  confusamente 
i  nostri  errori,  perché  sa  le  nostre  intenzioni,  il  no- 
stro programma  semplice  e  logico,  e  la  nostra  co- 
stanza. Noi  ce  ne  prevarremo  ad  un  intento  che  non 
cesserà  se  non  colla  vita.  Processate,  imprigionate, 
punite;  a  che  prò?  il  popolo  è  l'idra  le  cui  teste 
rinascono  moltiplicandosi.  Quando  un'idea  ha  pene- 
trato tra  le  sue  fìle,  nessuna  forza  umana  può  spe- 
gnerla. 

E  questa  idea,  entrata  or  nelle  file  del  popolo 
genovese,  glie  la  insegnaste  voi  pure;  questa  patria 
ch'ei  cerca,  voi  pure  pretendete,  a  parole,  d'amarla  ; 
questo  nome  santo  d'iTALiA  suona  a  ogni  tanto,  de- 
lusione colpevole,  sulle  vostre  labbra.  Gli  avete  detto  : 
r Italia  sarà;  gli  gridaste  ieri,  giova  ripeterlo  sem- 
pre, o  riforme  o  rivoluzione.  Oggi  volete  punirlo,  per- 
ch'esso, non  vedendo  riforme,  cerca  rivoluzione  ;  ma 
potete  spegnerlo?  potete  cancellar  la  logica  che  strap- 
pava a  voi  quelle  parole  e  suggerisce  ad  esso  quei 
tentativi  ? 

Repressione  impotente  e  madre  d'irritazione:  giu- 
dizi pronunciati  in  virtù  di  uua  contradizione  eretta 
in  sistema:  dualismo  pubblicamente  impiantato  fra 
governo  e  popolo:  son  queste  le  inevitabili  conse- 
guenze del  processo  ch'or  si  sta  preparando. 

Genova  conquistata  visibilmente  alla  causa  na^ 
zionale:  il  bivio,  fra  la  repressione  tiraimica  del- 
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l'aspirazione  italiana,  o  il  seguirla  apertamente  e 
capitanarla,  schiuso  più  sempre  chiaro  davanti  al 
gOTcrno:  la  bandiera  dell'aziono  popolare,  dacché  la 
monarchia  piemontese  non  vuole,  impiantata  a  prò 
dell'Italia,  esempio  ed  incitamento  a  tatti,  nel  core 
degli  Stati  Sardi;  son  risultati  questi  dei  tentativi 
falliti,  che,  uè  persecuzioni,  uè  giudizi  possono  ormai 
più  cancellare. 

III. 

Fra  la  stampa  cattolica,  della  quale  è  necessario 
registrare  di  tempo  in  tempo  i  moti  d'agonizzante  — 
la  stampa  immorale,  adoratrice  del  fatto,  e  accusa- 
trice  per  mandato  di  chi  paga,  alla  quale  è  debito, 
per  rispetto  agli  stranieri,  di  provare  da  quando  a 
quando  ch'essa  calunnia  —  e  il  partito  d'azione, 
stanno  i  tiepidi.  Or  non  parlo  dei  tiepidi  per  segreto 
egoismo,  e  per  paura,  accarezzata  dai  conforti  della 
vita;  parlo  dei  tiepidi  per  fiacchezza  e  tij;ubaiiza  di 
mente,  degli  Amieti  politici,  nei  quali  il  concetto, 
per  non  so  quale  squilibrio  di  &,coltà,  non  si  traduce 
mai  in  fatto;  degli  uomini  che  vorrebbero  il  fine, 
ma  s'arretrano  davanti  ai  mezzi  e  alla  necessità  delle 
decisioni  supreme;  'degli  uomini  che,  pure  amando 
la  patria  loro,  non  osano  desumere,  norma  alla  vita, 
le  conseguenze  morali  di  quell'amore;  di  quanti,  pur 
consapevoli  che  le  grandi  imprese  non  si  compiono 
senza  unità  di  lavori,  non  sanno  trovare  in  sé  ener- 
gia sufeciente  a  guidare,  né  devozione  che  accetti 
d'esser  guidata;  degli  irresoluti,  che  non  sentono  la 
responsabilità  della  forza  ch'essi  possiedono;  dei  ma- 
chiavellizzanti  parlamentari,  i  quali,  non  avendo  mai 
veduto  una  sola  rivoluzione  nazionale  compirsi  se  non 

DMn;.^:b,  Google 


[1857]  LA  SITUAZIONE.  283 

coH'armi,  s'ostinano  nondimeno  a  travedere  la  salate 
del  nostro  popolo  in  un  mutamento  di  ministero  sardo  ; 
degli  scrittori  che,  convinti  nell'intimo  core  della  va- 
nità, d'ogni  rimedio  diplomatico,  d'ogni  migliora- 
mento amministrativo,  d'ogni  agitazione  puramente 
legale,  rifuggono  pure,  per  paura  d'un'accusa,  o  d'un 
nome,  dall'additare  arditamente  l'unico  efficace  :  ri- 
voluzione. Strano  a  dirsi  ;  la  principale  cagione  per 
la  quale  l'Italia  non  fa,  vive  nell'esistenza  di  questa 
frazione,  inefficace  per  sé,  poco  influente,  poco  amata 
negli  individui  che  la  compongono,  ma  potente  a 
impedire,  a  intorbidire,  a  sfibrare,  a  seminar,  non 
volendo,  lo  scetticismo  negli  animi  mal  certi  dei 
giovani. 

Gli  uomini  dei  quali  io  parlo  hanno  buone,  oneste 
intenzioni;  mancano  di  coraggio  morale  e  di  vigore 
intellettuale  ;  intendono  i  guai,  le  piaghe  d'Italia,  e 
ne  gemono;  non  ne  afferrano  le  aspirazioni,  le  spe- 
ranze, la  forza  latente  :  hanno  fede  nell'avvenire,  non 
nella  pol^enza  che  gli  uomini  possiedono  per  fondarlo 
coll'opera  propria  :  hanno  virtii  che  basta  a  mante- 
nerli puri  di  colpe  o  viltà,  non  tanta  da  spingerli  a 
fare.  Amano  la  patria,  ma  tiepidamente.  Direstì  fos- 
sero come  quei  credenti  cristiani  che  annientano, 
sotto  l'onnipotenza  della  grazia,  la  forza  e  la  mis- 
sione della  libertà  umana.  La  loro  facoltà  logica  pro- 
cede diritta  e  severa;  ma  sino  a  certi  confini  che 
non  s'attenta  mai  di  varcare:  protestanti  della  po- 
litica, lo  Statuto  è  la  loro  Bibbia;  liberi,  audaci,  se 
occorre,  al  di  qua;  al  di  là,  ammutiscono  riverenti. 

Da  questa  gretta,  pedantesca  riverenza  a  un  in-   • 
cidente  del  progresso  italiano,  trasformato  in  legge 
di  questo  progresso,  e  dalle  fiacche  tentennanti  abi- 
tudini della  mente,  nasce  inevitabile  un  modo  im- 
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perfetto  di  considerare  la  questione  Nazionale,  che 
concMude  fetalmente  aW inerzia.  E  inerzia  suonano 
ì  discorsi  e  gli  scritti  di  questa  frazione  inconscia- 
mente dissolvitrice  d'ogni  disegno  che  accenni  ad 
azione:  discorsi  e  scritti  composti  sempre  di  pre- 
messe senza  conseguenze,  o  di  negazioni  senza  una 
affermazione  che  additi  la  via  da  seguirsi.  Disap- 
provatori  eterni,  comunque  senz'irà  e  calunnia,  d'ogni 
tentativo  del  Partito  d'Azione,  perchè  ineguale  al 
fine  che  deve  raggiungersi,  non  occorre  mai  alla  loro 
mente  di  chiedere  a  sé  stessi  ;  se  l'opera  nostra  e  i 
nostri  meeti  afforcassero  quei  tentativi,  non  riuseir^- 
bero  essi  potenti?  Hanno  sovente  preso  a  trattar  la 
questione  Italiana  con  piglio  severo  d'uomini  che  la 
meditarono  lungamente,  e  sanno  le  vie  da  scioglierla; 
ed  io  lessi  attento  e  desideroso,  come  chi  spera  di 
trovare  riconfermate  le  proprie  idee,  o  svelate  altre 
migliori,  alle  quali  ei  possa  aderire,  ma  indarno.  Ana- 
tomia senz'ombra  di  scienza  fisiologica:  discusse,  con 
biasimo  pii  o  meno  giusto,  le  vie  segnate _da  altri; 
nessuna,  indicata  dallo  scrittore:  è  questo,  iavaria- 
bilmente,  il  sunto  dei  loro  lavori.  «  I  tentativi  d'in- 
»  surrezione  parziali  ed  isolati  —  scrivevano  nel 
*  Diritto  dell'll  luglio  —  ci  parevano  promettere 
»  pericoli  moltissimi,  debolissima  speranza  di  riu- 
»  scita,  anche  momentanea:  e  però  ammonivamo  co- 
li' loro,  i  quali,  impazienti  ed  illusi,  volessero  rinno- 
»  varli,  a  ben  ponderare  quanta  responsabilità  si 
»  assumessero  in  faccia  alla  Nazione.  Imperciocché, 
»  se  pur  è  vero  che  in  eerti  casi  il  sangue  dei  generosi 
»  vivifica  una  causa  santìssima,  e  feconda  il  seme 
»  delle  generazioni  che  hanno  a  vendicarla;  è  al- 
»  trettanto  induòiiabile  che  ogni  tentativo  fallito  è, 
>  per  un  certo  tempo,  un  disperdimento  di  forza; 
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»  tanto  più  inopportuno,  quando  v'hanno  circosianse 
»  tali,  in  cui  la  questione  è  di  tempo,  virtà  è  l'at- 
»  tendere,  coraggio  e  valore  è  V apparecchiarsi  con 
»  calma  e  con  pazienza  aUa  lotta.  » 

Ma  i  cast,  nei  quali  è  santo  e  giovevole  il  mar- 
tirio, qnali  son  essi  ?  quali  le  circostanee  in  cui  è 
virtù  l'attendere?  Dov'è  la  norma  per  definirli?  Quali 
tentativi  Bono  per  voi  parziali  e  isolati?  Non  era 
isolata,  parziale,  l'insurrezione  che,  nel  1820,  Morelli 
e  Silvati  iniziarono  in  una  terra  di  provincia  napole- 
tana? e  non  riesci  insurrezione  vincitrice  del  Be^o? 
Non  era  parziale  il  moto  che  l'alcalde  di  Mosteles 
cominciò,  nel  1808,  nella  Spagna,  contro  la  domina- 
zione francese  ?  e  non  ebbe  risposta  energica  da  un 
capo  all'altro  della  Penisola?  £  s'anche  quando  è 
virtù  Vaitendere,  è  pur  necessario  apparecchiarsi  aUa 
lotta,  quali  son  gli  apparecchi  che  suggerite  ?  come 
v'apparecchiate  voi  medesimi  ? 

L'ardita  impresa  condotta  da  Pisacane,  riascendo 
0  iallendo,  voi  dite,  merita  plauso,  e  produrrà  risul- 
tanze pii!t  0  meno  propizie  alla  causa;  ed  è  vero; 
ma  perchè  non  direste  lo  stesso  d'ogni  altra  impresa, 
tentata  contro  qualunque  manomette,  usurpando  e 
smembrando,  il  diritto  italiano?  Perchè  un'altra  im- 
presa, che  non  doveva  essere  se  non  il  secondo  atto 
di  quella  dì  Pisacane,  e  che  doveva,  riuscendo,  ren- 
derne certa  con  mezzi  potenti  la  vittoria,  è  visitata 
di  biasimo  cosi  severo  da  voi?  Perchè  meditata  da 
italiani  liberi  in  terra  Ubera  e  protetta  dallo  Sta- 
tuto ?  Che  !  La  libertà,  scema  dunque  i  doveri  degli 
Italiani  verso  l'Italia?  Deve  lo  Statuto  fruttar  egoi- 
smo all'anime  nostre? 

No,  direte  ;  ma  i  medi  dell'impresa  creavano  il 
rischio  di  farci  nemiche  armi  italiane. 
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Forae,  il  concetto  dell'impresa  era  tale  da  ren- 
dere impoasibile,  se  trapassava  al  fatto  senz'altrui 
sospetto,  ogni  lotta  accanita.  Forse,  la  necessità  sen- 
tita d'evitare  ogni  battaglia  contro  quell'armi  che 
vorremmo  conquistaro  all'Italia,  e  la  impossibilità 
d'evitarla,  dacché  s'erano  preparate  a  difesa,  deter- 
minarono gli  nomini  che  avevano  architettato  il  di- 
segno, a  starsi  inerti;  e  voi,  se  non  ci  foste  ^  non 
so  il  perchè  —  sistematicamente  avversi,  avreste  af- 
facciato spontanei  anche  quella  ipotesi.  Ma  perchè 
chiamate  logica  selvaggia  la  convinzione  di  chi  crede 
che  le  libere  terre  d'Italia,  invece  di  dare  alla  Pa- 
tria comune  illusioni  e  delusioni  eteme,  dovrebbero 
darle  aiuto  d'uomini,  e  materiale  ?  Perchè  parlate 
d'una  formola  propria  sostituita  in  Genova  al  prin- 
cipio della  causa  nazionale,  quando  non  ne  avete  il 
menomo  indizio,  quando  il  grido:  la  Nazione  salvi 
la  Naeione,  è  visibilmente  l'unico  che  predomina, 
da  più  anni  in  qua,  su  tutti  i  tentativi  del  Partito 
d'Azione?  Perchè  decretate,  voi  patrioti  italiani, 
l'inerzia  Selle  terre  Sarde,  evocando  pericoli  di  vio- 
lenza dai  governi  che  le  circondano,  pericoli  che  ac- 
compagnerebbero ogni  astone  a  prò  dell'Italia,  sia 
di  popolo,'^A  di  governo?  Perchè  parlate  d'attentato 
contro  un  Patto  che  ha  costato  sangue,  sacrifici  e 
dolori?  Quel  Patto  è  figlio  del  fremito  nazionale 
creato,  nel  18i8  in  Italia,  dai  nostri  lavori,  dalla 
nostra  predicazione,  dai  nostri  martìri.  Perisca  le 
mille  volte,  se  mai  dovesse  inoculare,  in  quattro 
milioni  e  mezzo  d'Italiani,  l'egoismo  e  l'oblio  ! 

Noi  vogliamo  italianizzare  più  sempre  il  Pie- 
monte. Per  noi,  lo  Statuto  non  è  se  non  una  con- 
quista di  quattro  milioni  e  mezzo  d'Italiani;  con- 
quista che  li  rende  capaci  di  giovare  efficacemente 
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alla  Causa  Nazionale.  Per  voi,  Piemonte  e  Statuto 
sono  enti^er  se:  bisogna  salvarli  anche  a  patto  d'ab- 
bandonare la  Causa  Italiana,  Yoi  accettate,  non  per 
difetto  d'aspirazioni,  ma  per  difetto  di  coraggio  mo- 
rale, quel  dualismo  fatale,  ch'è  oggi,  come  dissi  nel- 
l'articolo precedente,  la  più  tremenda  piaga  d'Italia. 

Non  T'è  in  oggi,  per  ogni  uomo  che  si  chiami 
italiano,  se  non  una  causa,  la  Causa  Italiana.  Non 
v'è  che  una  via  per  promoverla,  via  di  dovere  per 
ogni  uomo  che  si  vanti  italiano,  Vaeione  italiana. 

Il  punto  d'appoggio  alla  leva,  che  deve  promovero 
quest'azione,  è  naturalmente  collocato  dov'è  libertà, 
dove  gl'Italiani  possono  meglio  intendersi,  e  appre- 
stare senza  pericolo  gli  apparecchi  della  lotta.  Al 
Piemonte  è  toccato  in  sorte  d'essere  questo  punto. 
Per  questo  ci  è  sacro  ;  per  questo,  se  l'Austria,  o 
altri,  osasse  assalirlo,  sorgeremmo  noi  tutti,  monar- 
chici e  repubblicani,  a  difenderlo;  per  questo  da 
tutta  Italia,  da  tutta  Europa,  si  guarda  in  esso.  Cia- 
scuno intende  che  il  Piemonte  ha  grandi  doveri  da 
compiere. 

Vuole  e  può  compirli  il  governo  ? 

Non  vuole  ;  e  parmi  dovrebb'essere  oggimai  pro- 
vato per  tutti  cbo,  tremante  per  le  sorti  della  mo- 
narchia, senza  coscienza  della  propria  forza,  senza 
genio  per  indovinare  quella  della  nazione,  il  governo 
paventa  anzitutto  della  rivoluzione.  Ma  s'ancbe  vo- 
lesse, non  può.  Il  governo  può  molto,  ma  non  può 
iniziare.  L'iniziativa  dei  grandi  fatti  spetta,  negli 
Stati  che  si  reggono  liberamente,  al  paese.  Vinco- 
lato dalle  sue  relazioni  coi  governi  stranieri,  stretto 
all'osservanza  di  un  diritto  regio,  che  non  è  quello 
dell'Europa  futura,  il  governo  non  potrebbe  violarlo 
mai,  se  non  come  chi  v'è  costretto  dall'insuiTezione 
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al  di  fuori,  da  una  agitazione  prepotente  al  di  dentro. 

Proinover  la  prima,  organizzar  la  seconda,  è  dun- 
que in  Piemonte  parte  di  popolo. 

Non  so  se  questa  sia  logica  selvaggia;  parmi  ita- 
liana; e  parmi  che  chi  non  la  segue  possa  chiamarsi 
piemontese,  liberale,  costituzionale,  ciò  ch'ei  vuole, 
non  italiano. 

A  questo  modo  chiaro,  franco,  leale,  di  porre  la 
questione,  i  tiepidi  non  hanno  risposto  mai.  Bichiestì 
d'un  programma  pratico,  noi  dauno  ;  parlano  incer- 
tamente di  attendere:  attendere  che,  e  fino  a  quando? 
Susurrano  ^opportunità  misteriose,  senza  definirle. 
Non  par  s'avvedano  che  ogni  teorica  à' opportunità 
non  significa,  alla  fin  dei  conti,  se  non  :  altri  pre- 
pari il  terreno  per  noi.  Ed  essi  ?  non  hanno  doveri  ? 
non  sono  uomini?  non  hanno  fratelli?  tnon  possie- 
dono mezzi  per  preparare  alla  lor  volta  il  terreno  ? 

No  ;  un  popolo  di  venticinque  milioni,  un  popolo 
che  ha  già  cacciato  una  volta  in  pochi  giorni  il  ne- 
mico dal  proprio  suolo,  un  popolo  che,  su  cento  uo- 
mini, ne  conta  nelle  sue  città  novanta  i  quali  si  dicono 
patrioti,  un  popolo  al  quale  il  consenso  dì  tutti  gli 
oppressi  affida  l'iniziativa  della  guerra  di  nasionct- 
lità,  e  che  sa  quindi  di  non  poter  movere  senza  essere 
seguito,  non  aspetta  opportunità,  le  crea;  non  sogna 
iniziative  impossibili  di  governi:  li  trascina,  se  buoni, 
facendo,  o  li  affoga  ;  non  parla  d'un  attendere  inde- 
finito; sì  prepara  con  insistenza  alla  lotta;  presto 
appena,  colpisce. 

E  questo  prepararsi  alla  lotta  significa  ordina- 
mento, concentramento  dì  mezzi  e  d'uomini  in  unità 
di  disegno  e  d'azione:  significa  frammettersi  a  tutte 
le  vicende  di  questa  guerra  combattuta  dagli  uomini 
della  nazione,  e  aiutarli  di  opera  e  dì  consiglio,  e 
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migliorarne  i  disegni,  e  frenarne,  ove  occorra,  i  moti 
imprudenti,  preparando  e  maturando  fraternamente 
moti  più  opportuni  e  potenti.  Il  collocarsi  a  spetta- 
tori e  critici  inerti  d'una  lotta  che  deve  decidere 
dei  fati  comuni,  e  biasimare  tentativi  il  cui  intento 
v'è  arcajio,  e  applaudire,  come  Cesari  a  gladiatori 
morenti,  a  chi  more  da  prode  per  voi  e  pe'  figli  vo- 
stri, è  tristissima  fra  le  parti,  e  prepara  pur  troppo 
all'Italia,  danni,  rancori  e  dissidi,  che  noi  tentammo 
e  tentiamo  in  ogni  modo  sopprimere. 

E  tristissima  fra  tutte  ragioni,  e  tale  ch'io  sento 
.  rossore  in  parlarne,  è  quella  data  come  origine  di 
dissenso  dall'articolo  del  Diritto,  a  cui  accenno: 
«  Condanniamo —  un  partito,  il  quale,  sostituendo 
»  al  principio  della  causa  nazionale  una  formola  sua 

*  propria,  o,  a  dir  megUo,  la  causa  d'un  sol  uomo.  ec. 
»  Noi  al  pari  di  qualunque  altro  buon  Italiano,  com- 

•  batteremo  sempre  questa  tirannide  di  nuova  spe- 
»  eie,  questo  Io  messo  in  luogo  d'Italia.  » 

Ai  buoni  italiani  io  vorrei  consigliare  di  ado- 
prarsi  a  combattere,  con  onore  non  foBs'altro  di  ri- 
schi e  di  sacrifici,  la  tirannide  dell'Austria,  dei  Fran- 
cesi in  Roma,  e  degli  Svizzeri  in  Napoli  ;  la  tiran- 
nide pretesca,  la  tirannide  de!  bastone,  della  tortura; 
la  tirannide  che  smembra  e  cancella  l'/b  dell'Italia, 
la  tirannide  che  disonora  il  nome  italiano  davanti 
all'Europa  ;  non  la  mia  :  la.  mia  non  ha  cassa,  jtè 
sussidio  di  baionette  assoldate,  né  prestigio  di  tra- 
dizioni dinastiche,  né  appoggio  di  diplomazia,  né 
prigioni,  né  birri  ;  e  atteggiarsi  da  Bruti  contro  ti- 
rannide si  fatta,  quando  a  due  passi  di  distanza  pas- 
seggia il  croato,  tocca  i  limiti  del  ridicolo.  Ma  agli 
scrittori  del  Diritto,  io  dirò  :  non  è  concesso  a  voi, 
onesti  e,  con  altri,  quasi  sempre  imparziali,  gittare 
1» 
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un'accuaa  di  aerrilità  a  ud  Partito  che  sacrifica  i 
propri  averi,  combatte  e  muore  col  nome  d'Italia  sul 
labbro,  senza  convalidarla  di  prove.  Or  dove  sono? 
Kel  nome  ?  quel  nome  non  fu  assunto  mai  dal  Par- 
tito :  fu  dato,  con  impudenza  solenne,  e  credendo  al- 
lontanarmi uomini  che  m'amano,  irritandone  l'amor 
proprio,  da  taluni  fra  i  vostri,  e  fa  raccolto  poi,  coma 
arme  di  guerra,  dalle  spie,  dagli  agenti  austriaci  e 
dai  gazzettieri  di  corte  e  di  misere  fazioni  che  so- 
gnano aristocrazia  dall'esilio.  Isella  formola  che  voi 
dite  sostituita  al  principio  nazionale  ?  Se  accennaste 
mai  alla  formola  DIO  E  IL  POPOLO,  ricordatevi  che 
sotto  l'impero  di  quella  formola,  proclamata  spon- 
taneamente da  Boma  e  Venezia,  cioè  dai  soli  due 
punti  nei  quali  la  Sovranità  Nazionale  era  in  atto, 
si  salvava,  non  foss'altro,  contro  Trancia  ed  Austria, 
l'onore  d'Italia,  mentre  dagli  uomini  d'altre  formole 
si  tradiva,  fuggendo:  se  a  quella  più  strettamente 
politica,  colla  quale  tentavamo  più  recentemente  ac- 
cordo con  tutte  frazioni  :  la  Nazione  salvi  la  Nazione; 
la  Nazione  sia  arbitra  dei  propri  fati,  potete  ideare 
formola  più  identica  di  questa  al  principio  Nazio- 
nale? 0,  guardando  agli  uomini  del  Partito  d'Azione, 
agli  uomini  che,  mentre  altri  si  svegliava  alla  parte 
di  spettatore  e  di  critico,  si  stringevano  a  lavoro  con 
me,  dagli  uomini  nostri  nel  1833  sino  agli  arditi  po- 
polani del  6  febbraio,  da  Petroni  a  Calvi,  dai  fra- 
telli Bandiera  a  Carlo  Pisacane,  osereste  mai  dalla 
loro  condotta  desumere  taccia  d'animo  servile  al 
Partito?  Schivi  delle  usate  calunnie  dei  gazzettieri 
immorali,  voi  sapete  che  i  Bandiera  s'emancipavano, 
per  morire,  dall'influenza  dei  miei  consigli.  Osser- 
vatori attenti  delle  vite  che  più  meritarlo  per  inge- 
gno e  virtù,  voi  sapete  che  su  questioni  sociali,  ed 
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altre,  correva  dissenso  tra  Pisacane  e  me;  ma  quando 
pensavamo  d'Italia,  dei  suoi  dolori,  delle  sue  vergo- 
gne, dei  suoi  doveri,  l'anime  nostre  s'immedesima- 
vano in  un  solo  palpito  d'opere  concordi  e  d'azione. 

SI,  m'amavano  e  m'amano,  insieme  a  molti  altri, 
ì  generosi  che  ho  nominato  :.ed  io  li  amo,  e  il  loro 
amorfi,  come  che  grave  di  profondo,  inconfortato  do- 
lore, m'è  scudo  che  basta  contro  tutta  le  ingiuste 
accuse,  e  le  pazze  calunnie.  Ma  questo  affetto  ose- 
reste voi  chiamarlo  servile  ?  Non  potete  levarvi  a  un 
ideale  di  comunione  nella  stesaa  fede,  senza  intra- 
vedervi tirannide  ?-Son  per  voi  servi  gii  uomini  ai 
quali  i  ricordi  del  passato,  e  la  coscienza  dell'avve- 
nire, e  la  presente  abiezione,  e  il  fremito  dell'anima 
libera,  ispirano  una  parola  d'azione,  sol  perchè  quella 
parola  non  è  proferita  da  voi? 

A  me  voi  non  siete  amorevoli  ;  non  ne  so  le  cei- 
gioni,  e  non  monta.  Ma  poiché,  a  patto  di  cadere 
in  aperta  contradizioue  con  voi  medesimi,  voi  men 
ch'altri  potete  concedermi  doti,  ch'io  non  presumo 
d'avere,  d'ingegno  potente  e  non  comune  virtù,  per- 
chè non  vedete  in  questa  influenza  mia,  contro  la 
quale  voi  protestate,  un  sintomo,  un  indizio  delle 
condizioni  d'Italia?  Da  ventisette  anni,  se  credo  a 
voi,  io  Bon  fatale  alla  causa  italiana;  da  ventisette 
anni,  se  credo  ai  gazzettieri  tiepidi  e  non  tiepidi, 
io  non  ho  commesso  se  non  errori;  anzi  fui  parec- 
chie volte  dichiarato  irrevocabilmente  spento,  nullo, 
e  immeritevole  ch'altri  se  n'occupi:  e  nondimeno, 
canuto  per  anni  e  cure,  esaurito  di  mezzi  miei,  av- 
versato da  quanti  governi,  goveroucci,  uffid  di  poli- 
zia e  ritrovi  di  spie  ha  l'Europa  —  si  ch'io,  dall'in- 
glese in  fuori,  non  ho  un  palmo  di  terra  sul  quale  io 
non  passeggi  illegalmente  e  pericolando  —  risorgo 
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a  ogni  tanto  agitatore,  seguito  —  non  potete  oggimai 
dir  da  pochissimi,  e  ingrato,  inviso  a  Poteri  forti 
d'organizzazione  segreta  e  pubblica,  e  d'eserciti,  e 
d'oro,  e  taluni  —  se  debbo  credere  alla  stampa  — 
pur  d'opinione!  Perchè? 

Io  dirò  a  tutti  voi,  tiepidi  e  irresoluti  Ai  fronte 
a  una  condizione  estrema  di  cose,  il  perchè  ;  e  v'in- 
segnerò a  un  tempo  come  possiate  spegner  davvero 
la  mìa  fatale  influenza,  lo  non  sono  se  non  una  voce 
che  grida  Azione;  ma  le  condizioni  d'Italia  vogliono 
azione;  e  la  parte  migliore  d'Italia,  il  popolo  delle 
città  e  la  gioventù  non  corrotta  dagli  ozi  codardi, 
o  dai  sofismi  dei  mezzi-intelletti,  ha  desiderio  d'a^ 
zione,  e  gli  uomini  di  governo  coi  loro  terrori,  o 
colle  illusioni  che  spargono,  tradiscono  un  presenti- 
mento d'azione;  e  il  bastone  e  la  cuffia  del  silenzio 
di  Kapoli  intimano  azione;  e  i  ricordi  gloriosi  del 
1848,  e  la  vergogna  senza  nome  d'un  popolo  che  ha 
quei  ricordi  ed  è  nondimeno  —  Belisario  della  li- 
bertà —  condotto  attorno  dai  suoi  dottori  a  mendi- 
care, ai  protocolli  di  tutte  le  conferenze,  ai  memo- 
randum di  tutti  ì  ministri  semi-liberali,  una  spe- 
ranza ingannevole  di  miglioramento,  comandano,  do- 
vere supremo,  l'azione.  In  questo  sta  il  segreto  della 
mia  influenza.  E  finché  voi  proporrete,  rimedio  ai 
guai  d'Italia,  sonniferi,  immobilità,  opportunità  in- 
definita, l'anime  che  hanno  febbre  d'azione  verranno 
a  me,  che  grido:  associazione,  popolo,  iniziativa  d'in- 
surrezione, fucili  e  daghe:  verranno  a  noi,  che,  quan- 
do dal  mezzogiorno  d'Italia  ci  chiedono  —  perchè 
ci  fu  chiesto,  e  lo  scrivo  a  rimprovero  di  chi  doveva 
far  altro,  e  non  fece  —  di  mandare  un  vapore  a 
Ponza,  troviamo  via  di  mandarlo,  mentre  voi  non 
date  che  sterile  compianto  e  parole. 
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Volete  spegnere  la  mia  fatale  influenza?  agite; 
fiite  meglio  e  più  efficacemente  di  me;  dov'io,  la^ 
sciato  solo  da  voi  tiepidi  e  molti  pur  troppo,  tento 
sa  ciò  che  voi  chiamate  piccola  scala,  riunitevi  a 
tentar  su  grande.  Non  importa  —  benché  lo  dovreste 
—  congiungervi  con  me,  con  noi  ;  importa  che  voi 
stessi  vi  ordiniate  partito  d'azione  :  il  partito  d' a- 
zione  dovrebbe  non  aver  circonferenza  e  aver  centro 
per  ogni  dove.  Predicate  tutti  unanimi  all'Italia  che 
solo  una  via  di  salute  e  d'onore  le  avanza:  prepa- 
rarsi a  sorgere  con  forze  proprie,  e  sorgere.  Italiani 
voi  pure,  preparatevi  e  preparate.  Agitate  il  Pie- 
monte a  far  ch'easo  si  riscota  al  senso  de'  suoi  do- 
veri. Agitate  l'esercito,  perchè  si  levi  a  liberatore. 
Date  danaro  o  fucili  ai  vostri  fratelli  del  sud,  del 
nord  e  del  centro.  Maturate  vasti  disegni,  e,  appena 
potete,  tentatene  l'esecuzione.  Aiutate  noi  se  rie- 
Bciamo  a  fare,  come  noi  v'aiuteremmo  se  tentaste 
fare.  Non  avrete  allora  da  temere  tirannidi,  né  di 
padroni,  né  di  patrioti.  All'unanime  sforzo  i  padroni 
dovranno  pur  soggiacere,  e  i  patrioti,  credetelo,  bene- 
diranno il  momento  in  cui,  abdicando  la  grave  e  pro- 
fondamente sentita  responsabilità,  potranno  smar- 
rirsi, semplici  soldati,  nelle  file  della  maggioranza 
commossa. 

IV. 

Ai  tiepidi  per  eccletticismo  d'ingegno  e  fiacchezza 
d'animo,  dei  quali  ho  parlato  finora,  s'aggiungono, 
aiutandosi  pur  troppo  delle  reticenze  e  degli  errori 
onesti  dei  primi,  altri  più  numerosi,  tiepidi  per  egoi- 
smo, per  agi  di  vita,  per  ignobili  paure,  per  invi- 
diuzze  meschine,  per  avversione  ingenita  al  sacrificio, 
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per  vanità  trepida  d'easer  creduti  aeguiici,  per  am- 
bizioncelle  letterarie  che  il  vortice  dell'ineurrezioQe 
Bommergerebbe.  Turba  senza  nome,  o  con  nome  che 
morrà  domani,  vera  crittogama  dell'Italia,  costoro 
non  fanno,  non  tentano  fare,  non  insegnano  a  fare; 
ma,  deliberatamente  inerti,  s'irritano  nel  loro  segreto 
ch'altri  faccia,  o  lo  tenti.  Ben^,  volendo  pure  appa- 
rire patrioti,  parlano  contro  chi  fa,  in  nome  di  chi 
farà  ;  creano  a  sé  stessi  e  ad  altrui  nn  ^ntasma  di 
forza,  una  ipotesi  d'opportunità,  un  se,  che  potrebbe 
diventare  affermazione  quando  che  sia;  propongono 
quel  se,  quel  fantasma,  all'adorazione  degl'  Italiani, 
e  vanno  salvando  il  paese  coniandogli  medaglie  e 
stampandogli  indirizzi  anonimi.  Son  gli  uomini  che 
predicono  grandi  fati  all'Italia,  quando  alcune  mi- 
gliaia di  soldati  piemontesi  salpano  a  difendere  il 
cadavere  turco  :  che  iniziano  la  libertà  della  Patria 
comune  da  un  invio  possibile,  non  probabile,  di  navi 
anglo-francesi  a  Napoli  ;  che  sapevano  le  conferenze 
di  Parigi  non  potersi  sciogliere  senza  un  mutamento 
decisivo  nelle  sorti  italiane;  che  intravedono  nel 
viaggio  del  papa  una  guerra  imminente  fra  l'Austria 
e  l'Impero  francese;  in  ogni  flotta  straniera -che  at- 
traversi il  Mediterraneo,  un  fatto  misterioso  ;  in  ogni 
incontrp  di  tre  segretariucci  dì  ambasciata,  che  ai  riu- 
niscono a  novellare,  o  peggio,  un  sintomo  importante 
della  S'iuasione.  A  udirli,  la  diplomazia  tutta  intera 
s'affaccenda  di  e  notte  a  fare  l'Italia  ;  perchè  vi  s'af- 
faccenderebbero gl'Italiani  ?  L'Italia  per  essi  non  è  in 
Roma,  Milano  o  Napoli  ;  ma  in  Vienna,  Londra  e 
Parigi.  Gli  uni,  un  tempo  repubblicani  severi,  idea- 
listi e  che  no  ?  sacrificano  nobilmente  le  convinzioni 
dell'anima  alla  salute  del  paese,  e  si  fanno  mura- 
tiani;  taluno,  memore  d'aver  ciarlato  dì  patria  e 
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dì  rimutamenti  europei  vent'anui  addietro  coli'esule 
principe  Luigi,  in  Arenenberg,  sa  che,  dove  ai  con- 
cedono tre  0  quattro  anni  —  quanti  appunto,  salvo 
eventi  non  sottomessi  a  calcolo  umano,  boh  necessarì 
alla  rovina  dell'Impero  —  alla  profonda  politica  del- 
l'invasore di  Boma,  l'Italia  eecirà  fatta  e  armata, 
come  Minerva,  dalle  mani  di  chi  ereditò  dallo  zio  la 
massima  che  il  Mediterraneo  dev'essere  lago  francese: 
i  più  sono  monarekici  piemontesi  ;  e,  tra  questi  nl- 
timi,  pochi  son  creduli,  gli  altri  faccendieri,  o  in- 
fingardi, che  delegano  ad  altri  il  fare,  per  non  fare 
essi. 

Se  i  fautori  della  monarchia  piemontese  —  in- 
tendo degli  uomini  i  quali  guardano  all'Italia,  e  ne 
cercano,  per  mezzo  della  monarchia,  l'emancipazione 
—  avessero  buona  fede  e  coscienza  d'intento,  si  sa- 
rebbero da  lungo  tempo  avveduti  non  esservi  che  due 
sole  vie  atte  a  spìngere  il  governo  sardo  sul  campo  ; 
un^agiianione  interna  di  popolo  toccante  i  confini  ddla 
minaccia,  o  una  serie  d'offese  aW Austria  tale  da  irri- 
tarla a  farsi  assalitrice  ;  e  le  due  vie  si  congiungono 
in  una.  La  loro  stampa  assalirebbe  continnuamente 
l'Austria  con  quei  modi  che  provocano  intimazione 
ripetuta  e  inattendibile  di  repressione.  Le  loro  «otto- 
scrizioni  avrebbero  impinguato  le  liste  della  sottoscri- 
zione pei  10,000  fucili.  La  loro  parola  suonerebbe  una 
insistente  chiamata  all'insurrezione  alle  provinole  in- 
vase: s'ordinerebbe  per  essi  la  stampa  clandestina.  Si 
formerebbero  associazioni  nazionali  con  intento  di- 
chiarato italiano.  E  d'altro  lato,  al  menomo  rimprove- 
ro, al  menomo  sopruso  dell'Austria,  dichiarazioni  col- 
lettive di  cittadini  griderebbero  al  goYemo:  accettate 
la  sfida  ;  manifestazioni  imponenti  lo  accerterebbero 
delle  intenzioni  popolari;  membri  della  Camera  Fie- 
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montese  ricererebbero,  come  i  membri  del  Parla- 
mento Inglese,  petizioni  al  governo  perchè  chieda 
lo  sgombro  dalle  provincie  romane  dell'  armi  stra- 
niere. Un  Partito  che  dicesse:  trascineremo  a  forga 
la  monarchia  sarda  ad  assalire,  o  a  doversi  difendere, 
sarebbe  quindi  un  Partito  intelligibile,  e  probabil- 
mente onnipotente  a  iniziare,  se  non  a  vincere. 

Ma  gli  uomini,  l'opere  dei  quali,  nello  spazio  di 
nove  anni,  si  limitano  a  comprar  cannoni  di  difesa 
per  una  fortezza  dello  Stato,  e  a  coniar  medaglie  ad 
un  uomo  il  quale  insegnava,  nel  suo  memorandum 
ai  governi  stranieri,  come  possa  evitarsi  una  Italia 
—  gli  uomini  che  avversarono  la  sottoscrizione  pei 
10,000  fucili,  e  avversano  sistematicamente  ogni  ten- 
tativo di  guerra  all'Austria  —  gli  uomini  che  salu- 
tano del  nome  di  Farinata  chi,  dichiarando  ripetu- 
tamente il  suo  rispetto  ai  trattati  in  virtù  dei  quali 
il  Lombardo- Veneto  è  austriaco,  non  ha  proposto  di 
pratico  se  non  il  progetto  —  vecchio  di  47  anni  — 
del  principe  Aldini,  —  non  sono  Partito;  sono  scim- 
mie ridicole  d'un  Partito,  che  avrebbe  potuto  esistere 
mezzo  secolo  addietro. 

Abbiano  o  non  abbiano  combattuto  a  Curtatone, 
gli  uomini  i  quali,  pochi  di  dopo  i  fatti  di  liivorno 
e  le  ferocie  della  soldatesca,  gridano  all'orecchio  del 
principe  ereditario  assoluto  dì  Toscana:  viva  il  prin- 
cipe costituzionale  !  e  tacciono  davanti  a  una  notifl-  . 
cazione  di  polizia,  sono  deliberatamente  ridicoli. 
Siano  o  non  siano  membri  del  Parlamento  Napole- 
tano del  1848,  gli  nomini  che,  muti  davanti  al  ten- 
tativo eroico  di  Pisacane,  dicono,  fallito  il  tentativo, 
sotto  il  velo  dell'anonimo  al  re  di  Napoli  :  noi  bia- 
simiamo qud  tent(Uivo,  ma  vogliate  darci  la  Costitu- 
eione,  —  sono  deliberatamente  codardi  a  un  tempo 
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e  ridicoli.  Vogliano  o  non  vogliano,  gli  uomini  i 
quali  dichiarano  al  conte  Cavour;  voi  sifite  il  nostro 
liberatore;  e  quando  il  conte  Cavour  risponde:  la 
monarchia  piemontese  aborre  dalle  rivoluzioni  :  la  mo- 
narchia vive  in  virtù  di  trattati  e  li  rispetta:  Veman- 
cipazione  e  l'unità  d'Italia  sono  utopie,  —  vanno  pur 
ronzando  all'orecchio  de'  gonzi  :  gli  è  un  Farinata 
foderato  di  Machiavelli,  sono  indicihilmente,  vergo- 
gnosamente ridicoli. 

Ridicoli,  e  peggio  :  sono  egoisti.  Sono  uomini  che, 
non  volendo  fare,  non  amando  abbastanza  l'Italia 
per  sacrificarle  la  loro  sicurezza  individuale,  o  un 
po'  di  danaro,  dicono  ai  creduli,  consapevoli  della 
menzogna  :  no»  non  (acciaino,  perchè  un  governo  farà. 

Io  li  conosco  questi  omiciattoli,  e  potrei,  se  l'a- 
nima altera  noi  disdicesse,  tesserne  la  storia  ai  mici 
concittadini.  Li  vidi  tutti  —  e  primi  tra  loro  quei 
che  m'insultano  oggi  saiVBspero  e  altrove  —  aggi- 
rarsi, in  sembianza  di  penitenti  sommessi,  intorno  a 
Cattaneo  e  a  me,  quando,  tradita  Milano,  1'  esilio 
accoglieva  nel  Ticino  essi  e  noi,  e  dirci  :  abbiateci 
or  vostri  e  per  sempre  :  oA .'  se  v'avessimo  ascoltato 
prima!  Li  udii  applaudire  frenetici,  tanto  da  im- 
paurire il  povero  tremante  governuccio  ticinese,  la 
Clarina  di  Berchet  recitata  da  Ghistavo  Modena,  e 
rizzarsi  in  piedi  e  urlare  in  vece  sua  ogni  sera  il 
sangue  avrà,  dell'ultimo  verso.  Giuravano  tutti,  an- 
che gli  uomini  che  in  Milano  avevano  stolidamente 
cercato  d'avventare  la  plebe  su  per  le  piazze  addosso 
a  Cemuschi  ed  a  me,  che  una  solenne  esperienza  si 
era  compita,  e  che,  rinsaviti  per  sempre,  non  trar- 
rebbero auspici  oggimai  se  non  dall'  Italia  paese, 
dal  popolo,  e  da  sé  stessi.  Taluno  accettava  da  noi 
commissioni   segrete,   che  poi  tradiva.   Pochi   mesi 
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passavano;  e  benché  Venezia  persistente  nelle  di- 
fese dovesse  essere  per  essi  centro  naturalo  dell'a- 
zione lombardo-veneta  —  mentre  suonava  al  loro 
orecchio  la  chiamata  di  Roma  —  io  li  vidi  dileguarsi 
ad  uno  ad  uno  da  noi,  e  raggrupparsi  tacitamente 
intorno  alla  monarchia.  Poi,  suggerita  dal  timore 
che  Soma  repabblicana  prendesse  l'iniziativa  nazio- 
nale, venne  la  seconda  riscossa,  e  mentre  io  scriveva 
cadrete,  essi  congiuravano,  attivissimi  in  apparenza 
e  decisi  ad  osare,  a  sommovere,  in  nome  del  re  pie- 
montese, la  Lombardia;  ma,  sperperato  dai  mali  or- 
dini e  dal  tradimento  l'esercito  regio,  non  levarono 
un  sol  nomo  e  abbandonarono  immoti  la  povera  eroica 
Brescia  al  nemico.  E  né  anche  la  seconda  esperienza 
fruttò.  Videro  Roma  assalita,  senz'ombra  di  diritto 
0  pretesto,  dall'armi  austriache,  francesi,  napoletane; 
e  benché  —  contrasto  che  dovrebbe  bastar  solo  a 
definire  i  due  Partiti  —  Eoma  avesse  risposto  gene- 
rose parole  e  fraterne  promesse  a  chi  parlava  del- 
l'apprestarsi la  monarchia  piemontese  a  combattere, 
videro  quella  monarchia  guardare  indifferente,  senza 
una  sola  protesta,  alla  lotta  ed  alla  caduta  ;  videro 
impediti  dall'accorrere  a  difendere  in  Roma  l'Italia 
i  soldati  della  divisione  lombarda,  e  solo  Manara 
sottrarsi  nobilmente  co'  suoi  quattrocento  ai  divieti 
di  capi  che  avevano  combattuto  per  la  libertà  della 
Spagna,  ma  che,  fatti  novellamente  di  parte  regia, 
ricusavano  combattere  per  l'onore  e  per  la  libertà 
dell'Italia;  videro  Genova  insorgere  nello  sdegno,  per 
voler  combattere  l'eterno  nemico  d'Italia  e  difendere 
Boma;  videro  le  armi  regie  avventarsi  con  effera- 
tezza, non  ancora  dimenticata,  contr'essa;  e  nessuno 
tra  loro  mosse  una  voce  :  perdio/  là  non  sono  i  veri 
vostri  nemici.  Poi  videro  otto  lunghi  anni  di  torpore 
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trascorrere  fra  il  gemito  e  l'ira  di  tutta  Italia,  e  né 
una  promessa  adempirsi,  uè  un  passo  moverai  a  prò 
della  tormentata  Nazione  :  e  nondimeno  ripetono 
pur  tuttavia  ad  una  ad  una  le  menzognere  parole 
del  1848,  e  illudono,  come  allora,  il  paese  a  non  mo- 
vere e  ad  abbandonare  i  generosi  cbe  tentano  ride- 
starlo, per  non  guastare  pili  alti  disegni, 

SoQ  essi  monarchici  convinti  costoro  ?  no,  noi  sono. 
G,  tentata  da  me  e  da  altri  ogni  via  di  transazione, 
di  ragionamento  e  d'accordo,  per  trame  scintilla  di 
vita,  è  necessario  oggimai  gridar  alto  ai  poveri  il- 
lusi lombardo-veneti,  agli  aggirati  toscani,  ai  romo- 
gnoU  tornati,  per  le  loro  arti,  tn  bastardi:^  *  Non 
»  fidate  in  costoro;  essi  vi  trascinano,  di  sogno  in 
»  sogno,  d'addormentamento  in  addormentamento, 
»  fin  dove  muoiono  i  popoli,  fin  dove  morì,  neli'opi- 
»  nìone  europea,  la  Polonia.  Come  ì  preti  cattolici 
»  vi  parlano  da  Soma  una  fede  ch'essi  non  hanno, 

>  cosi  quei  faccendieri  politici  v'aggirano  dietro  spe- 
»  ranze  nelle  quali  non  credono.  Incadaveriti  nel- 

*  l'egoismo,  schivi  dei  aagrificì  che  l'azione  nazio- 
»  naie  comanderebbe,  attribuiscono  concetti  d'azione 
»  a  un  governo,  che  non  può  averli  né  porli,  aven- 
»  doli,  in  atto.  A  noi,  come  nel  1848  dicevano  ìm- 
»  moralmente  che  bisognava  giovarsi  de'  governi  per 
»  poi  rovesciarli,  confessano  in  oggi  non  aver  fede 

*  nelle  intenzioni  della  monarchia,  ma  finger  d'averla 
»  per  comprometterla  e  sospingerla  sull'arena.  Or  la 
»  monarchia  li  smentisce,  per  serbarsi  in  pace  con 
»  tutti,  a  ogni  tanto;  e  quanto  al  sospingerla,  biao- 

>  gna  porla  sul  bivio  o  di  perdersi  o  di  combattere  ; 


oflb^Google 


300  LA  BITDAZIONE  [1857} 

»  insorgere  e  dirle:  o  con  te,  o  contro  te.  Tentano 
»  essi?  spendono  i  loro  averi,  arrischiano  le  loro  vite 

>  a  sommovere  la  Lombardia?  DH,nno  armi  ai  fra- 
»  telli  inermi  del  Sud  ?  Agitano  l'esercito  sardo  ? 
*  Fanno  essi  insomma?  No;  delegano  il  fare  ad  altri, 
»  senza  creargliene  la  necessità.  Da  nove  anni  essi 
»  non  hanno  tentato  salvare   una  sola  vittima;  da 

>  nove  anni  non  v'hanno  conquistato  iin  solo  dei  mi- 
»  glioramenti  che  predicano  incamminamento  alla  li- 
»  berta;  da  nove  anni  vi  condannano  al  ridicolo  d'un 
»  popolo  che  freme,  minaccia,  e  soffre  più  sempre. 
»  E  a  noi,  a  noi  soli  dovete  l'esserne  salvi  finora; 
»  senza  noi ,  senza  le  nostre  agitazioni ,  senza  Je 
2  paure  che  noi  poniamo  nel  core  de'vostri  padro- 
»  ni,  l'Europa  riderebbe  ormai  di  questo  vulcano 
»  che,  invece  di  lava,  erutta  medaglie,  e  afiBdereb- 

>  be  a  un  nuovo  Porta  la  storia  delle  vostre  sven- 
»  ture.  » 

Che  s'io  recitassi  le  basse  arti  esercitate  da  co- 
storo in  Lunigiana,  in  Toscana  e  in  Napoli,  dopo  lo 
sbarco  dei  nostri,  per  impedire  il  secondarsi  d'ogni 
moto  iniziato  da  noi  —  s'io  dicessi  con  quali  men- 
zogne sono  ingannati  dai  pretesi  monarchici  i  po- 
veri popolani,  e  lettere  mìe  imposturate,  e  in  qualche 
luogo  fin  minacce  dì  spionaggio  contro  agenti  nostri 
—  io  so  che  susciterei  ■  cont.r 'essi  un  fremito  tale  da 
non  sorriderne.  Ma  sdegnoso  di  si  fatte  vendette,  io 
mi  contenterò  dì  dire,  fin  dove  la  mia  voce  può  giun- 
gere ;  giudicate  i  Partiti  daWopere  loro.  Da  taluni 
infuori,  che  fttì'ono  imprigionati  anni  addietro  in  Soma, 
perchè  prima  di  dichiararsi  monarchici  lavoravano 
con  noi,  possono  essi  citare  un  sol  uomo  dei  loro  im- 
prigionato, sottomesso  aprocesso?  Dalla  sottoscrizione 


oflb^Google 


[1657]  LA  SITUAZIONE.  301 

pei  cento  cannoni  infuori,  possono  essi  '  citare  sagrì- 
fìcio  ne'  loro  averi  a  prò  della  causa  comune  ? 

Sono  egoisti,  e  patrioti  a  paròle,  0  l'Italia  è  ma- 
tura per  fare,  e  debito  loro,  concedendo  pure  ad 
essi  la  necessità  del  Piemonte  regio,  è  quello  di  pro- 
movere insurrezione  tanto  da  somministrargli  oppor-  • 
tunità  d'intervento  —  o  non  è ,  e  debito  loro,  come 
nostro,  è  quello  di  educarla  all'azione,  d'insegnarle 
la  sua  forza,  d'ispirarle  fiducia  nel  Partito  che  s'as- 
sume dirìgerla.  Or  questa  fiducia  s'ispira  coU'uniM; 
ed  essi  spendono  la  vita  in  condannare  e  calunniare 
quanti  uomini  rappresentano  più  attivamente  l'ener- 
gia del  Partito;  s'ispira  colla  predicazione  insistente 
della  verità,  tanto  che  s'addentri  nel  core  dal  pc^lo  ; 
ed  essi  fondano  la  loro  politica  sulla  menzogna,  ad- 
ditando la  salute  d'Italia,  un  giorno  nella  diplomazia 
che  sanno  avversa,  un  altro  nell'Impero  francese  che 
abbominavano  ieri,  un  terzo  nelle  tendenze  dello 
Tsar,  che  dichiaravano  un  anno  addietro  nemico  della 
civiltà,  un  quar£o  in  Murat,  che  dovrebbe  farsi  sga- 
bello alla  libertà  del  paese,  poi  rovesciarsi  :  s'ispira 
col  sagrificio,  al  quale  non  mancano  le  occasioni  s'an- 
che  l'Italia  non  fosse  matura  ad  emanciparsi.  E 
quand'io  vedrò  costoro  raccogliere  fondi  a  sollievo 
degli  esuli,  che  ramingano  per  le  terre  d'Europa  — 
aiutar  coU'oro  la  fuga,  provata  possibile,  dei  prigio- 
nieri —  istituire  stamperie  clandestine  nelle  Provin- 
cie schiave  —  diffondere,  per  mezzo  d'associazioni  e 
letture,  simpatie  popolari  per  la  causa  nazionale 
d'Italia  in  Inghilterra,  nella  Svizzera,  in  America  — 
lavorare  instancabili  a  nazionalizzare   gli  eserciti 

'  So  d'iinA  sola  eccezione,  d'un  buooo,  incapricciato  avan- 
turatamente  di  quel  partito,  che  ha  dato  a  uaa  provincia  schiava 
dTtalia  300  focili. 
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DOBtri  e  italianizzare  il  Piemonte  —  allora,  io  li  dirò 
tiepidi  per  errore  di  mente,  e  ignari  delle  vere  oon- 
dizioni  d'Italia,  non  per  egoismo  di  cuore;  ma  allora 
soltanto,  e  non  prima  d'allora.  Oggi,  guardando  a 
tutti  queati,  coapiratori  giurati  un  tempo,  e  dififon- 
■  ditorì  della  Giovine  Italia  e  dell'Associazione  Na- 
zionale con  me,  or  convertiti  alle  teoriche  d'oppor- 
tunità indefinite,  o  alle  cieche  inerti  credenze  nella 
monarchia  piemontese,  e  vedendo  gli  uni  scrittori 
tranquilli  di  libri  pagati,  o  di  giornali  fìlosofico- 
letterarì,  coi  quali  accarezzano  la  vanità  d'un  crepu* 
scolo  di  fama  in  terra  di  schiavi,  gli  altri  appiattati 
in  una  cattedra,  aSaccendatì  nella  finanza,  all'agguato 
di  speculazioni  proficue,  o  dati  agli  ozi  di  villeggia- 
ture, 0  trasformanti  l'amore  di  donna,  sautissima  tra 
le  cose,  e  nella  quale  dorrebbero  rinfiammarsi  tutti 
i  nobili  affetti,  in  egoismo  di  voluttà  addormenta- 
trice,  0  profananti  i  vincoli  della  famiglia,  che  do- 
vrebb'essere  santuario  della  Patria  ed  obbligo  di 
lasciarla  grande  e  libera  ai  figli,  à  diventare  osta- 
colo all'azione  e  chiesuola  d'individualismo,  sento  il 
diritto  di  gridare  ad  essi  tutti:  se  non  trovate  ia 
voi  energia  che  basti  a  rimanervi  eretti  sulla  per- 
sona, giacete  e  tacete;  se,  in  una  impresa  alla  quale 
avevate  giurato  di  consacrare,  ora  e  sempre,  pensieri, 
parole  ed  opere,  ed  alla  quale  è  poca  una  vita,  i 
sagrifìcì  0  i  pericoli  di  pochi  anni  v'hanno  spossati, 
giacete  e  tacete  ;  se  il  gigantesco  proposito  di  crearvi 
una  Patria,  e  il  guanto  di  sfida  cacciato  solenne- 
mente davanti  all'Europa  ai  vostri  padroni,  non  erano 
espressioni  di  fede,  ma  bollore  di  sangue  giovanile 
e  irrequietezza  di  sfaccendati,  oggi,  che  siete  matari 
d'anni  e  avete  laccende,  giacete  e  tacete.  Ma  non 
ammantate  di  teoriche  monarchico-piemontesi  l'egoi- 
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smo  che  s'è  abbarbicato  all'anime  vostre  ;  non  vestite 
di  fonne  politiche  l'infiDgardaggine ;  non  erigete,  ai 
giovani  nuovi,  l'inerzia  in  sistema,  perchè  sentite  voi 
stessi  inerti;  non  vi  costituite  agli  occhi  dei  miseri 
■che  non  sanno,  cospiranione  officiale,  diplomazia  ri- 
voluzionaria, avversa  ad  ogni  aspirazione  emancipa- 
trice, alla  sola  vera  santa  cospirazione  degli  nomini 
che  non  mutano,  degli  uomini  che  attengono  quel 
che  ginrarono,  degli  uomini  che  dicono,  colla  parola 
e  col  fatto,  al  loro  popolo  :  o  agire  o  educare  all'a- 
eione;  o  vittoria  oprotesia,  E  la  vittoria,  in  tutti  i 
tempi  ed  in  tutti  i  popoli,  inoorona  sempre  una  serie 
di  proteste  crescenti  di  vastità,  e  d'energia. 


Varianti  del  testo  —  non  colpevoli  nelle  inten- 
zioni, pur  non  innocenti  di  vanità  forse  inconscie  e 
dannose  a  ogni  modo  —  stanno,  avverse  aWaeioney 
altre  esigue  frazioni  d'uomini  poco  potenti  per  sé, 
ma  che  pure  accrescono  confusione  nell'esercito  na- 
zionale, e  fortificano  dì  pretesti  i  molti  che  hanno 
bisogno  di  giustificare  a  sé  stessi  e  ad  altrui  la  pro- 
pria inerzia:  i  letterati  che  gridano  libri,  non  armi 
a  un  popolo  ohe  non  sa  o  non  può  leggere  —  i  so- 
cialisti che  varrebbero  indugiare  l'insurrezione  fino 
al  momento  in  cui  fossero  certi  di  veder  trionfare  i 
loro  sistemi  —  i  rari  scrittori  a  cui  non  incresce 
leopardiszar  colla  penna,  e  parlare  di  peregrine  spade, 
e  di  degenere  progenie  dei  Bruti,  ma  che  non  amano 
il  volgo  profano,  e  seminano  quindi  scetticismo  e  di- 
sperazioni precoci  —  gì'  indipendenti  tocchi  di  prou- 
dhonismo  che  stimano  peccalo  contro  la  libertà  del- 
l'individuo il  frammischiarsi  ad  associazioni  —   e. 
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fìnalmente,  1  pochi  ma  importanti  uomini,  ai  quali 
una  fama  meritamente  ottenuta,  nel  1846  e  nel  1849, 
dà  potenza  di  bene,  ch'essi  lasciano  isterilire  nel- 
l'isolamento, perchò  non  amano  me  o  altri  membri 
operosi  del  Partito  d'Azione. 

Ai  primi,  i  quali,  atteggiandosi  a  sacerdoti  del 
Progresso,  tratterebbero  Tolentìeri  noi  come  barbari, 
vorrei  ricordare  che  tutte  le  mie  prime  aspirazioni 
furono  letterarie,  e  il  primo  modesto  nome  che  ot- 
tenni mi  venne  da  lavori  di  letteratura.  E  la  voluttà 
dello  scrivere  solitario  mi  affascina  tuttavia  di  tanto, 
che  quando,  in  tal  raro  momento,  m'accade  soin^re 
di  potere  ancora  avere  un'ombra  di  vita  individuale 
sulla  terra,  io  chiedo  a  Dio  di  concedermi,  fatta  Na- 
zione l'Italia,  due  anni  di  vita  romita,  si  ch'io  potessi, 
prima  di  riposare  le  stanche  ossa  presso  alla  sepol- 
tura materna,  scrivere  alcuni  miei  pensieri  sulla  Re- 
ligione, e  un  voTùme  di  storia  popolare  d'Italia;  e 
m'è  dolore  il  sapere  ch'io  non  li  avrò.  Ma  vidi,  gio- 
vanetto, pendere  dalle  forche  Garelli  e  Laueri,  e  vidi, 
pochi  anni  or  sono,  quand'io  stava  sull'incanutire,  co- 
me un  popolo  impari  più  da  tre  mesi  di  libertà  com- 
battente, che  non  da  dieci  o  veut'auni  di  libri  e  stampe 
clandestine,  o  non  clandestine.  Ond'lo  scrissi  e  scrivo, 
ma  cospirando;  ed  esorto  altri  a  scrivere,  pnrchò 
cospirino  e  gridino  armi,  e,  potendo,  le  apprestino. 
Quei  che  ci  vietano  l'Italia  hanno  libri  che  inservi- 
liscono  l'anima  e  baionette  che  trafiggono  i  corpi. 
Noi  possiamo  coi  libri  versare  un  raggio  di  luce 
sull'anime;  ma  le  catene  del  corpo  non  si  frangono 
se  non  col  ferro. 

La  poesia,  dove  non  è  Patria,  può  far  da  prefica 
sulle  tombe,  o  proclami  in  versi,  come  quei  di  Her- 
chet.  I  libri  di  schietta  letteratura  splendono  in  terra 
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schiava  come  lampade  intorno  ai  feretri:  possono 
illuminare,  non  riscaldare  i  cadaveri,  he  scuole  filo- 
sofiche, se  potessero  aver  vita  mai  nell'Italia  com'è, 
contribuirebbero  ad  addormentar  gli  animi  nella 
sfera  del  pensiero  puro,  a  illuderli  come  se  vives- 
sero, quando  non  avrebbero  se  non  un  fantasma  di 
vita,  e  a  costituire  una  casta  depositaria  di  scienza 
arcana,  un  Brahmaaismo  occidentale.  La  scienza  non 
può  farsi  popolo  che  tra  i  liberi.  Dove  i  milioni  sono 
condannati  da  una  forza  brutale  alle  tenebre  della 
schiavitù,  il  letterato,  se  non  è  Tirteo  o  Mameli,  è 
inevitabilmente  corruttore,  trovatore  egoista,  o  mi- 
santropo. 

Ma  se  per  libri  intendete  i  soli  che  possano  rie- 
scir  utili,  i  libri  mezso  e  non  fine,  i  libri  che  inse- 
gnano le  teoriche  del  progresso,  come  legge  di  vita, 

,^  ricordi  gloriosi  de'  nostri  padri,  i  doveri  che  ogni 
uomo  ha  verso  la  propria  terra,  chi  li  biasima  tra 
noi?  chi  tra  noi,  sapendo,  non  ha  tentato  lavori  si- 
mili? L'error  vostro  sta  nel  pretendere  ch'essi  com- 
piano una  missione  impossibile;  nell'intoUerauza 
contro  chi  cerca  compirla  coi  soli  mezzi  efficaci;  nel 
non  guardare  oltre  al  cerchio  concesso  a  quei  libri  ; 
nello  smembrare  la  vita  eh 'è  pensiero  ed  astone,  e 
cacciare,  in  nome  dell'una,  l'anatema  sull'altra  metà. 

.  Scrivete  per  chi  può  leggere  ;  scrivete  ai  popolani, 
all'esercito,  agli  abbienti  ;  e,  se  pur  trovate  chi  legga, 
agli  uomini  del  contado  nelle  provincie  Sarde,  dove 
si  tratta  d'insegnare  —  e  si  può  —  doveri  dimenti- 
cati verso  la  madre  comune,  e  destare  coscienza  di 
Nazione  e  solidarietà  coi  fratelli  oppressi  ;  ma  non 
dite  :  noi  libereremo  coi  nostri  libri  gli  uomini  dello 
valli  bergamasche  e  bresciane,  gli  abitanti  dell' Apen- 
nino,  i  miseri  tiranneggiati  delle  provincie  napole- 
20 
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tane,  E  non  dimenticate  che  se  mai  tal  rara  copia 
de'  vostri  libri  ha  da  penetrare  in  qnei  luoghi,  T'è 
forza  ricorrere  a  noi,  alle  nostre  organizzazioni,  ai 
nostri  mezzi  dì  contrabando,  a  questo  Partito  d'^ione 
che  biasimate. 

L'immensa  maggioranza  degl'Italiani  non  sa  leg- 
gere :  e,  sulla  cifra  menoma  che  sa,  ai  nove  decimi  è 
vietato  di  leggere.  Bi  fronte  a  questo  fatto,  a  che 
giova  dire:  libri  e  non  armi? 

No;  a  un  infermo  collocato  in  una  atmosfera  gua- 
sta, appestata,  io  non  so  d'altro  primo  rimedio  che 
quello  di  strapparlo,  forzatamente  se  occorre,  a  quel- 
l'elemento corrotto,  e  trasportarlo  dove  spira  pura 
libera,  incontaminata  l'aria  di  Dio.  A  un  popolo 
schiavo,  ricinto  dì  terrori,  di  baionette  e  dì  spie,  io 
non  so  d'altra  iniziazione  educatrice  possibile,  che 
quella  dì  aperdere  violentemente  spie,  baionette  e 
terrori,  e  porlo  libero,  emancipato,  a  fronte  della  pro- 
pria missione. 

Primo  stadio  d'ogni  educazione  è  un'affermazione 
dell'io.  Come  i  germi,  le  idee  non  fruttano  se  non 
cacciate  in  terreno  rigonfio  di  vita  propria.  Il  vero, 
per  incarnarsi  in  fatti,  ha  bisogno  d'essere  svolto, 
conquistato  dalla  coscienza.  Per  oblio  di  questi  prin- 
cipi neìì'edac&zioae  individuale,  infiniti  educatori  non 
riescono  dopo  molte  cure  che  a  crear  pedanti  e  iste- 
rilire gl'ingegni:  per  oblio  di  questi  prìncipi  nel- 
r  educazione  dei  popoli,  molti  fra  ì  socialisti  non 
riescono,  con  intenzioni  purissime,  che  a  creare  egoi- 
sti, e  trapiantare,  nelle  classi  che  vogliono  redime- 
re, ì  vìzi  delle  classi  locate  in  alto.  A  nessuno  è 
dato  migliorare  se  non  la  vita  ;  e  la  vita  dei  popoli 
è  la  libertà.  Date  a  un  popolo  libero,  —  a  un  popolo 
sulle  istituzioni  del  quale  predomìni  una  dichiara- 
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zioQe  di  principi  morali,  —  le  idee  A' associasione, 
d'emancipazione  del  lavoro,  d'nn  giusto  riparto  della 
-  produzione;  frutteranno  eguaglianza,  incremento  di- 
pace intema  e  d'amore:  le  stesse  idee  cacciate  a 
popoli  schiavi  frutteranno  odio,  vendetta,  corruttela 
d' interessi  materiali,  contemplati  esclusivamente  ; 
nuovo  servaggio,  o  feroce  licenza:  il  2  dicembre,  o 
le  stragi  della  Polonia  austriaca.  Il  socialismo  fran- 
cese di  Fourier,  di  Proudlion  e  d'altri,  che  predica- 
rono le  riforme  sociali  potersi  produrre  sotto  qua^ 
Innque  forma  di  reggimento,  e  separarono  il  pro- 
gresso sociale  dal  politico,  ha,  generato  la  tirannide 
ch'or  pesa  su  tutte  la  Francia,  e  per  essa  su  tutta 
quasi  l'Europa. 

Se  anche  gl'Italiani  sapessero  e  potessero  leggere, 
io  quindi  griderei  pur  sempre  agli  nomini  che  dicono 
libri,  sistemi  e  non  armi:  «  armi  e  libri  a  conqui- 
»  starvi,  prima  d'ogni  altra  cosa,  la  Patria.  La  Patria 
»  è  il  dovere  accettato,  riconosciuto,  sentito.  La  Pa- 
»  tria  è  l'idea  d'una  missione  da  compiersi.  La  Patria 
»  è  un  vincolo,  una  comunione,  un  vangelo  d'amori 
»  visibili  tra  venticinque  milioni  d'uomini  chiamati 
»  ad  esser  nazione.  Senza  quella,  voi  correte  rischio 
»  di  vedere  le  migliori  idee  isterilirsi   o    sviarsi  a 

>  suscitare  tristi  e  basse  passioni.  Una  gente  serva, 
»  diseredata  di  vita  pubblica,  di  un  grande  intento 

>  collettivo,  e  di  quanto  avviva  l'entusiasmo,  l'amore 
»  dell'onesta  gloria  e  gli  affetti  più  generosi,  torce 
»  a  meschini  interessi  individuali  ogni  incremento 
*  di  forza  intellettuale  e  materiale.  »  Se  non  che 
tutte  questioni  riescono  oggi  inutili  davanti  al  fatto 
ricordato  da  me  poco  addietro  :  i  più  tra  gli  Ita- 
liani non  sanno ,  e  i  più,  tra  qudli  che  sanno,  non  pos- 
sono leggere.  Libri  per  essi  son  oggi  lo  o^ion»  ;  libri 
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virenti  sono  gli  uomini,  quando  sanno  rappresentare 
ad  essi,  in  tatti  gli  atti  della  vita,  la  fede  nazionale 
clie  intendono  a  far  trionfare. 

Kè  questa  fede  è  rappresentata  dai  letterati  lecn 
pardiseanti,  ai  quali  accennai  sul  principio.  Il  volgo 
profano  fu  sempre  indizio  di  letteratura  fredda  ed 
artificiale;  oggi  è  bestemmia;  e  chi  osasse  ancor  pro- 
ferirla sarebbe  profano  egli  stesso  all'arte,  come  ad 
ogni  altra  facoltà  di  bello  e  di  vero.  Il  popolano  d'Ita- 
lia è  in  oggi  assai  migliore  del  letterato  :  combatte  e 
■  muore,  mentre  l'altro  teorizza,  per  una  idea.  Ben  sono, 
come  in  ogni  altra  classe,  difetti  in  esso  :  ma  perchè 
tentiamo  noi  rivoluzione,  ae  non  per  correggerli  ? 

E  chi  vorrebbe  tentarla,  se  gli  uomini,  popolani 
o  no,  fossero  fin  d'ora  quali  dovrebbero  essere  e  sa- 
ranno, mutate  le  istituzioni  corrotte  e  corrompitrici 
tra  le  quali  oggi  vivono  ?  L'Italiano  —  e  ne  conto 
pur  troppo  fra  gli  uomini  che  mi  faron  più  cari  — 
il  quale  s'arresta  sdegnoso  e  scettico  davanti  all'opra 
iniziata,  perchè  gli  elementi  dei  quali  ei  dovrebbe 
valersi  sono  inferiori  all'ideale  dell'anima  sua,  è.  un 
fiacco  che  soggiace  egli  stesso  alle  influenze  esterne, 
contro  le  quali  ei  s'era  accinto  a  combattere,  o  un 
codardo  che  piega  e  cede,"  perche  trova  seminata  di 
triboli  e  spine,  di  calunnie,  d'ingratitudini  o  di  pe- 
ricoli, la  via  ch'ei  s'era  illuso  a  credere  cosparsa  di 
fiori.  Non  giurammo  noi  all'ideale  dell'anime  nostre? 
non  cominciammo  a  metterci  in  guerra,  in  nome  d'un 
mondo  futuro,  contro  il  mondo  com'è,  perciò  appunto 
che  lo  trovammo  corrotto  ?  I  deboli,  i  tristi  sou  molti  ? 
Tanto  più  fieramente  e  ostinatamente  dobbiamo  com- 
battere. Qual  diritto  ha  di  condannare  l'altrui  scet- 
ticismo chi  si  ritrae,  scettico  e  disperato,  sui  primi 
scontri,  sulle  prime  delusioni,  alle  proprie  tende? 

C.oogk 
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Àgi'  indipendenti,  ai  tocchi  di  proudhonismo,  che, 
io  nome  della  loro  libertà  individuale,  si  stanno  ap- 
partati dalla  chiesa  militante  dei  loro  fratelli,  io 
dico:  «  Voi  non  siete  liberi:  voi  non  avete  dignità 
»  d'individui;  siete  miseri  achiavi,  che  rinunziano 
*  all'unica  via  d'emancipar  sé  stessi  ed  altrui,  l'as- 
»  socìazione  dello  forze.  Schiavi  nel  pensiero,  dacché 
»  il  vostro  non  ha  alimento  di  comunione  con  quello 
»  de'  vostri  fratelli;  schiavi  nella  parola,  che  v'è  con- 
»  tesa,  nei  cinque  sesti  dell'Italia,  da  doppie  censure 
»  ecclesiastiche  e  civili,  straniere  edomestiche  ;  schiavi 
»  nelle  vostre  facoltàdilocomozione,  negate  dal  primo 
»  birro  che  vi  tolga  a  sospetto  sulla  frontiera  d'una 
»  provincia  cb'è  vostra;  achiavi  di  tutto  e  di  tutti,  e 
»  iloti  in  Europa,  senza  nome,  senza  patria  e  senza 
»  bandiera,  non  v'avvedete  d'essere,  per  giunta,  ri- 
»  dìcolì,  facendo  atto  di  libertà  contro  i  soli  che  non 
»  possano  farri  correre  un'ombra  di  rischio?  Noi  non 
»  siamo  oggi  né  uomini  né  cittadini  ;  siamo  soldati 
»  combattenti  per  conquistarci  diritto  d'esserlo.  La 

>  libertà  non  comincierà  per  noi  che  quando  avremo 

>  una  patria.  Oggi,  com'io  m'affratellai,  studente,  ai 
»  carbonari,  pur  conoscendoli  impotenti,  e  con  animo 
»  di  mutarne  le  associazioni,  m'affratellerei,  milite 
»  devoto,  a  qualunque  organizzazione  io  trovassi  più 
»  potente  delle  nostre  a  fare  l'Italia.  » 

Letterati  dai  libri  e  non  armi,  scrittori  che,  in  una 
terra  sulla  quale  Dante  combattè  la  battaglia  di 
Campaldino,  e  Campanella  e  Machiavelli  patirono, 
per  cospirazioni,  torture  e  prigioni,  paventano  di  far 
discendere  l'ingegno  sulle  vie  del  iio^ojjro/'atto,  so- 
cialisti che  non  vogliono  insorta  l'Italia,  se  non  prima 
convinta  dei  loro  sistemi,  e  indipendenti  tocchi  di 
proudhonismo,  non  sono  se  non  eterne  e  meschinis- 
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sìnie  Tariauti  del  povero  grettamente  superbo  io  in- 
divlduale,  che  morrà  domani,  sostituito  al  grande 
io  collettivo  dell'Italia,  che  grida  a  tutti  i  suoi  figli  ; 
fate  ch'io  sta.  Indugeranno,  non  impediranno  l'opera 
che  Dio  e  gli  uomini  vogliono.  Pur,  dove  gl'indugi 
costano  lagrime  di  madri  e  sangue  di  prodi,  sono 
colpa  da  cancellarsi  quanto  più  presto  si  può;  e  que- 
sto potrebbero,  volendo,  gli  uomini  ai  quali  i  &tti 
del  1848  e  1849  hanno  procacciato  fama  e  influenza 
popolare  in  Italia. 

L'emigrazione  e  l'interno  contano  nomi  cari  al 
paese,  spettanti  alle  diverse  provincie  italiane  ;  e  che, 
uniti,  sarebbero  pegno  dell'unità  dell'impresa,  e  le 
darebbero  forza  invincibile.  Dal  silenzio  degli  uni, 
dall'inerzia  degli  altri,  da  qualche  dissenso  più  ap- 
parente che  reale,  gli  avversi  ad  ogni  azione,  i  »to- 
derati,  i  tiepidi,  traggono  partito  ogni  giorno  a  pro- 
vare che  i  tempi  non  sono  maturi,  che  la  discordia  è 
nel  nostro  campo,  che  i  più  tra  gli  uomini  della  ban- 
diera nazionale  sono  contrarì,  non  già  solamente  al 
tale  0  al  tal  altro  moto  d'azione,  ma.  al  principio 
stesso  dell'azione;  e  generano  nelle  moltitudini  una 
incertezza,  una  esitazione,  un  sospettare  continuo, 
funesto  ad  ogni  generoso  disegno.  Farmi,  e  lo  ridico 
pensatamente  a  ogni  tanto,  che  sia  dovere  assoluto 
di  quegli  uomini  metter  fine  a  condizione  si  fatta 
di  cose. 

Non  si  tratta  d'unirsi  a  me,  o  ad  altri  che  sia: 
si  tratta  d'unirsi  tutti  in  un  principio:  ed  è,  che 
Vltalia  può,  volendo,  inisiare  con  forze  sue  Vopera  dd 
proprio  riscatto;  che,  potendo,  lo  deve;  e  che  fremer 
sempre  giacendo  è  parte  di  codardi  o  di  stólti. 

■  Dico  che  i  nomi  di  Manin,  Tommaseo,  Sirtori,  Cat- 
taneo, Michele  Amari,  Mazzoni,  Ulloa,  Cosenz,  Monta^ 
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nelli,  Garibaldi,  ed  altri,  uniti  a  due  o  tre  nomi  d'uo- 
mini del  Piemonte,  e  a  tre  o  quattro  dei  nostri,  appo- 
sti a  un  breve  scritto  che  contenesse  chiaramente,  ar- 
ditamente espresso  quel  principio,  e  ne  deducesse  al- 
cune tra  le  conseguenze,  imporrebbe  silenzio  al  ronzio 
degl'insetti  che  brulicano  tra  ì  velli  del  lione;  da- 
rebbe coscienza  incalcolabile  di  forza  al  Partito  ; 
additerebbe  l'ora  ai  nostri  giovani,  torrebbe  ai  tie- 
pidi ogni  pretesto  a  ricusar  sacrifici,  e  centupli- 
cherebbe ì  mezzi  d'azione.  Ciò  ch'io,  solo  —  come 
dicono  —  fo,  pu6  dar  norma  su  ciò  che,  uniti,  far 
remmo. 

Il  tempo,  il  luogo,  i  modi  d'azione,  dipendereb- 
bero dai  disegni  che  s'affaccerebbero  da  uno  o  da 
altri  fra  noi,  e  dagli  elementi  che  il  nuovo  fatto 
porrebbe  in  moto.  Né  quei  disegni  sarebbero  allora 
su  piccola  scala. 

Ora,  avvenga  che  può  della  mia  proposta,  a  me 
corre  l'obbligo  di  rifarla  ogni  anno,  tanto  che  ues- 
enno  possa  onestamente  accusarci  di  mantenere  dis- 
sidi fatali;  poi  di  seguire  a  ogni  modo  sulla  via 
impresa.  Io  so  che  su  quella  via  verrà,  a  poco  a 
poco,  l'Italia.  Le  illusioni  non  possono  durare  eterne. 
Un  partito  che  promette  sempre,  senza  mai  atten- 
dere ;  che  biasima  tutto,  e  fa  nulla  ;  che  respinge 
tutti  i  programmi,  senz'affacciarne  alcuno;  che  la- 
menta, da  mane  a  sera,  i  guai  dell'Italia,  senza  mai 
tentare  d'alleviarli;  che  non  è  forte  di  principi,  né 
di  coraggio,  né  di  potenza  di  sagrificio;  che  invoca 
la  monarchia  senz'amarla,  e  rimanda  i  fati  d'Italia 
a  una  inixiativa  regia  impossibile  ;  che  dichiara  il 
Piemonte  solo  capace  di  sciogliere  il  nodo  della  que- 
stione, e  non  s'attenta  di  provocarvelo,  o  d'aprirgli 
la  via;  che  smembra,  con  un  simbolo  intollerante, 
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esclugÌTO,  le  forze  attive  d'Italia;  che  irrita,  imoie- 
more  dello  straoiero  che  guarda,  coll'oltraggio  e  la 
calnnnia,  quei  che  —  errando  o  no  —  si  sagrificano 
a  ogni  modo  e  combattono;  deve  —  ee  pur  l'Italia 
è  chiamata  a  vivere,  un  giorno,  di  lìbera  vita  — 
finire  per  cadere,  impotente  e  deriso.  81  fatto  è  il 
partito  del  quale  ho  dato  finora  l'anatomia:  morrà 
dunque,  tra  mesi  o  anni  non  monta. 

Ben  mi  dorrebbe  che  questo  Partito  si  spegnesse, 
funesto,  nella  sua  caduta,  com'è  nella  vergognosa  sua 
vita.  Mi  dorrebbe  che  il  popolo  d'Italia,  ridesto,  re- 
agisse troppo  vivamente  contr'esso,  e  confondesse,  nei 
suoi  giudizt,  con  questa  minoranza  di  faccendieri, 
tutta  una  classe  sulla  quale  s'è  pur  troppo  innestato. 
È  pericolo  evitato  finora,  ma  che  diventa  ogni  di  più 
probabile,  e  sul  quale  mi  occorrerà  di  tornare.  Dal 
1848  in  poi  i  popolani  d'Italia  hanno  incontrastabil- 
mente migliorato,  e  migliorano:  la  classe  media,  let- 
terata, guasta  dalla  stampa  e  dalle  false  immorali 
dottrine  della  fazione  alla  quale  accenno,  ha  indie- 
treggiato nell'azione  e  indietreggia.  Per  poco  che 
l'elemento  popolare  cresca  nella  coscienza  della  pro- 
pria forza,  e  trovi  agitatori  meno  prudenti,  meno 
tolleranti  che  noi  non  siamo,  lo  squilibrio  poco  av- 
vertito finora,  apparirà  grave  e  pregno  di  conse- 
guenze funeste.  Tolga  Iddio  l'augurio:  se  mai  l'iner- 
zia degli  uni,  e  il  rapido  salire  degli  altri  impian- 
tassero in  Italia,  prima  che  la  Nazione  sia  fatta,  le 
divisioni  tra  classe  e  classe,  che  han  cacciato  in  fondo 
la  Francia,  sarebbe  infiacchimento  e  rovina  di  molti 
anni  avvenire.  Ma  la  classe  media  ci  pensi.  L'ele- 
mento popolare  non  può,  per  natura  di  cose,  che  far 
con  essa  o  contro  essa.  L'elemento  popolare  in  Italia 
cresce  innegabilmente  all'azione:  bisogna,  o  guidarlo 
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e  combatter  con  esso,  o  bisognerà  cedergli  il  campo 

quando  che  sia. 

YI. 

Il  popolo  d'Italia,  ho  detto,  cresce  all'azione. 

Parlo  dell'elemento  popolare  delle  città.  Nella 
Lombardia  settentrionale,  in  parte  del  Veneto,  in 
molti  ponti  dello  Stato  Bomano,  anche  gli  uomini 
del  contado  son  nostri,  e  vogliosi  di  fare.  Ma,  gene- 
ralmente parlando,  la  vera  vita  d'Italia  è  nei  popo- 
lani delle  città.  Il  contado,  l'elemento  agricola,  è, 
non  avverso,  ma  indifferente;  manca  —  ed  è  man- 
canza derivante  da  una  ignoranza  alla  quale  nessuno 
può  porre  rimedio  —  d'idee,  di  conoscenza  d'uomini 
e  cose,  e  di  fiducia  in  un  partito  che  non  ha  mai 
fatto  cosa  alcuna  per  esso.  Non  agirà,  spontaneo,  per 
l'insurrezione;  ma  non  agirà  contro  mai;  e  i  fatti 
lo  hanno  innegabilmente  provato.  Tutti  i  maneggi 
de'  prelati  e  preti,  che  ricevevano,  nel  1849,  le  ispi- 
razioni da  Qaeta,  non  valsero  a  far  sorgere  in  armi 
nn  sol  uomo  contro  noi,  che  distruggevamo  il  potere 
temporale  del  papa.  Nelle  terre  d'Ascoli  soltanto 
scoppiò  sommossa;  e  poche  forze  bastarono  a  repri- 
merla. E  non  cito  se  non  questo  fatto,  perchè  l'ele- 
mento retrogrado,  anti-italiano  degli  Stati  Romani, 
poteva  invocare  a  suo  prò  la  credenza  religiosa, 
unica  che  potrebb'essere  potente  io  Italia,  se  qualche 
cosa,  dal  desiderio  della  Patria  in  fuori,  fosse  potente 
tra  noi. 

La  fede,  non  nel  principio  religioso,  ma  in  quel 
misto  d'inganno,  di  corruzione  e  d'ipocrisia,  ch'oggi 
rappresenta  la  religione,  è  perduta;  una  parte  di 
popolo  ubbidisce  ancora  al  simbolo  cattolico,  per 
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abitudine  o  per  amor  di  quiete;  ma  nesBuno  è  più 
capace  di  morire  per  esso.  La  credenza  monarchica 
non  ebbe  mai  radice  in  Italia;  e  d'altra  parte,  non 
esiste  in  Italia,  fuorché  negli  Stati  Sardi,  monarchia, 
ma  tirannide  ;  in  Piemonte,  l'affetto  al  re  è  affetto 
per  lo  Statuto,  e  cadrebbe  s'egli  osasse  sopprimerlo. 
Un  popolo  non  ama  mai  lo  straniero  dominatore  : 
in  Italia,  dóve  lo  straniero  non  ha  mai  tentato  con- 
ciliazione, e  dove,  mal  certo  deU'avTenire,  s'affretta 
a  dissanguare  e  impoverire  il  paese,  che  può,  un  di 
0  l'altro,  sfuggirgli  di  mano,  lo  straniero  è  abborrito, 
mutamente  o  palesemente,  anche  dai  miseri  nei  quali 
l'ignoranza  e  la  povertà  estrema  uccidono  le  più  no- 
bili facoltà  della  mente  e  del  core.  !tTou  esiste  da 
molti  anni  in  Italia  aut&rità  venerata  sì  come  tale, 
che  frapponga  ostacoli  al  moto:  esiste  una  forza 
brutale,  abborrita  energicamente  dal  popolo  delle 
città,  non  amata,  ma  obbedita  passivamente  dal  po- 
polo delle  campagne,  sol  perchè  non  vede  sorgere 
una  forza  egualmente  potente,  e  perchè  nessuno  gli 
ha  fatto  intravedere,  nel  mutamento,  un  vantaggio 
sicuro  alle  sue  condizioni  economiche. 

Opinione,  più  o  meno  energicamente  sentita,  ma 
universalmente  diffusa,  più  che  in  ogni  altra  terra 
d'Europa,  propizia  al  mutamento,  nel  senso  nazio- 
nale, in  tutte  le  città  d'Italia;  —  bisogno  di  miglio- 
ramento, e  vuoto  di  potenti  credenze  in  una  autorità 
qualunque,  esistente  in  oggi,  nella  popolazione  delle 
campagne:  —  l'elemento  popolare  delle  città  avido 
d'azione,  capace  d'iniziarla  arditamente,  anche  iner- 
me, quando  dispera  d'ogni  altra  via  di  salute,  ag- 
girato da  faccendieri  e  tiepidi,  pochi  in  numero,  ma 
influenti,  a  sperare  occasioni  d'azione  secura  dalla 
diplomazia,  da  guerre  straniere,  dal  governo  sardo  ; 
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ma  pronto  universalmeiite  a  seguire  con  impeto  l'im- 
pulso che  gli  venisse  dalla  classe  media:  —  la  mo- 
narchia piemontese  vogliosa  d'ingrandimenti,  avversa 
all'insurrezione,  incapace  A'inistativa,  ma  fatalmente 
costretta  a  seguire  l'iniziativa  popolare  per  bisogno 
dì  capitanarla  e  moderarla,  da  un  lato,  per  evitare 
lo  smembramento  delle  sue  proviacie,  dall'altro  :  — 
gli  eserciti  italiani,  tristi  nell'alto,  dìsaffetti  nel  basso, 
e  disposti  a  resistere  ad  una  debole  iniziativa,  a 
cedere  ad  una  forte:  —  un  presentimento  di  Éitti 
imminenti,  un  senso  di  terrore,  che  si  traduce  in 
ferocia  nella  vittoria,  ma  ai  tradurrebbe  —  come 
nel  1846  —  in  fiacchezza,  anarchia  e  viltà,  davanti 
a  una  prima  disfatta,  visibile  in  tutti  i  governi  d'Ita- 
lia :  —  una  aspettazione  d'azione  nazionale  italiana 
in  tutta  l'Europa,  presta  a  un  biasimo  di  delusione, 
ad  ogni  tentativo  fallito,  presta  a  favore  d'entu- 
siasmo davanti  a  una  manifestazione  solenne  :  —  è 
questa,  sommariamente,  la  condizione  dell'Italia  in 
oggi. 

Davanti  a  condizione  si  fatta,  la  via  segnata  al 
partito  è  chiara;  amare  e  osare:  —  amare,  più  del 
proprio  giornale,  più  del  proprio  sistema,  più  d'ogni 
simpatia  o  antipatia  iudividuide,  l'Italia:  —  raggrup- 
parsi intorno  alla  bandiera  nazionale,  salvandosi  il 
diritto  di  far  prevalere  pacificamente  —  libero  il 
paese  —  la  propria  opinione  intorno  ai  modi  di  reg- 
gimento interno:  —  rinfrancar  gU animi  coll'unità.: 
—  appoggiarsi  sull'elemento  popolare  delle  città, 
emancipandolo  dai  faccendieri:  —  agire  energica- 
mente sul  Piemonte,  onde  segua  inevitabilmente  e 
rapidamente  una  iniziativa  che  venga  d'altrove,  e 
perchè  consacri  i  mezzi  ch'esso  possiede,  a  promo- 
Tsrla:  —  dichiarare  arditamente,  continuamente,  che 
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il  cerchio  degli  esperimenti  è  esaurito  ;  che  l'Italia 
non  deve  cercar  salute  che  da  sé  stessa,  ma  che, 
Tolendo,  può  averla  ;  —  raccogliere  danaro  ed  armi: 

—  coucentrare  tutti   i  mezzi  sopra  un  punto  dato  : 

—  assicurar  la  vittoria  d'una  provincia,  di  una  forte 
città;  —  conquistarsi  l'elemento  agricola,  coi  primi 
decreti:  —  e  lasciare  il  resto  all'universaie  scontento, 
al  fascino  esercitato  dai  primi  enccessi,  alla  virtù 
dell'esempio,  ai  consigli  che  l'ispirazione  del  mo- 
mento suggerirà. 

Una  vittoria.  L'elemento  popolare  può  lasciarsi 
aggirare  dai  faccendieri,  quand'essi  parlano  soli,  e 
nel  silenzio  comune;  ma  la  maschia  eloquenza  d'un 
forte,  prospero  fatto,  imporrà  fine  al  codardo  ronzio, 
e  il  popolo  sorgerà  come  fìume  che  ha  rotto  le  dighe. 
I  tiepidi  adorano  la  forza,  e  adoreranno  la  nostra. 
Gli  eserciti  mitragliano  le  sommosse,  ma  si  atter- 
rano davanti  alle  rivoluzioni. 

Una  vittoria.  Non  opponete  il  fatto  di  Sapri,  e 
il  contegno  dei  villici.  Cosi  avverrà  sempre  in  pae- 
setti  d'ignari,  dove  l'apparato  di  una  forza  prepon- 
derante governativa,  e  una  calunnia  che  parli  di 
masnadieri,  o  servi  di  pena,  fuggiti  agli  ergastoli, 
prevalgono  facilmente.  Ma  fate  che  l'ardito  stuolo 
sia  forte  tanto  da  sormontare  gli  ostacoli  primi,  e 
raggiunger  Salerno;  e  vedrete  mutar  le  sorti.  La 
vittoria  è,  per  noi,  questione  di  mezzi. 

E  questi  mezzi,  il  Partito  può  facilmente  racco- 
glierli, 

VII. 

Io  conosco,  appartenenti  al  Partito,  dieci  ricchi, 
ai  quali  centomila  franchi  dati,  per  ciascuno,  alla 
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causa  della  Nazione,  non  sottrarrebbero  on  solo  con- 
forto reale.  Qoanti  altri  più,  ignoti  a  me,  nt^  conta 
il  Partito?  Io  potrei  dare  i  nomi  di  cinquanta  al- 
meno, ì  quali  potrebbero,  senza  diminuzione  reale 
d'ogni  piacere  che  conforti  onestamente  la  vita,  ver- 
sare venti  mila  franchi,  ciascuno,  in  una  cassa  co- 
mune. Quanti  sono,  diffusi  per  le  nostre  città,  gli 
uomini  che  versano  in  simili  condizioni  ?  Quanti 
quelli  ai  quali  mille  franchi  sono  una  inezia,  collo- 
cata spesso  —  non  dirò  sopra  una  carta  —  ma  sopra 
un  capriccio,  sopra  un  viaggio  inutile,  su  qualche 
oggetto  d'arte  guardato  un  giorno,  poi  dimenticato, 
sa  qualche  abbellimento  a  una  stanza,  già  ricca- 
mente ornata  ?  Quanta,  sui  nostri  passeggi,  o  nei  pal- 
chetti dei  nostri  teatri,  le  donne  che  potrebbero  to- 
gliere una  gemma  ai  loro  monili,  senza  apparire  ' 
meno  splendide  dì  bellezza,  senza  esser  meno  care 
a  quei  che  amano  la  donna,  non  gli  indizi  della  sua 
vanità? 

I  dieci,  i  cinquanta,  i  cento  ch'io  conobbi  di  per- 
sona, e  gli  altri  molti,  a  me  ignoti,  si  dicono,  e  sono 
a  modo  loro,  patrioti.  Abborrono  l'Austria.  Taluni 
son  esuli  delle  terre  lombarde,  romane,  napoletane  ; 
uomini  del  1848,  uomini  del  1821,  dannati  a  morte, 
amici,  di  periodo  in  periodo  —  d'allora  in  poi  — 
ai  migliori  fra  i  nostri  martiri,  e  legati  d'affetto  ai 
combattenti  di  Milano,  di  Venezia  e  di  Roma.  Io 
ne  so,  che  perdettero  figli,  fratelli,  o  padri,  nelle 
nostre  battaglie.  Tutti  deplorano  le  misere  condi- 
zioni d'Italia  ;  tutti  cacciarono,  un  giorno,  il  guanto 
di  sfida  ai  suoi  oppressori.  Come  possano  ritrarsi 
tranquilli  la  sera  nelle  loro  stanze,  e  giacere,  senza 
che  i  pallidi  volti  d'uomini  che  s'assisero  a  mensa, 
0  a  colloqui  amichevoli  con  essi,  e  morirono  poi  dì 
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laccio,  di  piombo,  o  suicidi  come  Rufifini  e  Pezzoti, 
s'a£faccino  ne'  loro  sogni  a  suscitare  nell'anima  loro 
la  coscienza  ch'essi  hanno  i  mezzi  di  liberare  il 
paese,  e  non  ne  usano,  m'è  arcano. 

Io  80  che  l'acerba  parola  sarà,  da  talnni,  fiera- 
mente biasimata  :  ma  io  la  dico,  perchè  a  me  quelle 
sembianze  passano  innanzi  nei  sonni  inquieti,  e  rin- 
fiammano la  mia  passione  di  patria  e  il  proposito 
di  dir  pace  a  quell'anime  sante,  e  consacrarri,  fino 
all'ultimo  giorno,  pensieri,  parole  ed  opere:  e  grido 
ai  ricebi  d'Italia,  date,  perch'io  ho  dato,  si  che  poco 
m'avanza  da  dare. 

Sia  per  egoismo  insiQuatosi  nell'anime  loro,  sia 
per  quella  tendenza  all'inerzia,  cb'è  piaga  fatale  dei 
.  nostri  tempi,  i  ricchi  del  Partito  Nazionale  non  fanno 
il  debito  loro.  E  bisogna  dirlo.  La  Causa  d'Italia  è 
oggimai  tonto  innanzi,  tanto  palesemente  e  irrevocabil- 
mente definita  all'intera  Europa,  cbe  nessuno  oggimai 
puà  far  velo  al  proprio  intelletto,  e  crederla  sogno.  La 
Causa  d'Italia  è  realtà  tremenda  e  solenne  :  tremenda, 
perchè  ogQÌ  anno,  e  piìi  sempre  frequentemente,  sì 
more  per  essa  :  solenne,  perchè  è  decretato  che  debba 
vincere.  Tra  queste  due  certezze,  l'inerzia,  in  chi  si 
dice  patriota,  è  delitto.  Ogni  vita  che  si  spegne  do- 
vrebbe creare  un  rimorso  in  chi  può  accelerar  la 
vittoria,  e  noi  fa. 

Un  Partito  Nazionale  senza  Cassa  è  l'accnsa  la 
più  grave  cbe  possa  moversi  ai  ricebi  della  nazione. 
In  Inghilterra,  quando  una  idea  s'è  fatta  Partito,  la 
prima  deliberazione  ba  per  oggetto  la  formazione 
d'un  Fondo.  L'associazione  per  l'abolizione  delle  leggi 
sui  cereali,  raccolse  in  poche  sere,  due  volte,  una 
somma  di  centomila  lire  sterline.  La  causa  d'Irlanda 
era  rappresentata  da  ve»amenti  che  raggiungevano 
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una  cifra  di  centiiiEiia  di  lire  sterline,  ogni  settimaDa. 
Ed  ogni  agitazione  si  governa  a  quel  modo.  Il  senso 
pratico  inglese  intende  che  nessuna  propaganda  può 
procedere  senza  mezzi  finanziart,  e  li  raccoglie.  Tra 
noi,  gli  uomini,  presti  a  morir  per  la  causa,  si  tro- 
Tano  -a  mille  ;  gli  uomini,  che  disserrino  ì  cordoni 
della  loro  borsa,  no. 

Né  valgono  le  obbiezioni  fatte  a  individui,  o  a 
disegni  speciali.  Non  si  tratta  di  far  possibile,  o 
forte,  un  disegno  che  non  paia  buono:  si  tratta  di 
dare,  percbè  un  disegno  migliore  possa  affacciarsi. 
Si  tratta  che  i  ricchi  d'Italia  dicano  ad  uomini  di 
scelta  loro:  se  proponete  un  disegno  plausibile  apro 
del  paese,  avrete  da  noi  U  nervo  d'ogni  disegno  :  il 
danaro. 

Noi  dicono.  E  mentre  una  forza,  triplice  di  quella 
di  Fisacane,  forza  presta  su  dieci  punti,  purché  ar- 
mata e  portata  a  momento  opportuno  da  legni  pro- 
pri, accenderebbe  l' insurrezione  invocata  nel  core 
del  Regno,  —  mentre  si  schiuderebbero  coU'oro  le 
porte  di  que'castelli,  che  tengono  soli  sospeso  il  ter- 
rore sulla  testa  di  popolazioni  acontente,  —  mentre 
da  quel  che  osano,  coi  pugnali,  i  popolani  dellp  no- 
stre città  mostrano  ciò  che  farebbero,  se  armati  essi 
pure  di  fucili,  —  i  nostri  ricchi,  pur  favellando  di 
patriotismo  e  d'indipendenza  italiana,  tollerano,  fred- 
damente inerti,  che  i  migliori  tra  noi,  disperando 
d'aiuto,  s'avventino,  per  protestare  che  tutti  in  Italia 
non  sono  servi  né  vili,  in  braccio  alla  morte.  I  par- 
titi retrogradi  trovano  i  loro  Pourtalès;  il  Partito 
Nazionale  Italiano  —  vergogna  a  dirsi  —  non  può 
trovarli.  I  suoi  ricchi  pagano,  volontari  o  forzati, 
all'Austria,  in  pochi  anni,  il  decuplo  dì  quel  che  ba- 
sterebbe a  liberarli  per  sempre  dalle  esose  gravezze, 
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a  liberare  i  loro  concittadini  dall'onta  e  dai  danni 
della  tirannide,  e  a  ristringere,  tra  essi  e  l'elemento 
popolare,  un  patto  d'amore,  che  minaccia  ogni  gior- 
no, pur  troppo,  di  rompersi. 

Odo  taluni,  tra  i  pessimisti  di  parta  nostra,  a 
insinuare  che,  appunto  nel  destarsi  dell'elemento  po- 
polare, sta  il  segreto  dell'inerzia  da  me  lamentata: 
notano,  ciò  ch'io  pure  ho  notato,  l'indietreggiare  delle 
classi  medie  sulle  vie  dell'azione  e  del  sacrifìcio,  da 
quando  il  popolo  comincia  ad  accennare  di  vivere 
di  vita  propria:  e  sospettano  che  il  iantasma  del 
domani,  la  temenza  di  non  so  qual  socialismo  inva- 
sore, iatiepidisca  gli  agiati.  Noi  credo;  ma  se  mai 
fosse,  sarebbe  errore  funesto.  Per  questa  unica  via  può 
crearsi  in  Italia  il  pericolo  che  s' intenderebbe  ri- 
movere. 

Per  la  costituzione  sociale  economica  del  paese, 
per  le  nostre  tradizioni  storiche,  e  per  le  tendenze 
pratiche  del  nostro  popolo,  il  socialismo,  com'è  in- 
teso in  Francia,  in  Inghilterra  ed  altrove,  è,  e  si 
rimarrà,  pianta  straniera  all'Italia,  purché  tutte  le 
classi  durino  unite  e  attive  nel  solo  pensiero  che  af- 
fatichi oggi  le  menti  fra  noi,  quello  dell'Unità  Nar 
zionale.  Ben  vivono  diritti  eterni  di  miglioramento 
materiale,  intellettuale,  morale,  nel  popolo  ;  e  non 
è  più  concesso  a  rivoluzione  alcnna  tradirli,  o  limi- 
tarsi a  semplici  mutamenti  di  forme  politiche  ;  ma, 
pochi  decreti  della  Nazione  basteranno  a  consacrarli, 
e  potranno  eseguirsi  senza  indurre  anarchia  negli 
ordini  sociali,  o  rovina  a  giusti  interessi  esistenti, 
o  piati  fra  classe  e  classe.  Oli  elementi  di  prosperità. 
materiale,  lasciati  oggi  inerti  o  sprecati,  son  tanti 
nell'Italia  collettiva,  fetta  Nazione,  che  non  è  biso- 
gno tdrre  ad  alcuno  per  dare  incremento  di  sostanza 
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o  credito  a  chi  noa  ha.  Ma  se,  per  inerzia  ed  egoi- 
emo  dei  ricchi,  la  rivoluzione  indugiasse  di  tanto, 
che  debba  farsi  dal  vigore  più  sempre  crescente  d'un 
solo  elemento  della  Nazione,  o  sotto  l'ispirazione  di 
moti  e  concerti  stranieri;  —  se  l'idea,  che  vive  in 
oggi  in  pochi  animi  diffidenti  e  facili  a  travedere, 
scendesse,  per  molti  anni  d'isolamento,  nel  popolo;  — 
se  questo  dramma  di  dolore  e  di  sangue,  che  si 
svolge  ora  davanti  a  noi,  tra  generosi,  che,  per  la 
libertà  della  Patria,  rifiatano  la  vita,  e  tiepidi  che 
li  guardano  morire,  senza  far  cenno  d'essere  ad  essi 
fratelli,  si  prolungasse  lung'ora;  —  i  pericoli  d'ire 
e  discordie,  covate  nella  miseria,  riboUeuti  nei  mo- 
menti di  lotta,  e  proclivi  a  seguire  ciecamente  i  sug- 
gerimenti di  settari  stranieri  o  domestici,  diver- 
ranno gravi  davvero.  Il  giorno  in  cui,  mentre  il  po- 
polo combatteva  in  Genova,  nel  1746,  gli  Austriaci, 
i  patrizi  tennero  imperturbabilmente  chiusi  i  loro 
portoni,  l'aristocrazia  genovese  periva  per  sempre. 

Pur,  non  sia  per  terrore  di  danni  avvenire,  che  i 
ricchi  Italiaui  sì  commovano  a  ben  fare:  sia  per 
amore,  sìa  per  senso  d'onore.  Ah  !  dovrebbero  bene- 
dire a  Dio  che  dava  loro  i  mezzi  d'agevolare  una 
impresa  grande  quaut'altra  mai,  quella  di  far  Nazione 
d'un  popolo  capace  di  morire  per  una  idea.  Hanno 
sugli  occhi,  ad  ogni  passo  che  movono  sulla  loro  terra, 
ì  ricordi  splendidi  di  grandezza  che  s'inalzarono  in 
passato  nelle  città  d'Italia  dall'oro  dei  ricchi  e  dal 
sangue  dei  popolani.  Facciano,  per  la  conquista  della 
grande  Città  collettiva  Italiana,  ciò  che  i  loro  mag- 
giori facevano  per  la  piccola,  separata  Città.  Oggi  i 
doveri  sono  mutati.  Noi  cerchiamo,  vogliamo,'  avremo 
una  Patria.  Ci  aiutino  a  conquistarla,  senza  che  troppe 
vittime  le  sieno  fondamento.  Essi  non  possono  oggi- 
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mai  più  persuadere  rassegnazione,  pazienza:  troppi 
sono  i  patimenti  degl'  Italiani  ;  troppo  il  fremito  ; 
troppa  la  vergogna  dell'aver  gridato,  per  lunghi 
anni,  all'Europa  faremo,  non  facendo  mai.  Noi  ci 
riteaiaiuo  iu  coudizione  di  guerra  iniziata  :  e,  a  Dio 
piacendo,  la  sosterremo;  cadremo,  a  risorgere;  fal- 
liremo venti  volte  all'intento,  per  ritentar  venti  volte, 
finché  si  riesca.  Ma  il  sangue  di  quei  che,  in  ogni 
tentativo  impreso  eoa  pochi  mezzi,  cadono  prote- 
stando, grida  contro  gli  uomini  che,  potendo  accor- 
ciare la  via  della  vittoria,  noi  fanno. 

Vili. 

Ho  toccato  fin  qui  d'una  triste  genia,  tale  da  dis- 
onorar l'Italia,  e  far  disperare  chi  combatte,  se  fosse 
davvero  numerosa  e  potente.  I  faccendieri,  gli  scri- 
bacchiatori  venduti,  i  calunniatori  per  mestiere  e-per 
sozza  invidia,  i  letterati  pacifici  per  coscienza  di  co- 
dardia, i  rinnegati  per  vanità  ferita,  i  ricchi  egoisti, 
i  tiepidi  per  fiacchezza  di  mente  o  piccolezza  di  core, 
sono,  per  ventura,  la  menoma  parte  d'Italia.  Agita- 
tori irrequieti,  seminatori  indefessi  di  dissidi  e  bugie, 
ciarlieri,  perchè  incapaci  d'azione,  tollerati  dai  go- 
verni nemici  e  favoriti  dalla  monarchia  piemontese, 
padroni  quindi  non  molestati  di  gran  parte  della 
stampa  giornaliera,  menano  grave  trambusto  e  usur- 
pano talora  pur  troppo,  agli  occhi  di  chi  non  s'ad- 
dentra, la  rappresentanza  del  paese  ;  non  sono  il 
paese.  Il  paese  vive  nel  popolo  ch'essi  non  amano,  e 
che  non  li  ama,  nella  piccola  borghesia  che  fu  ed  è 
tuttavia  il  nerbo  delle  nostre  città,  nella  gioventù 
oggi  sconosciuta  che  crebbe  a  virili  concetti  dal  1848 
in  poi.  In  questi  elementi  stanno  le  forze  vive  della 
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nazione  ;  le  sole  dalle  quali  pende  la  Boluzìone  del 
problema  italiano. 

Io  potrei,  se  non  lo  contendesse  il  pudore  dell'a- 
nima altera,  tessere  la  cronaca  quasi  personale  delle 
misere  fazioni  alle  quali  accenno,  e  mostrare  a  qual 
povero  grado  di  forza  numerica  ascendano  di  città  in 
città.  Potrei  nominare  i  cento,  i  cinquanta  individui, 
che,  in  Romagna,  in  Toscana,  nelle  città  Lombarde, 
costituiscono  la  parte  attiva,  che  s'intitola  moderata, 
e  susurrano  di  monarchia  piemontese,  di  federazioni 
regie,  o  d'ipotesi  muratiane.  Potrei  citar  gli  uomini 
delle  medaglie  a  Cavour:  i  cinque,  i  tre  che  s'accin- 
sero di  mandare  a  Torino  indirizzi  in  nome  di  Fi- 
renze e  di  Roma;  l'individuo  che  col  prezzo  di  fucili 
acquistati  da  noi  e  per  noi,  poi  venduti  da  lui  per  ter- 
rore a  un  governo  straniero,  firmò  in  nome  di  motti 
lombardi,  in  Torino,  per  una  larga  somma,  la  sotto- 
scrizione pei  cento  cannoni.  Ma  a  qual  prò?  A  con- 
vincere quanti  non  sono  insanabilmente  creduli,  della 
fiacchezza  numerica  di  quel  partito,  non  basta  la  sua 
inerzia  assoluta  ? 

Sopprimete  il  cicaleccio  giornaliero  intorno  ai  se, 
ai  ma,  alle  contingenze  possibili  e  impossibili,  che 
cosa  ha  —  non  dirò  ottenuto —  ma  tentato  d'ottenere, 
in  nove  anni,  il  partito  moderato  monarchico,  per 
l'Italia  o  non  foss' altro  per  una  provincia  d'Italia? 
Sopprimete  le  poche,  monche,  codarde,  anonime  di- 
mostrazioni al  Piemonte,  che  di  certo  non  possono 
conquistare  miglioramenti  amministrativi  e  politici 
alle  Provincie  schiave  ;  quali  manifestazioni  hanno 
osato  questi  uomini  che  intendono  a  liberare  il  paese? 
quali  disegni  architettarono?  quali  lavori  nazionali 
iniziarono?  con  quali  atti  di  civile  coraggio  e  di  sa- 
criticio  tentarono   educare   a  generosi  propositi  gli 
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Italiani?  Non  credono  maturi  ì  tempi  a  combattere? 
protestino  almeno.  Or  possono  essi  citare  una  sola 
protesta  che  abbia  schiuso  ad  essi  le  porte  d'una 
prigione?  Possono  additarci  un  sol  disegno  d'opposi- 
zione semi-legale  che  abbiano  tentato  di  condurre  a 
fine  ì  La  povera  tremante  frazione  del  ministero  sardo, 
che  sentiva  il  bisogno  di  puntellare  il  suo  più  povero 
memorandum  di  qualche  dimostrazione  moderala, 
chiese,  istigò,  suggerì,  pregò  con  ambascerie  i  monar- 
chici fiorentini  perchè  si  facessero  vivi  :  ottenne,  a  più 
riprese,  promesse,  non  fatti  mai.  I  moderati  di  Luni- 
giana  e  del  centro  ottennero  dai  popolani  un  indugio 
a  fatti  preparati  da  noi,  quando  la  diplomazia  romo- 
reggiava  d'intervento  nelle  cose  napoletane,  promet- 
tendo solennemente  concorso  all'azione,  se  mai  quel- 
l'intervento sfumasse;  poi,  le  loro  promesse  sfumai 
rono  coU'intervento.  In  Napoli,  gli  uomini  di  parte 
costituzionale  sedussero  i  nostri  a  dilazioni  funeste  e 
disonorevoli,  mentre  Pisacane  e  gli  esciti  di  Ponza 
combattevano,  dichiarando  che  a  suscitare  fermento 
era  necessario,  prima  di  prorompere  in  insurrezione 
aperta  nella  capitale,  ordinare  una  manifestazione  tra 
l'ostile  e  il  pacifico, e  giurando  compirla  il  4  luglio; 
poi  tradirono  il  patto,  e  lasciarono  che  le  nuove  sfavo- 
revoli dello  scontro  in  Padula  rintiepidissero  gli  ani- 
mi. Paventano  avversa  l'opinione  europea?  Ma  s'ado- 
prano  essi  a  mutarla?  L'ambasciata  piemontese  som- 
ministra di  tempo  in  tempo  al  Times  materiali  d'ar- 
ticoli avventati  contro  noi,  tiepidi  coatro  il  re  di 
Napoli;  e  il  Times  li  conchiude  invariabilmente  di- 
chiarando la  nazionalità,  italiana  utopia;  ma  d'azione 
sistematica,  collettiva  dei  moderati,  chi  scopre  indi- 
zio ?  Le  associazioni  pubbliche  d'amici  d'Italia,  for- 
mate in  Londra  e  nelle  provinole,  son  nostre  ;  nostre 
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le  letture  frequenti  a  prò  della  causa  d'Italia,  e  le 
sottoscrizioni  tra  gli  operai  di  Scozia.  Credono  errore, 
colpa,  follia,  il  liberare  prigionieri  a  forza  per  con- 
durli a  scendere  in  terra  loro?  Ma  perchè  non  s'ado- 
prano  a  liberarli  e  condurli  salvi,  testimonianza  del 
vigore  e  della  universalità  del  partito,  in  terra  stra- 
niera ?  Noi  abbiamo  insegnato  ad  essi  la  via. 

No  ;  i  moderati  monarchici  non  osano,  non  voglio- 
no, non  possono  fare;  né  faranno  mai  cosa  alcuna. 
Mancano  di  genio,  d'audacia,  di  fede,  d'ispirazione 
nazionale ,  di  potenza  di  sagrificio  ;  e  mancano  di 
forze  e  delle  braccia  del  popolo,  senza  le  quali  nessun 
fatto  è  possibile.  Pochi,  timidi,  avvezzi  ai  conforti 
della  vita,  riverenti,  per  tradizione  monarchica  invi- 
scerata in  esai,  ai  governi  di  fatto  e  alle  polizie,  e  inav- 
vezzi a  stringere  in  concordia  d'opere  la  mano  cal- 
losa dell'operaio,  si  rimangono,  capaci  pur  troppo  di 
nuocere  —  chi  non  lo  è?  —  ma  diseredati  d'ogni 
iniziativa  pel  bene.  Vivono,  come  insetti  intorno  a 
generosi  destrieri,  dell'opera  nostra,  alla  quale  ma^ 
ledicono,  stolti  a  un  tempo  e  ingrati.  La  loro  pole- 
mica si  trascinò  per  alcuni  anni  intorno  al  fatto  dei 
sequestri,  conseguenza  del  6  febbraio  in  Milano:  poi 
sulla  formola  o  riforme  o  insurrezione  in  Italia,  che, 
senza  il  nostro  continuo  fremere  ed  agitarci,  Cavour 
non  avrebbe  mai  osato  proferire  davanti  ai  plenipo- 
tenziari raccolti  in  Parigi.  Domani  forse  trarrà  oc- 
casione di  millantatrici  e  vuote  minacele,  da  qualche 
incidente  sul  Cagliari.  '  Ma  l'inerzia  assoluta,  e  l'in- 

'  Il  Piroscafo  mercantile,  di  cui  Piaacane  e  i  suoi  com- 
pagni s'impadronirono  pel  Twwsaggio  a  Sapri,  e  che,  catturato 
dallft  fregata  napoletana,  il  Tancredi,  ia  argomento  di  lunga  dia- 
triba diplomatica  fra  il  governo  Sardo,  mal  sostenuto  dairinghil- 
terra,  e  Ferdinando  Borbone.  Vedi  Nicomede  Bianchi*  Storia 
dellftDiplomaiia  Europea  in  Italia.»  Voi.  Vn,  Capit.  X,  S  IV. 
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capacità  a  vivere  di  vita  propria,  che  contrasegnano 
quello  sciagurato  partito,  si  riflettono  mirabilmente 
nel  silenzio  e  nella  parola  della 'stampa  straniera. 
Fra  un  tentativo  di  parte  nostra  ed  un  altro,  la 
stampa  straniera  tace  d'Italia,  se  non  per  registrare 
i  viaggi  dei  principi,  e  le  condizioni  economiche  del- 
l'agricoltura. 

I  monarchici  moderati  —  e  v'insisto,  perchè  molti 
dei  nostri,  e  di  certo  moltissimi  fra  gli  stranieri, 
sono  su  questo  punto  in  errore  —  sono,  non  solamente 
inetti,  ma  deboli  e  pochi.  E  nondimeno,  come  dissi 
sul  principio  di  questo  lavoro,  sono  potenti  a  mal 
fare,  a  inceppare  l'azione  altrui,  a  sviare  dal  diritto 
sentiero  il  moto  incessante  dell'elemento  nazionale. 
Parecchi  tra  loro  operarono  virilmente  sul  campo, 
durante  la  guerra  regia;  e  il  popolo,  che  lo  ricorda, 
accetta  volonteroso  il  loro  consiglio,  presumendo 
ch'essi  maturino  circostanze  pift  propizie  all'azione. 
Gli  altri  cospirarono,  organizzarono  con  noi  le  asso- 
ciazioni segrete,  prima  che  sorgesse  l'illusione  fa- 
tale della  monarchia  piemontese.  Taluni  si  frammi- 
sero machiavellicamente  ai  nostri  lavori  anche  dopo; 
usurparono  fama  di  nomini  vogliosi  di  fare,  fondando 
comitati,  e  corrisposero  meco  ;  oggi  si  giovano  del- 
l'influenza acquistata  sotto  la  bandiera  d'azione,  per 
avversarla  e  impedirla  e,  occorrendo,  tradirla,  ovun- 
que minacci  prorompere.  Pochi  individui,  uno  dei 
quali  avea  corrisposto  per  due  anni  con  me,  ed  era 
membro  accreditatissimo  della  nostra  Associazione, 
bastarono,  promettendo  d'incamminarsi  più  rapida- 
mente all'  azione  colla  fusione  di  parti  avverse,  a 
sconvolgere,  dopo  il  6  febbraio,  tutto  il  lavoro  di 
Roma.  Pochi  comitati,  composti  d'uomini  tacitamente 
legati  alla  frazione  monarchico-piemontese,  paghi 
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d'esercitare  un'autorità  qualunque,  senza  intento  pa- 
trio, obbediti  per  abitudine  da  chi  non  sa,  trascinano 
da  più  anni,  d'inganno  in  inganno,  i  geuoroai  popo- 
lani delle  Eomagne.  Ma  clii,  dall'anione  negativa  di 
questi  pochi,  individui  o  comitati  che  aieno,  giudi- 
casse della  vita,  delle  tendenze,  della  capacità  del 
paese,  sostituirebbe  un  fantasma  alla  raaltà.  Manca 
ai  nostri  l'intelletto  politico,  non  il  desiderio  dì 
fare. 

IX. 

Dal  1849  ia  poi,  le  vere  condizioni  d'Italia  soq 

queste; 

Un  popolo  —  il  popolo  delle  città  —  capace  e 

voglioso  di  levarsi,  combattere  e  vincere;  mancante, 
nelle  provincie  oppresse,  d'armi,  ma  non  tanto  da 
ferne  argomento  d'inerzia;  mancante  di  capi  e  aspet- 
tandoli dalla  classe  media;  non  curante  di  diplomazia, 
0  di  possibili  nuovi  nemici  stranieri;  disposto  a  get- 
tarsi nell'arena  e  affrontarli  tutti;  imbevuto  del- 
l'idea nazionale,  e  pronto  a  sagrifìcarle  ogni  cosa  : 
Una  classe  media,  odiatrice  d'ogni  dominazione 
straniera  e  della  tirannide  domestica  papale  e  po- 
litica; singolarmente  unanime  nel  desiderio  dell'unità 
nazionale;  intiepidita  per  mezze  dottrine,  illusioni 
artificiosamente  apprestate  dai  governi  avversi,  ed 
altre  cagioni  lunghe  ed  inutili  a  dirsi,  nelle  anticbe 
sue  tendenze  all'azione;  poco  conoscitrice  del  popolo, 
ma  presta  ad  affratellarsi  con  esso  a  cose  iniziate; 
dotata  dì  scienza  superficiale,  e  proclive  quindi  allo 
scetticismo,  sprezzatrice  delle  dinastie,  delle  ambi- 
zioni monarcbiche,  e  della  diplomazia  forestiera,  ma 
adoratrice  del  fatto,  della  forza,  e  scambiandone 
spesso  il  fantasma  per  la  realtà: 


oflb^Google 


328  LA  SITUAZIONE.  [1851] 

Un  governo  —  il  Piemontese  —  odiatore  dell'Au- 
stria per  ambizione,  ma,  per  antagonismo  monarchico 
e  terrore  dì  conseguenze,  avverso  più  assai  ad  ogni  in- 
surrezione popolare  ;  cupido  d'allargare  i  propri  domi- 
ni, ma  tentennante  per  tradizione  e  mediocrità  d'in- 
telletto, e  pauroso  d'ogni  disegno  energico,  e  collegato 
indissolubilmente  colla  diplomazia  e  coi  governi  stra- 
nieri; stretto  da  questi  diversi  elementi  di  vita  a  una 
perenne  altalena  politica,  a  impedire,  potendo,  ogni 
moto  e  a  giovarsene  pei  suoi  fini  ogni  qualvolta  pro- 
rompa irresistibile;  incapace  d'iniziativa,  ma  obbli- 
gato a  seguire  l'altrui,  per  la  necessità  di  cercare 
d'impadronirsene  e,  a  un  tempo,  per  non  cadere  sotto 
il  malcontento  delle  popolazioni  : 

Una  fazione  —  la  monarchico -moderata,  della 
quale  ho  parlato  fin  qui  —  impotente  a  giovare  alla 
causa  d'Italia,  deliberata  a  impedire  che  altri  le 
giovi  ;  potente  a  nuocere,  numericamente  debole,  ma 
padrona  di  gran  parte  della  nostra  stampa;  attiva  e 
aiutata  dal  passato  a  frammettersi  ai  nostri  elementi; 
promettitrice,  con  certezza  di  non  attenere;  poco 
scrupolosa  nella  scelta  dei  mezzi  ;  audace,  non  nel- 
l'opera, ma  nella  parola  ;  calunniatrice  instancabile: 

Un  partito  —  il  nostro,  il  partito  d'azione  — 
unico  attivo,  instancabile,  logico,  chiesa  militante 
della  nazione  ;  potente  fra  i  popolani,  frainteso  spesso 
dalla  classe  media,  accettato  dalla  democrazia  eu- 
ropea, ma  lasciato,  dall'inerzia  dei  molti  tiepidi, 
con  pochi  mezzi  di  successo,  e  redarguito  per  non 
potere,  con  quei  pochi  mezzi,  operare  grandi  cose  ; 
solo,  a  ogni  modo,  che  possa  chiamarsi  nazionale, 
dacché,  lasciando  intatte  in  ciascuno  le  convinzioni 
repubblicane  o  monarchiche,  e  commettendo  la  scelta 
all'arbitrio  del  paese,  legalmente  e  unlTersalmente 
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rappresentato,  scrive  sulla  propria  bandiera;  guerra 
di  tutti:  vittima  per  tutti:  La  Nazione  per  hk  Na- 
zione: 

In  si  fatta  condizione  di  cose  la  via  da  seguirsi 
è  chiara.  La  fazione  moderata  non  può  convertirsi, 
né  importa  occuparsene,  se  non  per  metterne  in  chiaro 
gì'  inganni,  e  distraggeroe  l' influenza  addormenta- 
trice. 

Il  governo  piemontese,  per  chi  lo  crede  necessario, 
il  popolo  e  l'esercito  di  Piemonte,  che  sono  italiani 
e  necessari  davvero,  non  possono  che  seguire,  come 
nel  1848,  un  fatto  compiuto. 

La  classe  media,  indispensabile  alla  guerra  na-  , 
zionale,  tentenna  in  oggi  sulla  via,  perchè  diffida 
della  possihililà  dell'azione;  cerca  una  forza,  e  non 
sapendo  indovinarla  latente  nel  popolo,  giace  inerte 
0  si  svia  dietro  a  fantasmi  di  monarchie  iniziatrici, 
o  di  possibili  guerre  straniere.  Mostratele  questa 
forza  in  azione;  la  seguirà.  Distruggetene  lo  scetti- 
cismo col  fatto  ;  oprerà  degnamente  snlla  via  delle 
sue  tradizioni  e  delle  sue  tendenze. 

Dal  1848  in  poi  il  problema  italiano  è  lo  stesso: 
un  fatto  d'insurrezione  potente  e  coronato  di  suc- 
cesso, una  vittoria  conquistata,  in  nome  della  Na- 
zione, in  un  punto  importante,  la  bandiera  della 
guerra  nazionale  sventolante  per  una  settimana  sulle 
mura  d'una  forte  città  d'Italia  :  l'insurrezione  sarà 
universale. 

Per  chi  è  profondamente  convinto  della  verità 
di  questa  affermazione,  il  dovere  è  patente:  agire 
continuamente  per  crear  quel  fatto,  quella  vittoria. 
Io  lo  sono,  e  compirò  quel  dovere.  Quanti  dividono 
la  mia  convinzione  siano  meco,  o  con  altri  che  la  rap- 
presenti meglio  di  me. 
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Il  fallire  replicato  dei  tentativi  non  può  distrug- 
gere né  la  convinzione,  né  il  dovere  che  ne  deriva. 
II  menomo  incidente  può  sconcertare  un  disegno  pre- 
ordinato con  tutte  le  cure  possibili,  un  lavoro  pre- 
parato inevitabilmente  nel  segreto;  ma  nessuno  può 
dire  che  quell'incidente  dovrà  riprodursi  ad  ogni 
simile  tentativo.  Quando  le  cagioni  del  fallire  non 
hanno  carattere  permanente,  assoluto,  ma  occasio- 
nale, temporario,  contingente,  comandano  nn  rad- 
doppiamento di  mezzi  e  di  cure,  non  altro.  Il  de- 
sumere dalla  non  riuscita,  che  non  s'ha  da  tentare,  è 
codardia  a  un  tempo  e  stoltezza. 

Ogni  rivoluzione  nazionale  fu  e  sarà  sempre  pre- 
ceduta da  una  serie  di  tentativi  falliti,  di  sommosse 
represse  ;  gli  animi  s'educano,  su  quella  via  provata 
inevitabile  dalla  storia,  alle  virtù  della  lotta,  s'af- 
fratellano nei  patimenti  comuni,  si  puìùBcano  a  poco 
a  poco,  nel  sacrifizio,  delle  colpe  e  dell'egoismo  in- 
separabili da  ogni  lungo  servaggio.  Nessuno  sa  il 
numero  dei  tentativi  che  precederanno  la  vittoria; 
ma  la  storia  c'insegna  che  quel  numero  ai  fa  minore 
in  ragione  della  loro  energia  e  della  loro  frequenza. 
Quando  la  protesta  è  contìnua,  Dio  e  i  popoli  decre- 
tano la  vittoria. 

Nella  lunga  lotta  alla  quale  è  destinato,  come  a 
conquista  ed  evidenza  del  suo  diritto,  ogni  popolo 
che  vuol  farsi  Nazione,  si  tocca  un  periodo  —  ed  è 
il  prossimo  alla  vittoria  —  nel  quale  ogni  tentativo, 
fallito  o  no,  giova  visibilmente  alla  causa  del  popolo 
che  combatte.  L'Italia  ha  raggiunto  questo  periodo. 
Ogni  tentativo,  dal  1848  in  poi,  ha  fruttato,  passati 
i  primi  clamori,  o  incremento  d'opinione  favorevole 
a  noi  in  Europa,  o  nuovi  elementi  di  dissidio  tra 
l'Austria  e  il  Piemonte,  o  emulazione  di  moto  in 
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Provincie  limìtrofe  a,  quelle  ove  il  tentativo  ebbe 
luogo.  Mentre  i  moderati  ed  i  pedanti  della  politica 
lamentalo  il  supremo  sconforto  clie  invade  gli  animi 
dopo  un'impresa  sventata  o  strozzata  in  sul  nascere, 
il  popolo  vede  in  essa  un  indizio  di  vita  e  d'attività, 
e"  s'avvezza  a  considerare  la  lotta  per  l'emancipa- 
zione del  paese,  come  condizione  normale  di  cose,  e 
il  possibile  ritrarsi,  come  viltà. 

Per  chi  crede  nella  verità  di  qneste  proposizioni, 
la  via,  ripeto,  è  segnata.  Bisogna  correrla,  senza 
badare  a  persecuzioni,  a  delusioni,  a  calunnie:  vi- 
vere, morire  nella  fede  e  nell'opere.  La  creazione 
d'una  Italia  è  un  intento,  che,  raggiunto,  deve  mu-  ■ 
tare  le  sortì  dell'Europa  e  deirUmabità  :  bisogna 
sollevarsi  all'altezza  di  quell'ideale,  e  imparare  ad 
amare  davvero  e  sprezzare  :  amare,  con  tutte  le  fa- 
coltà dell'anima,  la  Patria  Italiana  ;  e  sprezzare,  con 
tutte  le  facoltà  dell'anima,  ì  dolori  che  accompa- 
gnano, inesorabili,  quell'amore.  Abbiamo,  nel  1848, 
gittato  un  guanto  di  sfida  mortale  all'Austria  e  a 
quanti  nemici  la  libertà  e  l'unità  d'Italia  contano 
dentro  e  fuori:  non  possiamo,  senza  tradimento  e 
disonore,  ri  tra  rei. 

Lavorare  a  distruggere  il  dualismo  impiantato 
dalla  Monarchia  tra  il  Piemonte  e  l'Italia:  italia- 
nizzare il  Piemonte  :  convincerlo  ch'esso  non  è  se 
non  una  zona  d'Italia,  più  libera,  quindi  con  mag- 
giori doveri  : 

Lavorare  a  distruggere  le  illusioni  e  gl'inganni 
della  ^ione,  che  s'intitola  moderata,  nel  centro,  nel 
regno  di  Napoli,  e  nelle  città  Lombarde  : 

Versare  senza  posa  l'infamia  meritata  sui  Mu- 
ratiani  e  su  quante  piccole  sètte  prostituiscono  la 
sacra  bandiera  d'Italia  a  raggiri  di  pretendenti  strft- 
nieri  : 
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Richiamare  senza  posa  gl'Italiani  al  culto  del 
vero,  all'adorazione  dei  principi,  alla  moralitàr,  senza 
la  quale  non  può  esister  Nazione;  all' abominio  di 
quanto  menzogne,  di  quanti  artifici,  di  quante  tran- 
sazioni codarde  profanano  o  ringrettiBconq  la  causa 
d'un  Popolo,  che  ha  tanti  martiri  da  fondarne  una 
Religione  : 

E  sovra  ogni  cosa,  preparare  l'Azione,  llnsurre- 

È  questo  il  programma  per  quanti  si  dicono  apo- 
stoli della  Nazione. 


£  il  programma  è  possibile. 

Non  manca  ai  nostri  né  il  desiderio,  né  la  capa- 
cità, né  l'ardire;  e  sono,  per  numero,  potenti  quanto 
basta  a  raggiunger  due  volte  l'intento;  ma  due  di- 
fetti, che  sembrano  contradirsi,  e  nondimeno  scendono 
dalla  stessa  sorgente,  ne  inceppano  finora  l'attività. 
La  nostra  educazione  s'è  compiuta,  per  opera  della 
lunga  tirannide  e  del  materialismo,  su  Machiavelli. 
La  grande  ombra  di  quell'illustre  stende  tuttora  su 
noi  il  velo  di  quell'analisi  dissolvitrice,  che  comincia 
colla  scienza  e  finisce  colla  negazione  e  collo  scon- 
forto ;  e  la  scienza,  quale  possiamo  attìngerla  a  quella 
sorgente,  si  traduce,  negli  intelletti  mediocri,  che 
sono  i  più,  in  una  meschina  abitudine  di  piccolo  cal- 
colo, contraria  ad  ogni  magnanima  impresa;  e  lo 
sconforto,  quando  non  è  temperato  da  una  fede  re- 
ligiosa nel  Dovere,  si  traduce  in  inerzia.  L'intelletto 
dei  nostri  procede,  anche  oggi,  incerto,  allentato,  fra 
questi  due  estremi. 

Dissi  altre  volte,  e  mi  giova  ripetere  qui  ai  gio- 
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vani  caldi  d'amor  patrio,  e  desiderosi  di  tradurlo  in 
atti,  che  Machiayelli  crebbe  educato  tra  gli  ultimi 
aneliti  della  libertà  dì  Firenze,  quando  Firenze  era 
l'unica  terra  d'Italia  nella  qnale  vivesse  ancor  li- 
bertà. Ui^patto' nefando,  stretto  fra  il  Papato  e  l'Im- 
pero, decretava  allora  chiuso  per  tre  secoli  l'avve- 
nire. Serva  dello  straniero,  senza  coscienza  di  po- 
polo, di  missione,  di  Patria  comune,  s'affacciava  la 
monarchia,  corrotta  in  sul  nascere,  corrompitrice  ; 
i  pochi  generosi  s'affrettavano  a  morire,  protestando 
colle  congiare,  fraintesi,  sprezzati  ;  gli  altri  erano 
servi  abbietti,  o  abbietti  tiranni.  Compiuta  un'epoca 
della  sua  vita,  l'Italia  incadaveriva.  Machiavelli,  dopo 
avere  per  debito  di  coscienza  protestato  egli  pure 
colla  congiura,  si  mise  a  contemplare,  a  palpare,  ad 
anatomizzare  quel  cadavere.  Era  il  cadavere  della 
Madre;  e  tu  senti  dì  tempo  in  tempo  la  mano,  che 
teneva  il  coltello,  agitata  da  un  brivido,  e  vedi  la 
fiamma  dei  santi  devoti  pensieri  salire  su  per  le 
scarne  smorte  guance  dell'anatomista;  ma  quella 
fiamma,  come  i  fuochi  dei  cimiteri,  non  illuminava 
dei  suoi  getti  che  livide  sembianze  di  morte.  E 
scienza  di  morte  fu  la  scienza  di  Machiavelli.  L'e- 
goismo, morte  dell'anime,  campeggia,  principio  fon- 
damentale disperatamente  accettato,  nelle  sue  pa- 
gine. Virtù  non  era,  ed  ei  la  ricorda  come  cosa  spenta.- 
Machiavelli  chiede  all'interesse  dell'individuo  la  so- 
luzione del  problema  italiano,  che,  nella  misura  dei 
tempi,  affaticava  a  lui  pure  l'ingegno.  La  sua  è  la 
dottrina  della  forza.  Era  la  sola  suggerita  dalle  con- 
dizioni d'Italia  e  d'Europa  ;  e  la  potenza  d'intelletto 
e  l'orgoglio  italiano,  che  fremevano  nell'anima  del 
pensatore,  ne  trassero,  come  farmaco  dal  veleno, 
quanto  bene  poteva  trarsene.  Ma  i  poveri  ingegni,  che 
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recitano,  scimmiottaudo,  la  parte  di  pratici,  rubando 
citazioni  e  frammenti  d'idee  a  Machiavelli,  e  rimpic- 
ciolendo la  sua  teoria  della  forza  all'adorazione  ido- 
latra di  forze  non  nostre,  non  disponibili,  e  alle 
quali  ogni  iniziativa  è  contesa  —  gli  uemini  che, 
appoggiandosi  a  Machiavelli,  irridono  all'entusiasmo 
e  all'audacia  della  virtù,  e  pretendono  rigenerare  un 
popolo  colla  menzogna,,  e  fondare  la  libertà  d'Italia 
sull'egoismo  d'un  principe,  sull'interesse  momentaneo 
di  governi  essenzialmente  nemici  —  gli  uomini  che, 
in  una  questione  di  governo  insurrezionale,  rifiutano 
ogni  calcolo  che  non  sia  di  forza  materiale,  positiva, 
preesistente,  e  chiedono  a  un  popolo  che,  nel  1848, 
conquistò  con  poche  armi  da  caccia  l'artiglieria  di 
Radetzky:  dove  sono  i  vostri  cannoni?  —  confondono 
due  epoche  assolutamente  diverse,  non  intendono  né 
Machiavelli  né  i  loro  contemporanei,  e  non  sono, 
pur  millantandosi  pensatori,  che  i  pedanti  della  po- 
litica. 

La  nostra  è  dottrina  di  Diritto  e  di  Libertà.  Noi 
siamo  sul  limitare  d'un'  Epoca,  mentre  Machiavelli 
scriveva  sulla  tomba  d'un' altra.  L'Italia  sta  in  oggi 
per  sorgere,  allora  giaceva  disfatta.  L'unico  elemento 
esistente  ai  tempi  dell'analitico  fiorentino  era  l'egoi- 
smo dell'to;  l'elemento  sul  quale  noi  fondiamo  le 
nostre  speranze  è  un  elemento  collettivo  ;  è  l'istinto 
delle  moltitudini,  è  il  fremito  d'una  generazione  che 
vuol  morire,  o  vivere  della  propria  libera  vita, 

I  vecchi  generali  austriaci  dichiaravano  —  e  giu- 
sta l'antica  scienza  militare  avevano  ragione  -^  che 
Bonaparte  violava  ogni  precetto  dell'arte.  Bonaparte 
intanto  li  sconfiggeva.  Gh  uomini  che  oggi  s'intito- 
lano j>rafi«  0  positivi,  somigliano  ai  primi:  la  a  " 
dei  popoli  deve  essere  quella  di  Bonaparte. 
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I  calcoli  sulla,  cifra  positiva  delle  forze  e  delle 
armi,  anteriormente  all'insurrezione,  sono  inezie  di 
uomini  incapaci  di  guidare,  di  promovere,  d"  inten- 
dere una  insurrezione  di  popolo.  E  il  popolo,  che  si 
tratta  di  far  insorgere,  maturo  per  questo,  consape- 
vole del  suo  diritto,  concorde  in  un  voto,  agitato 
universalmente  d'un  fremito  di  dolore,  di  desiderio, 
di  speranza,  di  gloria  futura?  Se  non  lo  è,  consa- 
cratevi a  educarlo  ;  è  il  tempo  del  martirio,  della 
protesta.  Se  lo  è,  concentrate  la  somma  di  forze  ne- 
cessaria a  vincere  sopra  un  punto  iraportante  qua- 
lunque; studiate  gli  atti  opportuni  a  convincere  quel 
popolo  che  operate  per  esso,  poi  osate.  Tutta  la 
scienza  rivoluzionaria  sta  in  questo,  e  nella  costanza 
dell'applicazione.  Tentate,  ritentate.  Caduti  dieci  vol- 
te, se  v'avanza  vita,  tornate  a  sorgere.  Le  forze  d'un 
popolo  non  s'esauriscono  mai;  quelle  dei  governi  ne- 
mici si  consumano  ad  ogni  lotta.  La  continua  pro- 
testa crea  l'opinione  che  genera  la  vittoria.  Non  vi 
cacciate  mai  in  calcoli  minuti  di  forze  positive,  di 
battaglioni  e  d'artiglierie  ;  se  i  termini  del  problema 
consisteaaero  nell'eguaglianza  aritmetica  delle  forze 
nemiche  e  delle  insurrezionali  ordinate,  la  storia  non 
avrebbe  registrato  una  sola  insurrezione  nazionale- 
Fidate  nell'entusiasmo,  nell'emulazione,  nelle  forze 
che  vi  verranno  il  di  dopo.  Quella  fede  è  parte  di 
calcolo  ;  la  parte  che  spetta  al  Genio  ;  ed  è  ignota  ai, 
copiatori  di  Machiavelli,  impotenti  in  eterno  a  creare 
un  popolo  o  una  sola  vittoria. 

II  vero  elemento  pratico,  che  manca  ai  nostri, 
dacché  la  scienza  di  Machiavelli  non  può  insegnar 
loro  che  calcoli  sìilVindividtM},  è  il  senso  della  po- 
tenza collettiva,  il  senso  della  forza  creata  dall'or- 
ganizzazione. Migliaia,  centinaia  dì  migliaia  deìnostri 
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ai  rimangono  inutili  al  Partito  e  all'intento,  perchè 
isolati.  Le  loro  giornate  trascorrono  inerti,  fra  il  la- 
mento e  il  desiderio,  nella  lettura  dei  giornali,  nelle 
congetture  su  ciò  che  potrebbe  accadere.  S'essi  sa- 
pessero ciò  che  possono!  Se  intendessero  i  miracoli 
dì  potenza,  che  noi  potremmo  trarre  dal  nostro  Par- 
tito, purché  attivo  tutto,  purché  concentrato  tutto 
ad  un  fine! 

È  questo  il  senso  pratico  ch'io  invoco  ai  nostri  : 
il  senso  che  traduce  in  fatti,  comunque  apparente- 
mente menomi,  ogni  pensiero:  il  senso  di  disciplina, 
d'attività  contìnua  ;  di  convergenza  di  forze,  piccole 
in  sé,  immense  nel  complesso,  che  fa  gli  eserciti  on- 
nipotenti contro  moltitudini  superiori  di  gran  lunga 
in  numero,  ma  operanti  senz'ordini  e  concentramenti. 
Non  importa  il  capo;  capo,  io  lo  dissi  più  volte,  è 
il  programma,  é  lo  scopo.  Se  tutti  gì'  individui,  dai 
quali  è  consentito,  operassero  a  seconda  e  si  consa- 
crassero di  propria  autorità  militi,  apostoli,  capi-fila, 
una  incalcolabile  massa  di  forze  si  troverebbe  rac- 
colta e  presta  a  mettersi  in  moto  in  un  dato  mo- 
mento, quando  le  circostanze,  un  fatto,  un  uomo,  io 
o  altri  non  monta,  direbbero:  è  l'ora. 

Dovunque  sono  tre  uomini,  i  quali  credono  de- 
bito d'Italia  l'agire  e  vergogna  l'inerzia,  ivi  dovrebbe 
essere  un  nucleo  di  chiesa  militante,  un  foco  di  co- 
spirazione, UQ  centro  d'azione.  I  tre  dovrebbero  con- 
siderarsi come  stretti  da  un  giuramento  solenne  e 
reciproco  a  prepararsi  e  a  preparare  altrui  per 
l'azione  :  e  ciascun  d'essi  dovrebbe  lavorare  a  costi- 
tuirsi centro  d'un  altro  nucleo  fra'  suoi  amici,  né 
aver  posa  prima  della  riuscita.  Cosi  dì  nucleo  in 
nucleo  indefinitamente.  Ed  ogni  nucleo  dovrebbe  for- 
marsi, pìccola  quanto  vuoisi,  una  Cassa,  un  materiale 
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qualunque  da  guerra,  tanto  da  potere  operare  senza 
indugio  ove  occorra,  o  far  si  che  altri  possa  operare. 
Oltrepassato  quel  limite,  ogni  piccola  Cassa —  quando, 
stabilito  contatto  con  altro  centro  più  vasto  e  più  po- 
tente, non  fosse  necessario  l'attribuirla  a  disegni  im- 
mediati d'anione  —  varrebbe  a  prendere  un  abbona- 
mento a  un  giornale  nostro,  a  ristampare  brevi  scritti 
del  partito,  a  diÉEonderli  per  vie  segrete,  che  l'orga- 
nizzazione sola  può  dare,  nelle  provincie  d'Italia,  dove 
la  stampa  è  vietata,  a  soccorrere  un  perseguitato,  ad 
alleviare  le  privazioni  d'un  prigioniero.  Noi  lamen- 
tiamo l'inerzia  dei  ricebi  d'Italia,  ed  è  colpa  grave; 
ma  la  ricchezza  sta,  pur  che  vogliamo,  nelle  nostre 
mani.  I  poveri  Irlandesi  versavano  milioni  nella  cassa 
del  Partito,  dando  un  soldo  per  settimana;  il  loro 
esempio,  tante  volte  citato,  non  sarà  dunque  mai  imi- 
tato da,  noi?  Il  Partito  sarà  ricco  il  giorno  in  cui 
ogni  individuo  appartenente  ad  esso  sentirà  il  dovere, 
il  bisogno,  di  pagare  una  contribuzione  qualunque  alla 
Patria  comune,  com'ei  paga  oggi  alla  Società  nella 
quale  egli  vive.  Il  Partito  sarà  potente  il  giorno  in  cui 
tutti  gli  elementi  chele  compongono  saranno  pronti  a 
mobilizzarsi  ed  agire  «ppÉM»  sorga  il  momento  oppor- 
tuno. Il  Partito  vincerà  tutti  gli  ostacoli  il  giorno  io 
cui  una  organizzazione  pratica,  positiva,  lo  abbrac- 
cerà intero.  E  questa  vasta,  universale  organizzazione 
può  sorgere  dal  lavoro  indipendente  e  a  Irammenti, 
che  accenno.  Cento  piccoli  nuclei,  costituiti  nell'iso- 
lamento, finirebbero  naturalmente  per  incontrarsi  e 
coordinarsi  in  un  centro  comune. 

Io  vorrei  che  i  nostri  sentissero,  prima  il  supremo 
dovere  di  rappresentare  praticamente,  in  qualunque 
modo  possono,  il  pensiero  di  Patria,  che  hanno  nel 
core  ;  poi  la  necessità  del  lavoro  collettivo,  dell'erga- 
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nizzazìone;  finalmente  l'importanza  d'ogni  atto,  di 
ogni  preparativo,  di  ogni  s&grifizio,  anclie  menoiao. 
È  questo  il  senso  pratico  del  quale  abbisognano  gl'Ita- 
liani. 

XI. 

Noi  siamo  in  oggi,  o  giovani,  il  solo  Partito  che 
rappresenti  la  causa  Nazionale  Italiana.  Bisogna 
mostrarsi  degni  dell'alta  missione  che  ci  assumemmo. 

1  Muratiani  prostituiscono  la  patria  italiana  a 
profitto  di  un  tiranno  straniero  ;  tradiscono  l'Unità 
della  Nazione;  profanano  l'idea  de!  vostro  Diritto, 
sotto  concessioni  principesche,  degne  di  cinque  secoli 
addietro;  mirano  a  dar  piede  alla  Prancia  in  Italia; 
e  del  resto  non  pongono  sulla  bilancia  né  coraggio, 
uè  mezzi,  uè  aiuto  di  diplomazia,  né  forza,  né  senno  : 
aspettano  il  loro  trionfo  da  una  vostra  dedizione 
servile. 

I  fautori  della  monarchia  Piemontese  vivono  so- 
pra un  se,  provato  oggimai  impossibile,  Vinietativa 
del  governc^  sardo,  e  rifiutano  aiuto  all'unico  i^tto 
che  potrebbe  costringerlo  a  scendere  sull'arena,  una 
iniziativa  di  popolo  ;  non  possono  logicamente  pre- 
tendere che  la  monarchia  rovesci  dal  suo  trono  il 
Papato,  e  non  possono  quindi  risolvere  la  questione 
italiana;  sono  costretti  dalle  tradizioni  regie  ad  ap- 
poggiarsi sulla  Diplomazia  Europea  avversa  a  rivo- 
luzioni, avversa  all'Unità  Italiana,  avversa  per  prin- 
cipio a  ogni  mutamento,  e  deliberata  di  concedere  il 
meno  possibile  quando  i  fatti  rendano  inevitabili  le 


La  genia  senza  nome,  senza  principio,  senza  di- 
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«egno,  che  s'intitola  moderata,  è,  per  mancanza  di 
forze,  di  programma,  d'audacia,  di  senno  e  d'amore 
all'Italia,  impotente  ad  agire;  dove,  per  miracolo  di 
circostanze  favorevoli,  agisse,  non  chiederebbe  se 
non  riforme,  e  quindi  prolungherebbe,  rafforzerebbe 
anzi,  creando  interessi  locali,  lo  smembramento  ita- 
liano. 

Né  gli  uni  né  gli  altri  riconoscono  la  sovranità 
nazionale  :  chiamano  la  nazione  a  soggiacere  anzi 
tratto  all'autorìtf^  d'un  principe,  o  d'un  sistema. 

Noi  soli,  repubblicani,  abbiamo  fatto  e  facciamo 
omaggio  alla  Sovranità  del  Paese:  nostra  è  la  for- 
mola  :  l'Italia  per  gl'Italiani  ;  la  Nazione  per  la 
Naeione:  nostra  l'altra:  battaglia  di  tuttit  vittoria 
per  tutti.  Bepubblìcani  da  un  quarto  di  secolo  in 
poi,  finché  si  tratta  d' apostolato  ,  d'  educazione , 
dì  diffusione  di  principi,  pieghiamo  noi  soli  rive- 
rente la  fronte  davanti  alla  maestà  della  Nazione, 
quando  si  tratta  d'azione,  d'insurrezione,  d'iniziativa 
armata. 

Abbiamo  esaurito  gl'inviti,  le  preghiere,  le  istanze. 
Abbiamo  corso  tutto  quanto  e  ricorso  il  cerchio  delle 
concesBioni,  che  non  implicavano  apostasia.  Abbiamo 
sprezzato  l'ingiuria,  l'intolleranza,  la  calunnia,  arme 
contro  di  noi  di  tutte  fazioni.  Abbiamo  stesa  la  mano 
agli  uomini  che  ci  si  chiarivano  avversi,  e  avversi 
spesso  slealmente.  Abbiamo  detto  ai  fautori  della 
monarchia  piemontese  :  agite  con  noi  a  trascinare 
la  monarekia  sul  campo  con  una  insurrezione  dipO' 
polo.  Abbiamo  detto  agli  uomini,  che  biasimano  la 
pretesa  esiguità  dei  nostri  tentativi:  unitevi  neWin- 
tenzione  d'agire  ;  proponete  voi  stessi  disegni  più 
vasti,  benché  piò  lenti  ;  purché  le  forse  vostre  coope- 
rino, li  accetteremo.  Abbiamo  detto  a  quei  che  s'ir- 
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ritano  del  nostro  dirigere  :  accettaie  il  principio 
d'azione,  e  guidate  voi.\ —  Queste  offerte,  qneate  pro- 
poste stanno  consegnate  nei  nostri  scritti,  nei  nostri 
proclami,  nelle  nostre  corrispondenze.  Il  furore,  e 
la  tattica  immorale  di  parte,  possono  dimenticarle  ; 
nessuno  può  cancellarle.  E  il  paese,  a  suo  tempo,  le 
ricorderà^ 

Non  furono  accolte.  Siam  soli;  soli,  ad  agire,  soli, 
sulla  ria  del  sacrifìcio  ;  soli  vogliosi  e  capaci,  quando 
che  sia,  d' iniziare.  Ma  dietro  a  noi  sta  il  popolo 
di  tutte  le  città  d'Italia;  sta  una  gioventù  fervida, 
bollente,  atta  ad  ogni  magnanima  impresa,  cresciuta 
nella  memoria  delle  giornate  lombarde,  de'  bei  &tti 
'  di  Venezia  e  di  Roma  :  dietro  a  qnel  popolo,  a  quella 
gioventù,  stanno,  poche  ore  dopo  una  prima  vittoria, 
i  più  fra  quelli  stessi  che  oggi  ci  avversano,  perchè 
diffidano.  E  davanti  a  noi  sta  la  bandiera  in  nome 
della  quale  giurammo:  sta  quella  sacra  immagine 
dell'Italia,  della  Patria  Una,  ch'io  v'additai,  o  gio- 
vani, ventisei  anni  addietro;  alla  quale  io  promisi, 
tra  le  mura  d'una  prigione,  di  sacrificare  agi,  con- 
forti e  affetti  di  vita:  e  non  falsai,  né  falserò  mai  la 
promessa.  Seguite  me;  seguite  il  mio  grido  d'Anione, 
finché  non  troviate  fra  voi  chi  lo  proferisca  con  mag- 
giore energia,  e  lo  incarni  con  senno  e  costanza  di 
opere.  —  Noi  siamo,  dal  1848  in  poi,  maturi  per 

Ma  seguitemi  attivi,  volenti,  insistenti.  Insegnate 
agli  uomini  che  si  millantano  pratici,  senza  fare  né 
tentar  mai  cosa  alcuna,  come  l'ingegno  "pf^tico  sgor- 
ghi davvero  in  voi  dalla  fede  ;  mostrate  all'Europa 
come  voi  siate  gli  eredi  dei  grandi,  che  soli  accop- 
piarono il  culto  dell'Ideale  col  senno  positivo  della 
realtà.  Ordinatevi;  raccogliete  materiali  d'azione; 
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aiate  l'esercito  dell'Italia  futura.  Il  Paktito  di  Azione 
ha  cacciato,  con  dieci  tentativi,  un  guanto  al  nemico, 
una  promessa  all'  Europa.  Mantenete,  per  l'onore 
d'Italia,  in  nome  del  Dovere,  la  solenne  disfida  e 
la  gloriosa  promessa.  Siete  potenti  a  vincere,  sol  che 


Giuseppe  Mazzihi. 
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PEI  PATTI  DEL  29  GIUGNO  1857. 


Signori, 

Se  la  vostra  Sezione  d'Accusa  non  avesse,  il  13 
Novembre  scorso,  accusato  che  me,  tacerei.  A  me  non 
importa  d' accuse  o  condanne  :  le  prime,  se  false,  me- 
ritano disprezzo;  se  vere,  hanno  franca  leale  con- 
ferma da  tutta  una  vita  che  uiuna  cosa  al  mondo 
può  farmi  smentire;  né  le  condanne,  quali  esse  siano, 
m' impediranno  mai  di  compiere  ciò  che  la  mia  co- 
scienza m'  addita  come  dovere,  o  di  metter  piede, 
quando  importasse,  sulla  terra  ove  nacqui.  Condan- 
nato due  volte  a  morte  in  Piemonte,  per  aver  ten- 
tato la  libertà  della  Patria,  iti  non  accettai  l' am- 
nistia che  il  grido  del  Popolo  strappava  a  re  Carlo 
Alberto:  le  amnistie  si  danno  ai  colpevoli,  non  a  quei 
che  combattono  pel  Diritto  e  ai  sentono  migliori  di 
chi  perdona.  Soldato  d'  una  bandiera  vietata  in  oggi 
per  ogni  dove,  e  cittadino  d'una  Patria  futura,  io 
non  riconosco  Padroni  né  giudici,  fuorché  Dio  la  cui 
legge  è  tuttavia  fraintesa  da  quanti  Poteri  di  fatto 
ha  r  Europa,  il  Popolo  che  in  nessuna  contrada  è 
fìnora  pienamente  educato  a  libera  vita  —  e  la  mia 
coscienza.  La  Causa  per  la  quale  io  combatto  è  pro- 
scritta. Proscritto  io  pure,  ho  accettato  i  pericoli,  i 
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sacrifìci,  i  doveri,  inerenti  a  condizione  siffatta.  Il 
presente  è  per  me  illegale.  Come  ì  primi  Cristiani 
di  fronte  all'  ultimo  stadio  del  Paganesimo,  io  non 
tìto  che  neir  avvenire.  E  l' avvenire  cancellerà  senza 
altro,  se  condannerete,  le  vostre  condanne. 

Ma  voi  siete  chiamati  a  decìdere  tra  poco  dei 
fatti  di  51  indivìdui  accusati  essi  pure  come  me;  e 
quei  51  individui  rappresentano  51  famiglie  che 
aspettano  trepidando  da  voi  il  cenno  della  loro  salute 
0  della  loro  rovina.  Per  questo  vi  scrivo.  Giova  che 
io,  promotore  precipuo  dei  preparativi  —  dacché 
fata  non  furono,  fuorché  un  solo  —  del  29  giugno, 
dica  quali  furono  e  sono  le  nostre  intenzioni,  quali 
furono  e  sono  le  cagioni  che  spinsero  taluni  fra  ì 
detenuti  e  gì'  infiniti  non  detenuti,  ad  accettarle  e 
giovarle  dell'  opera  loro.  E  giova  che  l' Italia  sappia, 
se  mai  condannaste,  quali  colpe  voi  condannate,  Quelle 
colpe  son  sue.  Voi  siete  in  oggi  chiamati  a  decidere, 
se  sia  delitto  per  voi  1'  aspirazione  ad  una  Patria 
comune,  che  affatica  l'anima  di  milioni  d'uomini 
nati  in  Italia — se  meriti  pena,  nella  vostra  coscienza, 
r  essere  e  sentirsi  fratelli  vincolati  a  doveri  e  diritti 
comuni,  quando  s' è  nati  fra  le  Alpi  e  il  mare.  Con- 
dannando o  assolvendo,  voi  decretate,  per  quanto  sta 
in  voi,  un  alto  principio  politico.  È  l' Italia  una  mera 
denominazione  geografica?  È  l'Italia  un  diritto  vi- 
vente, un  Dovere,  una  fede  nel  presente,  un  fatto 
inevitabile  nell'  avvenire  ?  Tra  queste  due  afferma- 
zioni —  tra  Mettemich  e  la  coscienza  dei  vostri  con- 
cittadini —  voi  foste  scelti  a  portar  giudizio.  E  im- 
porta che  io  lo  dica,  perchè  la  coscienza  de'  vostri 
concittadini  alla  sua  volta  vi  giudichi. 

Ho  parlato  di  taluni  fra  i  detenuti:  voi  non  vi 
aspettata  che  io,  per  chiarir  gli  uni  innocenti  dei 
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preparativi,  mi  faccia  denunziatore  degli  altri.  Ma 
il  processo  colle  sue  incertezze  —  colle  sue  contra- 
diziouì  fra  i  testimoni  invocati  —  colle  sue  rivela- 
zioni strappate  dalla  paura,  e  riuegate  il  di  dopo 
—  colle  dichiarazioni  dei  soldati  che  non  riconoscono 
i  loro  invasori  —  col  suo  cuinulo  di  materie  inutili 
e  non  crimìnabìli,  da  discorsi  e  scritti  pubblicamente 
dettati,  e  tollerati  dal  vostro  governo,  sino  alle  let- 
tere d' affetti  privati,  fatte  bassamente  soggetto  d'in- 
quisizione —  deve  avervi  fatti  accorti,  che  i  più  tra 
i  prigionieri  furono  estranei  ai  preparativi  incol- 
pati, —  che  la  polizia  li  raccolse  a  caso  e  quasi  a 
scolparsi  della  poca  avvedutezza  anteriore  —  e  che 
r  afBistellamento  di  allegazioni  confuse,  e  inutili  visi- 
bilmente all'  intento,  non  è  se  non  artificio  volgare 
del  Fisco,  diretto  a  intorbidare  la  mente,  e  stancarla, 
e  sviarla  dai  due  o  tre  punti  che  soli  importano.  Se 
non  che,  io  non  intondo  usurparmi  la  parte  dei  di- 
fensori, e  scolpare  l'uno  o  l'altro  degl'individui 
accusati.  Ben  ho  diritto  di  ricordarvi,  per  interesse 
di  tutti,  segnatamente  del  paese  che  voi  potete  ono- 
rare 0  disonorare  col  vostro  giudìzio,  che  nulla  nel 
processo,  non  dirò  somministra  prove,  ma  neppure 
concerne  l' accusa. 

L'  accusa  è:  che  «  i  segreti  concerti  e  convegni, 
Y  armi  e  munizioni  da  guerra,  le  bande  armate  altra 
delle  quali  —  come  scrive  con  eleganza  italiana  il 
vostro  Galliani  —  avrebbe  invaso  il  Diamante  »  ave- 
vano a  scopo  cambiare  e  distruggere  il  legittimo  Go- 
verno dello  Stato,  e  costituirne  aliro.  > 

Or  voi  non  avete  trovato,  attraverso  il  lungo  in- 
tricai» svolgersi  del  processo,  un  solo  documento; 
ima  sola  testimonianza,  un  solo  indizio  legale,  che 
acceóni  a  progetto  di  distruggere  il  governo:  non 
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va  proclama  che  bandisca  guerra  a  Casa  Savoia; 
non  una  linea  scritta  che  dichiari  doversi  sostituire 
alla  monarchia,  se  legittima  o  illegittima  poco  monta, 
la  forma  repubblicana. 

L' accusa  è  dunque  distrutta;  il  giudizio  che  siete 
chiamati  a  dare,  manca  di  base.  Voi  potreste  rico- 
minciare da  capo,  a  vedere  ae  v'  è  modo  d' applicare 
ai  fatti  del  29  un  altro  articolo  del  vostro  codice  ; 
ma  non  potete,  se  non  con  aperta  ingiustizia,  invo- 
care a  base  di  condanna  l' articolo  185. 

Ciascuno  degli  accusati,  s'  anche  ammettesse  di 
aver  fatto  parte  dei  misteriosi  convegni  o  d' aver 
raccolto  quelle  armi,  può  sorgere  e  dirvi  :  «  Signori, 
noi  non  volevamo  distruggere  o  sostituire  governo; 
noi  non  tendevamo  a  smembrare  Io  Stato,  noi  vole- 
mo  correre  in  aiuto  ai  nostri  fratelli  che  combatte- 
vano la  tirannide  Napoletana,  Era  probabile  una  ge- 
nerosa chiamata  da  Napoli  a  tutte  le  città  d'Italia, 
in  nome  dell'indipendenza,  in  nome  della  Patria 
comune  calpestata,  tormentata  dallo  straniero,  E  noi, 
antiguardia  del  Piemonte,  ci  preparavamo  a  rispon- 
dere alla  chiamata.  Noi  volevamo  impadronirci  della 
darsena;  impadronirci  di  qualche  battello  a  vapore, 
e  salpare.  E  noi  potevamo,  —  non  potevamo  assicu- 
rarci il  tempo  necessario  all'operazione  —  se  non 
impadronendoci  per  sorpresa  d' alcuni  punti  della 
città,  che  troncano,  occupati,  il  concentramento  ai 
vostri  soldati,  e  scemano,  occupati,  le  paure  dei  molti, 
che  speravamo  indurre  a  seguirci.  La  chiamata  non 
venne  ;  e  noi  non  facemmo.  Se  in  un  punto  si  fece, 
fu  perchè  il  contr' ordine  non  potò  giungere  in  tempo  ; 
ma  r  audacia  e  l' isolamento  di  quell'  unico  fatto  de- 
vono provarvi  a  un  tempo,  che  noi  avremmo  potuto 
e  non  abbiamo  voluto  fare.  Se  le  nostre  mire  fossero 
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state  mire  di  soIleTamento  interno,  di  distrazione  di 
reggimento  e  sostituzione  di  un'  altra  forma,  chi  ci 
impediva  di  iare?  Eravamo  raccolti;  eravamo  vicini 
.  alle  armi:  i  vostri,  comecché  da  parecchie  ore  av- 
vertiti, esploranti,  non  osavano  d' assalirci.  Le  inten- 
zioni nostre  son  dunque  chiare.  Perchè  negarle?  Per- 
chè disotterrare  Statuti  di  una  Associazione  oggi 
spenta,  documento  storico  di  venticinque  anni  addie- 
tro? Perchè  leggere  artìcoli  di  apostolato  repubbli- 
cano scritti  da  un  uomo  che  da  un  quarto  dì  secolo 
porta  testimonianza  della  sua  fede?  Voi  non  potete 
condannarci  che  su  fatti  nostri;  sui  fatti  del  giorno, 
in  cui  s' iniziava  la  persecuzione  governativa.  Or  voi 
non  avete  un  solo  fatto,  una  sola  linea,  che  provi, 
che  indichi  da  parte  nostra,  violazione  preconcetta 
dell'  articolo  invocato  a  punirci.  Condannateci  dunque 
perchè  volevamo  che  i  nostri  fratelli  non  morissero 
soli;  condannateci  perchè  ì  nostri  cuori  battevano  più 
solleciti  al  grido  di  Viva  Italia!  condannateci  per- 
chè noi  ci  apprestammo  a  rispondere  alla  chiamata 
de' nostri,  come  il  vostro  re  Carlo  Alberto  rispondeva 
dieci  anni  addietro  alla  chiamata  dei  patrioti  Lom- 
bardi; create  un  nuovo  delitto,  quello  d'Italiani  che 
intendono  soccorrere  ai  fratelli  Italiani  ;  ma  non  in- 
vocate leggi  che,  buone  o  triste,  non  era  mente  no- 
stra violare  ;  non  riducete  a  proporzioni  di  moto  poli- 
tico locale,  la  nostra  aspirazione  ad  accorrere  primi 
sul  campo  sperato  delle  battaglie  della  Nazione;  non 
vi  ponete  difensori  d' uno  Statuto  non  assalito.  Con- 
dannate, ma  non  mentite  al  paese.  »  Questo  potrebbe 
dirvi  ciascuno  degli  accusati.  Io  debbo  dirvi  ben  altro. 
Noi  siamo  repubblicani  ;  e  perchè  siamo  repub- 
hlicani,  professiamo  riverenza  alla  volontà,  della  Nar 
zioae.  Parlando  e  scrivendo,  sentiamo  in  noi  dovere 
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e  diritto  di  esprimere,  di  diffondere  pacificamente 
la  nostra  fede,  di  additare  alla  Nazione  la  via  sulla 
quale  soltanto  essa  potrà  un  giorno  trovare  salate, 
e  pienezza  di  vita  durevole;  ma,  come  Partito  d'A- 
zione, non  riconosciamo  che  una  sola  bandiera,  la 
Bandiera  della  Nazione.  Libera  ed  Una,  essa  sce- 
glierà un  giorno  la  forma  della  propria  vita.  La  Re- 
pubblica deve  escire  dal  suffragio  degl'  Italiani,  non 
da  una  minorità  usurpatrice.  Data  una  insurrezione 
Nazionale  in  Italia,  noi  rivendicheremo  come  voi, 
diritto  di  libera  parola,  e  di  voto,  non  altro. 

E  questa  nostra  dichiarazione,  che  abbiamo  ripe- 
tuta sovente,  noi  non  1'  abbiamo  violata  mai.  La  mo- 
narchia ha  in  Europa  il  privilegio  dello  spergiuro. 
Nel  1848,  uomini  di  fede  nostra  avevano  diretto,  come 
Comitato  di  guerra,  l' insurrezione  in  Milano  ;  il  po- 
polo intero,  repubblicano  per  istinti  e  tradizioni, 
penderà  dai  loro  cenni;  essi  potevano  proclamare  la 
Repubblica,  e,  riverenti  al  paese,  noi  fecero  :  la  mo- 
narchia promise  allora  che  i  fati  del  paese  non  si 
deciderebbero  se  non  a  guerra  finita:  e  tradì  la  pro- 
messa. Più  tardi,  quando,  cominciata  la  rotta,  gii 
uomini  della  fazione  monarchica,  che  ci  avevano  fino 
allora  calunniati  e  perseguitati,  ricorsero,  incodar- 
diti al  solito  dal  pericolo,  a  noi  per  consigli,  noi  non 
rispondevamo  Repubblica;  ma  armi,  ordini  di  guerra, 
e  difesa  di  popolo;  e  l'ottenevamo,  se  la  monarchia 
insistente  non  veniva  a  tradirci  fin  tra  le  mura  della 
città.  I  prodi  che,  partiti  da  Genova,  da  Genova  dove, 
secondo  l'Accusatore  stipendiato,  era  parola  d'ordine 
la  Repubblica,  scesero  sulle  terre  napoletane,  non 
gridarono,  scendendo.  Repubblica;  ma  Nazione,  e 
guerra  di  popolo.  Il  proclama  che  io  scrissi  tra  voi 
la  mattina  del  29  giugno,  proclama  che  l'Accusa- 
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tore  ebbe  forse  tra  le  mani,  ma  celò  con  intento, 
dichiarara  che  Genova  non  mirava  a  smembramenti 
o  a  mutamenti  politici  locali;  ma  movea  per  riepon- 
dere,  ricordevole  del  1746,  alla  chiamata  dei  fratelli 
contro  gli  occupatori  stranieri  ;  e  sperava  compagno 
il  Piemonte  nella  santa  impresa.  Perchè  dunque  osti* 
narvi  a  smentire  la  storia  intera  del  nostro  Partito  ? 
Perchè  disonorare  la  vostra  severa  missione  colla 
menzogna?  , 

Abolir  lo  Statato  !  No  ;  se  anche  io  potessi  abolirlo, 
noi  farei  per  amore  della  mia  fede.  L' educazione 
repubblicana  non  è  compita  in  Italia;  lo  Statuto  deve 
compierla. 

Lo  Statuto,  amministrato  come  è  —  colle  per- 
secuzioni alla  stampa;  coi  sequestri  non  seguiti  da 
processi;  colle  violazioni  continue  della  libertà  indi- 
viduale ;  colla  bassa,  tirannica,  esosa  condotta  tenuta 
verso  gli  esuli  italiani,  latti  peggio  che  stranieri  in 
Piemonte  ;  colle  enormi  gravezze,  coli'  azione  del  go- 
verno sulle  elezioni,  coli'  immoralità  crescente  nelle 
sfere  officiali,  coli'  obblio  perenne  dell'  onore  d' Italia 
e  della  causa  della  Nazione,  colle  concessioni  al  di- 
spotismo straniero,  coli' adorazione  del  fatto,  comun- 
que iniquamente  compiuto,  coli'  egoismo  locale  e  col- 
r  obliqua  machiavellica  ambizione  d' una  dinastia 
sostituita  alla  religione  della  Patria  comune  —  sta 
provando  al  paese,  meglio  che  non  possiamo  far  noi, 
che  libertà  vera,  eguaglianza  e  prosperità,  sono  in- 
conciliabili con  una  forma  di  governo  che  impianta 
la  menzogna  monarchica  al  sommo  dell'  edifizio  so^ 
ciale;  che  sperare  esca  salute  alla  Italia  dalla  dina- 
stia di  Savoia  è  follia  concessa  soltanto  a  coloro  ì 
quali  si  giovano  di  quelle  speranze  ad  accarezzare 
il  proprio  inerte  egoismo. 
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Ho  accennato  alla  obliqua  macliiavellica  tattica 
seguita  dagli  uomìm  del  governo,  e  m'  è  d' uopo  in- 
sistervi, perchè,  8'  io  la  conosco  d' antico,  molti  non 
la  conoscono,  e  ne  seguono  le  illusioni,  e  scambiando 
in  realità  le  parole  provocatrici,  che  escono  di  tempo 
in  tempo  da  Torino,  si  cacciano  sopra  una  via  che 
essi  credono  accetta  al  Potere,  e  che  U  Potere  fa 
campo  di  persecuzioni  il  dì  dopo. 

La  tattica  governativa  è  tattica  provocatrice  dei 
fatti  sui  quali  voi,  o  Giudici,  siete  oggi  chiamati  a 
proferire  sentenza.  Voi  non  potete,  senza  tradire  la 
coscienza,  trascurarne  l' esame. 

Come  il  Governo  di  pressoché  tutte  le  monarchie 
costituzionali,  il  vostro  Governo  è  figlio  del  moto  ri- 
voluzionario e  vòlto,  come  tutte  le  monarchie  costi- 
tuzionali, a  tradirlo.  Esciva  dal  fermento  insurre- 
zionale d'Italia,  che  annunziava,  tra  il  1847  e  48,  vo- 
lerai fare  Nazione  ;  concedeva  alla  minaccia  popolare 
il  Patto  costituzionale,  come  concedeva  alla  minaccia 
repubblicana  l'invasione  della  Lombardia.  Iniziava 
la  Bua  vita  colla  promessa  di  fare  l'Italia,  Sceglieva 
a  proprio  simbolo,  comecbè  innestandovi  un  segno 
di  potere  feudale,  i  tre  colori  italiani.  11  suo  grido 
era  grido  liberatore.  Il  suo  £e  era  intitolato  Spada 
d'Italia.  D' allora  in  poi  hanno  data  le  speranze  di 
molti,  speranze  che,  negli  uomini  i  quali  non  inten- 
dono il  dissenso  immorale  tra  il  pensiero  e  l'azione, 
spingono  all'opre. 

Quelle  speranze  dovevano  essere  e  furono  tradite. 
Una  monarchia  non  s'affratella  mai  con  una  rivolu- 
zione, perchè  teme  d' esseme,  presto  o  tardi,  som- 
mersa :  ogni  rivoluzione,  e  segnatamente  quella  che 
tende  a  &r  Nazione  d'un  popolo,  chiama  in  atto  cos^l 
potente  la  vita  collettiva  dei  milioni  che  ogni  pri- 
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TÌlegìo  d'individuo  Bparisce.  Qnal  fascino  potrebbe 
mai  esercitare  sulle  moltitudini  lo  scudo  di  Casa  Sa- 
Toia  davanti  a  ^na  bandiera  di  Libertà  fiammeggiante 
dall'alto  del  Campidoglio  sugli  occhi  a  venticinque 
milioni  d'uomini  eredi  delle  tradizioni  dell'antica 
Koma,  della  Lega  Lombarda,  delle  Eepubbliche  To- 
scane, della  Genova  del  1746  ?  Inoltre,  gli  uomini  che 
reggevano  i  cominoiamenti  del  Piemonte  costituzio- 
nale erano,  come  quei  ch'oggi  ne  reggono  l'estremo 
periodo,  inetti  e  codardi. 

E  allora  s'iniziò  la  tattica  di  cui  parlo. 

Da  un  lato  stava  la  minaccia  perenne  d'una  po- 
polazione che  non  si  lascierebbe  strappare  le  poche 
libertà  conquistate  ;  stava  l'onda  insurrezionale  d' Ita- 
lia,, ribattuta  indietro  da  quanti  argini  e  dighe 
può  idear  la  tirannide,  pur  fremente  sempre  e  in- 
grossante, e  destinata  a  sormontare  un  di  o  l'altro 
ogni  ostacolo;  stavano  le  odiate  pur  fatali  necessità 
d'una  origine  rivoluzionaria  ;  e  dall'altro  militava  la 
tendenza  al  potere  assoluto  innata  in  ogni  monarchia; 
il  presentimento  degli  ultimi  fati  nel  subito  ridestarsi 
di  un  popolo  per  istinto  e  per  tradizioni  repubblicano  ; 
il  terrore  d'ogni  grande  impresa  che  sfidasse  le  ti- 
rannidi continentali  ;  la  politica  ereditariamente  oscil- 
lante e  mal  fida,  pure  tormentata  d'egoismo  e  di  vanità 
e  assetata  d'ingrandimenti  territoriali.  Tra  questi  dì- 
versi  elementi,  un  governo  forte  ed  audace  avrebbe 
scelto  d'essere  o  Tiranno  o  Liberatore:  gli  uomini 
che  reggevano  non  avevano  né  virtù,  né  coraggio,  né 
genio,  e  scelsero  una  via  tra  le  due. 

Il  governo  Piemontese  si  fece  e  dura,  riuscendovi 
0  no,  nemico  ad  un  tempo  e  maneggiatore  dell'ele- 
mento rivoluzionario  :  Cospiratore  e  persecutore  : 

Cospiratore,  ogni  qualvolta  egli  teme  gli  sfugga 
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interamente  di  mano  il  Partito  Italiano  —  ogni  qual- 
volta egli  intravvede  probabile  un  moto  in  altra  parte 
d'Italia  —  ogni  ^qualvolta  gli  sembra  guadagnare 
terreno  l'elemento  repubblicano  :  cospiratore  quanto 
basti,  da  un  lato,  a  sviare  dietro  a  una  qualche  illu- 
sione l'ardore  di  chi  minaccia  conquistare  una  realtà, 
dall'altro,  a  poter  dire  il  di  dopo,  se^l'ardoresi  tra- 
ducesse in  fetti  ;  io  era  de'  vostri,  e  impadronirsi  del 
moto: 

Persecutore,  ogni  qualvolta  un  tentativo  fallito  gli 
porge  il  destro  per  indebolire  più  sempre  quella  fra- 
zione del  Partito  che  non  gli  è  dato  dirigere,  e  per 
accattarsi  favore  dai  Gtoverni  assoluti  ai  qnali  esso 
accennava  minaccie  il  di  prima. 

Viveomeglio  brulica  inltalia  una  cospirazione  mo- 
narchico-piemontese, senz'altro  intento  che  quello  ac- 
cennato di  sviare  ogni  preconcetto  d'insurrezione  o 
d'impadronirsene  ae  mai  si  traducesse  in  azione,  pur 
faccendiera,  inframmettendosi  raggiratrice  con  viag- 
giatori ed  agenti,  talora  sotto  colore  di  diplomazia, 
con  affiliazioni  e  collette,  con  centri  di  propaganda 
e  d'agitazione  ch'io  potrei  indicarvi  a  dito  e  coi  nomi. 
Esistono  comitati  monarchico-piemontesi  in  Parma, 
in  Bologna,  in  Firenze,  in  alcune  città  del  Lombardo- 
veneto  ;  e  centri  secondari  sovr'  altri  punti.  Ed  io 
potrei  nominarvi  gli  uomini,  —  i  più,  deputati  della 
Camera  —  che  stanno  intermediari  fra  qne'  poveri 
illusi  e  gli  uomini  del  Governo.  Quei  faccendieri  spar- 
gono ovunque,  come  prima  del  1848,  incoraggiamenti 
a  .diffondere  la  fede  nella  Monarchia  di  Savoia,  con- 
sigli d' indugio  a  qualunque  moto  di  popolo,  indizi 
di  disegni  profondi  del  Governo,  speranze  d'iniziativa 
regia  s'altri  non  sorga  a  turbar  quei  disegni  ;  quando 
l'impazienza  degli  illusi  minaccia  prorompere,  prò- 
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movono  a  sviarla  medaglie  e  sottoscrizioni  alle  quE^i 
daa  nome  di  principio  di  fatti.  La  cospirazione  s'è 
affratellata  coi  pretendenti  stranieri,  ed  io  potrei  ci- 
tarvi il  nome  di  chi  si  recò,  con  commendatizie  del 
Conte  Cavour,  a  ossequiare  l' avventuriere  Murat  in 
Savoia;  se  non  che,  a  lui,  Italiano  nel  fondo  dell'anima, 
bastò  il  vedere  a  ricredersi.  La  cospirazione  s'è  affra- 
tellata, ministerialmente  talora,  con  uomini  che  ten- 
devano a  incursioni  armate  e  che  invadevano  poco 
dopo  —  alludo  ai  tentativi  del  1856  sulla  Lunigiana  — 
i  territori  finitimi  al  grido  di  Viva  Casa  Savoia  ! 
La  cospirazione  s'^affratellò  con  me  due  anni  addietro, 
mentr'  io  stava,  sapendolo  il  Governo,  in  Genova  ; 
s'  affratellò  con  me  sul  terreno  del  fatto:  m' indicò  — 
probabilmente  a  scoprir  terreno  —  dove  io  avrei  po- 
tuto agire  onde  somministrar  pretesti  a  intervento 
Sardo;  mi  richiese,  probabilmente  a  poter  calun- 
niarmi un  giorno  come  disertore  de'  miei  principi, 
di  concessioni,  e  non  si  ritrasse  se  non  quando  io  posi 
recisamente  condizioni  che  dovevano  compromettere 
nell'azione  il  Governo,  o  smaacheràrlo  raggiratore 
senz'alcuno  intento  Italiano  ;  e  mi  chiarii  di  quest'ul- 
tima cosa.  Mi  vincolai  a  tacere  degli  intermediari 
e  manterrò  la  parola;  ma  pongo  mallevadore  il  mio 
onore  sul  vero  di  quel  ch'io  dico, 

Questa  agitazione  suscitata,  promossa,  diffusa  dagli 
uomini  governativi,  non  è  per  noi  che  un  inganno  ;  ma 
toglie  ad  essi,  toglie  a  voi,  se  onesti,  il  diritto  d'in- 
colpare e  punire  i  creduli  che,  tenendola  per  sincera, 
sperano  d'avere  il  Governo  piemontese  partecipe  delle 
loro  aspirazioni  Nazionali, 

Ponete  che  uno  degli  uomini  sui  quali  l'Accusatore 
pubblico  invoca  i  più  severi  castighi,  sorgesse  a  dirvi: 

«  Signori,  di  che  volete  punirmi  ?  io  non  ho  fatto 
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che  porre  in  atto  le  frequenti  insinuazioni  del  vostro 
Governo.  Ho  tentato  d'offrirgli  l'opportunità  invocata 
da  dieci  anni  in  poi  da'  suoi  agenti,  da'  auoi  organi 
semi- officiali.  Eccovi  un  memorando  ne!  quale  il  Conte 
Cavour  dicMara  sole  due  vie  essere  lasciate  all'Italia  : 
riforme  o  rivoluzione.  Non  diceva  egli,  quasi  a  com- 
mento, nella  discussione  delle  Camere  intorno  ai  pro- 
tocolli di  Parigi,  essere  inconciliabile  la  politica  del 
gabinetto  con  quella  dell'Austria;  la  lotta  po^er  esser 
lunga,  molte  le  peripezie,  ma  il  gabinetto  aspettare 
con  liducia  l'esito  finale,  e  la  via  da  tenersi  es^er 
quella  a  ogni  modo  che  più  direttamente  conduce  al 
maggior  bene  d'Italia  ?  Non  dava  conferma  a  quel 
virile  linguaggio  la  sottoscrizione  incoraggiata,  in- 
grossata dagli  uomini  del  governo,  per  l'acquisto  dei 
100  cannoni?  Non  proferiva  il  ministro  quelle  so- 
lenni paTole:  le  grandi  rivoluzioni  non  s'oprano  colla 
penna  :  la  diplomazia  è  impotente  a  cangiare  le  con- 
disioni  dei  popoli;  essa  non  può, che  sancire  i  fatti 
cowptMtì?Nonripetevanoaogni  orai  suoi  giornali  che 
bisognava  leggere  tra  le  linee  del  memorandum?  Voi 
ini  dite  ch'erano  parole  quelle  e  non  altro;  che  non 
era  intento  di  chi  le  proferiva  d'incarnarle  in  fatti  ; 
che  il  ministro  ingannava  a  un  tempo  l' Italia  e  la 
Diplomazia.  Che  importa  a  me  ?  Son  io  reo  perchè, 
tra  il  gemito  dei  fratelli  e  la  chiamata  dei  buoni,  ho 
creduto  debito  mio  prepararmi  a  tradurre  io  atti  la 
feda  inculcatami  dal  ministro  e  santificata  dal  grido 
del  core?  Credetepiù  onesto  il  ministro  j»-o»oca/ore 
che  si  ritrae  e  conferma  pochi  di  dopo  con  altre  pa- 
role i  trattati  del  1815,  o  me  che,  credente  nelle  prime 
.  dichiarazioni,  m'apprestava  a  suggellarle  col  mio  san- 
gue, volando  a  rafforzare  gì'  iniziatori  delle  battaglie 
emancipatrici  ?  » 
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Che  mai  potreste  rispondere,  o  Giudici,  alla  voce 
di  quell'Acciisato  ?  _ 

Giudici,  la  parola  che  sta  per  escirri  dal  labbro 
è  grave  :  grave  per  l' Italia,  per  Genova,  e  per  voi 
pure.  Meditatela  severamente.  Voi  avete  innanzi  uo- 
mini contro  i  quali  nulla  prova  l'accusa  del  Fisco  : 
tentativo  di  mutamento  governativo  ;  patrioti  ai  quali 
una  provocazione  continua  da  oltre  a  dieci  anni  scesa 
dalle  sfere  Governative  istillava  un  pensiero  d'Azione  ; 
Italiani  che  volevano  impadronirsi  dei  materiali  ne- 
cessari a  soccorrere  efficacemente  i  loro  fratelli  con- 
culcati da  una  tirannide  che  voi  pure  abborrite  nel 
cuore.  Condannate,  se  osate  ;  ma  badate  che  superiore 
alle  formolo  legislative  d'un  giorno  sta  la  legge  etema 
che  decretava  l'Italia  Nazione:  badate  che  santo  e 
profetico  d'avvenire  vicino  è  il  palpito  di  solidarietà, 
di  fratellanza  Italiana,  che  spìngeva  quegli  uomini,  - 
il  cui  fato  pende  da  voi,  a  fare;  badate  che  a  Giu- 
dici Italiani  i  quali,  nel  1858,  pronunziassero  :  gt  Ita- 
liani che  volevano  morire  o  vincere  eon  FjsiCANE  per 
la  Libertà  della.  Pàtria  meritano  il  paiibolo  o  la 
galera,  né  Dio  né  gli  uomini  perdoneranno. 

Oitiemra  Mismn, 
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la  vita.  Ilo  —  di  Uacchiavelli 
diasolvìtrice  e  gl'italiani,  332. 

Anarchia  e  i  tattici,   57   —  e  il 
partito  D azionale,  108  —  e  il  ^u-         | 
dillo   provocato   dalla    stampa 
moderata,  210. 

Ancona,   la   ttoria   del  pugnale         1 
di  pochi  traviati  •  la  rispiHla 
del  repubblicani,  133. 

Anniversario  (!')  della  HtoIuzÌoiu 
polacca,  C6.  ' 

Antenati,  esempio  e  grido  dei 
nostri,  ni.  I 

Antiguardo  della  nazione  pud  es- 
sere ogni  terra  d'Italia,  154  — 
la  gioveutùdelle  scuole  legione 
d',  151.  I 

Appello  alla  concordia  delle  opere 
e  Mazjiiii,  20B  e  seg, 

Appbnzrll  (I  montanari  dì]    45.         i 

Appennino,  i  soldati  italiani  «  il 
grido  di  guerra,  134  —  l«  aure         , 
dell"  20!,  _  ! 

Apostasia  e  un  princìpio  che  non 
la  comanda  ad  alcuno,  180, 224.  ' 

Apostolato,  211,  I 

Apostoli,  e  gli  intelletti  italiani, 
160  —  i  giovani  delle  scuole 
abbiano  audacia  d',  162   —   di 

MillenDart  della  politica,  199  — 
di  una  religione  oaiionale  per- 
seguitati,  349  —  dell'Idea  na- 
zionale, 361  —  della  Nazione 
loro  programma  e.  doveri,  331 

attdoi 
_     JWuesi, 

ASBNENBBaQ,   295. 

Aristocrazia.  ([')  non  esiste  in  Ita-  , 
lia,140 — aisemi-intelleltiaprez-  ' 
zatrice  del  popolo,  336  —  non 
conosce,  né  ama  il  popolo,  281 
e  seg.  —  genovese,  come  peri 
per  sempre  nel  1146,  3El. 
Armi  (le)  e  l'insurreiione,  4,  — 
'■"  parola,  id.  —  seque- 
n  Isviizera,  36   —   per 


l'ini 


,  132  - 


onquista  del  diritto  ita- 
liana,  199  —  e  la  tirannide  in 
Italia,  303  e  Mg.  -  eaoD  libri, 
807  e  seg. 
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131. 


..Posi 


j)ilsi 


I  pugoate, 


Armonia  (giornale)   lua    iósana 

feroci  a.  'iòd. 
Arresti  d'uo.nìiil  chs  griJaTano  il 

re  piemontese,  213. 
ArseDali  conquistati  s  liberta  ala 

liberaiione  d'Italia,  303  e  oeg. 
Arte  ilaHana  e  gl'incoraggiamenti 

negalj  ai  giovani  intelletti,  158. 
Artìllciì  delle  diplomazie  alraaiere 

e  U  rigenerazione  d'Italia,  162. 
ArtlBcia  dei  governi   nel    ISSI  e 

1S48,  lao  e  seg.  —  ne!  1856  e 

MdQÌa,  151. 
Ascui.1,  sommossa  retrograda  del 

contado  In,  S13, 
Asii,  e  l'imperi)  turco,  94. 
Asilo  (1")  'e   la    Sviizera,  33,  36, 

48  e  seg. 


Lzionale   universale 


Aspirazioni  d'Italia  e  la  gioventù 
delle  scuole,  151  —  italiane  e 
i  governi  europei,  165. 

Assedio  (I')  e  la  guerra  del  1848, 
115  e  aeg.  —  guerra  d'Orieole 
convertita  in,  116  —  Sebasto- 
poli non  puù  prendersi  per  , 
119  —  necessità  di  levarlo,  133 

Assemblea  nazi  male,  56. 

Assetto  territoriale  del  1815,  93 
— e  te  Conferenie  di  Parigi,  145 

—  e  Vittorio  Emanuele,  146  — 
d'iiluropa  e  l'Italia,  150. 

Associaziwne  (1')  d.-i  lavori  e  l'av- 
venire, 61  —  delle  forze  nazio- 
nali^ 63  —  cassa  per.  id. 

Associazione,  Nazionale  italiana, 
14  —  Nasionait  e  i  liepidi  per 
egoismo,  302  —  diritto   di  -ITì 

—  che  ne  fruttino  le  idee  in  un 
popolo  schiavo  e  che  in  un  po- 
polo libero,  SDÌ. 

Associazioni,  inglesi  e  l' apatia, 
m  —  segrete  e  Pittori  1  0. 

Asaolntismo,  e  gli  uomini  di  Stato 
inglesi,  las. 

Ateìsmo  mascherato)  91. 


Aula  di  leggi  patrie  e  gli  studenti 
italiani,   tSS. 

Austria  (!')  e  i  ministri  piemon- 
tesi, 5  e  aeg.  —  e  gl'insulti,  11 

-  e  il  nemico  alle  spalle,  id. 

—  e  lo  scritto  di  Manin  2l 
~  schiaccia  la  libertà  italiana, 
25  --  e  la  neutralità.  B9  —  e 
l'Inghilterra,  67  —  e  le  con- 
quiste del  delitto,  68  —  e  la 
guerra  d'Oriente,  69  —  acces- 
sione del  Piemonte  al  trattalo 
d'alleanza  coli*  ,  11  e  seg.  — 
e  i  soldati  ilaliaoi,  ^■i.  —  e  la 
locica  di  Cavour,  14  —  o  la 
fede  di  Cavour,  75  —  s'arrenda 
(Irattalo  2  JicerabreJ,  76  ~  in- 
duce a  vergognosa  accessione 
Il  governo  di  Piemonte,  id.  e 
seg.  —  e  i  soldati  italiani,  77 
e  seg.  —  il  Cesare  d'  ,  80  — 
le  sue  richieste  al  governo  pie- 
Toontese,  Si  — e  l'esercito  pie  - 
moncese,  id.  —  e  il  senso  del 
trattato  del  2  dicembre;  id.    — 

-  mendicata  fra- 


tellan 


i^gli. 


i  deli'  ,  S4 


e  la  Chini 


Europa,  id, 
russ4,  94  —  non  sarebbe  stata 
nemica  pericolosa,  96  —  e  gli 
uomini  di  Stato  ingle'i,  97  — 
è  il  fondamento  del  dispotismo 
eutMpeo,  id.  —  conseguenze  del- 
l'alleanza coir  ,  98  e  seg.  — ■ 
sua  inazione,  99  —  rappresenta 
il  dispotismo  neir  Europa  cen- 
trale, 103  —  lo  scioglimento' 
diplomatico  e  la  Casa  d' 


—    e  1  raggii 


loia,  Ilo 


—   e  la  gueri 
'  e  la  politic 


116  • 


seg.  - 


del  governo 


115 

ingles  ,.__...„ 

dotta  nella  guerra  di  Crimea, 
1 19, 119  —  e  il  governo  inglese, 
123  —  e  il  dorere  degli  bglesì 
134  —  deve  lasciarsi  agli  «n- 
gberesi  e  agli  italiani,  id.  —  • 


iNMGB  amsaujB 


i  trMUU,  1S8  —  «  U  Doa  ìa(«r- 
(eoto,  tu  —  U  gUBtr*  contro 
r  ,  146  —  e  i  propotiti  del  re 
tnagianimi,    los   —   la   que- 

piierra  sU",  laO  -  a  la  delu- 
sione europei)  sul  rremlo  icn 
liaao,  Iffl  —  i  prigioniuFÌ  de'l' 
id.  —  U  diplomazia  e  la  tpierra 
coli',  1S8  —  e   rarit&ùone  le- 

Sale,169  — l'iniiiàtiTae  ilgrido 
i  giiirr*  all',  ITO  —  il  Pie- 
monU  e  la  iruerrà  Ira  il  popolo 
d'Italia  e  r,  no  ~  e  la  tattica 
degli  etclutiri,  ITI  —  l'op- 
portunità per  aMalirU  «foggila 
d^  taató,  id.  —  aoch*  provo- 
cata, DOD  aiaalirà.  ITT   e   aeg. 

—  «na  riapoita  ai  guaiti  dei 
tattici.  IT8  ^  e  le  proyoca- 
lioni  dei  Cantori  della  bandiera 
eiclaaiia,  ITs  e  aeg.  —  s  i  cento 
cannoni  in  Alestandria,  ITU  ~ 
non  pnd  aperami  che  invada, 
id.  —  i  reduci  dalla  Crimea  e 
il  grido  di  perra  all',  IBT  — 
Boa  assaliace,  e  awiliace  i  mi- 
nialri  piemonieal,  191   —  e  la 

rica  dei  Riornaliati  in  Piemonte, 
300  —  eleauepouMaioailom- 
bardtt-veneto,  201  —  la  glorie 
del  Piemonte  lotto  il  capitanato 
dell',  205  —  poira  coatringerai 
ad  aisalire  Aleaaandria  e  Qe- 
nova  t  319  —  non  puù  offendere 
né  il  Piemonte,  né  altri 
.  perire,  331  —  e  la  via  del 
moatrazioni  in  Italia,  335  < 

—  popolani  condanDHli  ni  aup- 
pliilO  dall',    238    —    Carlo  Al- 
berto e  le  speranifl    ili  guei 
air,  343  —   e  il  modo  per  i 
Qitarla  e  provocare  la  1oUb,ì  . 

e  aeg.  —  e  i  ricchi  del  Par^ 
tìto  Nazionale,  311,  S19  ~ele- 
tnenti  di  dia'idio  col  Pjei 
(e,  SSO  -  e  Cavour,  353. 
Austriaca  alleanza,  (trattato  di) 
TI  e  «eg.  —  l'Inghilterra  e  le 
coiiBeguenie  dell' ,  98  e  seg.  — 
■ogno  immorale  dell'Inghilter- 
ra, lOS  —  «  le  potenze,  168. 


Anttriaca,  tattica  e  la  apediiione 
di  Crimea,  6B  e  aeg. 

Ao'triache  Ione,  loro  emiitra- 
li'ns  Hi>OTitaneii|>i'rl'.i  ti,  199. 
ustnaci  ri>)Cgi.i  diuanii  al  ^>ipob 
Italiano,  2i8  —  e  a  pluhe  ii«- 
MHna,381  -  Carlo  Alberta  con- 
segna loro  Milano,  id.  —  in  Oe- 
nora,  nel  1T46,  321 

Austriaci  (generali)  a  Bonaparte, 


a  aervilitft 


]B6. 

Austrìaco  govet 
del  governo  inglese,  i:«t  —  m 
Italia  e  le  prò teale  violenti,  135 
—  in  Toscana  e  in  Parma  e  la 
aervita  dei  saldati  italiani,  18S. 

Austriaco  insulto  e  Vittorio  Ema- 
nuele, 144. 

Autorità  consentita  dal  popoli), 
59  —  illimitata  e  liberta  nm- 
vergale,  135  —  venerata  non  esi- 
ste in  Italia,  314, 


e  (D  e 


<    del- 


l'Ilalia,  143  — lanj 
clpata  e  i  programmi  dell',  lri3 
—  d'Italia  e  la  gioventù  d«lle 
scuole,  15T  —  e  gli  studenti  ita- 
liani, 158  -  it3riaao,ei  popo- 
lani, 163  —  del  pneae  e  I  mu- 
ratiani,  166*  —  italiano  come 
possa  conquistarsi  Ila  —  i  fau- 
tori della  baodi era  esclusiva  -<  i 
nragpummi  dell',  1T8  —  d'Ita- 
lia e  l'Europa,  186  —  e  i  mini- 
nistrl  piemontesi  134  —  fl  re- 
pubblicano in  Italia,  210  —  e  il 
programma  nazionale,  2»*  - 
della  Naitone  comincia  alla  sua 
pj-ima  vittoria,a3l,  —  e  WPeit- 
lUro,  £46  —  gl'italiani  e  la  fede 
nell',  259  —  e  i  tentativi.  261. 
.zione ,  dovere  sapremo  degli 
italianlj  85,  5T  —  '"—•'■'■■''■  ■*'• 


Il  per 


I    Mg.  ■ 


momento  opportuno  per  1' ,  59 
e  seg.  —  contribmioaa  naiio- 
nale  per  F  ,  64  e  seg.  —  o  i 
faccendieri  monarcliici ,  7S  — 
(unita  d')    illusoria,  109  e  Mg. 
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—  a  Manin,  131  —  e  il  mod»^  1 1 
riaiiciUe  1«  norme,  1S3  -aper- 
t&eil  isgreto (Iella, TliEoria,  154        P'Ba< 

—  e  l'uvveii  re  .lelln  piirìa,  l'i!  '      tr.ivB 

—  dome  ilpliliispieifarii,  16* e    Bmdie 


□  fazMi 


,  no 


—  i  Bobiu  caaglamaau  toao  ad 
«Bsa  fatali,  1*73  —e  la  stampa, 
118  —  sola  parola  di  rimedio 
all'Italia,  182  —  i  repubblicani 
ani  campo  dell',  ali  —  la  feb- 
bre d' ,  215  -  norme  per  1' ,  238 
e  la   prima   vittoria, 


eia 


colleti 


3*6,  3*1  —  a  i  raggirati 
taootesi,  317  --  0  il  popolo,  380 

—  ì  tentativi  di   Genova   e  la 

—  Ancona  e  lo  stalo  d'  ,  133. 
bandiera  dall' ,  282  —  italiaia, 
dovere  d'ogni  italiano,  381  —  6 
il  fremito  di  tuLWlt»lia,39ì  — 
sdtre   esigne   frazioni    avverte 


:oadai 


311  - 


principio, 
segai  d'.  811 

popolo  d'ItallB.  s   I  lusiEia  usile 

daaae  media,  3l2  ~  naiionulc 
italiana  e  l'aspettai  io  ne  d'euro- 
pa, 315,  —  non  se  ne  scorge  in 
(litio  nei  moderati,  3M  — e  i' 
dovere  di  quanti  si  dicono  apo- 
stoli della  nazione,  332  —  e  i 
aansoprniicoper  la  riuscita,  336 
e  seg.  —  grido  di  Mrniini  ai  gio 
vani  del  h'ariito,  3*0  —  provo 

all' ,  354. 
Aiioni  ('e)  son'oggi  lib.'i  per  gì 


ì,  301. 

AzoP  (mare  d')  e  . 

Ili  -   e  la  SI 

ri(irdata,119  ■ 


[anodi  guerra 
iaione  inglese 
Perekop,  Vìi. 


BiroNB,  il  precetto  di,  e  tt 
litica,  94. 

BAKTCHIBsailI,    119. 

BALACtAVk,  e  le  forse  degli  al- 
leati, 12Ì. 

Balilla,  il  sasso  di.  132,335,226. 

Baltico,  flotta  inglese  del,  96  — 
puDt«  di  mossa,  100. 


i.'lll - 


pu- 


d'im  mobilità  a  peggio  id.  e  seg. 
—  6  bandiera  deli  oggi,  3lO  — 
i  repubblicaoi  la  respingeran- 
no, e  perchè,  155  e  seg. 

Bandiera  (i  fratelli),  Mazzini,  e 

"  ~  del  Diritto  al  partilo 

2O0  •  sag. 

Bandiera  Nazionale  e  la 

rifijiaiianB,  0  —  e  il  silèn- 
zio degli  esuli  italiani,  5-1  e 
seg. -~  trascinala  da  Cavour  a 
fianco  dell'Austria,  11  —  e  l's; 
lercito  piemoniese,  SS  —  e  i 
Macchiavellucci  bastardi.  100 
^  e  Manin,  121,  141  —d'Ita- 
lia e  gli  studenti  italiani.  151 
^  e  la  fratellanza  delle  Uni- 
versità, Wl  —  non  dse  velarsi 
con  manto  geauitico.  IS2  —  e 
il  tentativo  nella  Lunigiana, 
173  e  sejr.  —  unica  per  l'insur- 
rezione.llS  —  e  l'esercito.  118 


polo    italiano,  183  —  Italia 
e  i  soldati   stranieri,   184    - 
ispira  eenerosi  pensieri, 1B2 — 


1B4- 
inica  le 
alm  l 


a  le- 


gittima e  con 
d'Italia,  22*  - 
vere  d'ogni  cittft  italiana,  23t 
—  e  la  plebe,  231  —  e  il  po- 
polo italiano.  351  —  e  il  giu- 
ramento dei  profughi,  id.  —  il 
popolo  d've  purgarla,  del  fan- 
go che  l'inaozz*,  359  —  e  gli 
scrittori  monarchici.  288  — 
proscritta  Senza  il  colora  d'un 
principe,2l4-~eil  paititod'ft- 
zione,  341. 

Bandiera  neutra  •  lo  scritta  di 
Pallavicino,  350  —  e  il  partito 
che  la  respinge,  3S1. 

Barricate  (le)  comLnciamento  di 
guerra  e  sostegno  all'asercilo 
nazionale,  314  —  il  popolo  ita- 


mbUK  OBNBRAUE 


lÌBDO  l'è  edacaU   airÌDiurr»- 

B&aTOLOMSo  (U  DOtU  di  Sani  e 
la  Mvpoita.  d'uD  Teochio  uffi- 
ciala 18B  a  aag. 

B'kBSiHi.a-natMa  a  Luicaso,  3t. 

Basso  Impero,  un  oonqaùtaio- 
ra  turco  a'  i  libri    greci    del, 

na. 

'  B&BTDNB,  lotto  legga  in  Italia, 
134  —  e  r  aBitwione  legale, 
169-0  gritafiani.  ni  -  »tr«- 
nisK)  e  i  giovani  italiani,  IM 
'-  i  aoldati  iUiliKiii  e  il  gemi- 
to dei  fratelli  tottopoaii  al.  id. 

Battaglie,  campali  in  una  gnerra 
d'indipeDdema,  214  —  della 
riioluzione  frincese,  215. 

Battaglioni,  ordinati  a  guerra  ra- 
golare  e  ioli.  3U  —  regolari 
e  le  guerre  del  popolo,  £16. 

Bblbbck  e  le  forze   russa,  IW. 

BBI.I.A-I10NN&,  e  i  ptigioaiari  di 
Modeaa.  133. 

Bbllboakdb,  l!0,  l22. 

Bene  (il),  44  —  ooKienza  del  id. 
—  come  poua  farsi  per  nna 
nazione,  MI. 

BenesBere  (il)  a  i  moderati  di 
Francia,  S15  —  a  il  popolo,  281. 

Bbrchbt,  007,  304. 

Bbhna,  segrete  di,  SS. 

Bestemmie  contro  il  popolo,  286 
e  «eg. 

BiHr  e  la  Oioilae  Italia.  242. 

BOLOOHA  e  il  p<^lo,  151  —  il 
popolo  italiano  sulla  barricata 
di,  225  —  battaglia  in,  soile- 
uuta  dal  popolo,  aSB  —  «  la 
coapirazioue   macere  bÌGO-pie' 


a  gli  op- 


BoNAPtBTS  e   Pii 

Bonapartisti  dise 

portaniaii  240. 
BoHBONS,  (il)  decretato  re  cot  titu- 

zionsle  da  Manin,  155. 
Borboni  (ì)  e  la  Si)agDa.6o—  eia 

tirannide,  101  — in  Francia  e  i 

popolani  che  li  rovesci  areno, 

215. 
Borghesia  (la  piccola)  fucd  è  il 
_  nerbo  dalle  nostre  citti,M2. 
o  (il)  «  i  padroni,  80. 
•  la  meuR^poadaì  g»E- 


leltieri  moderati  e   eatloUci, 
285. 
Brahmanismo  (un)    occidentale, 

sce. 

Bbbscia  e  il  popolo,  15i  —  a  il 
popola  italiano  sulle  barricate 
di,  225  —  U  sua,  fu  difesa  di 
popolo  238  -^  e  i  cUpidi  par 
egoismo  e  paura,  288. 

Britanarco  partamsnto,  apatia 
del,  59. 

Bbi;to.  Fu  santo  il  suo  pugnale. 


BobnoS'Aybbs  e  la  logionait»-' 

Bulgari  e  la  confederazione  d'O- 
rienta, 94. 


224. 

CAQI.UBI  (il)  e  Pisacane,  266  — 
e  la  polemica  dei  moderati,  SS5 
—  fa  catturato  e  causò  una 
lunga  diatriba  diplomauca,  id. 

(Calcolo,  e  i  consigli  delle  tnadri 
italiane,  1b9  —  figoidaallamo- 
□archìa,  1*74  —  e  gl'italiani,  181. 

Calunnia  sistematica,  e  i  tattici, 
m,  264. 

Calunniiti  e  perseguitati,  0  e  seg. 

Calunnlaiori  liberi  sotto  l'asbei^ 
dello  Statato  sabaudo.  7. 


Calun 


\^ 


131. 


.__i  del  moto  delS 
l'ebbrsio,  fi  e  seg.  ->  il  governo 
le  protegge,  6  e  seg.  —  ordinata  . 
a  aiatema  di  governo,  10  —  ooo- 
e  da  Maiùo, 

Il  del  Di- 
ritto  al  partito  d'azione.  290  e 
seg. 

Calti,  strangolato  e  la  ferocia  aa- 
striaca,  134. 

Campaldimo,  battaglia  di,  309. 

CaupjUIBLLa  e  il  Pensiero  e  l'A- 
zione, 160  —  e  1  letterati  leo^ 
pardiiiantl,  809. 
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Campi  due  boU  in  IUdit^  74. 

Cunpidoglio (il)  eia  btudieni  Dio 
.4  il  Popolo.  34  —  una  bandiera 
di   liberta   Samuieggiaiite  aul, 


«13. 
Cwbonari,  30». 
CarlraDarUmo  impotente,  343. 
CàKIONàno  (principe  di)  diaertora 
e  II  detta  dal  gaaerale  Bnbua, 
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C4AL0  Albbrto,  1?  maxnaaìma 
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^  e  Is  frate  coniata  dai  fac- 
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polo gli  strappa  l' amniitia , 
342. 
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denze, 341  —  come  potrebbe 
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tono coli 'ira  moralità^  c^la  men- 
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Cattolieo  (il)  giornata.  Bua  men- 
zogna, !63,  265. 

Causa  italiana  a  il  dovere  d'im- 
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id.  e  seg  —  a  la  Dea  Paura, 
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nico progetto  da  Ini  proposto, 
399  —  6  gli  uomini  che  lo  sa- 
lutano dal  noma  dì  Farinata, 
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etruschi,  159. 

Cilth,  architettata  suU'ideale  dsl 
cielo  e  aVl  etruschi,  160  —  re- 
pobblicane  e  Pitagora,  id. 

Cittadini,  esareit'.  di.  188. 

Civili  (liti)  e  l'equivoco  della  fn- 
sione,  1!S, 

CÌTili  rifornì"  (le)  passano  aecel- 
tar»i  non  dtìedè^'ti,  153. 

CivillA  dei  padri  n-atri  e  il  con- 
cetto religioso,  159  e  sag.  —  l'a- 
postolo armuto  di,  184. 

Clamide,  la  plebe  trae  contro 
Ift,  a31. 

Clìiusk  (la)  dlBerchet  e  i  tia- 
pidì  D^r  egoismo  e  paure,  291 

CLABeNDON  (Lord),  e  il  sao  di- 
spaccio segreto,  123. 

Classe  (la)  media,  il  popo'o  d'I- 
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toria,  830  —  la  sua  1«(^  e  i 

Poteri  di  fatto  in  Europa,  Sii. 

Dtplomaiia  (la)  e  le^iop.  ilal.52 

—  B  l'Italia,  SS  —  pubbiioilà 
d'ogni,  100  —  e  la  guerra,  del 
It^B,  116 — e  r  io  surre  liooe  itiv 
liana,  152  —  e  le  norme  per 
r  azione,  158  —  e  11  terrore  di 
una  agitai  ione  iinivsrsale.  104 

—  non  puO  làr  nulla  per  l'Ita- 
lia, 168  —  non  paO  mutar  la 
carta  d'  Europa,  id  —  non  rico- 
nosce se  non  fatti  compiuti,  id. 
196—220  —  come  possa  irar- 
sene  qualche  utile,  id.  —  non 
paO  darci  l'iniziativa,  ITO— il 
solo  argomento  del  governo  pis- 
monteBe  colla,  US  —  atraniera, 
e  no'  esosa   teorica,  300  e  aeg. 

—  «traoiera  può,  genia  batta- 
elie  italiane,  fondare  una  Ita- 
lia! aaa  e  seg.  —  e  i  tiepidi 
per  egoismo,  294  e  seg.- 801— 
rivolutionaria  dei  tiepidi,  308 

—  europea  e  i  fautori  della  ban- 
diera monarchica,  SS^-^Cavour 
e  gli  accasati  pei  fatti  del  29 
giugno  issi.  858. 

Diplomatici,  ingstinalori  sempre, 
e  Manin,  127  —  agenti  stranterì 
noti  a  Mauini  e  Hanin,  150. 

Diplomatiche,  note  e  ta  neeessitA 
d' agire,  170  e  seg. 

Dipbmaiie  straniere  e  l'emanci- 
paiione  d'Italia,  162—  e  la  Vita 
d'Italia,  181. 

Diritti,  frutto  di  daveri,  55  —  e 
doveri  degli  italiani,  63  —  e  la 
guerra,  135  —  sorgente  dei  no- 
stri, 138  —  e  doveri  identici  Ira 
liberi  ed  oppressi,  198. 
Diritto  comune  (il)  e  i  profughi 
in  Isrìziera,  41,  48  e  seg.  — 
Mazzini  lo  reclama,  4S. 

Diritto  (giorn.)  e  le  sue  tendenze, 


51  e  seg.  - 


il  Partito  naiionale,  6.        

parole  sui  tentativi  del  Partito 
d' Azione,  2S4  e  seg.  —  di  una 
tristissima  ragione  oome  origine 
di  diasenao,  299  e  seg.  —  tocca 
il  ridicolo,  id.  —  sua  ftccoss  di 
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Mirilità  al  Partito  d'Aùoae, 
390  e  eeg,  ^  e  l' influenia  essr- 
eilata  da  Maziìni,  381  e  seg. 

Diritto  regio,  ii  governo  piemoa- 
t«ae  Doa  flit/)  Tubarlo,  291, 

Diriito  (il)  è  coneegueDza  di  un 
dovere  adempito,  92  —  e  la 
liDsrt*,  109— e  le  protesta  sio- 
leoU,  188  -  la  nozione  del,  14) 
—  eterno  nel  popolo,  143  —  ita- 
liano e  i  plenipotenziari  sardi, 
145  —  govarnatlTO  Europeo  e 
Vittorio  fi,  1Ì6  —  a  Dovere 
della  Nazione  in  ogni  terra 
d'Italia,  154  —  della  Nazione 
dì    prescrj 


delle 


ispii-8 


i  europei,  165  - 


i   del   I 


■r  Ita- 


181  —  fondato  da  Di 
dati  italiani,  186  —  Iialinno,  e 
il  dovere  nella  conquieta  del, 
199  —  immortale  e  la  religione 
nazioDale,  250  —  eterno  e  il 
popolo,  S53  —  e  la  dottrina  dei 
rapnbbli"     '        


Diritto  (un)  riconosciuto  e  la  via 
della  dimoslraiioni,  3^. 

DiacusBione  (la)  invocata  dai  re- 
pubblicani, 1. 

Diaegai  complessi  d'iniziativa,  im- 
possibili, %i8. 

Dieioganni,  trameodi  del  1S4S  — 
ripecnti  e  tremendi  in  Francia, 
2fl8. 

Dispotismo,  imperiale  francese  e 
il  Piemonte  allealo,  17  —  di 
Francia  e  d'Austria  e  il  Pie- 
monte, 78  —  europeo,  guerra 
coatro  il,  93  —  l'Austria  è  il 
fondarafnto  del,  91-10  Europa 
e  l'iaMiito  della  guerra  iaglese, 
125  — inltallae^  insurrezione 
catiettiva.  138  —  straniero  a  lo 
Statuto  in  Piemonte,  84'*. 

Dittatura,  un  Partito  che  la  com- 
i  di  libera- 


!,  260. 


'neaistotio,312— nel  c< 


Bunte,  che  reali,  id.  e  Mg.  — 
ciò  che  la  mantiene,  221  —  pre- 
parate all'Italia  dai  critici  iner- 
ti, 289  —  triatisslma  rs^ions 
data  dal  Diritto  come  origine 
di,  id.  e  seg.  —  di  classe  minac- 
ciante in  Italia,  312—  I  repubbli- 
cani hanno  esaurito  ogni  mezio 
per  eliminarle,  339  e  seg. 

Docks,  120. 

Docnmeoti ,  uffici  sii  biasimano 
ogni  tentativo  d' Indìpeadeoza 
lo  —  della  legione  italiana  di 
Buenoa-Ajres,  19  —  diploma- 
tici e  govanialivi  e  la  questione 
italiana,  320. 

Dogma  pipale  (il)  e  la  liberta,  23. 

Dogi  (palazzo  dei)  e  le  menzogne 
della  Battetta  del  Popolo,  ^bi. 

DomodoSRola,  !85 


DonnE 


(la)  e 


r  Italia, 


a  (una)  devota  al- 
i  dal  governo 


I,  263. 


Donne  (le)  e 
cHsaa  del  popolo,  64  —  bellezza 
delle  italiane,  201  —  del  Paiv 
tito  che  hanno  mezzi  per  libe~ 
rare  il  paese  e  nou  li  danno,  311. 

Don,  118. 

Dottrine  fllosoRche  e  ì  germi  delle 
scuole  italiane,  153. 

Dovere  (il)  e  T  universalità  del 
flae,  44  —  e  la  Nazione,  45  — 
e  il  Diritto,  92  —  e  gli  incauti, 
110  —  e  il  Diritto  della  Nazione 
in  ogni  terra  d"  Italia,  154  — 
della  gioventù  delle  scuole,  160 
e  seg.  —  e  un  solenne  momento 
164,  e  seg.  —  dei  soldati  ita- 
liani; 196  —  degli  italiani,  e 
r  union,  via  per  compierlo,  199 

—  d'ogni  repubblicano,  246  e 
seg.  —  e  lo  Econfario,  333. 

Doveri  (i)  e  diritti  degli  italiani,  62 
stooDo  tu  ragione  delle  doli  di 
ciascun  individuo,  161 — del  Pie- 
monta  verso  l'Italia,  193eGeg. 

—  identici  fra  liberi  e  oppressi, 
id.  —  stanno  in  ragione  della 
forza  che  può  compirli,  202  — 
del  Piemonte  e  la  libertà  d'Ita- 
lia, 203  —  che  incombono  agli 
Italiani,  3oa  e  seg.  —  di   una 


DQOTB  vita  pel  popolo,  i 


l'ii 


i,  ti*  - 


I  libri  che  ]' insegna oo,  .   .. 

DueJìbdio,  tra  governo  e  paese  io 
lEghilterra  81  —  e  la  coslitii- 
iuglMe,  89  —  nel  Paralo  nszia- 
a^e  a  Mania,  151  —  fatale  al- 
l' aiione,  173  —  funesto  io  Ita- 
lia, 200  e  »eg.  —  vn  -~  218  — 
fra  govemo  e  popolo,  881  —  «c- 
c«tlato  dai  titrfidi.  281  —  e  il 
dorerà  di  guanti  si  dicono  apo- 
stoli della  NazioDe,  831, 

Dubtuo  (il)  e  i  giovani  delle 
TersitA  d' Ilaria,  ISB  —  è 
stemmi  a,  171. 

DuoaJi  cospiratori  e  il  mmtor 
dum  di  Cavour,  166. 

Ducati,  l'insorroiioDa  nei,  e  l'aiuto 
di  Genova,  176. 

Dnibpxo,  dalla  Vistola  al,  103- 
operaxioae  militare  attraverso 
il  Lìman  del,  121. 

OMettflr  e  una  cieca  operazione 


^e  l'isti  tuiionerepobblicaoB^id. 
qaal  ne  sia  il  primo  stadio^  SOS 
—  come  si  sia  compiuta  in  Ita- 
lia, m  —  repubblicana  non  « 
compita  in  Italia,  348. 

Educazione  nazionale  e  il  diritto  di 
libera  predicazione,  211. 

Egoismo,  intorpidisce  la  vigoria 
■assone,  89  e  seg.  ^  e  la  guerra 
93  —  le  madri  italiane  e  i  con- 
sigli d' ,  1S9  —  incailaTeriscs 
anzi  tempo,  161  —  e  la  que- 
stiane  italiana  300  —  prevalse 
nel  campo  dell'esercito  libera- 
tore, 273  e  seg.  —  aumentato- 
di  teoriche  monarchico-piemon- 
laae,  303 — dei  ricchi  sedicenti 
patrioti,  318  — locateelo  Sta- 


i   gioventn   delle- 


DitUB7,  ' 


,  132. 


Eccezionale  regime  e  il  Consiglio 
federale  Svìzzero,  49. 

Eccidio  di  Roma,  base  ad  un  Po- 
tere, 74. 

Bcclenaatiche  censure  e  gli  stu- 
denti italiani,  158. 

Ecclesiastici  possedimenti,  (le^e 
BugU),  78. 

Economiche  condizioni  in  Italisi, 
208. 

Educati  (eli)  del  Partito  e  te  loro, 
con  tradizioni,  297  e  seg. 

Educatori,  tutti  dovremmo  esser- 
lo, 248  —  e  i  principii  d'edu- 
cazione indMAuaU,  3DS. 

Educazione,  a  it  primo  >' 


e  la  t. 


^adal 


pugnale,  134  —  derivata  ai  gto- 
Tani  dal  1848  40, 164  -  derivata 
al  popolo  iMiiano,  182  —di  mo- 
narchia non  pud  formar  repub- 
blicani, 210  —  all'inioirreiiona 
l'è  fatta  in  Italia,  235  e  seg.  — 
la  eoxUnMa  AlabatedeM',34e 


Egoisti  (gli) 
scuole,  loi 

Eguaglianza,  e  la  menzogna  mO' 
narcbia,  848. 

Elezioni  (le)  l'azione  del  governo 
e  la  Statuto  in  Piemonte,  348, 

Ellenica  razza,  e  la  Confedera- 
zione d'Oriente,  94. 

Eloquenza,  e  gli  studenti  in  Itali*, 
1^ 

Emancipatrice  (guerra)  e  la  mo- 
narchia, 115  —  e  gli  strumenti, 
193  —  (opera)  perseguitata  in 
Piemonte,  374. 

IH  man  cip  azione  del  lavoro  ;  che  na 
fruttìno  le  idee  in  un  popolo- 
schiavo  e  che  in  un  libero.  906. 

Bmìgrazlnne  spontanea  delle  for- 


i  tali  ai 
no,  200. 

Epitaffio  a  due  grandi  istituzioni 
chi  potrebbe  scriverli,  345, 

Epoche  irreligiose  (le)  e  la  morta 
dei  corpi  collettivi,  90  —  e  l'In- 
gbilterra,  id.  —  e  le  sStte  in- 
glesi, id. 

Equilibrio,  che  sia  e  come  si 
fondi,  03  —  dei  tre  poteri  e 
gl'inielletti  in  Italie,  310. 

Equivoco  di  trentaquattro  anni 
cancellata  da  Cavour,  73, 

Eroe  (un)  nella  notte  di  San  Bar- 
tolomeo, 189. 


Cooglc 
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Eacluèiviamo,  n<pabb1Ìcano  e  idra- 
tici', 147  —  dei  fautori  aella 
baDdiera   monarchica,   IBO 

Esempio  teoria  aati  ilalioDa  dell' 


Bserciti  (g\ì)   e 

—  e  la  prima  vittori»,  4  —  eoli 
impotenti  a  sa W are  la  toro 
NaiioQB,  214  —  r  insurrezione 
ilaliaQB,  sai  —  di  Francia  agli 
ultimi  tempi  dalla  RiToluzione, 


-  itali  an 


1,  915 


.  le  riTaluziO! 
616. 
E«erci(o  (!')  e  lUstraiìoDe  iosv 
reiionale,  10  —  oapoletano  rug- 
gente, 24  eseg.  —regolare, 68. 

—  regolare  e  l'inaurreiiooe,  144 

italiano  e  le  milizie  piemonteai, 
176  —  italiano  e  l'Austria,  [d. 

—  do  che  dovrebbe  ricordarsi 
all' ,  na  —  di  liberi  e  la  libe- 
razioQ  d'Ilalla,  203  —  regolare 
e  la  concordia  nel  Partito  Na- 
zionale 213,  e  seg.  ~  napoletano 
dae  volte  sconfitto,  id. 

Easrcito  nazionale  aecoado  il  pro- 
gramma del  Partito  Naxionale, 

.  188  —  e  le  promozioni  id.  —  e 
le  ricompense  territoriali,  id.  — 
e  il  ginramenlo,  id.  —  e  popolo 
e  la  guerra  per  fondar  la  Na- 
zione, 214  e  seg. 

Esercito  (piemoniesa  V.) 

Btpero  (giornale)  e  la  violazione 
dalla  libera  nazionale,  251  ~ 
ffliomiciattolicheiasul  tane  Maz  - 
Zini  suir,  291. 

Esplosione  violenta,  224. 

Estensi  Oidi)  115. 

Gsnlì  italiani,  19  —  perseguitati 
dal  consiglio  federale  avizzare, 
29  —  Parili  o  Iloti,  o2  —  el'a- 
sUo,  33  —  cospirano  in  Isvii- 
lera  contro  l'Austria,  id.  —  a  il 
governo  federale  svizzero,  3S  • 
>e^.  —  loro  espulsione  dalla 
Svazera,  49  —  it  lavoro  de«li. 
51  e  seg.  —  e  l'ingiostiiia  dei 
gioralile  II  Diriito,  63  e  seg. 
„(i  .. — i^_i   Ro  _  in  Pi,. 


Etruachi,  loro  cìviFti.  e  il  concetto 

religioso,  159  e  seg. 
Eupatoria  e   la  forze  russe,    130 

—  forze  attive  degli  alleati  ìd, 
122. 

Europa  Centrali,  giornale  di  Pa- 
zy,  39. 

Eyaopa  (!')  e  il  suo  '  fremilo  la- 
tente, 1  —  e  le  rivoluzioDÌj 
S7  ^  e  il  lavoro  degli  eauli 
italiani,  S3  —  il  prfncijii'a  rutso 
nell'Occidente  J,  B3  — del  ISIS 
e  il  governo  inglese,  88  —  e 
l'agitazione  inglaee,  89  —  e  lo 
battaglie  per  la  liberta  religiosa, 
02 — bisogna  ribre  la  carta  d',  94 
— il  dispotismo  e  la  guerra,125  — 
Koveriiativa  e  la  colpevole  iodif- 
rereQza,ì34  —  !a  nazionalità  ita- 
liana e  i  governi  d* ,  135  —  la 
monarchia  e  la  carta  d'  ,  145  — 
monarchia  e  il  vincolo  di  Vittorio 
Bmanuele,  146  —  l'Italia  e  il 
nuovo  assetio  d' ,  150  —  l'Italia 

152  —  e  l'affetto  per  la  Ptilooia, 
id.  —  e  la  minaccia  d'un  severo 
gindicio  all'Italia,  152  e  seg.  ~ 
e  i  figli  d'Italia,  153  —  aoa  sa 
delle  scuole  italiane,  159  —  e 
la  ^andezza  d'Italia,  id.  —  oa- 
paci(&  del  genio  italiano  singo- 
lare in,  ìd.  ~  e  l'eloquente  pro- 
testa, 164  —  la  coafessione  di 
Cavour  e  la  stampa  e  i  parlai 
meati  d',  16&' —  la  questione 
italiana  e  t'oi)ioBe  diffusa  in,  136 
318  —  e  i  ministariali  e  repub- 
blicani affraialUti  in  ItaUa,  161 

—  governaLiva  non  pud  far  nulla 
per  l'Italia,  168 — la  diplomazia 
non  pad  muiar  la  carta  d' ,  id. 

—  guarda  Basa  agli  italiani,  171 

—  e  i  fatti  del  1843  e  1849,  id.  — 
— •  e  il  moto  italiano,  180  ~  ra- 
pabbticsiai  io,  181  —  eoo  giu- 
diiio  ani  soldati  italiani,  138 
e  seg.  —  e  la  bandiera  ita- 
liana, 184  —  suo  pensiero  ali 
■oldati  italian  i,  185  —  la  Niaioii* 
italiana  ala  oonfeasione  di  tutta, 
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18S  —  EDO  giudizio  e  aull'ltal[a 
e  i  ministri  piemontesi,  192  — 
i  ministri  piemonleBi  a  Ì  governi 
d",  191  —  e*rimportania  del 
Piemonte  nella  questione  italia- 
oa,  190  —  la  tattica  e  la  stra- 
le^ in,  1Ì15  —  goiernativa  e 
un  programma  ostila  all'attuale 
ordine  di  cose,  218  —  del  ra  a 
il  rs  piemontese,  219  —  a  l'iO' 
'     1  italianii,  232  -    — 


;  haliai 


li  delle 
a  all' . 


263  —■  ciò  che  Genova  dicava, 
sorgendo  alla  nazioni  d' ,  266  — 

der^la  in  Italia,  369  e  seg.  — 
la  «lampa  moderata  non  rioscirft 
a  ingannar  l'Eluropa,  310  e  seg. 

naiion^e  italiana,  315  —  a  l'I- 
talia futura,  3B1  —  e  la  elorlosa 
promessa  del  Partito  d  Aiione 
in  lulia,  841  —  i  suoi  Poteri  di 
fatto  e  la  legga  di  Dio,  B42 
la  monarchia- ha  il  privilegio 
dallo  spergiuro  in,  311. 

Europea  guerra,  59  —  polii 
l'intervento  americano,  60 
tadioanza  e  la  insurrazìon 
liana,  152  —  rivoluzione  e  il  ter- 
rore dei  governi,  16*  —  opinione 
delusa  e  le  mortali  coDseguanie. 
Iffl. 

Europee  Tazze,  l'Italia  e  il  grido 
di  redanziona,  150,  152. 

Europei  governi  a  l'Italia,  150  — 
e  il  fermento  italiano,  id. 

Evangelio  a  lo  spirito  inglese,  91, 

Evo  medio   188,214  —e il giora- 
meQto  deireieroito,  "- 


Famiglia  (la),  santuario  della  Pa- 
tria, 862. 

Farinata  (un)  foderato  di  Mao- 
chiavelli,  e  i  limpidi,  295  —  291. 

Fami  del  48. 

Fatti  compiuti  <i)  e  la  dìplomaiia, 

16B,  ie«. 

Fatti  «  il  diritto  di  repfhaerli,  S, 
0  non  par(de,  ISS   —  l'aitata 

J..:    — ....Ji     lOA     rial    lAJfl    A 


1849  e  l'Europa,  111  —  pi»< 
montesi  dal  1821,  211. 

Fatto,  adoratori  del,  109  —  com- 
piuto a  r  unione  delle  forze 
150  e  seg  —  d'ardire  e  di  vo- 
lontà e  le  insurrezioni  d'Europa 
152  —  condizione  eSBenzìala 
dell'alito  d'Oli,  229  —  la  stampa 
adoratrica  del  282  —  l'adora- 
zione del,  a  Io  Statuto  in  Pie- 
monte, 348. 

Fautori  della  bandiera  aectusiva, 
e  r  inliiativa,  111  -^  sparano 
che  l'Austria  assaliscat  id.  — 


roTocarla  ad 

■on  pretendere  che  la  monar- 
chia piemontese  inizii,  n^  che 
l'Austria  Invada,  119,  221  —  . 
intolleranti,  e-sclusiBÌ,  180  —  a 
che  conduca  la  loro  bandiera, 
180  e  seg-  —  e  la  bandiera  delta 
Nazione,  180  e  seg.  —  e  i  re- 
pubblicani, 181  —  e  un  prin- 
cipe che  riSuta,  non  uuoli;,  né 
può,  218  —  e  Viniiialiva, 219  — 
e  r  insurrezione,  id.  —  che  dire 
al  popolo  Mazzini  aa  riSuteranao 
risposta,   227   —   possono  dis- 


!,  118  e 


'   nelle 


9U1  principu  geua- 
seg.  —  e  Giorgio 
Pallavicino,  249  e  seg.  —  han 
due  vie  per  ispingere  U  governo 
Bardo  sul  campo,  295  a  sag. 


106 


nel  sud  d'Italia 
monarchico  mo^ 
irata,  sue  vara  coodizioi 


i,  160  —  del  IM8  a 


—  per  che  solo 

imponi  occuparsene,  329  —  ri- 
oo^sero  par  consiglio  ai  rspub- 
bljcaus  341- 

Fazioni  nel  1849  a  il  vigore  dai 
repubblicani,  133  —  di  diffldentì 
e  d'inetti  net  1856,  110  —  nel 
1851,  loro  osceno  contegno,men- 
KOguB,  calunnie,  2B3  e  sag.  — 
da  disonorar  l'Italia,  322  e  seg. 
—  Mazzini  potrebbe  t esserne 
la  cronaca  quasi  personale,  828. 

Fazt  James  e  il  ano  giornale,  35 
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—  tn  rappresentare  on'iadegna        ''   '" 
piirM  alla  Sviuera,  87  e  aeg. 
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religione  cactolica  è  spenta, 
313. 

Federalismo  (il)  teorico  però  con 
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lia, 242  —  È  un  equivoca,  209. 
Federalisti  e  unitari  in  Italia,  a09. 
Fbbdihìndo  11  e  le  coatmdiiioni 
i  pri- 
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gnoBO,  189  —  e  !  Millenari  della 

politica,    laa    —   costretto  ad 

inoltrare,  tradì,  254  —e  i  tie- 
pidi, 296  e  seg. 
Fermento  ^I)  italiano  e  gli  arti- 

flcii  dei  governi  europei,  150  e 
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tive contro  il  tentativo  di  Oe- 
nova,  211  e  aeg.  —  ana  logica 
di  nioaofo  material  > sta,  id. 
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loro  patto.  Il  —  e  la  loro  ban- 
diera,  18, 

o. 

Qahiaetti,  altarnative  proposte  » 
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possono  faroalla  per  ritaiia,16S. 
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Oasibaldi  e  la  sue  gesta,  20  — 
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mcniag^na,  211  —  mamrchici, 
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Oendarnli,  ft  eli  stadeati  italiani, 
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grande  parola  del,  isi. 
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1B3  —  potrà  costriiigePsi  l'Au- 
stria ad  assalirla)  !il9  -  ilpri- 
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l'osceno  contsg'no  dai  cattolici 
e  dei  moderati,  28ì  e  se;  - 
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— percha  sorgerà  268,  £61—  ciò 
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EJ,  941  e  seg.  —  le  Sue  tra- 
ioni  del  114S  e  gl'italiani,  350 
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B  l'Italia  futura,  151  ~  non 
hanno  patria,  nàbatleiimo dina- 
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aaiionale,  id.  --e  gli  utitatori, 
ISSS  —  e  roppregsiade  H.  — e 
ildabbio,  l'egaisrao,  l'oblin.lsd 
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ia  esai  Mazzini,  id.  —  i 
tenia  Cartfta^o,  IBT  —ita 
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e  l'Italia  fnlura  id.  —  affatto  e 
fede  cbe  ripooe  io  essa  Uiuzi- 
ni.id. —  elafebbred'aiione.aga, 
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di  A.ppen£ell,  45. 
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Oonovs,  481  —  e  i  itsultati 
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l'aecniB  p«i  fatti  de)  20  giugno 
185Ì,  S44  —  ana  oblqua  iaa~ 
chiavellica   tutiicn,  Slg  e  seg. 

—  donde  eeeivfl,  id  —  e  le  ape- 
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periodo  coatitniionale,  850  — 
e  i  diverai  elemenii  fra  cui 
oecillava,  id.  ^ai  face,  e  dura, 
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seK.   —  sue  frequenti  inainna- 

B  gli  accusari  pei'  fatti  del 


1957,  3E 
all'A  ' 


-,  354. 


Grandi  (i)  l' Ideale  ..   __  ,_ 

ailivo  della  reattft,  S40. 
Grandi  italiani  e  la  mancanza  d'un 

centro  d'oode  se  ne  difTondala 

vita,  15B  —  e  rispirazìone  che 

li  BUacitd,  aoi. 
Obahobb,  immaginaria  epedizioue 

di,  42. 
Gravezze  enormi  e  lo  Statuto  in 

Piemonte,  S46, 
Grazia  (la)  ei  credenti  crigtiani, 

283. 
Greci,  an  conquiatatore  ttirco,  e  i 

libri  dei,  118. 
Greci.i  (laj  e  ralleania  regia,  SO. 

—  anacitata  a  seconda  vita,  92 
.—  e  il  grido  iUliano  d'Uu'U,!» 

—  e  le  battaglie  di  Navarrino, 


GbOtli,  _„ 

Guardia  Nazionale  di  Genova,  i 
moderati  non  oaaroao  giovar- 
■eue  per  Urepreaaìone,  364. 


Gtitrra  aie  Auitriaf  gtiàa  dei  re- 
duci dalla  Crimea,  166,  lèTt. 

Guerra  ;  europea,  59_  —  dell'In- 
ghilterra in  Oriente  A  aeuza  aca- 
po e  immorale,  92  e  seg.— e  il 
governo  inifleae,  103  —  del  1848 
el'ingrandiinemo  dellaCasadi 
Savoia,  llSeaeg.  —  reoente» 
il  fermento  in  Italia,  164  — 
all'Aastrìa  e  le  potente  allea- 
la monarchia,  17S  —  nazio- 
nale italiana  e  i(  Piemonte, 
116  e  8«g.    —   patria,   quando 

fotrfi  conchinderai,  IFTl  —  ai- 
Aastria  e  il  Piemonte,  194  — 
alt*Aualria«  il  partito  nazionale, 

per  la  conquiala  del  diritto  itai- 


on   /atto  di,  338   —  il  aegreto 

dalla,  id.   —   d'insurrezione    è. 
guerra  d'ofleaa,  aaO. 
Guerra  (lai  e  rir]ianto,  M,  124  e 
sag,  —  e  il  diritto  di  vincere,  9l 

—  quando  è  aacra,  83  —  da  che 
dipenda  l'esilo  della,  U4e  seg. 

—  gli  scetiici  e  l'attitudine  àtà 
volontari  alla,  161  -coraed)b- 
ba  or  iiuarai  a  fondar  Nazione, 
214  e  aeg.  —  le  due  grandi 
leve  d'ogni,  ElS  ~  e  il  nucleo 
direttivo,  232. 

GuBBRAZzi  e  la    Otovane   Italia, 

342. 
Qnerreeche  fazioni  in  Crimea,  123. 

KC. 

Hatkait  (il  padrone  dìl  e  gli  no- 
mini di  Stilo  inglesi,  SB  ~~  e 
la  difuaa  di  Brescia,  238. 
HowAMi  Uouglaa,  aua  detto.  130, 
Hamfdiw  e  il  suo  nobìl  rìDalo, 


Idea  (r)  e  il  proaoritlo  politico, 
48  —  e  l'azione,  64  —  e  gli  no- 
mini che  servono  al  suo  culto 
109  ~  la  plebe  devota  e  co- 
Btante  all',  237  —  Naiionale  e 
il  diritto  de'anoi  apoaloli  mi- 
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Ide&  n azionala  e  l'i 
ilaliana,  153  —  a 
184  —   e  i  giornali 


popolo,  280 
U  drannia, 


Idee  della  riOTeiilA  delle  scuole  e 
IVblio,  m  —  r  aliare  dalle 
grandi,  160  — la  gìoreatadelle 
scuole  e  il  colio  delle  liraodi, 
162  —  la  Nazione  e  il  progresso 
paciSco  delle,  199  —  ove  fruì- 


a  di  doveri  e  diriiti  fra  li 


beri  e  sciàs 


,  198 


-  di  1 
■e  fra  Pie- 


di legge  e 

monte  ed  Italia  -nii. 
Idolatria  [!')  e  il  giuramenlo  dal- 

Fesercilo,  Sì. 
Iloti   d'Europa,   133   —   briaohi, 

uà'  oi^ia  di,  363  —  pasciuti  e 

il  popolo,  ^1. 
Illusioni,  sioria  dolente  d',  135  -~ 

cuminciaroDO  col  regno  di  Carlo 

Alberto,  343  e  aeg. 
Imitazione   straniera,  trariatrice 

del  genio  italiano,  1S9.  ' 
Immoraliia   politica,    174  —  ai 

Purtitl  che  vi  sceudooo,  361  e 

eeg.  —  il  gioTaPSi  dei  governi 

per  poi  rovesciarli  6,399  —  nella 

sfere   TijtiaiaU  e  io   Statuto  in 

Piemonte,  348. 
Impero,  parodia  dell',  59  —  Vit 

torio  Emanuele  e  l'armi  dell', 

145  —  e  il  tempo  che  occoi're 

per  la  sua   rovina.  295  —  e  L 

tiepidi  per  egoi»mi 


I  Papa 


e  Uacbiai 


tali  ad  un',  113—  l'anima  d'ogni, 
id.  —  U  manarohia  e  la  chia- 
mala dei  tattki  ad  una,  114  — 
di  QenoTa  a  i  tiepidi,  285  e 
Mg. 

Imprestilo  nazionale  e  la  spia 
Vendoni,  186. 

Incitatori  moderati  e  il  memo- 
rartdtiin  di  Cavour,  165  e  seg, 

Incivilimeulo  dato  dall'Italia  al- 
l'Europa, 153 

INDIB,  eserciti)  delle,  100. 


Indipendenza,  «ola  bandien  mo- 
narchica, 10  ^  e  il  Brido  di 
guerra  della  democrazia,  59  —■ 
base  d'accordo  per  l'aziona,  62. 
(diritto  all']  e  i'iniento  deUa 
cnerra  inglese,  125. 

individui  e  Ta  Legge,  45  —  loro 
doveri,  302 

Indiviiluo,  l'uniift  nazionale  e  la 
poteo  ain[elli>iiua'e  dell'  ,  159. 

loeriia  e  i  tiepidi,  384   —  della 

e  i  ricchi  sedicenti  pairioii,  318 
lo  sconforto  si  traduce  in,  333. 

InfatDÌ4(l')  e  i  p>idraoid'ltalia,303. 

Inglesi  diplomazia  e  i  moderati 
IO  Italia,  271. 

zioni),  ts,  —  sacridcato,  B8  —  a 
la  topograSa  e  il  clima  della 
Crimea,  130  e  seg.  —  Perekop, 
131. 
Inglese  governo,  e  l'inazione  del- 
l'Auatria,  99—6  univero  che 
noa  preverrà  su  esso,  lOì  etag. 
—  e  il  suo  intento,  103  —  pro- 
testante vuole  il  ritorno  del  pa- 
pa, 135  -~  non  può  darci  uDitft, 

Inglese  parlamento  e  la  sua  po- 
litica, 113  —  e  te  palJzioni  al 
governo,  296. 

Inglese   politica  e 
radicale,  !U. 

lugleea  popolo,  e  la  liberti!  et 

pea,  61  —   buon  f •"-' 

-eiljfoverno,88( 
zione  d^  Italia,  id.  -—  e  governo, 
89  —  e  la  potenza  di  aagriSùo, 
113  —  la  Polonia  e  le  opporia- 
niia  menzognere,  152 

Inglese  stampa  e  parlamento,  e 
Ih  guerra  d'Oriente,  111. 

Inglesi  BSSociazioaie  l'apatia,  118. 

Inglesi  cittadini,  e  la  loro  apatia 
iQcomprensibila,  123  —  ciò  che 
dovrebbero,  134, 

Inglesi  ministri,  e  la  guerra  d'O- 


o  del,  id. 


'  la  le 


.  al  tempo  della  g 


t.oogk- 
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—  e  il  p&rtitontiioaale  italiano 
Id.  —  e  U  guerra  d'Orienle,  93 
•  M^.  —  alleati  dei  despoti,  90 


tìcD,  gì  - 
Irassegaaao  il  luro  *iate[nii,Ua 
eseor. —  loro  persìaCenia  servi- 
le, 88  —  a  il  grido  della  razia 
■Bisone,  100  —  loro  intanto  ed 
«rrori,  lOS.liae  seg.  —118  e 
■eg.  —  loro  politica,  122  e  «eg. 

IneìtHi  pnrdite  nell'astalto  di  Se- 
butoiKdit  IlV  e  m;;. 

lagleai  saliiati,  40  mila  morti  in 
OrimeB,  lA  89,  tOl  —  e  uIBciali 
in  Crimea,  113,  U^  —  loro  va- 
lore,  IIB. 

laiziaiiTa  (1)  ^  abbandonata  ed 
impedita  ad  altri  dui  governo 
piemontese,  l!  -  e  gli  scettici 
105  —  monarchica  e  la  naiiona 
tradita,  144,  14S  ^  ftpatta  al 
popolo,  14S  -•  spetta  all'Italia, 
151  —  spetta  ad  ogni  terra  di 
cTItalta,*  154  —  non  puù  venire 
dalla  monarchia  piemontese , 
169  —  non  puù  sperarsi  dalla 
diplomazia,  nà  dalle  agitazioni 
legali,  no  —  non  puo  darla 
il  Piemonte,  Ila  —  strana  tat- 
tica di  ehi  la  concede  al  ne- 
mico, 111  —  e  la  bandiera 
della  naiione,  180  a  «eg.  —  e 
i  ministri  piemontesi,  200  — 
e  il  Piemonte,  302  —  il  re  pie- 
montese vuole  e  puù  assumerla? 
219  —  dal  re  pia  montale  è 
stolta   ed    aaiurdi    '  '     — 


seguirti,   220  - 
238  e  seg.  ~  e  la  possibile 
troversia  nelle  norme  d'aii 
333  —  e  gli  opportuniìli. 

—  dall'armi  a  i  monarchici, 
252  — chi  ne  sia  capace  in  Ita- 
lia, 355  —  ipetta  al  paese,  """ 

—  della  guerra  di  naiiona 
e  il  popolo  italiano,  3BS  - 
la  monarchia  pieokoatege.  315   ' 

—  e  gli  esercUi  italiani,  id.  — 
eibutori  della  monarchia  pie- 
montase,338  -  e  la  cospirazione 
monarchico-piemontese ,  351> 


loaurreiione  (F)  e  il  sno  momento 
ioToeaio,  \  e  seg.  —  e  le  rivo~ 
luztoni  che  la  seguirono  in  Si- 
cilia, id.  —  è  sacra  lotti|  dì 
momento,  2  —  e  l'avveLire  id. 
^-  a  i  modi  d'assalto,  3  —  e  gli 
avverai  casi,  id.  —  e  !a  donna, 
il  vecchio,  il  rancinllo,   la  pro- 

Erietà,  4  —  e  il  furio  id.  —  e 
<  armi,  id.  —  segnale  d'  ,  io 
Milano,  S  —  nazionale,  5S  — 
diviene  neceasita  di  vita  per  gli 
iialiaoi,  58  e  «eg.  —  momento 
opportuno  per,  59  e  seg,  — 
cassa  per,  63  -  e  lo  aciogli- 
menui  della  questione  d'Oriente 

104  —   e    l'fserciio   anairiaco, 

105  —  e  l'equivoco  della  (usiooe, 
128  —  italiana  e  il    Time^.l^ 

—  a  il  dovere  degli  italiani,  i32, 
138,  ~  obbliata  da  Manin,  141 

—  e  Vittorio  Emanuele,  148  — 
e  il  problema  italiano,  id.  —  e 
lecoHtradiwonidi  Maoin,149  — 
ilaliana  e  il  segnale  ili  guerra 
ai  popoli  d'Europa,  15a  —  po- 
polare e  i  disegni  della  piODar- 
cbìa  piemontese  153  e  seg.  —  il 
reggimento  del  molo  e  il  go- 
verno d' ,  lS5  —  puO  solo  darù 
l'iniziativa,  110  —  unica  via  per 
conquistarsi  una  patria,  111  — 
i  tatticie  i  vasti  dise^i  d'  ,172 

la  battagiadelr,  112  — potente 
e  l'inieretsi   della   monarchia, 

dell' ,  id.  e  sea.  —  dev'essere 
del  popolo,  delTa  nazione,  113  — 
raccolta  dei  mezzi  d' ,  118  —  e 
l'offerta  di  fucili  alla  provincia 
che  la  ìnizii,  119  —  unica  via 
per  la  conquista  del  diritto  ita- 
liano 199  —  la  monarchia  non 
pud  iniziarla,  204  —  anico  meiio 

ni,  "ili  —  a  i  fautori  ifel 
larca  predestinato,  219  — 
a  via  che  rimanga  all'  Ita- 

piNncipaTì,  e  coma  si  otten- 
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luito  il  partito,  a»  —  ha  due 
vie;  Agitazione  pragresaiva  ed 
esplosikiae  violenta,  224  e  seg 
il  popolo  italiano  b'  è  educato 
all',  246  e  »t^.  —  violenia  iro- 
preTedutf  '" — '""  ~'"   '-     " 


i,  228  —  norme  da 
Hggersi  all',  22S  a  M^. 
segreto  lieti',  ìd.  ^  iuiiia 
serie   di   doveri   d' una   n 


aeg.  ~~  e  la   possibile   e 


333  —  pur   B_    ,. .    _ 

liatrìce,  234  ' —  deve  render 
sovrana  la  Naiìone,  241  —  e  il 
suo  capo,2S5  —  cbe  Tolga  pre- 
flgjer  le  nuove,  id.  —  i  tenla- 
livi  d',  giuilicatj  dal  Diritto, 
2S4  e  seg.  —  del  1820,  2R5  — 
promuoierla  ia  Piemonte  è 
parte  da  popolo,  289  —  aniver- 

leuersi,  339  —  a  il  dovere  di 
Quanii  Bi  dicono  apostoli  della 
Nazione,  332  —  e  i  calcali  di 
forze  positive,  835  —  e  il  genso' 
pratko  per  U  riuscita,  S3e  e 
seg.  —  nsEÌonali)  in  Italia  e  ciò 
cbe  Eolo  rivendicha  ranno  i  re- 

{luhlilicani,  34T  —  fremente  in 
talia  e  la  tirannide,  350. 
Insulto  e  i  Partili  cha  oombaC- 


),  282, 


(le)  e 


,152 


donde  dell 
Inlelletli  (glijelalaro  mlBsione,  2 

—  anoegliitUtì  sema  un  centro 
nazionale  di  sCuilii,  1^  —  gio' 
vanie^li  istitutori  in  Italia,  158 

—  italiani  pia  potenti  furono 
apostoli  e  martiri,  180  —  me- 

MacbÌavelli.*SS2. 

Intelletto,  del  l'In  dividilo  e  l'unitjl 
□azionale,  159 — ìialiano  auda- 
ce e  rapido,  id.  — speranze  dal- 
l' iialiano,  160. 

Intento,  e  la  guerra,  134  —  e  l'u- 
nica via  per  raggiungerlo,  111. 


Inieressi  locali  (gli)  e  l'iniziAtÌTa 

centrale,  209  e  teg. 
Internazionali ,    pubblicilft    dille 
relazioni,  100. 

',  austriaci  inltalia,  194, 
italiani  a  prò  degli  op- 


ii,id. 


el'ee 


Intervento,  Slraniero,  e  .  . .  __.. 
della  Spagna,  30  —  delle  flotta 
alleate  in  Napoli  e  gli  oppor- 
tuninti,  240  —  Sardo,  la  Cff- 
1 0  narclii  co-piemon- 


tese e  Malzii 


i,  852. 


Intolleranza  (l')e  la  monarchia,  1 
—  Maiiini  accusato  (d')  189  — 
dei  raulari  della  baudiem  esclu- 
sivai,  ISO.  —  Mazzini  abbomlna 
ogni,  248  ^  dei.  moderati  iu 
Italia,  210. 

Invasione  francese,  minaccia  'di, 
"i,  59. 


•i  del  re  d'Italia,  142- 


lo  (!')  individuale  e  l'io  collettivo 
310  —  unico  elemento  ai  tempi 
di  Macchiavelli,  334. 

laLANDi,  64  e  aeg,  —  a  la  for- 
mazione della  Casia  per  la  sua 

Irreligiose  epoche  e  la  morte  dei 
corpi  collettivi,  90  —  e  l'Inghil- 
terra, id.— e   la  protesta  delle 

Irresoluti,   coma    E*iBpiri   fiducia 

a^li,  154. 
Ispiraiione  italiana,  301. 
Ispirazioni,  lagìovenin  dalle  scuole 

montesi  e  la  quittione  italia- 
na falsala,  300  —  rumeni,  id. 
—  e  la  concordia  fatta  neoes- 
saris,  203  e  seg. 

Israeliti,    132  —  modarni,  151. 

Istitutori  (gli)  in  Italiaelgiovaoi 
intelletti,  158. 

Istitniione  militare  (T)  e  il  partittf 


c;t. 
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nuionale,  157  •  «eg.  —  è  o^Ì 
MB  avanzo  del  medio  ero,  188. 

l«t[ttiiÌoni  politiche,  e  il  diritto 
della  Nazione,  211  —  neSBUno 
ha  il  diritlo  d' imporle,  sa4. 

Isti luz ioni  tdue)  polemi  e  bene- 
Qche  un  giorno,  oggi  dannate 
s  morir  nel  fango,  243. 

btmo  di  Crimea  in  mano  al  ne- 
mico, 119,  120 

Italia  del  Popolo,  giornate  di 
Manzini,  15  -  gli  scrittori,  edi- 

sarina,  37. 
Italia  e  Popolo  giornale,  14,  13, 
19,  51,  105,    ~    Maiiini  esorta 
il  Direttore  a  pubblicare  i  notai 


dei 


Ul  - 


tivo  nella  Lunigiana,  113  — 
Mazzini  al  direttore  dell' ,  193  e 
eeg.  —  206  e  seg. 

Jtaha  aiovane  (eiornale),  Maz- 
zini ne  sospende  la  pubblica' 
zione  del  programma,  243  — 
ne  firma  le  prime  pagine,  244 

Italia  (giovane)  e  la  università 
italiane,  156  —  Mazzini  fonda 
r  Associazione  della,  24Ì  —  e 
il  se  no,  no,  243  —  comincia 
il  lavoro  attivo  della,  244  —  e 
i  (ispidi  per  egoismo,  302. 

Italia  {[')  «le  complicazioni enro- 
pee  art.  del  Diritto.  Sì. 

Itali».  (1')  e  la  sua  riscossa,  1  — 
e  la  sua  iniziativa,  2  —  schiava 
«  fremente,  9  —  e  l'opera  di 
reienzione.id.  —  e  i  fuonisciii, 
n  — ^  e  la  teorica  d' opporto- 
nità,  IS  —  e  il  patto  del  l-,30, 

24  —   a  il  tiranna  dell'  anima, 

25  —  e  la  Bua  Da.sceate  Ub  ria 
^iata,  id.  —  e  i  tentativi. 


ST   - 


a  le  V 


•,54 


B  gli  esuli  italiani,  53 
parte  mutata  d'ogni  itali 
—  libera  ed  una,  58  —  e  laim- 
cessita  d'ìnsurgi're.  SS  eseg.  — 
e  la  minaccia  di  guerra  napo- 
leonica 0  regia,  58  —  e  l'ine r- 
lia  vergognosa,  64  —  eia  guer 
ra  d'Oriente,  69  —  due  soli 
campì  in,  14  —  e  la  fede  di 
Cavoar,  '15  —  a  le  riforme 
gala  dai  gabinetti,  77   —   < 


aua  bandiera  in  Oriente,  74  — 
e  i  tuoi  soldati  menati  al  ma- 
cello, 80  —  e  il  aeneo  tiel  trai- 
tilo  del  3  dicembre,  81  —  e  il 


gleae,  BS  —  e  l'agitazione  in- 
glese, 89  —  e.rapp«llo  dell'Io- 
ghilternt,  94  —  sarebtw  insorta 
Statoio- 

_  liberta,  98  - 
lenari  della  politica,  105    ■ 
gli  influenti   del  Partito  a. 
naie  106  e  la  fazione  atrai 


e  il  tribunale  di  piilsblica  cen- 
sura. 108  —  Mazzini  eeorla  a 
rivelare  Ì  nomi  dei  traditori  d', 
111  —  e  il  parlamento  inglese 
113  —  e  ta  gaerra  del  1S48, 
US  —  naxioae,  e  lemiredello 
Czar,  124  —  lettera  di  Uaiuni 
agli  amici  d',  id.  —  e  Manin, 
127  —  8  il  contegno  del  Timet 
129  —  e  li  teorica  del  pw- 
gnaU,  131  e  seg. —  in  servitd 
e  i  fatti  di  disperazione  isolati 

133  —  il  bastone  fatto  legge  in 

134  ~  e  la  dichiarazione  di 
Palmersion,  135  —  e  i  respon- 
sabili delle  proteste  violenti, 
id.  —  e  la  rivoluzione,  141  — 
un  re  unificatore  e  Manin,  142 
143,  148  —  bisogna  ridestarla 
alla  fede,  143  —  e  i  traditori 
della  sua  causa,  143  e  seg.  — 
Vittorio  Emanuele  e  i  re  li"  , 
14à  —  e  il  mo.oento  d'insoi^ere, 
147  —l'unita  d'.ele  contradi- 
zioni  di  Manin,  148.  15-i  -  e 
la  risurrezione,  131  —  l'ardii 
ciò  del  governi  e  Manin,  151  — 
e  il  Popolo,  id.  —  e  UQ  mo- 
mento supremo,  id.  ■ —  e  l'ini- 
ziativa, id.  —  ed  segnale  in- 
vocato dagli  oppressi  di  tutta 
Europa,  152  —  e  la  minaccia 
d'un  giudicio  severo,  id.  e  seg. 
—  e  il  programma  d'az:on= 
concorde,  153  —  ciò  che  ctiie- 
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doDQ  i  suoi  Agli  alI'Earopa,  153 

morale  all'Europa,  id.  - 
possa.  cODquÌBtarsean  la 

zialiia  puù  spetlara  a 
tarra  d'  ,  id.  —  Mai 
giovani  delle  Università  .... 
e  aeg.  —  e  la  (Jiocin*  Italia, 
IM  —  futnra  8  i  giovani  delle 
unirersiia  U'  ,  157  —  non  è  it* 
—  le  un  V  ■rsitft.l'inipgiiamenli , 
gli  istituì  .ri,  l'irte  e  la  gio^ 
Tenlù  delle  scuole  in,  ISS  i 
seg.  —  fu  c;raado  due  volle  < 
sarS.  grande  la  terza,  159e  seg. 


160  - 


-  fiitu 


I   gio- 


delle  racflca um 

delie  scuote  e 

d',  id.  —  fratellanza 

""  161  -i  falsi 


lore   dei  giorani   delle   scuoi 
163  —  uà  grave  momanto 

Sii  DomìDi  che  dirigano  i  mo 
egli  aaimt  in,  164  —  il  fer- 
mento in,  id.  —  vao! 
133  —  fi  i  disinganni  del  1848 
id.  —  e  il  nome  di  Vittorio 
Emanuele,  166  —  i  miij-i 


i,  id.  - 


ouener  nulla  dalla  diplon 
163  —  e  r  agitazione  legnle, 
IS9  —  e  la  monarchia  del  Pie- 
due  partiti  in,  110  —  program- 

ognl  sua  (erra  che  piiO.  ha  do- 
vere e  diril'o  di  «urgere,  ITi 
il  Piemonte  e  la  guerra  nazio- 
nale d",  Ilo  e  seg.  —  i  repub- 
blicani in,  L81  e  il  niortale  sos- 
pelto  di  Qiiiuet,  ISl  —  è  culla 
non  sepoltura  d'un  Popolo,  id 
—  i  suoi  soldati  e  i  Bollai 
stranieri,  18*  e  sej.  —  pensieri 
dell'Europa  sull',  1S3  —  no 
a  Nazione  I  id.  e  seg,  —  l'Eu 
ropa  e  l'aweidri  d',  136  - 
servita  de'  soni  soldati,  189  - 
i  reduci  dalla  Crimea  e  il  grido 
d',  181  —  e  ì  suoi  toldUi,  id. 


e  9Bg,  —  e  ciù  che  vuole  il 
Parlilo  nazionale,  188  —  et 
ministri  piemontesi,  193  —  e 
l'influenza  austriaca,  1B4  —  le 
forme  o  la  rivoluzione  in,  196 
Doveri  del  Piemonte  verso  I', 
!98  e  seg.  —  e  i  firmatari  i 
della  SoltoseritìonePatrlottica 
198  ~  e  i  Millemari  della  po- 
litica, 199  —  e  un  dualismo  fu- 
nesto, iìoi)  —  sarà  libera  o  il 
Piemonte  schiavo,  SDÌ  —  il 
campo  trinceralo  della  sua  li 
berlft  e  la  sna  liberazione,  aod 
o  seg.  —  e  la  concordia  ne 
cessarla  fra  gl'italiani,  206  e 
seg.  —  la  questione  sociale  in, 
209  —  e  la  rivoluzione,  209  — 
non  v't  cheunn,ìd.  —  erosio- 
ne e  Ciimune  soli  elementi  in, 
id  — monarchici  e  repnbblicani 
in,  aio  —  l'ordinamento  delia 
guerra  per  sollevarla  8  Nazio- 
ne, 214  e  seg. -T  sua  siiuaiione 
iutema  insopportabili:,  WO  — 
i  necessario  che  afferrai  la  pro- 
pria vita,  id.  —  l'iusurrezione  à 
la  Siila  via  che  le  rimanga,  321 
e  seg.  —  e  la  Bandiera  Naiio- 

suoi  doveri  al  principio  della  sua 
nuova  vita,  281  —  e  l'esempio 
del  1S48,  id.  -e  ti  Popolo,  236 
e  seg  ^  e  la  plebe,  id.  a  seg. 

—  la  plebe  nesalva  ronore,238 

—  ilpopoloe  l'avYPnired'.aag 

—  è  un  disugoo  di  Provvidenza, 
441  —  due  inveterale  pes  i  d' , 
243  —  come  possa  fondarsi  la 
Nazione  in,  id.  — 
delle  illusioni  i  , 
Alberto  e  Mazzini,  id. 
n^  da  ré,  nfe  da  paps 


,  244  - 


>  IX,  à 


e,24d 


etac< 


eseg.  —  perchè  si  combaita  in, 
261  —  e  1  repubblicani,  269  — 
e  il  dualismo,  213  —  e  il  pro- 
gramma d'ogni  italiano,  id,  — 
raggiratori,  raggirati  e  la  saluls 
d' ,  2T7  —  una  e  U  popolo,  219 
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e  «Bg.  —  e  1  Uepidi ,  182  e  ieg. 

—  il  Diritto,  Maizini  e  la  li- 
ranniils  cbe  la  disoaorB,  289  — 
rinfltienzB  esercitata  da  Uaiilai 
e  le  sue  condiiioiii,  asi  a  seg. 

—  itiepidi,  per  egoismo  e  paure 
e  l'avreuire  d" ,  2B4  e  sef.  — 
e  Catour,  aSB,  a»1  —  e  ir  do- 
vere dei  tUpidi,  801  —  Mftz- 
nnì  implora  due  aaai  di  vita 
romita  sfflne  di  «criveme  ia  sto- 
ria popolare,  B04  — la  sua  vita 
b  bei  popolani  delia   citta,  S13 

—  la  credenza  monarchica  non 
v'ebbe  mal  radice,  3H  —  lo  stra- 
niero v'd  abborrito,  id.  —  oca 
v'esiste  autorità  venerata,  ma 
fona  bruiale,  id,  —  sua  condi- 
zione sommar  ia,  id.  e  i'^.  — 
te  Gue  misere  condizioni  e  ì  i  te- 
chi  del  Partito,  811  e  seg.  — 
la  sa  a  causa  A  realtà  tramenda 
e  Bolenae,  31^  —  e  la  temenza 

e  seg.  —  e  una  trista  genia,  322 

scrizioni  a  suo  prò  fondate  dai 
■  repubblicani,  834  a  seg,  —  sue 
vere  condizioni  dal  lS49in  pai, 
82'7  —  suo  periodo  di  lotta  pros- 
simo alta  vittoria,  330  —  la  sua 

mutare  le  sorti  dell'Europa  e 
dell'umaailA,  331  —  cadavere  e 
Macbiaveili,  383  —  e  Mazzioi, 
340  —  e  il  verdetto  dei  giu<lici 
nel  processo  pei  preparativi 
del  28  giugno  1851,343  —  l'e- 
ducazjone  i-epubblicBua  in,  3416 

—  e  lo  Statuto  in  PìemoDie,  id. 

—  non  pud  escirle  salute  dalia 
dinasua  dì  Savoja,  id._—  co 
spiraiioaa  monarchie' i-pÌemoa- 
tesa  brulicame  in  lulia,  3^1  e 
teg.  —  il  suo  bene, eli liagung- 

—  io  di  Cavuor,  SCB. 
lana  guerra,  non  può  vincersi 
■nza  esercito  regLilare,  218  — 

---    -'-'---    ■■    --.   214  e 


Ita1 


seg.— dove  posi 
Italiana,  — Uuitai 
59  —  reJeorione  a  la   monar- 
chia, 106  e  seg,  —  patri  i 
narca  pieinont«ee,  US. 


Italiana  <queetione  V). 
Italiane,   scuola    fllosoflche   a   le 
scuole  francesi  e  tedesche  159 

—  i  governi  europei  e  la  potenza 

rimpresa  di  Oenova.  285  e  seg. 
aliani  (gli)  e  la  loro  missioae, 
1  —  avanguardia  del  grande 
esercito  popolare,  2  —  e  le  fe^ 
roci  dominazioni,  20  —  e  le 
loro  aspirazioni,  SI  e  aeg.  — 
e  il  papato,  32  —  e  le  bibbia 
24  —  e  la  patria,  S4  e  seg.  — 
diritti  e  doveri  degli,  62  —  e 
la  politica  di  Cavour,  lì  —  e 
la  dichiarazione  dell'Austria,  16 

—  esuli  e  la  guerra  d'Oriente 
98  —  ofBciali  iii;usati  dall' tn- 

Siilierra,  98  —   di  Napuli  e  i 
uraiisti,  106  —  e  il  delitto,  id. 

—  e  i  repubblicani  di  Francia, 
101  —  e  il  momento  supranao, 
1!0  —  giudicati  dal  rime»,  129 

—  e  la  teoria  del  pugnala.  131 
e  seg.  —e Francesco  1,  133  — 
e  il  dovere  d-'insorgere,  id.  — 
e  l'insurrezione  collettiva,  138 

—  e  il  programma  di   Mazzini 

C'  er  l'azione  concorde,  189  — 
>ro  potenza  emancipatrice,  id. 

—  di  Napoli  e  le  contr adizioni 
di  Manin,  14S  —  e  Manin.lBl 

severo,  152  e  eeg.  —  ciO  che 
chiedono,  153  —  e  l'iniziativa 
insurrezionale.  1S4  —  seguaci 
di  Pitagora  e  il  Pensiero  e  fjl- 
iione,  160  —  elaciiiaiaaiadei  • 
gazzettieri  monarohioi,  185  — 
a  la  conseguenze  del  fermento 
patrio  d'agire,  110  e  seg,  —  co- 
me possa  otteue 

-  Mazzini  i 
dati,  183  e  seg.—  cittadini  spol- 
pati daisoldatistranicri,  184  — 
non  avranno  salate  nft  da  re, 
□e  da  ministri  di  re,  102  —  e 
lo  scambievole  aiuto  del  Pia- 
monie,  195  —  e  la  solidsrietft, 
id,  e  seg.  —  e  la  tempesta  su- 
scitata nel  loro  cuore,  196  — 
e  il  gemito  dei  traditi  ed  illu- 
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zione  ni  la  loro  impresa,  eman- 
cipalrlee,  id  e  eeg.  —  Maizioi 
ricordi  Inro  gli  erro.i.  i  sottsm', 
le  uodnrdig  di  otto  anni  addio 
tro,  458  —  e  il  Pifmonla,  37* 
—  che  otterraano  dai  raggira- 
tori ■  chs  dai  rnggirati, -^ia  -~ 
del  Piemonle,  loro  colpe,  loro 
doF»ri,  a7B  —  qual  liranni  le 
Mazzini  consiglia  loro  di  com- 
battere, !S9  —  la  sua  immeasn 

leggere,  306,  801  —e  laneces- 
Biia  d'insorgere,  32-2  — aposioli 
della  Naiiuiie,  —  loro  program- 
ma 8  doveri.  331  e  seg.  —  e  il 
senso  p'oico  del  quale  abbi- 
sognano,  33S  e  seg  ~  e  la  Re 
pubblica,  347  —  e  il  faacinodi 
Casa  Savoia  davanti  a  una  ban- 
diera di  liberta,  'J5I1. 

Italie  |le  due,  le  trei  sono  sogni 
ambizioiì  o  raggiri  d'influeniJt 
straniera,  209  —  le  cinque,  e  j 
monarchici,  75B 

Italiano,  Mazzini  e  l'orgoglio  del 
nome,  156— genio.,  «l'armonia 
fra  il  pensiero  e  i'alione,  id.  — 

starsi,lTì  —  Dele«da  Chartago 
d'ogiK  191  —il  quale  s'arresta 
per  delasioni  o  irjnoli,  808  — 
quanto  pia  cresca  in  lui  il  do- 
vere di  combattere,  id. 


KAR4IBSCH.  e  le  forze  degli  al- 

Kazaktip  (Capo  di)  e  il  piano  di 
guerra,  in. 

Kbhtch  (slreiti  di)  e  il  piano  dì 
guerra,  in,  118. 

Kii-BORouu  e  un'operazione  mi- 
litare, ISl. 

Klafkì.  scoorortato  e  delusa,  93 

Ko33UTfl  e  l'Inghilterra,  di. 


Lacedemoni,  Legion 
ISl 


a  dei. 


La.  Farina  e 
giustiflcazìone    d'instabilità    di 
credenze.  241, 

LaU'RTINB  calunniatore  del  po- 
polo italiano,  suo  gir^diiio  sulle 
cinque  giomatH  di  Milano,  231. 

Laneki  appeso  alla  forca  e  Maz- 
zini, 304. 

Lega  tra 


Legi 


;BZioni  separazione  delle,  pro- 

.  asta  da  Carour,  ao4. 
Leirge  (la)  à  una,  45  —  identil& 

di,  fra   il   Piemonta  e  l'ita'ia, 

sol  --   eterea    che    decretai» 

l'iLalia  NazioQp,  354. 
Leggi,  p»trie  e  gli   studenti    ita- 

'      ■   ""■         -   il    giurarnento 


dell'at 


laporle  alla  NaziO' 


Legione  saera  dei  Lacedemoni  e 

la  banditira  delia  Nazione,  161.' 

Legione  italiana  a  Buenos-Ajres, 


Leghe  ile)  principesche  di  Gio- 
berti e  Mamiani,  209. 

Lgonano,  baltag  ia  di,  B2. 

L<>tlerati  (ì!  avversi  alle  plebi  d'I- 
talia, 166  —  frazione  avverso 
all'azione,  303  —  sacerdoti  at- 
teggiali del  Progresso,  S04  — 
Cile  siano  dove  il  populo  è  dan- 
nata  alla  schiavilo,  305  —  loro 
errore,  id.  —  non  presumano 
liberar  coi  libri  i  tiranneggiati, 
id.  —  a  chi  debbano  ricorrere 
per  diffondere  i  loro  libri  tra  i 
miseri  tiranneggiali.  306  —  ciù 
che  griderebbe  loro  Mazzini  se 
■  gl'haliani  potessero  legge- 


fi,  301  - 


0 luta  da  Dio, 
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Liberatore  campo,  Tatto  convegno 
-  d'addormentstorì   21s  — e  una 
.  inuiiorala  taorin,  2M. 
Libori  (i)  e  la   teorìa   deWeaem- 

»io.  ani 
UTieco    111)  liii   più  doveri   dello 

eckavo,  202. 
Liberiti,  iudìi pensabile  al  Bene,  44 

■e  iBg.  —  e  il  profugo,  46  4  si*e. 

—,  gli  allestì   e   la  crociatR  dì. 


81   - 


Utcuii  d'I»lia,  90  —  balLr  _ 

Ser  la,  92  —  guerra  di,  93  — 
iHpotismO  dinastico,  101  ~ 
viene  da  Dio,  103  —  e  lo  Ciar, 
138  —  e  la  gutrra  in  E'iropt, 
125  —  universkle  e  lo  Ciarì- 
^ca-\  id.  —  in  dose  omeopatica 
,  e  Manin,  149  —  d'ItalÌH,  come 
come  possa  conqu inani,  1S3 
—  di  pensiero,  di  stampa,  e  di 
parola  e  gli  studenti  italiani. 
156  —  di  Francia  e  di  Roma 
.  e  Napoleone  IH,  166  —  non 
puO  ottenersi  dalla  Frane ia  im- 
periale, 163  —  come  gl'italisni 
possano  conquistarla,  l'7'2  -~ 
non  poA  sperarvi  dai  ministri 
piemonusi, IBI  —  ai  Millemarl 
della  politica,  199.  —  come 
nacque  e  perchè  diira  in  Pie- 
monte, 201  —  n^n  È  che  un 
mazzo,  202  —  in  Piemonte,  id. 
e  seg.  —  italiana  e  i  doveri  del 
Piemonte,  203  —  e  la  questione 
sociale  —  208  —   e  il  fedepi- 

cbe  ne  rinnegano  ogni  coscienza 
io  Italia,  212  —  come  debba 
ordinarsi  la  guerra  per  conqui- 
starla, 214  e  seg.  —  italiaua  e 
la  stampa  cba  la  chiede  a  clii 
la  sLrozsA  io  Francia,  '^41  —  ì 
monarcliici  e  la  violazione  della 
nazionale,  251  —  piWpria  deve 
essere  a  servigio  deli'  altrui, 
288  —  e  il  dovere  del  Piemonte, 
374  _  e  i  credenti  cristiani, 
283  —  e  la  Ii>gica  dei  tiepidi, 
285  —  quando  oomincieri  per 
noi,  809  —  e  U  dottrina  dei 
repubblicani,  384  —  violila  e 
lo  Statuto  in  Piumonte,  3^3  — 
o.  la  toeowgaa  moaarehioB,  id. 


-  lo  scudo  di  Casa  Savoia  e 
na  banciera  di  Liberti,,  350. 
ri  (i)  dei  Greci  e  un  conqui- 
tatore  turco,  118  —  pssono 
ersare  un  raggio  sull'anime, 
lon  frangere  le  catene,  304  — 
li  schietta  letteratura  su  tsrrs 


,  id,  e  seg,. 


n  fire,  305  - 


i,  W\. 


per  chi    deli- 
schiavi,  id.  — 


a  Mazz 


Libri  Gugl  elmo.. 

a   non   pubblicar  la   letteti 

Carlo  .Uberto,  24S. 
Liguria   (gli   uomini    ilella)   e 

liberta,  -212. 
Liti  fraterne  e  il  militare  Italia- 


la 


Lituania  (la)  e  gl'logleg 


123. 


egl'lL,.  

—  ferocte  della  sol- 
datesca in,  e  il  grido  dei  tU- 
pidi,  2M, 
Lodovico  Duca  dì  Savoia,  e  la 
politica  della  Casa,  11,  —  po- 
polani e  le  invettive  del  Timet, 
129, 


Logica 


s.tti  e  delle  tradizioni 
.  la  questione  italiana, 
del  Partito   d'Aztous  e 
il  giudizio  dei  t/epitii,  236,288. 
Lombarda   (  campagna  )   conclu- 
sione della,  213. 
Lombarda  (LeEa),  gì'  italiani  e  le 

iradiiioni  della,  350. 
Lombarda  Oicìsione,  i  cxpt  te  vie- 
tano di  combattere  per  l'onore 
d'Italia,  293. 
Lombarde  (citi*.),  la  plebe    dopo 
'  la  deduzione  delle,  238. 
Lombardi  (i)  e  l'iniziativa,  Il  — 
e  i  fusionisti,  n  —  e  i  croati, 
36  —  e  la  politica  di  Cavour. 
12, 


:  la  ti- 
rannide che  l'opprime,  302  e 
seg^  —  e  l'  esempio  del  1849, 
231,  —  e  i  (i«j)t(it  per  egoismo 
e  paure,  298  —  gli  nomini  del 
contado  in,  313  —  invasione 
della,  concessa  alla  minaccia 
repubblicana,  349. 
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Lombardo-véiMta  terre,  e  lo  atra- 
m«ta,  e  i  soldati  itatiaiiì,  1B4 
—  i  militari  italiani  e  la  gnerra 
per  la  nailona,  IB9  —  possa*' 
■inni  e  l'Austria,  201. 

Lombxrdo  Veneti,  e  i  plenipoMO' 
dart  lardi,  14S  —  i  «oldaii  iU' 
liaoi  in  Piemonla  e  le  upira- 
lini  d«i,  186  e  leg.  —  illaii 
dai  tiepidi  per  «gaiimo,  Maz- 
zini ai,  290  a  seg. 

Lohbabdo-Vbnbto,  un  ^tto  iab- 
me  coDtru  il,  108  —  sitenxio  in 
torno  al,  DI»  -  e  Cavour,  SSe 
e  la  cospirazione  monarchico- 
pìemonteie,  351. 

LoNtioA,  negoziatori  pismoD tesi  a 
•n  -  Socieli  d^li  amici  d'Ita- 
lia a,  BS. 

Losanna  e  ['Ralia  del  Popolo,  sn. 

Lotta  di  BBugae,  e  uà  popolo  op- 
presso, 181  —  B  la  virtù  d'ot- 
tendere  e  la  necettità  d'appa- 
recchiarii,  consigliate  dai  tit- 
pidi,  2S5  —  a  il  popolo  ita- 
liano, 286  -~  che  giguiflchi  pre- 
pararsi alla,  %BB  «  seg.  —  e  il 
periodo  prossimo  alla   vittoria, 

Luiai  III  principe) 
pidi  in  Italia,  29S. 

Lumi  SVI,  il  puiizio  di   263. 

LuDigiatia,  il  leatativo  tallito  e 
un  ias^D amento,  118  —  quale 
dovesse  essere  la  bandiera  del 
moto  Della,  id.  —  e  gli  amici 
della  monarchia  e  il  moio  nella, 
id.  —  e  le  basse  arti  dei  pa- 
trioti a  parolf,  300  —  i  mo- 
derati di,  e  le  loro  promesse 
sfumate  eoli'  intervento,  834  - 
la  cospirazLotie  monarchico-pie- 
moDtaie  e  i  tentativi  sulla,  3S2 

LUTBKO,  parole  di,  ^9. 

IH. 

MiCRUVBLLi  e  le  vie  di  meuo, 
51  —  e  il  pensiero  e  l'azione, 
160  —  la  monarchiapiemoDlese 

e  gli  allievi  di,  114  —  e  gli  o 
dierni  sé  Doi-in toiletti,  389  —  le 
scimmie  di,  e  gli  espedienti  im- 


morali, 359  —  e  i  letterati  Uo- 
pardiM'onli,  8W  —  a  l'ednca- 
■ione  degli  italiani,  883  —  e  l'e- 
poca io  cui  crebbe  educalo,  889 
~  e  il  cadavere  d'Italia,  id.  — 
la  sua  fu  Bcìeua  di  morte,  id. 
—  la  sua  i  la  dottrina  dalla 
forza,  id.  —  e  la  aim  loimmia 
odierne,  894  —  scriveva  sulla 
tomba  d'un' erK>ca,  i± 

Hachiavelliiianli  (i)  parluMD- 
tari,  383. 

Machinvel lucci  bastardi  e  U  po- 
polo, log. 

Madri  italiane,  Cavour  e  il  pianto 
delle,  TI  e  seg.  —  (lo)  e  la  gio- 
ventù delle  scuole,  159  —  ita- 
liane e  il  Dalenda  Carlhago, 
161  —  e  la  bandiera  della  oa. 
xione,  ISO  —  ilaliaiieeil  nome 
d'Italia,  tes  — la  tempesta  nel 
core  e  le  lagrime  delle,  196  — 
la  loro  lagrime  e  gl'indugi,  810. 

UADaiD,  barricate  di,  SI. 

Maggio  il  lE,  e  un  re  tfìtriato, 
2M. 

Maoba,  145  —  «  i  contini,  366. 

MAI.AK0FF  (torre  di),  119. 

Male  (il)  ove  sia,  44  e  seg. 

Maurli,  SOS. 

Mamiani  e  i  suoi  colloqui  oot- 
tupni  coll'agente  del  aemìco,  7 
e  le  Ught  principesche,  209. 

Mahaha  si  sottrae  co'  suoi  quat- 
trocento ai  divieti  dai  capi,  29B. 

Manchester,  i  vecchi  romani  e 
gli  uomini  di,  101. 

Manin  e  la  risposta  a  Russell, 
21  e  seg.  —  e  il  papato,  23  — 
e  la  sua  prolests,  53  —  e  la 
sua  condotta,  68  —  Maiiini  a, 
I,  121  —  e  la  bandiera  della 
Natione,  id.  —  sue  tnmtazioni 
e  coDtegueuie,  id,  e  seg'.  139 
e  seg.  155  —  e  laNaiiooe,  138 
fonia  la  fusione  sopra  un  equi- 
voco, id.  —  segue  isjiirazioni 
straniere,  id.  —  e  il  grido  di 
0'  Connell,  13^  e  tt%.  —  si  ri- 
trae di  niioTo,  139  —  sua  let- 
tera ai  Timea,  e  la  teoria  iti 
pugnale,  k).  e  seg.  —  e  il  turpe 
maneggio  governativo,  180  — 
e  un  coraggio  oileulUo,  id,— 
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•   ìianiai, 


«  I«  CRlnniiie  co 

181  —  ma  ÌDgÌL_ 

187  I  mg.  —  e  la  risposta  de' 
■noi  uaumizzsU,    13»   e  isg. 

—  Muiiai  a,  I',  140  "  «ir.  — 
aiioi  «mori  per  casa  di  Savoia 
id.  —  Buo  proeramraa  ' 
rimproTero  di  Maziini,  l 
•  il  ridicolo,  H3  —  ano  ^__ 
damaiioiie,  a  chi  gioTat  id. 
fl  i«g,  —  addormenia  il  popolo 
148  ~  e  la  naaia  anzlonale 
tradita  id.  «  «eg.  -  e  Vittorio 
BmaDUelf,  145  -  e  l'iDaurre- 
zioDci,  14S  —  Mauiai  a,  III, 
148  —  fliifl  ooDlradiiioni,    148 

—  non  bapemi-rro,   né  pi  ' 
eiplo  che  lo  pHdi,  149    e  i 


-l'i. 


Ilici  1    ( 


Roitrai.  IBI  e  Mg-.  —  e  il  Oio- 
heni  del  1850,  151    —  e  i 
cordi    della   Nazione,    lfi5 
«uoi  iconfoni    e  cootradizia 
165  —  l'inerzia  e  te  repreeiii 
rispondono  ai  sno  programma, 
inane  anch'egli,  llS-al"- 
lia  una.  309  —  travolge  in  se 
regio  le  parole  :  Partito  Ifai 
naie,  350   —  come    poirelibe 
esser  più  giovevole  slla  Patria, 
SS9  —  e  ra  propoitta  di  ui 
in  nn  princìpiit,  310  e  «eg 

Mantova,  prigioni  di,  51,  105  — 
e  il  I84X,  US  —  a  l'assedi 
del  1«48, 116  — e  Cervieri,  1S 
—  i  prigionieri  in,1ì06  —  Orsini 
gtiìdato  salvo  da.  316. 

Maomettani  a  i'impero  turco,  94. 

Maomettismo  (II)  e  i  soldati  pie- 
montesi e  austriaci,  73—  e  l'e- 
sercito piemontese,  83  —  e  . 
cristiaiii  inglesi,  90. 

Maombtto  e  la  bandiera  mooar 
cbiea  difesa  dall'Ifigliilterra,  85 
90 

MiK&TOHA,  battadia  di,  93. 

MARCBB,     "-"*""■"*»■-     Aaì^a     r 

posta  d 
Habikoviuh   e   I 

Venezia,  1B2. 
Marbiqua,  Muzzinì  si  rrcs^  a  343. 
Martiri  (i)  e  gl'inielletti    italiani, 

160  —  mallevadori  del  patto  fra 

■ ■ :..  g  |g  nazione,  id.  ■ 


lunga  seriedi,  183— Unarioue 

e  la  stona   dei    nostri,  186  — 

SU'  la  canta  italiana,  190  —  del 
opolo  italiano,  833. 

Martiri!  (1),  la  fede  patria  e  gli 
sceiUci,  161. 

Martino  (il)  e  i  deboli,  114  -  e 
la  Oìovine  Italia,  156  —  gU 
sceltici  e  r  efficacia  educatnce 
del  161  ~  e  gli  uon^ini  del  di 
dopo,  165  —  i  essi  nei  quali 
4  giovevole  secondo  il  Diritto, 
384  e  seg. 

Mano,  battaglia  dì,  176. 

Massa,  il  moto  nella  Luoigiana 
e  kIì  nomini  di,  178. 

Materialismo,  a  i  eoBtigli  delle 
madri  italiane,  1^0  —  politico 
e  i  Bomi-inrollelti,  889-  peste 
d'Italia.  344 

Materialista  politica, '6  —  scuola 

96  e  seg. 

Mathhbbro,  incendia  di,  87. 

Mazzehi  e  il  proclama  del  6  feb- 
braio, 4  —  perseguitato  dal  go-  . 
verno  regio,  B  —  e  le  feroci  I 
vilUnie  della  stampa  governa-  | 
tiva,  id.  —  catunnie  di  coi  è  . 
fatto  segno,  B  —  il  governo  lo  ' 
lascia  calunniare,  id,  —  pensa  i 
di  difendersi,  ma  il  governo  | 
soffoca  la  sua  difesa,  id.  —  la 
sua  difesa  6  carpila  coU'uro,  7 

—  sua  tolleranza  in  Francia  ed  < 
io  Roma  —  e  Mamiani,  id.  —  , 
lascia  vendere  iiberam«tte  il 
Saggiatore  di  Gioberti,  B  —  e  ' 
il  pensiero  di  riscossa,  id.  —  \ 
e  il  libro  di  Casati,  Ueteg.— 
e  la  gioventù  milanese,  is  ~ 
e  l'invito  del  ^vemo,  id.  —  e 
le  proposte  di  ordinamento,  IS 

—  al  direttore  dell'/rafia  «Po- 
polo,  19  —  al  Moming  Aiver- 
tiaer,  31  —  e  la  diatruiions  del 

aato,  23  e  seg.  —  al'cooaiglio 
irals  svizzero,  36  e  seg.  — 
persecuzione,  id.  —  e  la  Sviz- 
zera, ai  —  e  il  1848,  28  —  e 
le  parole  di  Lutero,  39  —  B  la 
formola  atea  della  Svizsera,  ao 

—  e  le  sue  lettere  a  Franceschi, 
80  —  protesto   per  Tatilo  vio- 
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goierno  piemontesB,  88  —  s 
FOrner,  id.  —  e  VEuropa  Cew- 
(roto  (Bioro.)  39  —  nua»e  ca- 
lunnie, 40  —  B  la  Giovi  ne  Stìi- 
zera,  40  e  la  faiione  STÌii^r», 
40  e  spg.  —  e  la  sua  caduta 
dal  potere,  41  —  e  il  diritto  di 
alilo,  alla  Nuova  Oatietta  di 
ZurtRO,  42  e  seg.  —  prigioniero 
a  Soletta,  id.  —  e  la  sMdiiione 
di  Grange»,  id.  —  e  Widiiiar, 
id.  e  8«g.  -~  e  il  auo  Credo,  44 
«  seg. — e  la  questione  italiana, 
51  e  Beg.  —  e  la  tua  protesta 
contro  il  miniaieni  iuglPBe  — 
e  il  programnia  dei  Partito  na- 
lionaJe,  S6  —  •  la  giunta  na 
lionate  d'azione,  53  e  seg.  — 
eia  contribuzione  nazionale  per 
l'aiioue  —  Me  ieg.  —  il  co- 
mitato polacco,  89  0  *eg.  —  a 
CaToor,  TI  8teg.  —  all'esarcito 
pìemODteie,  1B  e  seg.  —  e  la 
politica  iotemazionale  dell'  In- 
gliilterra,  —  a  P.  Tajlor,  88  e 
seg.  —  B  l'uniti  a  libertà  d'Ita- 
lia, B9  —  e  r  Inghilterra,  100 
—  8  la  politica  internazionale 
dall'Inghilterra,  al  comitato  rti 
Newcastla,  102  e  »ag.  —  sue 
simpatie  par  la  Polonia,  id.  ~ 

toro  dell'Jiofta  e  Popolo,  105 
e  ee^.  ~  minaccia  di  ivelare  i 
nomi  dei  raggirjitori  muratisti 
108  ^  esorta  rivelare  i  aumi 
dei  traditori.  111  —  elaaolusio- 

11..  g„erra  d'Ori-nte,  id.- 

e  del  Daily  News,  111 
e  KSS-  —  am>i  ed  è  amato  iq 
Inghilierra,  113  —  auo  pensiero 
id.  —  e  la  cooguista  dalla  Cri- 
mea, 117  —  SUI)  giudizio  sulla 
gai'rra,  134  e  seg.  —  auo  Crea- 
ìm  —  a  Daniele  Manin,  128  e 
eeg.  —  a  la  teoria  del  imgnale 
129  e  seg.  -  8  l'insinuazione 
di  Mani'i,  ISl  —  e  la  co  larda 
accusa  dei  modei-ati  e  del  Ti- 
tnea,  id.  —  non  cura  l'opinione 
altrui,  id.  —  deplora  non  ma- 
ledica le  proteste  violenti,  136 


ali 


aborre  dal  «angns,  186  —  ri- 
ciiaa  in  Roma  di  Armare  nua 
coadnnnit  di  morte,  id.  —  e 
il  regiddio.  131  —  agli  ana- 
temiziatt  àn.  Manin,  137  e  seg. 
suo  proirramma  di  azione  con- 
corde,  139,  141  —  aManin.  Il, 

In  sua  fede,  111  —  rimprovera 
Uaiin,  il.  —  lo  indù  alla 
concordia  per  l'atione,  119  ~ 
a  Manin,  ili.  14B  —  Io  incita 
a  tomure  al  Partito  nazionale 


i,  id.  - 


e  la  derinizione  della  vita,  162 

—  suo  «fletto  e  sua  Tede  niii  gio- 
Taoi  delia  scuole    d'Italia,  163 

—  e  il  Dovere.  164  e  seg.  —  io- 
EÌuatamente  accusato  d'intol- 
Jerania,  169  —  agli  italiani, 
110  e  seg.  —  ai  fautori  dalla 
bandiera  eacluEÌTa,  114  e  seg. 
sue  previsioni  sulla  pace  ver- 
pognoaa  coIl'Austria,  m  —  e 
i!  rimprovero  agli  italiani  d'un 

'  auo  compagno  di  fede  e  d'esi- 
lio, 181  —■  ai  soldati  italiaui, 
1S3  e  seg.  —  e  il  nome  d'Ita- 
lia, 185  —  ai  minialri  piemon- 
tesi, 191  e  seg.  —  non  li  ama 
BÈ  ne  È  amato,  id.  —  e  la  sot- 
toscrizione dei  10  mila  fucili. 
193  —  e  un  gimliiio  dei  posteri 
191  —  al  Dirertire  AtWItalia 
a  Popolo,  sui  Doveri  del  Pie- 
monte, 198  -  sua  olTei-ta  per 
la  So'Vteritlone  Patriottica, 
id.  —  e  l'appello  alla  coucor- 
dÌB  delle  opere,  al  Direttore 
àetmalia  e  Popola,  1,  208  — 
a  seg.  —  li,  212  e  seg.  —  HI, 
280  e  sei;.    —    IV,  221    e  Big. 

—  V,  23-2  e  seg.  —  VI,  241  « 
e  seg.  —  chiede  discusaiune  a 
risposta  agli  onesti  delle  fra- 
ti^ni  ituliane,  201  e  «eg  ,  2la, 
211,  219,  222,  224.228  — lascia 
la  questione  di  principi,  218  - 
d6  che  dir&  al  popolo  so  le  sue 
proposte  di  concordia  non  aves- 
•er  risposta,  221  —  perchè  si 
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•cnttort  monareliici,  id.,  841 — 
pone  io  chiaro   1'  orìgine  delle 

■uè  lettpre  a  Carlo  Albcr 

a  no  IX,  241  e  wg.  —  ti 
da'la  forWiM  di  Sarona,  fondò 
la  Giooìne  Italia,  liì,  Ui  — 
e  le  |ierwciuioaì  del  goTemo 
regio,  MS  —  (oa  H«i<o«ta  a 
Oìannone  che  |ji  chiede  di  rì- 
Btampar  la  lettera  a  Cario  Al- 
berto, M4  —  sarebbe  rivapente 
a  on  rs  «  ad  DO  papa  lllunii- 
nati  da  genio  e  vinù,  ma  fermo 
Mila  aua  fede,  245 


tmi,  le  codardie  di  otto  acni 
addietro,  asB  —  e  la  prolesta 
Tiveote  nello  Spielbei^,  SSO  — 
e  la  BÌluazione,  261  e  aeg  ~- 
ciò  che  ha  il  diritto  di  dire,  id. 
e  leg.  —  calunnie  e  contradi- 
liani  di  moderali  e  cattolici 
contro,  264,  —  cantra |i pone 
a  basse  accusa  la  aua  afT-rma- 
lione,  id.  e  «eg.  —  alcun«  aue 
lin-e  a  i  calnaniatorì  moderati 
e  cattolici,  S65  —  idegia  dì- 
fsndersi  da  scrituirì  piaggia- 
tori, 269  —  per  chi  aorife  le 
sue  iDfDiiie, 26B  —  eia  fede  dei 
moderati^  STS  —  coDoace  d'an- 
Uco  raggiratori  e  raggirati,  STI 

—  lento  ogni  mo'Ho  per  trarne 
MÌBlilla  di  vita  italiana,  2:8— 
chi  riconosca  suoi  giudici,  id , 
843  —  ciò  che  ^'Importa  di 
dire,  279  —  che  s' abbiano  da 
lui  gl'inerti  Taulori  atteggiati 
della  causa  naiionale.ld  — sua 
tirannide  imputata  dal  Diritti} 
al  Partilo  d'Azione.  389  — agli 
•critlori  del  Dirimo,  id.  e  seg. 

—  e  gli  uomini  del  Partito 
d"  Aniune,  281)  »  seg.  —  pro- 
■critto  da  qnasi  tutta  l' Europa,  ' 
391  —  e  la  sua  influenza  detta 
fiUaU  dai  gaizedieri,  id,  e  seg. 


,  -,  -  '  e  BW.- 
Bull'  Stpero  e  aUrove,  id .  —  e 
gli  nomini  cbe  a  Milano  eet^ 
carouo  d*  avventargli  addouo 
la  plebe,  id.  —  ai  lonbardo- 
Teoeti,  ai  losoanl.  d  romagnoli, 
299  e  aeg.  —  e  <e  basse  ani  e 
menzogna  dei  patrioti  a  va- 
rale, SOO  —  a  qasi  patto  li  airit 
tiepidi  per  errore  di  mente, 
aol  e  seg.  —  SUB  atpiruioni 
letterarie,  S04  —  implora  due 
anni  di  rita  romita  affine  di 
scrivere  aulla  reiigiona  e  la 
storia  popolare  d' Italia,  id.  — 
perchè  Bcriasa  e  scriva  grì- 
daado  armi,  id  -—  e  la  proj»' 
Bit  d' unirsi  in  un  principio, 
816  e  seg.  —  •  i  ricchi  dal 
Partito,  316  e  seg.  —  ha  dato 
si  che  poco  gli  avanza  a  dare, 

al  problema  italiano,  329  -~  ai 
giovani  del  Partilo,  340  e  seg. 
—  ai  Oìudici  usi  processa  pei 
fatti  del  29  giugni  ISSI,  S«3  e 
seg,  —  condannato  a  mortfl  dae 
volte,  ricusa  ranwistia.  S49- 
proscritto,  co'oe  la  causa  per 
quale  eoinbatte,n      ~'~'  ""■ 


neir  a 


i\  prsp'U 


L!-!?-.-^'-^ 


dei  29 
della 

cospi>-azi<>nB  monarchioo-pia- 
mont'aa  tiali' alfratellarsi  con 
lui,  852. 

Mazzoni  e  la  proposta  d'unirsi 
in  nn  prìncipio,  810  «  seg. 

Medaglia,  i  cacciatori  di,  294,299, 
823  —  e  i  faccandiari  della  co- 
spirai io  ne  monarchico^iemon- 
tese,  853. 

Mediterraneo   e   la  massima    di 
Napoleone  I,  295: 
eetin^   dal  Comitato  polacco  a 
Londra,  6S. 

Memorandum,  8  —  »  la  impos- 
sibilita di  desumervi  la  ri.^posta 
9  —  del  21  marzo  1858,  e  Ma- 
nin, 128  —  e  il  fermento  ita- 
liano, 150  — di  Cavoure  lami- 
nacela della  rivoluzione,  165  — 
e  gli  nomini  del  di  dopo,  id — - 
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.  diCavoareimanuoTailÌTiiiaiie 
in  lulin,  aoi  —  il  lin^riuggìa 
del  S18  —  •  gii  oppo^uniiti, 
340  -  e  11  Beliiario  MU  il- 
btrtà,  W%  —  CftTOur  e  i  tU- 
pidi,  366  —  6  gii  acnnsui  p«i 
M  39  giugno  ISSI,  SSS. 


i   gciva 
i,  91S. 


Mene  di  alcuni  u 


HanoTTi  Cii 
più  Irl  sto  dei  principi  itili  ilmi,  251. 

Uenn^nit  e  Ik  guerra,  134  —  non 
paA  rigrnersr   le   naiioni,   ISi 

'"'        di  DBtrooioio  di  *  " 

a7iaelavita"'- 
.  Paniti  che  ci 
mlg(ino..afla  e  sag.  —  monar- 
chica al  tommo  dòli'  edifliio  ao- 
ciale,  848. 

Uerceoarii  aviixeri  a  i  soldati  ita- 
liani, ISB. 

MusiNA,  la  plebe  e  le  battatrlie 
di.  337. 

MeBaineie  (un)  e  la  pena  d'una 
tanna  speranza  eapreesa,  ISS. 

MsTTBRNicH  e  l'Italia,  11. 

Hi'-BEr.ANasLO  e,  il  pensiero  e 
l'aiioae,  160. 

UiBaosLAwSEL  memoria  di,  102. 

MiglÌMr>.»enii  amminisiratiTi  e 
arili  iKMsono  aeeettarti  non 
ehitd-rn.  158- 

UiL&NO  Agesilao,  311. 

Mii/kNO  e  il  segnale  della  guerra 
contro  gli  stranieri,  6  —  e  i 
Principi  Ai  Savoii,  di  Casati, 
11  e  seg.  ^  e  la  Società  demo 
eratlca,  15  —  capitolazione  di, 
la,  18  ~  e  l'eaercito  piemon- 
tese, SS  ~  e  l'insurrezione,  105 
—  e  la  vita  italiana,  139  —  e 
una  seconda  battaglia  di  marzo, 
Ile  —  la  penna  che  firmò  la 
capitolazione  di,  1S2  —  il  po- 
polo sulle  barricate  di,  345  — 
e  Cari»  Alberto,  ^85  —  la  plebo 
e  le  cìnq'ie  giornate  di,  231  — 
ooueegnata  da  Carlo  Alberto 
agli  austriaci,  id.  —  e  1  tiepidi 
per  Mi.isrQo  e  riaura,  391  — 
nel  IMS,  i  repubblicani  e  la  mo- 
narchia, 341. 

Uilanesi  (i)  «  la  politica  della 
Casa,  11. 


Militari  ( 


lidi 


Milton,  la  patria  di,  SS. 

Milizia  dell'BTvenìre  e  la  risposta 
d'un  uniciale  all'ordiae  di  Car- 
lo IX,  188  e  seg.  —  la  risposta 
dei  militari  italiani  e  i  Iati  delle, 
189  e  tea. 

Milizie 
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Miltaaterie  dei  fautori  della  bea* 
diera  esclusiva,  118. 

Mlijanoari  (i)  della  politica  e  II- 
tali'^  105— eia 
talia,l»9. 

Millennio  (il)  e  la 
taiia,  199  —  a  il  regno  di  Carlo 
Alberto,  242. 

Hinisteriale  politica,  suo  caràt- 
tere, 318. 

Ministeriali  e  repubblicani  e  il 
fremita  di  patria,  161. 

Ministeriali  intcazioni  e  la  necee- 
sita  d'insoi^ere,  US  —  (dichia- 
razioni} e  la  questione  italiana, 
~  !e  calunnie   dei  gii- 


264. 

Mini     " 


.   moderati  «  rtUgto$i, 


piemontesi   fi)   e  la  loro 

politica  rispetto  ali  Austria,  5 
■eg.  —  che  manca  loro!  Il  — 
non  sono  coli' Austria,  ab  coatro 
l'Austria,  12  e  seg.  —  e  la  po- 
litica d'interesse,  id.  —  a  la 
guerra  d'Oriente,  88  e  seg.  — 
Maiiini,  191  e  leg.  ~  non  Io 
amano,  nà  ne  sono  amati,  id.  - 
e  un  doalismo  fatale,  id.  —  ce- 
dono a  eeigenie  straniere,  id. 
—  colpeToIi  e  codardi,  193  — 
loro  ostilità  alla  aotloscriiione 
pei  diecimila  fucili,  id.  —  e  la 
circolare  di  sequestro,  id.  e  ae;;. 
_paure,eaitaiioai,eapreasion;, 
dei,  193  -  cedono  alle  mi  .accie 
dell'Austria,  id,  —  sono  senza 
fede,  id.  e  seg.  —  l'Austria  li 
sa  tòrti  e  non  li  assitisce,  li  sa 
timidi  e  li  avrilisce,  194  —  come 
potrebbero  ringrettiro  la    que- 


limOS  OBIRRALS 


wlM- 


pei  toa  —  cauDoni^  id.  e  ih. 
—  persecuiioni  dei,  IBS  —  Blie 
confereriie,  id.  —  e  !•  loro  con- 
diiìoni  ooli'AnBlrìt,  —  e  i  faiti, 
id.  —  «chsnano  coi  dolori  -Ciia 
popolo,  e  %eg.  —  e  il  pudiiìo 
dei  posUrì,  191  —  inetU,  e  Oìor* 
eia  Pallavicino,  349  —  rìfiDiano 


!•  Uni 


il  r 


DO,  356  —  e  i  raggirati  ila- 
liaai,  3T7. 

Uinoranza  (ana)  ardita  e  l'eapla- 
lione  violenta,  234  e  asg,  — 
educata  e  la  via  dell*  d'nto- 
ttrationi,  32S  —  DOa  poi"  EÈ 
deve  imporre  la  sua  voloota, 
MI. 

HisantropìB  e  i  gioTani  delle  udÌ' 
Tereilà  d'Italia,  1S9. 

ItilBUtropi  di  veDli  anni  calim- 
Diatorì  del  popolo,  286. 

Miseria  ^la)  e  la  lendeaza  d'  un 
socialismo  invasore,  331. 

Missione  nazioDale  e  il  centro 
donde  SD  ne  diffonda,  l'insegna' 
mento,  15B  —  della  gioventù 
delle  scuole.  ]6I  —  sentita  di 
24  milioni  d'uomini,  131  —  ì  sol- 
dati ilaliaiiì  immemori  della 
loro,  1S6  —  italiana  e  l'istltu- 
lione  militare  in  Italia,  188  — 
nazionale  e  i  militari  italiani, 
189  —  il  Piemonte  e  la  aua,  199 
--  identità  di,  fra  il  Piemonte 
e  l'Italia,  aoi  —  d' ogai  repul>- 
blicano,  246  e  seg. 

UODKNA   QUSTAVO,   291. 

Modena,  prigioni  di,  e  i  prij 
nieri  superstiti,  189  — isoli 
italiani  servi  d'una  polìdca 
striaca  in.  186  — popolani  i 
dannati  al  suppliiio  dai  tiran- 
ti ucci  di,  238. 

Moderata  (parte)  in  Roniagna,T( 
scena  e  Lomhardia,  328  —  su 
vere  condizioni  dal  1849  in  pò  , 
8*28  —  par  che  sulo  imporci 
occuparsene,  B2B  —  e  il  dovere 
di  quanti  si  dicono  apostoli 
della  Nazione,  331  —  e  l'azione, 
338  e  seg. 

i.-j ■  -,itj(,)ri  e  il  mtmo- 

li  Cavour,  135  e  seg. 


Uoderati  t 
randum 


—  e  il  paese,  16S  —  fitmio  as- 
segnamento sui  p<ypo1o,id.  —  « 
Io  scioglimento  della  qoistìone 
italiana,  id.  — loro  r>rgi a  d'Iloti 
)iria>:iii,  263  —  loao  pochi  e  il 
fan^o  d'Italia.  370  —  la  loro 
stampa  non  riuscire  a  falsare 
il  giudizio  d'Buropa  sull'Italia, 
id.  —  loro  menzogne  e  contra- 
diiioni,  id.  —  sono  partito  di 
parole  e  di  faccendieri  endnrdi, 
911  —  l'egoixmo  prevalse  in 
loro  sulla  fede  promeiaa  dopo 
il  1848,  313  —  e  la  teorìa  del- 
Teaempio.  214  —  donde  trag- 
ganpartito  ad  avversare  oenì 
aiione.  810  —di  Romagita, To- 
scana e  Lombardia,  H38  —  di 
Lunigiana,  •  le  loro  promesse 
sfumate  coir  in  lei' vento,  824  — 
in  Napoli,  loro  eedmione  e  Ira- 
dimento,  id.  —  vivono  come  in- 
setti intorno  a  generosi  destrieri, 
835  —  sono  inetti,  deboli  e  po- 
chi, 828  —  loro  frazioni  e  loro 
azione  negatira  id.  e  seg.  —  e 
le  imprese  tallite,  831. 

Moderali  (governi  e  generali)  e 
unacodarda  accasa  contro  Maz- 
zini, 131. 

Moderati  (i)  di  Francia  disertori 
della  causa  del  popolo,  315. 

Moldavia  e  la  guerra  d'indipen- 
denia,  96. 

Moldo-Vai.acchia  (la)  e  ÌI  Cesare 
austrìaco,  104. 

M.d(ituJÌQÌ  (le)  e  l'azioae  aperta 
154  —  il  fermento  m  Italia  — 
e  il  fremito  delle,  18  l,  166  — 
e  le  coosegueiise  d"una  rfolu- 
eione.  161  —  il  fremito  nelle, 
21S  e  seg.  —  e  i  subiti  muta- 
menti di  programma,  233  —  fl 
la  via  delle  dimostrazioni,  325 
—  e  la  scuola  dei'modemtt  di 
Francia,  215  —  inceitezza  ge- 
nerata in  asse  dai  moderati, 
Sic  ~  e  il  &scÌno  di  CasaSa- 
vola  davanti  a  una  Baa>iìeradi 
libertà,  850. 

Monarca  iniziatore  di  rivoluzione 
■    I,  m. 


INDIOB  OBNERAUE 


tridàioDi  di  Uanin,  HB  e 
1S5  —  iniiialora  di  rivolni 

e  i  fautori  dal  predesliDato,  219 

—  e   PallaTÌclno,   aS3 
Btretto  ail  ÌQohr»re,  tradì»»,  id. 

Man&rchÌR  (Is)  Hcoado  Carour, 
74  —  del  paMsto  e  la  scuola 
inat«rialì«ù,  01  —  non  pud 
educare  a  repubblica,  18 S  — 
CMtìtuzionaie,  140  —  e  i  Tersiti 
del  campo  itiliano,  211}  e  seg. 
--  inai  a  maledizioni  degli  edu- 
nati  d»!  Partito  alta,  237  e  eeg. 

—  a  i  popoli,  853  —  non  eekte 
in  Itali»,  SU  —  a  HachiaTallì, 
SS8  —  Ila  iti  Europa  il  f 
legi"  dello  «pergiuro,  841  - 
■'  affratella  mai  con  la  tivolu- 
lione,  849.  _ 

Monarchia  pìemontfsa  (la)  e  la 
congiura,  B  —  e  l'alleaDia  col' 
rAustria,  7l  —  e  TabdiesironB 
raorele,  13  a  aag,  —  non  putì 
affratMllarti  colla  ingurreuona 
nazionale,  18  —   e  Caronr,  1ó 

—  e  il  trattalo  del  a  dicembre, 
7a  —  e  le  lendeoze  de'  suol 
alleali  «nperiori,  78  —  e  la  re- 
deniìone  jlallnna,  106  e  seg  — 
e  la  guerra  del  184^  115  e  seg. 


.nin,  laS, 
moi-anijumdel  mano  I85S,  128 
~  e  riniilaiivaio  Italia,  144, 145, 
158  -  e  i  suoi  vincoli,  U5  — 
reBclusiviamo  dai  pratici,  14B 

—  «rinsurreziona  italiaaa,  153 

—  e  te  transazioni  di  Manin, 
15S  —  e  gli  Domiai  del  di  dopo, 
165  —  e  Vittorio  BmanMele,  les 

—  puù  seguire,  non  iniziare,  169 
e  aeg.,  204  —  il  moto  nella 
Lanij^ìanaegli  amici  della,  1*78 

—  e  i  (ollict,  ni  —  i  (adici  e 
la  buona  'intenzioni  della,  115 
non  puù  spererai  cheinizii, 
DOQ  pub  che  tegiiire,  121 
rinaurrezione  e  il  grido  di  Viva 
Vittorio  Emanuele.  223  a  seg. 
e  il  progra.nma  nnziiinale,  8Ì4 

—  paù  leazi.  molo  dì  popolo, 
iniziare  la  crociala  italiana  t 
388  e  lag.  —  t  la  roma  del 
moto  italiano  3S4  —  e  gli  op- 


portìmittifiiO  —  e  li  program- 
ma de'  suoi  aomioi,  ìùl  —  « 
i  disegni  d'ingrandimento,  262 
—  l'UnilA  italiana  non  entrane' 
disegni,  252,  253  —  costretta  a 
inoltrare  tradì,  254  —  e  tradi- 
rebbe ancora,  258  —  e  la  tnrba 
dei  creduli,  214    —   e  i  raggì- 


i,  211  - 


e  il«< 


fan  tori  Dan  due 
vie  a  spingerne  il  governo  sol 
campo,  29S  ~  e  i  liajiidi  per 
egoismo  e  paura.  298,  299,  302 
—  e  l'iniziativi,  81S  —  i  suoi 
favoriti,  322  ~  e  i  suoi  fautori, 
838  —  «noi  tradimsnti,  841  — 
saa  origine  rivoluzionaria  e  sua 
teadanis  al  l'assola  tismo,  860  — 
sua  cospirazione  brulicame  in 
Italia,  351  e  aeg. 

Monarchie  (la)  non  possono  fon- 
dar repubbliche,  102. 

Monarchie  (Costi tu zionalt  V.) 

MaDarchica  bandiera  «  bandiera 
di  imembramaDlo,  d^mmobilitÀ 
a  peggio,  180  e  geg. 

Monarchica  credenza  non  ebbe 
mai  radice  io  Italia,  SU. 

Monarchici,  ealnnniatorì  del  po- 
polo, 230  —  piati  o  disprezzo 
di  Mazzini  pernii  opportunisti, 
248  —  non  oserebbero  compire, 
imponendosi,  l'unita  nazionale, 
251  —  e  1  diseffni  d'ingran.li- 
mento  territori  al  a,  25j  —  a  te 
cinque  Italie,  253  —  diseredati 
d'iuizialiva,  855  —  del  Piemonte 
combattono  coQ'immoralilil,  col- 
la menzogna  e  coll'insullo,  208  e 
seg.  —  ptemootesi.  tiepidi,  per 
egoismo  a  paura,  296  —  florantioi 


idei 


Monarchici  scrittori,  calunniano 
per  vezzo  Mazzini,  230  —  e  la 
Nazione,  341  e  seg.  —  daano 
all'europa  un  triste  spettacolo, 
208. 

Monarchico  campo,  in  Italia  è 
campo  A' opportufiiiti,il0, 

Monarchieo-moderaio  (  Fuione, 
Vedi). 


'-ìooj^lc 


WS 


_        ,  »  (Coipir»- 

iio».V.) 

MoDU«hi<M  progniniiw,  non  ri- 
■poode  «Ite  coadiiioDi  toIdM 
per  l'iiuamiioDt,  239  s  »rg. 
—  4  ooDlruio  air  intento,  id. 

Mondo  (il)  com'è,  •  tu  lotta  pai 
monda  (utnroi  808. 

Uo.^TANAU.  e  i  gioTani  d«ll« 
onivartità  tocoace,  151. 

MOKTANBLU,  «HM  potralibt  «8- 
Mr  pia  giOT«vole  alla  Pairia, 
959  —  e  la  prcnpoiu  d'oairai 
in  na  principio,  810  e  aeg, 

Uotrranoa,  m. 

Monumenti  naikiaali,  a  i  gloram 
inlallelli,  IBS, 

Morale,  liégti:e,  44  —  miità  a  Io 
apirito  ìnglew,  al  —  ioCsalo  e 
Ja  politica  del  governo  ingleBS, 
la  logica  applica  la  Lagge,  4^. 

Moralità  del  governo  [nemonteae, 

UoBvr.u,   rinaorreiioDe   miniata 

nel  1890  da,  989. 
Morning  AUvartiiar,  Haitini  ai, 

21  e  leg 
Uorte^  non  nna  condanna  vedala 

in  Koma,  188, 186  —  aboliilore 

della  peoii     -    ■  — 


■arebbe  dagi 


,  un  - 


1  pa 


Hoscovila  impero  e  la  barriera 
da   ìunalzarglisi  intorno,  94 

M OSTI LBS.  molo  inizialo  nel  1808 
in  li|>aenB,  dsH'alcalde  di,  283 

Moto,  come  ai  proTilapoGaibilita 
del,  154  —  l'iniziativa  in  Italia 
del  m  to  id,  —  coma  debba 
accc^lierai  chi  acende  ad  appoe 
giarlo,  159  —  degli  animi  e  la 
reeponaabilità  di  chi  lo  dirige, 
104  —  Dalla  Lunifiaaa  e  la  ban- 
diera della  nazione,  I1S  —  ita- 
liano, e  l'europa,  181.  —  italia- 
no, e  l'opinione  pubblica,  S20 
—  Belale  di  nioto  a  tutte  le 
naùonalit^  che  compongono  l'è 
didzii)  aattriaco,  921  —  e  la 
Bandiera  nazionale,  294  —  in- 
aurreilonale,  ae  localizaito,  pe- 
risce, 980  —  è  la  condizione 
vitale  del  ancceaio,  2S1  —  donde 
omini  a  dirigerlo, 


989  —  di  nazionale  divantato 
dinatlico,  2G1  —  in  Ottiova, 
i«(NraU>  all'idea  naiionale,  3SS 
e  Mg.  —  non  v'é  aatorità  ve- 
nerata che  ad  «tao  ai  frap- 
poi^a  in  Italia,  814  —  a  ia  co- 
■pirazione  moaarchìoo-piaiiKNi- 
lew,  851. 

Moaieinalismi  e  il  domiaìo  impa- 
tto d'un  re,  esa. 

MuMumaBB,  44. 

Mnratiiti,  in  Itali*,  106   e   «eg. 

—  traditori  della  coscienza  na- 
zionale Isa  —  pochi  e  perduti 
rimangono  eacluai  dal  Partito, 
312  —  mene  d'alcuni  aomini 
governativi  piemaotesi  coi,  919 

—  disprezzo  di  Mauini  per  i, 
948  —  a  i  tirpìdi  per  egoismo 
e  panra,  994  —  e  il  dovara  dì 
quanii  ai  dicono  apo'toli  della 
Nazione,  S81  —  a  Tldea  nazio* 
naie  italiana,  SB8. 

MuBAT  Oioacchino  e  V  eaareito 
napoletana  tconlltto,  218. 

MURAT  (il  pretendente)  e  gli  «du- 
oaii  dal  Partib-,  281  e  aeg.  ~ 
i  monarchici  d' Italia  patteg- 
giano con  lui,  252  —  e  i  tiepidi 
per  egoiimo,  801  —  commen- 
datizie di  Cavour  a  chi  ti  recA 
ad  oaseiiuiarlo,  853. 

Muralista,  fazione  straniera  e  p?g* 
g'O,  106. 

Uuratoriamo  a  la  b&ndier»  dAlla 
naiiona,  180. 

Mutamenti  di  credente  a  una  ma* 
r  invocata  gioeiiftcazionev  941  • 


Napolbonb  I,  e  le  atarili  glorie 
dei  aoldati  itsliimi,  IBI  —  ano 
detto,  aiS  —  e  i  generali  au- 
striaci, 884. 

Napolbonb  III  a  gli  nomini  di 
Slato  inglesi,  91  —  e  la  ten- 
denza fatale  allo  zio,  id.  —  « 
i  muratisii  ia  Italia,  106  —  e 
il  dizpotiamo  dinastico,  loT  — 
ignoranza  militare  dì,  111  —  e 


aes 


qua  m  Itali 


obli- 
ala —  i  mooar- 
.tteggiano  con  lui,  3Sa 
— '    piasi^atori, 


268  ^  e  i  moderati  d'  Itali.., 
ali  —  •  ì  raggirati  italiani, 
2T7  —  i  tiepidi  e  T'aTTeaira  d'I- 
lia,  295. 

Napol«oaKa  dioastia ,  traditori 
della  patria,  101  —  e  l'Italia,  id. 

Napaleontche  battaglio,  e  i  «oldaLi 
di  Napoli,  185. 

Napoleonici    raggiratori,    e    un 

SatlQ  inEame,  108  —  e  un  nomo 
u  oui  cara  un  tompo  ai  pa- 
trioti  italiani,  id. 

Napoleonico  genio,  e  l'Inghilterra 
■  9S. 

Napoletana  dÌTÌ«ioDe,Teno  il  cam- 
po Italiano,  s  l'ordina  vergogno- 
so di  Ferdinando,  189 

Napoli,  e  i  Huratisti,  106  —  e 
ringUiltarra,  101  —  e  un  patto 
infame,  108  —  e  le  conlradi- 
tioni  di  Uanio.  148,154  —  e  i 
muratiani,  IflS  —  la  battaglia 
napoleooictie  a  i  «oldati  di,  185 
—  aoldati  di,  tn  Roma  e  Ve- 
nezia, 186  —  i  «oldati  italiani 
«  la  tirannide  di,  ìd.  —  Fer- 
dinando vi  spagne  la  liberUL  nel 


xn^e 


189   - 


189 


guerra  per  la  Nazione, 
Millennart  dalla  poli- 
lea  a  il  liraono  di,  199  —  e 
ì.  tirannide  che  l'opprime, aOS 
Mg.  —  i  prigionieri  in,  20Ì 
~  B  l'esempio  del  1848,  231  — 
le  basse  arti  dei  pairiotì  a 
•amie,  800  —  seduzione 


n,9a*- 


i  disagai  di  Genova  e  la  tiran- 
nide i",  845. 

NAVASawo,  le  battaglie,  di,  168. 

Nazionale,  assenibien,5B  —  Olunla 
d'aiione,  58  —  molo  e  le  dina- 
stie, 59  —  unita,  base  d'accorda, 
per  l'aziona,  Oa  — muto  dall84S 
«  i  facoendiari  monarcbici,  13, 
—  molo  e  ta  politica  del  gO' 
Temo  iaglesa,  116  —  amroito  a 


-  oantTo  di 


rantignaido,  154  - 
Btud!  non  esiste  in  Italia,  lai  — 
miwiona-  e  il  'centro  dell'ini»- 
gnamento,  IS8~  unità  e  la  po- 
lena intellsltnala  deir  iadìvi- 
dua,  16S  —  idea  e  la  tiranaida, 
164  ~  traditori  della  cosciania, 
166  —  non  j'à  che  un  solo  Par- 
tito, il,  111 . —  guerm  itslian» 
a  il  Piemonte,  118  a  aeg.  ^o- 
■ereito  secondo  il  programma 
dal  Partito  Naiionale,  188  — 
governo  e  la  rìeclieija  d'Italia, 

aoa. 

Nazionali  monumenti  e  gii  atn- 
denti  italiani,  158. 

Nazionalità  (la)  e  l'assetto  territo- 
riale dal  IBIS,  98  —  malcon- 
tente dell'Austria,  94  —  e  gli 
Stato  inglesi,  96    — 


oppro' 


li  dì  Uanch»- 


100  ~~  gli    uc 
sler  a  la  loro  mamerania  por, 

101  —  e  Maiiini,  102  —  av- 
versate dall'Inghilterra,  103  — 
slavo-illirica  e  la  guerra  dal 
1848.  113  —  e  il  monarca  pie- 
montese,  id.  —  e  le  teadenie 
governativa  inglesi,  118  —  a  la 
□uiTersalità    della   guerra,    124 

—  e  il  Timej,  129,  IBO  —  ita- 
liana e  i  governi  d'Europa,  135 

—  l'Iulia  e  la  questione  della, 
ISO  —  il  popola  italiana  e  l'ini- 
ùativa  della  guerra  di,  288  — 
sentimento  diffuso  oniversal- 
meute  in  Ita'ìa,  814  —  italiana 
e  il  Timea,  S24. 

Nazione  (la)  6  un  principio,  45. 

—  a  il  moto  sviato  un  islante 
in  Italia,  S5  '-  sovrana,  58  — 
e  l'accordo  per  ordinarla,  61  « 
seg.  ~  e  l'esercito,  8S  —  la  li- 
berta e  l'opera  collettiva  della, 
109  — a  ì  traditori,  110  ~  a  le 
fortune   dalie  guerre.  118  - 


128  - 


il  lira 


guerre,  i 

I    di   Man 


..  131  - 


,  121, 
-èia 
orgente  dei  d  ritti,  1S8  —  e  U 
urna  di  Maztini  par  l'a- 
oncorde,  189,  141  —  e 
elione,  146  —  e  l'artì- 
flcìo  dei  govarni  pw  ismiam- 
braroe  il  e&mpo,  150  e  sag.  — ■ 


italiana,  193  —  emancipata  e  i 
programmi  dell'aTreaire,  15S— 
a  il  pronamma  d'  aaiooe  co^ 
corde,  iJ.  ^  e  i  Agli  d' Italia, 
id.  —  o^i  l«n«  d' Italia  6 
depoaitana  dal  Diritto  a  dal 
Doran  dalla,  154  —  suo  diritto 
di  prMCriTar  forma  a'  propri 
detlioi,  IsS,  211  —  e  Manin, 
1S9  —  la  gioTsnlli  della  icoole 
a  r  antiguardo  della  aaacaate, 
1&1  —  U  gioventù  dalle  Bouola 
a  il  batiesimo  di,  id.  —  gente 
e  Doo,  159  —  Patto  aegnato  fra 
le  lIniTersit&  e  la,  160,  161  — 
i  saatuarì  della,  160  —  e  ti- 
rannide, 163— la  soa  Tita  futura 
sta  nel  popolo,  id  —  la  miaac- 
oia  che  prorompe  dalle  ine  ii- 
■oere  e  i  governi  europei,  185 

—  e  ali  uqmìni  del  di  dopo,  id. 

—  e  la  baltaf^ie  di  Navarriao, 
168  —  gli  epreiiatori  delle  sne 
forte,  no  —  e  il  Partito  Na- 
lionale,  111— U  bandiera  della, 
113  e  eeg,  —  non  ai  riganera 
colla  menzogna,  174  —  il  gc 

I   piemontese  e   la   dipli 


dev'è 


ns  —  l'ii 


Toluiione,  ITI— e  il  programma 
—=-1,  118.  223  e  ae^.       -  -•'- 


>   ed   1 


IBO  a  BSg. 


-   lo  11 


principe  e  la  insegna  della,  181 
—  e  il  rimprovero  di  Quinet 
a^i  Italiani,  id,  —  sola  ban- 
diera pel  popola  italiano,  182 
~  io  che  vive,  186  —  i  militari 
italiani  e  il  grido  di  guerri 
la,  186  —  gaerra  lacra  ( 
199  —  e  i  Millennari  della  pi>^ 
liiica,  id.  —  gli  nomini  ohe  ne 
ealvarpQ  1'  onore,  e  1"  etiti 
liana  in  Piemonte,  100 
la  proposta  d'  un  nuovo  se 
bramenio,  304  —  appello  alia 
concordia  dlnanii  al  fine  della, 
306  e  lag.  —  la  queiUane  so- 
ciale e  le  battaglie  della,  2DS— 
e  Cornane,  ioli  elemeoti  in  Ita- 


lia, «09  >  seg.  —  d6  ebn  ne- 
ceesìta  perche  poasa  proferirs 
il  gindiiio  supremo,  211  —  i 
pochi  che  ne  rinnegano  ogni 
coecienia  in  Italia,  212  —  oume 
debba  ordiaarai  la  guerra  per 
fondarla,214  eseg.—nasinn» ha 
'"  I  d'imperla  forma  e  leggi, 


224- 


1  vita  ni 


gere  della  ana  bandiera,  asi  — 
e  la  plebe  italiana.  881  —  «il 
popolo  italiano  ordinato  a  batta- 
glia, 231  —  la  sua  vlu  e'«  iiw 
carnata  nel  popolo,  id.  —  non 
puO*  esister  aec»  Unità,  243  — 
ano  pnA  farti  gè  non  in  nome 
dalla  repubblica,  246  —non  v'é 
bene  per  aasa,  se  non  ne  ha  co- 
leiema,  S47  —  6  sola  aovrana, 
id.  a  leg  —  da  chi  ai  crea,  359 

—  darà  al  popolo,  ciò  che  ìd- 
vano  mendicherebbe  da  uo  re, 

259  —  predestinata   a  sorgerà, 

260  —  e  il  doalismo,  212  — 
qtial  giudizio  farà  dei  I^monte^ 
216  —  colpe  e  doveri  del  Pie- 
monte verso  la,  2T9  —  e  il  po- 
polo, aao  e  seg.  —  e  il  go- 
verno piemontese,  287  —  e  una 
formola  del  Partito  d'Azione, 
290  —  e  i  lisptiUper  egoismo 
e  panre,  299  —  pericoli  d'una 
rìvoloziotie  ioiiiaia  da  un  solo 
elemento  della,  821  —  in  quali 
elementi  stanno  le  sae  forze, 
822  e  «eg,  —  programma  e  do- 
vere di  quanti  SI  dicono  «noi 
apostoli,  831  e  seg,  —  e  i  re- 
pubblicani, 346  a  seg.  —  e  la 
Repubblica,  347  ~  la  lef^ 
eterna  che  la  decretava  in  lia- 
lìa,  854. 

nzioai  (le)  a  gli  oppreasorì  del 
184B,  e  t'  ostilità  del  governo 
inglese  al  loro  riaorerimeoto,  tS 

—  e  l'Inghilterra,  B9  —  a  la 
nuova  carta  d'Enropa,  90  —  B 
le    prodamaiioui    ilei  1831,  95 

—  libare  e  lo  Czar,  124  —  il 
Cristo  dello,  160  —  e  1"  iniiia- 
tiva,  IGl  —  e  l'insurreiione  ita- 
liana, 152  —  non  si  rigenerano 
colla  meniogna,  162  —  nooTe 
alleata  •  i  soldati  italiani,  181 


Nazi 


—  ti  crwuio  eolia  wligio"»"  ^"^  1 
pHncipl.  a*2  —  oppresio  e  il 
popolo  i'.aU*'«>.,*53. 
NegoEifttì  (i)  tra  MJaoo  e  Lodo- 
vico di  Suoi»,  11. 
Hegoiiaiori  piamonWsi  a  Londra 

e  Parigi,  11- 
Nero  iMdP),  e  Odessa,  117  e  una 

moBaa  au  Perekop,  129. 
Neutrali»,  ed  alleanza  e  il  pream- 
bolo di  Cavour,  15  —  «uppoBla 
e  l'Ausilia,  116. 
Nbwcasti.b,  Uaziioi  al  Gomitalo 

di,  loa. 

NiooLAiGFF,  arsenale   manttimo 
della  Criniea,ial--.irn«ai  vifoi- 
m^Do  un  eMrcito  di  n»erTa,13a. 
NICLO.  59.. 

NoBPBLS,  giornaa  di,  Bl. 
Noa  intervenio,   principio   dal,   e 
ringhil terra,  95  —  e  i   pleni- 
poleMiarl  sardi,  Itó. 
Nord  regno  piecooDteee  del.  115. 
Norme  per  l'ioaurreiione,  il28  a 
gag,  _  possono  aas are  soggetto 
di   ooQtroveraiB,  i  principi  ge- 
nerali noi   possono,  933  a  aeg. 
Noto  diploniaticbe  e  la  nscessita 

d-agire,  110  e  seg. 
Notltì  di  (San  Bartolomeo,  V.) 
NovAKl^  rolla  yergogaosB  di,  n, 

■J3 e   l'esordio   pipmonteaa, 

gg  g  ggg  Villorio  Emanuele 

e  l'onta  di,  IM  —  '»  ">"»  'i'- 
195  413  —  i  ministri  piemon- 
tesi' e  il  nome  inraDeto  di,  192 
—  una  seconda,  196  —  la  plebe 
dopo,  aae  —  Manini  predi 
la  prima  e  predirebbe  la 
oonda,  955. 
NneleodirettiYO  della  insù 
ne  e  i  suoi  doveri,  939. 
Nuova  OazMtta  di  Zurigo,  49. 


OijOTRVtn,  (ti  santa  In  spula  che 


I,  131 


olire  il  Prurti,  99. 

OuBR  Paacia,  B9. 

Onesti,  Maxiioi  agli,  «n  e  seg. 

Operai  italiani,  e  l'efflcacia  edu- 

■  ■  B  del  martirio,  181  —  svi- 

degli,  «  la  questìone  «o- 

loro  abnegaiione 

^„  „i  sacrificio,  93». 

Opinione  (gioraale)  e   la   tattica 

degli  BSclaaivi,  m. 
Opinione  11')  naiionaie  italiana  e 


,    64  - 


e  le  i 


sioni,  152  —  delusa  e  nn  gin- 
dicio  severo,  id.  —  e  la  Polo- 
nia, id.  ■—  e  il  dovere  d'ogni 
ilaliano,  154  —  universale  in 
Enropae  laquestioue  italiana, 
166  e  seg.  -  deliisae  conBeguaB- 
lemorlall,  per  l'Italia,  16l,  111 

—  che  afforza  il  Piemonte  in 
Europa,  301  —  pubblica  in  Pie- 
monte.  208—  puliblica  europea 
favorevole  al  moto  italiano,  330 

—  europea  può  generar  van- 
taggi al  moto  italiano  non  d 
moto,  id.  —  a  rinaurraiione 
ilaliaba,  323  —  europea  e  la 
lendanie  italiane  falsate  dai  mo 
de  rati  210. 

Opinioni,    libera    manifeataiione 

delle,  56. 
Opportaniamo  (1")  degli  int 

narchico  a  principio  repubbli- 
cano, 341  e  seg. 
pporcunisli  (gli)  e  il  campo  mo- 
narchico in  Italia,  210  —  mse- 
gnano  al  popolo  la  virta  del- 
Faspetlare,  240   —  e    Pio   IX, 


Obblioela  gioventù  delle  scuole,  | 

O'CtMHBL;  a  qua!  terra  s'adatti  1 
il  800  grido,  l^' ,„  .     .    ,,_ 

OoBSsa  elaguerradOnBnte,llì. 

Offensira (1')  eia  monarchia  pie- 
montese, 331. 

OuviBU  Silvino,  1»,  90.  I 


tara,  -«u    —  ^    '  '-    ••; 
I      iMu  —  monarchici,  pietà  o  di 
.  apreMo  di  Maiiioi  por  gli,  3*6, 
Opportunità  (l'i  e  la  guerra,  "" 
uomini  d'    u  Manin,  1  il 

ver  '  "^'^ 


la 


iiionale    143  e  seg, 
—  meniognera  e  la  Polonia,  152 

la  Vita  d'Italia  e  un  calcolo 

mesohiiio  d" ,  181  —  e  i  mode- 
rati, 215  —  e  i  tiepidi,  388, 
aoa  _  ohe  signiflehi  ogni  teo- 
ria, d' ,  id.  -  e  U  popolo    ita- 


886 


nO»0E  dBNCBJlLB 


Iìbmv  9SB  —  e  i  tUpldi  ptr 

egoismo  e  paura,  294. 
Oppressi  (glij  di  tatti  i  paeii,  8 
ilieSDale  dell' iotlurrez ione,  162 
—  if  ItaJitt  oonoof  rono  all'arma- 
.  milito,  19S  —  ioterrenti  e.  prò 
degli,  id.  —  a  il  popolo  italia- 


Obbb  (D")  Riccardo,  S9. 

Ordine  sociale  ia  Ic>.l)a,  2DS, 

Orgaoiizaiione,  luniUl  di,  e  il  po- 
polo, 109  -  (0  -  '-'   — -   -'- 
mento  prat'"    ' 
la  riutciia  .  ,  ..  . 

Organiziaziooi ,  grandi  impossì- 
bili  per  riaiiiatlTB,  228  ~  norw 
me  per  la  insurrezionatì,  229. 

Orienta,  gnarra  di,  58  —  offre 
mto  spettacolo  incompran sibila, 
6»  ~  uBOrpaiioni   russe  in,  80 

—  e  la  politica  ìntemazionEila 
dell'Io ghillarra,  86  a  seg,  —  e 
ringhiltarra  versa  oro    e   san- 

fue,  91—0  rimmoralili  dei- 
Inghilterra,  99  a  seg.  —  e  la 
lanziona  ch.e  assicnri  la  pace, 
98  —  e  rioghilferra,  95  —  e 
gli  nomini   di  Stato  inglesi,  VI 

—  a  le  riformo  «mmioistratìve 
103  —  l'anicaseluùone  n«lla,112 
0  eeg. —  e  la  stampa  ìngtesa,  1)4 

—  guerra  convertita  in  assedio, 
116  —  on  piano  di  guerra  pos- 
sibile, in  —  errori  strategici 
dell'Inghilterra  nella,  118  e  aeg. 

—  a  gli  opportunisti  in  Italia, 
240. 

OftSiHt,  guidato  salvo  alla  fron- 
tìera,  218. 

Otcbakow,  e  nna  operasiona  mi- 
litare, 131. 

Ottomano,  imparo,  e  l'esercito  pie- 
montese, 

OviDioPOU  e  nna  cieca  operazione 
aiutare,  122- 


Pace  (la)  e  U  sanziona  che  l'as- 

gicuri,  9S. 
Paca   vaifC^osa   accettata   per 

terrore  della   rivolazìone,  ITI. 


Padri,  la  temute  sepoltnrt  cIaì  no- 
stri, ni  —  la  bandiem  italia- 
na e  le  glorie  dei  nostri,  184  — 
i  libri  che  ne  insegnano  le  glo- 
rie, 805, 

Padroni  (i)  e  gli  istitutori  dalle 
nDÌrersìt&  dltaUa,  158  —  del- 
l'oggi e  la  Naxiooe  italiana,  186 

—  i  soldati  italiani  e  l'artifteio 
antico  dei,  J6T  — e  ra^ìratori 
piemontesi,  2TT  —  i  (ispidi  * 
la  tirannidi  dei,  293—  fa  aSda 
dei  tiepidi  ai,  302. 

PiDin.A,  lo  scontro'dì,  e  i  mode- 
rati di  Napoli,  324. 

Paese  e  governo,  ST  —  e  il  dovere 
di  chi  lo  ama,  153  ~~  le  dina- 
stie straniera  1'  emancipazione 
del,  162  —'e  il  momento  aolaona 
id.  —  ai  moderali,  168  —  i 
muratiani  e  l'avvenire  del,  id. 

—  da  che  ne  dipenda  la  salate, 
161  ^  a  il  governo  piemontese 
a  l'enei^ia  nel,  175 — e  il  moto 
italiano.  181  -~  sovranità  dal,  a 
i  repabblicani,  212  —  lovraniti 
del,  e  una  funesta  contradizione, 
218  —  e  il  pragrarama  nazio- 
nale. 224  —  dovere  de'  suoi  ispi- 
ratori, 298  -  il  suo  movere  di- 
pende daìI'uDilÀ  del  partito,  id. 

229  —  il  suo  buon  senso  non 
può  esser  lungamente  travolto, 
248  —  i  tiepidi  e  la  salul«  del, 
294  e  seg.,  299  —e  una  «istft 
genia  che  ne  usurpa  la  rappre- 
sentanza, 323  —  incbi  vive,id. 

dall"!" 

raii,  321. 
Paesi,  loro  doveri,  202. 
Paganesimo    (il)   e   ì   primi  Cri- 

Gtiani,  S43. 

PiLtFoi,  ÌT  coltello  di,  182. 
Palbsho,  il  popolo  italiano  sulle 
barricata  di,  225  —  e  la  plebe, 

28T 


PAiXitTiciMO  (Giorgio)  Ifazzini  a, 
249  e  B8g. —  suo  passato  ono- 
rando, id  —  or  prostra  ai  piedi 
d' un  re  il  Diritto  Italiano,  id. 
—  sua  atea  parola  all'  Itali», 
950  —  suo  scritto:  Non  btm- 


IHmOB  aSNSKALB 


diera  neutra,  id.  —  ultimatum 

alU  proposta  conoilialrid,  id. 
—  uBQrpft  la  pfirolfi  d'  ordine 
ai  rapabblicaiLj,  id.  —  non  è 
interpetre  d'  un  partito,  251  — 
conosce  i  disegni  della,  monar- 
chia piemontaae  a  illude  gl'ila 
liani,  353  —  Diandlca  du  pa- 
drone alt'  Italia,  id.  —  e  nna 
coiarJa  parola,  259  —  «noi  er- 
rori, e  come  potrebbe  etier  più 
giovavole  alla  Patria,  259. 

Pallunq,  prigioni  di  lOiS  —  pri- 
itionieri  in,  206  e  seg. 

Pu.iiBaBTOH  a  il  ii)is''atto  del 
1849,  2S  —  austriaco  nel  core, 
88  —  sne  parole  alla  camera 
delcomuDi,  111  —  Boe  derisioni 
ed  oltrag^,  1S3  —  le  gue  di- 
chiarazioni a  proposito  dalla 
questione  italiana,  135. 

Pahcoazio  (porta  san),  105. 

Papa  (il)  a  Vittoria  Emanuele, 
145  a  se;;.  —  i  prigionieri  del, 
1&1  —  e  1  millenuari  delta  po- 
Utica,   199  —  riformatore  e  la 

popotaai  condaonati  ai  suppli- 
tio  dal,  288  —  rigeneratore  e 

'  il  1848,  244  —  e  la  lettera  di 
B4aiiini  a  Pio  K,  id.  a  seg.  — 
come  potrebbe  farsi  grande  tm, 
245  —  OH  Partita  che  b  manda 
a  QerosaJenime,  iì59  —  eoo 
Tiaggio  e  le  prediiioni  dei  tie- 
pidi. 394. 

Papato  il  e  l'unità,  e  la  liberta, 
e  l'edacazione,  33  —  a  il  do- 
Tare  della  demoeraiia,  59  - 
e  l'Impero  e  UaocliiaTelli,  833 
— '  e  i  fautori  della  monarcMa 
piemontese,  338. 

^api,  il  ridicolo  e  gli  schiEtri  <: 
155. 

PAHiai,  ne^oiiatori  piemontesi 
TI  —  0  1  raggiratori  muralisti 
italiani,  108  —  (oonfereme  dij 
a  il  memorandum  dei  mir'-'— 
■ardi,  13S  —  e  ì  mutamant; 
ritoriali,  145'  —  interdenti 
striaci  in   Italia  e  le   prò  tasta. 


186  —  popolani  condannali  al 


Parole,  fatti  e  non,  165. 
Partiti,  (i)  in  Italia,  110  —  deca- 
duti a  /(Lsiant,  e  i  partiti  forti, 


Ungo  8 


0  che 


avrebbero  u 
■Telarsi  dei  disegni  di  Glanova, 
26S  -^  osceno  contegno,  calun- 
nie a  menzogna  dei  deboli,  2S3 
a  seg.  —  in  Italia,  loro  ten- 
denze e  l'opinione  auropea,210 

—  d'onde  dabbansi  gindicar«, 
^8.  SOO. 

Partito  d'  Aiiona,  sua  feda  ed  ab- 
negazione e  le  accuse  della 
stampa  piemontese.  269  S7G-~ 
obblighi  e  dovere  del,  esaurito 
ogni  meno  di  conciliazione,  319 

cedersi  il  diritto  di  modiScarla, 
319 —  e  il  popolo,  ii  e  seg. — 
e  i  suoi  eterni  disapprovatori, 
2S4  —  e  le  parole  del  Diruto 
dell'  11  loglio,  id.  —  SOO  grido, 
288  —  triatiesima  ragione  per 
cui  il  Diritto  lo  condanna,  389 

—  e  l'accusa  di  serrilitA  lau- 
datagli dal  Diritto,  2S9  e  seg. 

—  a  n  nome  di  Uaziiui,  390  — 
e  le  sue  formola,  id.  —  i  suoi 
iiomini  e  Mazzini,  id.  e  s^- — 

'  '.tepidi  per  ■  


,   301  - 


letterali   debbono 

per  diffon- 


dere i  loro   libri,  ] 

dizioni  d' iMlia,  815,  339  —  e 
nna  TÌttoria,  SIS  —  nna  vittoria 
è  per  esso  questione  di  mniii 
id.  —  i  mezzi  di  -rittoria  e  i 
ricchi  sedicenti  patrioti,  id.  e 
seg.  —  e  gli  sforzi  par  libarare 
i  prigionieri,  335  —  sue  Tare 
oondiiibai  dal  1849  b  poi,  338 
e  aeg.  —  la  ricebaua  sta  nelle 
sue  mani,  881  —  come  direrr* 
potente,  id.  —  tolo  ohe  tapine- 
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MDti  la  oanaa  n&rionale,  S8B— 
e  il  Dovere.  S41  —  e  la  Bau- 
diam  della  Na:ioD«,  347  —  e  i 
giudici  n«l  processo  di  (Hnova, 
848. 
Partilo  Moderato  6  partito  di  pH- 
roie  «  di  raceandleri  codardi, 
Vìi  -~  come  potrebbe  apioeere 
la  moDBTchia  iarda  ad  awalire, 

RODO  Panilo,  ma  acimmie  di 
Partito,  39«  —  qual  sia,  SII  e 
1^.  —  cadrt  impoteote  e  de- 
liio,  312  —  e  un  presacio  fo' 
aeslo,  id.  —  noQ  ha  nulla  teri- 
'  tato,  né  oialo  in  uoTe  anni,  823 
e  eeg.  —  ino  rifleuo  Della 
«lampa  atraaiera,  326. 
Partifo  nauonale  (il)  ai  ministri 
pìemonteBi,  9  —  e  il  partito  di 
peofatori  e  credenti,  22  ->  e  il 
papaio,  ÌB  —  giadìcato  dal  Di- 


1,  62   - 


coDciliaiione,  50  _  _    .  .  . 

61  —  a  Cavour,  11  —  a  il  do- 
vere d'agire,  13  —  e  l'asercito 
piemontese,  85  —  e  il  colpo 
Tibratogli  dal  goveroo  inglese, 

d^li  influenti  del,  105  e  eeg.  — 
e  le  tenderne  muratìste,  108  — 

—  e  il  popolo,  109  e  Manin  128 

—  l'acciua  di  Manin,  129,  131 
~  calanoiato  dal  Ttmet,  id.  — 
e  la  lettera  di  Mamn,  180  — 
respinge  la  taotaiione  del  pu- 
gnale, 133  —  e  le  parole  di  Uà 
Din,  IBI  —  e  i  pratici,  148  — 
e  un  momento  supremo,  151  — 
a  il  programma  di  chi  ri  ap- 
partiene, 155  —  e  gli  uomini 
del  dJ  dopo,  165  —  e  il  panilo 
che  rmol  fare,  110  —  non  t'6 
che  uà  solo  partito,  il,  HI  ~ 
e  i  tattici,  116  —  e  l'artificio  dei 
padroni,  IBI,  —  e  l'istituiiuiie 
militare,  id.  e  seg.  —  e  la  sol- 
toscrìiione  pei  10  mila  fudli, 
192  e  seg.  —  suo  linguaggio 
BlI'Alutria  ,agritaliani,Bll'Buro- 
pa  e  la  riapoaia  dei  ministri 
piemoniesi,  195  e  aeg.  —  il  de- 
molite doirebbe  esaerne  il  ceii' 
tro  TÌubile,  203  —  il  Pismoote 


e  la  liberadone  (Tllalia,  201~ 
non  esiste  dlsaidio  radicale  di 
principi  in  seno  a',  201  e  seg. 
212— cbi  prima  ne  giUù  il  nome, 
c^gi  usurpato,  sulT  arena,  211 

—  non  esiste  dissidio  nel  con- 
cetto dei  meiii  in  seno  al,  213 
e  seg.  —  e  r  esercito  regolare, 
213  e  se^.  —  miit&  de],  e  ne- 
cessita, di  proclamarla.  228  — 
esame  e  preparativi  che  gl'in- 
comboDO  per  l' azione,  229  — 
tao  obbligo  assoluto,  234  —  e 
lo  storio  dei  repabblieoni,  sSs 

—  la  plebe  e  gii  ed'iecai  del, 
231  —  qnal  ne  sia  l'elemento 
miglioro,  289  —  le  forche  cau- 
dine degli  «ducati  del,  240  — 
ne  i  usurpato  il  nome  da  Pal- 
lavicino e  da  Uanio,  250  —  e 
il  programma  d'  ogni  iialìano. 
212  —  e  i  raggirati,  211  —  e 
r  anione  in  un  principio,  SI  1  ^ 
i  ricchi  del,  non  fanno  il  debito 
loro,  aie  e  s^.  —  la  mancania 
d' una  Cassa  è  la  pia  grave 
accoea  contro  i  rìecJii,  318  — 
e  i  PooptalÈs,  sie  —  ciò  che 
potrebbe  se  tutto  concentralo 
ad  un  fine,  330  —  la  ncchena 
sta  nelle  sae  mani,  887 — come 
diverrà  potente,  id. 

PìBCOetTà^  spione,  SS. 

Pae:saporti  attribuiti  a  Uanini, 
88. 

Patiboli  e  l' insurrezione  del  po- 
polo italiano,  22B. 

Patria,  sanUift  della,  55  --  tra- 
dimento contro  la,  68  —  italiana 
e  l'esercito  piemontese  81  — 
e  gli  nomini  di  Stato  ingleai, 
91  —  un  servizio  alla,  105  —  • 
il  trìbanale  di  pubblica  cenanra, 
lOB  —  e  la  Ubens,  109  —  è  nel 
popolo,  110  —  e  gPinerti,  id.  — 
1  traditori  della,  id.  —  italiana 
e  il  monarca   piemontese,    115 

—  8  il  mtm^randum  del  ,27 
marzo  1866,  \ìS  —  aspiratìoae 
repreasa  e  la  lenria  delpumala, 
134  —  italiana  e  la  dichiara- 
zione di  Pftlmerston,  18&  —  ro- 
ligione  di,  e  il  regicidio,  131  — 
e  la  sorgente  del  diritti,  188  — 
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è  diritto  dmto  d&  Dio,  1B8  —  e 
il  programma  d'uioD*  concor- 
de, 148  —  e  Manin,  149  —  e  il 
gìarsmsnU)  di  Maiiiai,  156  — 
e  il  programma  d'aiìone  con- 
corde, 168  —  il  simbolo  e  la 
promeaia  delia  futura,  190  —  li 
Taro  e  la  giorentfl  dalle  icnola, 
162  — a  la  chiamataaiffioTani 
delle  scuole,  16S  —  egutludii 
virili  dei  gioTanì  d«lte  scuole, 
ìd.  —  coDsegnence  del  fremito 
deluso,  lai  —  da  cta«  ne  dipenda 
l'aTTanireid.— da  che  poisa  spe- 
rar aalute,  110  —  l'oaica  vlaper 
'  oonqoi starla,  111,  Ili  —  e  i 
(autori  della  bandiera  eaclneÌTa, 
177  —e  la  bandiera,  IBO  —  " 
la  fede  degli  italiani,  IBI  -•—  » 


!L  dei  soldati  ì 


,     __,   186,   181         .  

tnziona  militare  181  —  noo  pnd 
aversi  senza  guerra,  id.  —  e  il 
ginnunento  dall'esercito,  188  — 
non  puù  sperarsi  dai  ministri 
piemiKltesi,  IBI  —  e  una  esosa 
teorica  dei  giornalisti  in  Pie- 
monte, 800  e  SBg.  —  ove  é  de- 
litto parlarne,  S02  —  e  mi  atto 
d'amore  collettlTO,  201  ~  come 
debba  ordinarai  la  guerra  per 
conquistarla,  214  e  aeg.  238  e 
aeg.  —  e  il  dovere  d'oimi  cittft 
italiana,  281  -~  senza   Unità 


o  di  Si 


1,  253  - 


il  disegno  dì  molo  svelato  in 
Oenova,  266  —-  i  repubblicani 
d'Italia  e  il  loro  culto  alU,  260 

—  la  piccola  ha  fatto  dimenti- 
care la  grande,  218  —  colpe  e 
doveri  dei  Piemonte  vei-to  la, 
«19  —  e  il  popolo,  280  —  e  i 
tiVpKli  per  egoismo  e  paure,  291 
eia  famiglia,  802  —  e  la  poesia, 
804  —  primo  dovere,  80^1  —  e 
i  ricchi,  821  ^  e  il  doiere  di 
rappresentamejirii<tcam«n[<il 
pensiero,  SETI  —  e  Haizini, 
840. 

Patrioti  italiani   (i)  coslitnìscono 
tmigratione  in  Piemonte,  20 

—  e  le  loro  manifeataiioni,  id. 
e  t  tiepidi  •  le  tirannidi  dei, 


29S  — pochi  ma  Importanti,  Av- 
versi air»iionej  80Ì 

Patriit  codini  e  il  memorandum 
di  Cavour.  106  ~  (i)  genoveu 
e  il  popolo  combattente  nel  114& 
821. 

Patii  segnati  a  fianco  dell'Austria, 
216. 

Fatto  (sociale  V.). 

Patto  (un)  infame,  loa  — segnato 
fra  le  UniverBlt^  e  la  Nazione, 
160  —  nefando  fra  il  Papato  a 
l'Impero  e  Macchiavelti,  8SS. 

Paura  (la  Dea)  e  Cavour,  15. 

Pavu  e  il  1821,  151- 

Pbi-lico,  morto  della  morte  del- 
l' aniaia,  prima  che  del  corpo, 
2S0, 

280. 

Penisola  l'aiione  di  Pitsgoi 
mestogiomo  della,  160. 

Pensiero  e  Aiione  e  la  religione, 
90  —  e  il  genio  italiano.  159  — 
e  Pitagora,  160  —  e  Dante,  id. 
—  Macchiavelli,  id.  ^  e  Miche- 
langiolo,  id   —  e  Campanella, 


I   la   puDttiobe, 
H  nel 


cerdoli  d 


delle  scuole 
«1.  id.  —  il  dovere  di 

.„ ,  ibblicano.  248  e  S^.— 

e  i  letterati  d'Italia,  805. 
Pensiero  e  la  sua  libera  espres- 
sione DOD  inceppata  dai  repab- 
blicaoi,  7  —  italiano  e  la  man- 

diffonda  Ih  sintesi,  158  —  li- 
bertà di,  e  gli  studenti  italiani, 
id.  —  dell'Italia  futura  e  i  gio- 
vani delle  scnote,  168  —  e  i  tr- 
matarii  della  TOttojcriiionejjo- 
trtoieica,  1B8  —  i  tiraannoci» 
la  libertà  del,  211. 

Fbpb  e  la  sua  risposta  alt'ordiiu 
vergognoso  dì  Ferdinando  lu 
Napoli,  189. 

Perdono,  la  diplomazia  e  l'avvi- 
limeoto  di  qualche,  169. 

Fbbscop,  e  11  piano  di  guerra.  Ili, 
120  —  punto  obbiettivo  dell'e- 
sercito inglese,  121  —  una  mos- 
sa diretta  su,  122 

Pereecazione  contro  ogni  virtd 
16    — 


dal  e 


isiglio  federale  ■' 


4W 


nrsici  asnaALi 


M  •  Mg.   —  oontro   gli   aioli 

italiani,  OS  —  u  patrioti,  73. 

Penecaiioai  (le)  ÌDanlit*  eledi- 

«{wrate  rìspoate,  138, 184  —  dei 
miiiistri  piemoDieae  e  la  sotto- 
■crizioDe  pei  10  mila  fucili,  196. 

PBsrQiKH*  e  l'aasedio  del  134S, 
116. 

Peasintiati  (ì)  del  Partito,  a  che 
sttribuiMono  l'iaenia  dei  rie- 
chi,  330. 

PetiiioDe  diritto  di,  212. 

Petiiioni  e  il  cora^fio  di  Patriiii 


codini  e 


i   ducali, 


Pkezoti,  i 


I,  SIB. 


Pl*M.)],i,  106. 

P191CAHB  e  ii  geauitismo  politico 
dei  moderati,  264  -~  il  fatto 
generoso  di,  3SS,  26B  —  e  le 
meDio^e  dei  moderali,  210  ~ 
e  r  opinioue  enropea,  311  —  la 
sua  impreca  e  la  logica  del 
Diritto,  285  —  Maialai  e  l'ao 
CDSB  del  Diritto  al  Partito 
A'  Aiiooe,  290  e  ae^.  —  eoo 
tentativo  eroico  e  i  tiepidi,  2S6 
«  Beg.  —  e  i  ricchi,  319  —  e 
i  moderati  in  Napoli,  324  —  la 
aenlenia  d«i  giudioi  aui  suoi 
compagni  d' aepiraiiotie,  354. 

Pieniont«,accessionedel  ,  al  trat- 
tato d'alleanza  coll'Austrìa  11 
e  seg.  —  accede  vergognosa- 
mente at  trattato  del  2  dicem- 
bre, 16 


nel 


i,n 


-  alla  scuola   del  dispoti 
1S,  alleato   all'Austria  e  all'la- 

5Mlterra,88  —  ei  giudiiii  del 
'imM,  120  lamonarcliia  del.  I S9 
--  e  la  guardia  ustionale  italia- 
na, ITfieseg.  —  el  iniziativa,  ìd 
e  lez.  —  Buoi  Boldati  ammirati 
nel  Ì848  e  in  Crimea,  185  - 
ì  soldati  ilaliaai  in,  185  —  e  i 
suoi  ministri,  103  —  e  la  ban. 
diera  tricolore,  194 


191- 


>ido- 


i  yano  l'Italia.   108  e  seg. 


liana  109  e  Mg.  —  atti  tacciati 
rerieoloii  al,  20O  —  i  patrioti 
italiani  io,  id-  —  è  provincia 
d'Iiilia,  201  e  aeg.  —  a  qnal 
patio  rimarra  Ubero,  id.  ^  ila 
gli  aiessi  diritti  e  doveri  del 
reato  d'Italia,  202  —  e  l'ioiiìfr- 
tira.  id,  —  ha  magiriori  doveri 
d'ogni  altra  parte  (Tlialia  id.  e 
seg.  ^  e  le  soe  liberta  id-  « 
seg.  —  se   aressB   considerato 


t&  italian 


0  della  liberta  italiana,  .203 


liana,  2^1 
pio,  ( 


lipar  l'Italia  t,  233  •  aeg.  —  Ì 
coJtoliei  e  i  monaTc/tici  del, 
262  —  e  gli  scrittori  monai^ 
chici,2e8—  e  il  dualitino,  212, 
219  —  e  la  quesliune  italiana, 
aia  —  e  la  fede  tradita  dai 
moderali,  213  —  sue  leggi  ec- 
ceiionali  e  perieeuiioni  contro 
chi  insista  auir  opera  emanci- 
patrice id,  -  e  raiteroallv»,  216 

—  B  l'ei empio  dei  mode-alidi 
Francia,  id.  —  e  il  giudiiio  ani 
auo  esempio,  laddove  si  ripe- 
tesse in  Francia,  JilS  —  libero 
e  polente,  a'b  Eatto  inerl«  n 
predicatore  d'ìnenia,216  e  apg. 

per  olto  anni  lasciato  in- 
tatto dai  lavori  del  ParLito,  VIS 
gì' Italiani  del,  sono  colpevoli 
verso  la  Naiione,  210  —  loro 
doveri,  id,  —  importa  italia- 
nitxarlo  più  sempre,  286  — 
che  sia  pei  tiepidi  281  —  ha 
grandi  doveri  da  compier*,  38% 
necessità  d'agitarlo,  393  —  l'af- 
fetto al  re  in,  814  —  codard»  di- 

—  elementi  di  dissìdio  coli' Alt. 
strio,  330  ~  e  it  doveredi  quanti 
si  dicono  apostoli  della  Naiione, 
381  —  Maiiini  vi  A  condannalo 
a  morta  dne  volle,  S4a —  coati- 
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360. 

I^moatsie  ambascista,  articoli 
che  ■ommioittra  al  Timet,  334. 

Piemontese  etercito,  iD<liriiio  di 
Huzziai  al  ,  7S  e  aeg  —  ma' 
nato  a  diitmzione,  1B  e  seg.— 
msDato  a  morte   iaonoraia,  80 

—  e   le  richiesto   deirAnsti-ìa, 

81  —  B  la  priliiica  deirAoetria, 

82  —  e  il  giuramento  al  re,  id. 
e  leg.  —  (fnel  che  dorrebbero 
dire  al  re  l  capi  del ,  8S  e  eeg 

—  eaote  acpiraiioai  ilell',  M  — 

l'Ara  DDOTa  id.  —  e  il  tardo 
ricordo  d'osa  frateraa  parola, 
8S  —  e  l'aBBedio  del  184S,  115 
Mf.  ^—  e  l'iniiìatiTa,  140  ^ 
prode  e  fiorante,  103  —  e  gli 
Italiani  tnt'.i  a  eoeiegno,  1S5  — 
Decessiti  d'  agitarlo,  2S3—  noa 
pttò  che  seguire  uu  fatto  com- 
^Wo.  339. 
PiemoQtew  (Monarchia,  QoTemo, 

PiemoDleai  e  Italiani  e  la  qneetio- 
,     ne  italinna  falsata,  aoo. 
PiemuDtesi  liberta  (le)  come  nac- 
quero e  perche  durano,  aol  - 


lime  iiajiBDe,  vat. 

Piemome»i(Uini9iri  V.). 

PiBRCa  e  il  sa»  interTento  nelli 
polÌLica  europea,  60. 

Pio  IX  e  fautori  dell'agitai  io  ne 
legale.  168  -  a  la  plebe,  33^ 
—  disertore  d'Italia,  id.  —  Mai- 
2ini  0  la  ina  lettera  a,  234  e 
seg.  —  cottretM  a  inoltrare 
tradì,  aSS. 

Piiuto  (le  vittorie  di)  e  gl'iu^eBi 
in  Crimea,  IH), 

PlBTRuoct,  persefnitato  infermo 
in  IsTÌiiera,  muore,  81  e  aeg,  — 
Bna  figlie,  «uà  sorella,  sua  ma 
dre,  cacciate,  83. 

PnnaottiL,  e  il  Pensiero  e  l'AziO' 
ne,  leo. 

Hebe  (la)  alle  barricala  di  Ha- 
drid,  60  —  bestemmiata  da  oc 
incaul»  «Brìttor^  ìM  —  Hai' 


Eini  ne  pfesentìTa  i  nobili.  ìMinti, 
id.  —  calunniata  poco  prima 
del  1848,  asl  —  calunniata'pol, 
ìd.  e  «ag.  —  sue  glorie,  sue  lit- 
toris,  ina  potenia,  ina  fede,  ìd. 
e  seg.  e  la  Statuto  di  Carlo 
Alberto,  id. 

Plebi  d'Italia,  1S6. 

PoDALll  e  gl'inglesi,  138. 

Poesìa  che  possa  dove  non  6  Pa- 
tria, 304. 

Polacca,  riTolozìone,  anniversario 
dalla,  es  e  se^. 

Polacche  legioni  e  l'ssercilo  pia- 
mootesB,  84  —  e  la  guerra  di 
iDdìpnndenza,  96. 

Polacchi,   lavoro   degli   esuli,  53 

—  gli  esuli  a  Londra.  SO  «  Mg. 
~  tiiiali  oaturalì  dell'  InghU' 
terra,  81  e  seg.  —  e  i  reggitori 
italiani,  13  —  esuli  e  l'Inghil- 
terra 9B  e  seg.  —  do  che  scri- 
vessero ai  Russi  sulle  bandiere, 
261. 

Polacco  comitato,  Uaiziaì  al,  06 

—  popdo  e  l'Inghilterra,  68  — 
la  politica  ÌD^ese,lie. 

—  -ina  dei  piaggiatori 
muuHrtunji,  368,336. 

Polemiche,  mal  abito  delle,  1£9. 

Politecnica,  incorag^amenti  in 
Francia  agli  allievi  della  scno- 
la,  1S9. 

Politica  (la)  di  Cavour  verso  l'Au- 
stria, il  e  ge^. — regia  e  il  do  ' 
vere  del  paruto  naiionaie,  13. 
intemazionale  dell'  Inghilterra 
86  e  sei^.  —  e  il  fine  a  i  mesci 
93  ~  il  precetto  di  Kacone,  64 
ì  millenari  della,  lOS,  199  — 
coDtineutak,  112—  BUA  influen- 
za nella  guerra,  e  l'esempio  dal 
1848,  id.  e  seg.  —  della  gnerra 

tarla,  123  -  inglese  torta  a  im- 
morale, 134  ~  del  gabinetto 
sardo,  145  —  austriaca  in  Mo- 
dena e  i  soldati  italiani,  186  — 
governativa  a  la  questione  ita- 
liana, 300  —  gli  egoisti  la  fon- 
dano sulla  maniogDs,  SQl  —  e 
le  riforme  sociali,  801  —  oscil- 
lante e  mal  Sda  della  monar- 
chia piemontese,  SSO  —  delga- 


Potemiea   ( 
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Poliliche  cenaare  a  gli  atadeoti 
ìtalitiai,  158. 

Polìtici,  JelU  gtornaU  e  gli  oo- 
miDÌ  di  fede,  164  —  e  gli  capo- 
dienti  iminorati,  35S,  See. 

Politici  i  partili  in  Inehilterra 
e  l'inaùone  datl'Analria,  99. 

Polizìa  (te)  e  l'iaiiiaLÌTa  dell'in 
■urrei!on&  229. 

PoiiOHU  e  la  gnen-B  d'Oriente, 
60  —  e  1a  fede  di  Cavour,  1s 
— unico  puDto  vulnerabile  della 
Ruaaia,  SO  —  reepinta  dagli  aJ- 
lesti,  8*  —  e  l'Inghilterra,  01 
"     -  aarebbe  insorta,  " 


d«lla  RuMia,  id.  —  simpatie  di 
Maiiìni  farao  la,  102  -~  poò 
aola  darà  il  colpo  deciaiTO  allo 
Ciar  id.  —  e  i  miiuBtri  inglesi 
lOS  a  aeg.  —  e  il  parlamento 
inglese,  113  —  e  le  tendenze 
goTemative  inglesi.  UB—  uni- 
co ponto  vulnerabile  della  Rus 
aia,  122  —  e  )e  irrisioni  di  Pal- 
merstoae,  128  —  e  i  ciiudini 
d'inghillerra,  id.  —  e  il  dovere 
degli  ÌDgt»i  IM  —  Dazione  e 
le  mire  d.-llo  Ci*r,  id.  —  e  il 
grido  italiano  d'uaiiti,  150  ~  a 
che  la  menarono  opportunità 
menzogiiere,  lfi2  —  dove  mori 
nell'opinione  europea,  300. 

Ponza,  1  prigionieri  di,  e  Pisa- 
cane,  3À6  —  Uaztini  richiesto 
vi  manda  un  vapore,  292  — 
^  eaciti  di,  e  i  moderati  in 
Napoli,  3M. 

Popolani  e  gli  acettici,  105~lom- 
oardi  e  le  imetlive  del  Tinta, 
189  —  italiani  e  loro  dati,  1S2 
—  italiani  e  la  aolniione  della 
qnestione  sociale,  203  —  it  loro 
*  fremilo  di  Patria,  200— ono- 
rati di  aentroxe  tiranniche  e  il 
loro  fremito,  216  —  formavano 
per  nove  decimi  la  legione  di 
Garibaldi,  23B  —  condannati  al 
supplizio   dai   Uranni  d'Italia, 


aacrificio,  andaoi  nei  fatti,  S» 
—  traditi  inPrancia  dalla  acutda 
dei  moderati,  aT5  —  delB feb- 
braio, Mazzini  e  l' acca»»  del 
Diritto  al  Partito  d'Azione, 
290  e  aeg.  —  ingannati  dai  pre- 
tesi monarchici,  300  —  i  loro 
difetti  e  )a  rivolniione  808  — 
delle  cittft  e  la  vita  vera  d'Ita- 
lia, GIS  —  ciA  che  farebbero  ae 
bene  armati,  S19 

Popolano  (il)  d'Italia  ft  migliore 
dal  letterato,  SOS  —  i  suoi  di- 
fetti s  la  rivoluzione,  id. 

Popoli  <i)  a  la  loro  riapoata,  4  — 
il  campo  dèi,  14  —  e  le  con- 
ia loro  ria  poata. 


all'in 


e  italiai 


oppressi,  ì  piA  potenu  alleati 
ditali»,  153  —  e  le  mortali  coo- 
aegnenie  d'una  delaaione,  107 
~  insoni  e  le  battaglie  di  Nk- 
variDO,  188—  e  l'ambilione  del 

!  governo  piemonteie,  175  —  « 
"ambizione  del  Piemont«,    ITI 

—  ciò  che  li  fa  grandi  ,131  — 
e  le  loro  bandiera  affratellate 
in  Vienna.  181  —  redenti  «  i 
soldati  Italiani,  id.  —  decrepiti 
e  le  tattiche  macchiavelliche, 
100  —  in  armi,  come  s'abbiano, 
215  -~  non  tùoiano  che  chi 
combatte,  220  —  a  la  via  delle 
dimoalraiionì,  225  e  aeg.  —  e 
i  re,  252  —  il  diaonore  b  la 
morte  dei,  258 —la loro  morte, 
299  —  le  vtttDrìe  e  le  proteste 
creacanti,  803  —  la  loro  viiafc 
la  libertA,  806  —  e  la  proietta 
contìnua,  830  —  qual  debba  «■- 
sere  U  loro  acieoza,  834. 

Popolo  (ti)  e  la  Patria,  8  ~  e 
rioaurrezione,  id.  —  e  la  aa* 
campana,  id.  —  e  la  forra,  M 

—  e  i'antnrita.id.— apatia  del, Se 

—  e  il  grido  di  guerra,  id  —  e 
l'avvenire,  SI  —  armamento  de), 
62  e  aeg.  —  e  la  riscossa,  6S  — 
la  storia  del  trattato  del  3  di- 
cembre, 11  — '  «  il  govam  ift- 
gleaa,  80  —  e  la  guerra,  93.  — 
e  il  fine  del  nmt  inur-ttioo, 
95  —  e  ^ì  acettioi,  lOS  —  e 
la  radeoiione    italiana,  101  — 


namcM  sxnbkale 


e  U  TMìtk  nnda  salle  faiioai, 
108  —  e  ì  UaccbiaTellucd  ba- 
BUrdj,  109  —  e  l'unità  di  pit>- 

gramma,  id.  —  e  gli  uo  '  ' 
del  Pnitito  □mionale  id. 
l'uoita  d'azione,  109  e  tug. 
U  guerra  del  1848, 115  — 
uomini  di  etato  iagleei,  128  ^ 
oppressa  e  la  lotta  dì  sangue, 
131  —  e  i  fatti  di  furore  isolato, 
JS4  —  Bollirne  di  perdono 
obblio,  13S  ~  e  la  corona 
^ale,   143  —  e  Carlo  Alberto, 


'Vittotìo  Emanuele,  I 
DtiiaiiTa,  14S,  158  —  e  i  prati- 
ci, id. —  e  Manin,  149  —  llaziini 
incita  Manin  a  loraare  al,  ISl 

—  e  l'insarreiione  italiana,  lOS 

—  del  1848  e  d'oggi.  154  . 
echiavo  e  il  ridicolo,  l5s  —  i 
prodi  e  Manin,  id.  —  la  len 
vita  d'Italia  e  la  gioTenlO  delle 
Bctiole,  151,  163  —  e  l'eloquen- 
za italiana,  I5S  —  gli  egoiili  e 
gli  scettici  e  la  potenza  del,  161 

—  la  vita  della  uazione  Tatura 
sta  nel,  182  —  e  la  diplomazia, 

165  —  e  gli  uomini  dei  di  dopo, 
id.  —  e  gli  agitatori  moderati, 

166  —  eia  necessita  di  fare,  161 

—  e  l'agitazione  legale,  169  — 
•e  l'iniziatila  170  — eie  sette  a 

fazioni  id.  —  e  il  grido  dai  no- 
stri antenati,  ITI  —  per  ijual 
via  poBsa  conquistarsi  una  pa- 
tria, id.  — e  i  tortici,  174,175 


-  l'in 


rdel. 


ns  —  e  rivoluzione  177 
talia  e  il  mortale  di  Quìnet,  181 

—  italiaoo,  suapoienia, 
:  bandiera,  id.  e  aeg.  — 

dati  italiani,  1B5  — e  i 

Siemontesi   ech enano 
olori,  196  e  aeg.  —  e  __  ._. 
tìche  michiaTeluche  I99eseg. 

—  in  Piemonte  e  la  sua    "'" 

al  Sue  comune,  208  ~  d'Italia 
e  la  «oluzioM  deila.  questione 
-  sociale,  aoB  —  e  la  rivoluùone 
io  Italia,  209   —  italiano  e  re- 


pnUilioano,  aio  —  e  repnblicaiii 


Dome  debba  combattersi  la 
guerra  di,  214  e  seg.  —  in  armi 
ed  eaercito  nazionale  e  la  guer- 
ra d'iadipendenia,  315  —  b  pre- 
parato all'azione,  21fi  e  seg. — 
schiavo  e  le  dimoatrazioni  pa- 
cifiche, 316  e  aeg.  —  e  il  grido 
di  FiKa  Vittorio  Emanuele, 
323  —  e  il  programma  nazio- 
nale, 224  —  e  la  via  delle  di- 
moetraiioni,  SM  ~  in  Ilaiia  la 
alia  educatione  all'insarrezione 
s'fe  fatta,  e  come,  id.  e  seg.  — 
b  un  concetto  degno  di  Dio,  321 

—  una  riroluzione  iaiiiata  e  i 
doveri  d'una  nuova  vita  pel,  280 
e  seg.  —  e  coloro  che  lo  acca- 
saao  di  non  esser  maluru,  28S 
e  aeg.  —  beslemmiato  in  un 
libretto  d'un  ex- prigioniero,  2SS 

—  sue  gloria,  sua  potenia,  sna 
abnegazione,  euaf^de.id.  e«eg. 

—  b  maturo,  voglioso,  fremeoie, 
340  —  perche  pende  incerto  id. 
e  seg.  —  la  ProniHenza  lo  chia- 
ma solo  liberatore  d'Italia,  241 

—  fe  maturo  per  la  repubblica, 
246  —  a  i  re,  252   —  e  Palla- 


e  deira< 


a,  204- 


codarda  forinola  salvatrice  35S 
—  italiano,  come  sorse  gigante, 
come  ridiscese  ■  nella  aua  pri- 
gione, 256  e  seg.  ~-  storia  tri- 
siisaima  ricordatagli  da  Mazzini 

tori,  3SS  —  qual  giudizio  farà 
del  Piemonte,  279  —  suo  fre- 
mito d'aiione,  sua  potenza,  suo 
culto  all'Idea,  279  e  aeg.  —  a 
il  processo  di  Genova,  381  — 
italiano  e  l'opportunità,  l'inizia- 
tiva, la  lotta,  388  —  d'Italia  e 
la  febbre  d'aiÌone,29aeseg.— 
chi  lo  ealvi  dal  ridicalo  cui  lo 
condannarono  i  patrioti  a  par 
rote,  300  —  donde  più  impari. 


-la  le 


e  i'ui 


zioae  educatrice  posaìbile,  806 
—  at^ìavo  e  l'opposto  frutto 
delle  idM,  800  a  seg.  —  la  classe 


«M  INMOS 

madJk  a  ano  li^aiUbrìo  fima«o, 
Sia.  830  e  H^.  —  ha  p«nlato 
la  tfd«  nel  gimbdo  cattolico, 
aiS  e  aeg.  —  abborr«  lo  elra- 
niero,  SI4— delle  città  e  delle 
eampaene  e  la  fona  brutale  che 
eaiats  in  Italia, ìd  —delle città 
aggirato,  ma  pronto  a  M^ire, 
iiJL  eeeg.  —  a  la  matoiiia  ela- 
qaenia  d'uà  fatto,  916   —   ita- 

lÌBina  iiiTasore,  SSI)  e  ieg.  ~ 
aae  Tere  condiiioai  dal  1849  ra 
poi,  S'?I  —  di  PienioDle  nita 
può  che  segnire  un  fatto  com- 
piuto, BS9  —  un  periodo  nella 
lotta  per  la  sna  cansa,  390  -~ 
e  le  imprese  btlice,  S31  —  e  il 
dovere  di  quanti  si  dicono  apo- 
stoli della  NaiioDe.  933  —  ita- 
liane  nel  1M8,  894  — e  l'insu^ 
rezioae,  885  —  e  i  repubblicani 
840  ->-  strappaTa  a  Carlo  Al- 
berto rsmaistia  841  —  oeirin- 
Burrezioiie  dì  Milano  e  [  repab- 
blicani,  S4~)  —  auoi  islinti  e 
tradiiloDÌ  e  la  monarchia  pie- 
monteee,  350. 

PoBTa,  300. 

Porti  conquistati  alla  libertà  e  la 
liberaiiooe  d'Italia,   803  e  eeg, 

PoHitÌTl  (i),  scimmie  di  Hacfaia- 
Telli,   334  —  e   r  hunrreEJane, 


Potare  naiionale,  _ .. 

Potere  (un)  aorto  sollo  sperginro 
e  Cavour,  14. 

Poteri,  bilancia  dai,  93  —  l'eqni- 
librto  dei  tre,  e  gì*  intaltetci  in 
Italia,  ìtlO. 

Potenze  occidentali  e  le  «peranze 
dei  monarchici,  25S. 

PotTKTiL&s  (i)  a  i  paniti  retro- 
gradi, 810. 

Pratica  e  teorìa  e  il  genio  italia- 
no, 158. 

Pratiche   assurde   e  gli   aiadenti 


—  e  l'insegno  pratico  dei  gio- 
Tani  del  Partito,  340. 

Predicazione  (la)  e  iE  fermento 
creato  in  Italia,  104. 

Prelui^t  del  1948  e  la  questione 
italiana,  160, 

Preterite,  la  gioreutO  delle  scuo- 
le e  le  meniogne  del,  IVI, 

Prette  (la)  e  le  rìapoale  a  Rus- 
lell,  21. 

Preti,  il  ridicolo  e  gli  Bchiavi  dei, 
155  -  ipocriiie  gli  studenti  it*- 
liau^  158  —  i  soldati  italiani 
ichÌBTÌdi,  186  — cattolici  par- 
lano una  fede  che  non  hanno, 
399  --  loro  maneggi  ìnfruttnoai 
nel    184S,  319. 

Prigioni  fle)  a  i  tentali»!,  161  — 
in  Italia  e  i  soldati  stranieri,  1S4 
e  l'educaiioiie  del  popolo  ita- 
liano, 325. 

Prigionieri  fi)  di  Modena  e  le  ba- 
vande  TeneBche,  188  ~  dell'Au- 
stria, del  Papa,  del  re  di  Na- 
poli e  il  Dsfgnda  Coreftaon,  161 

—  polita,  e  la  coucordia  ne- 
cesaaria  per  gl'italiani,  SOS  e 
seg.  —  p«i  fatti  dat  29  giugno 
1B51,  343  — i  pia  Curono  estra- 
nei ai  preparatili  incolpati,  344 

—  e  I  accusa,  id.  e  seg.  —  che 
potrebbero  dire  ai  loro  giudici, 
945,853- nuda  prova  Tacensa 
del  Fisco  contro  diloro,354-~ 
loro  nobile  intento,  id. 

Prigioniero  (un  «-)  dì  Stalo,  ac- 
cnsH  il  popolo  di  viltà  e  di 
corruiion",  236  —  e  Vvltima- 
tum  di  Pallavicino,  250. 

Principati  (V.  Danubiani). 

PrÌDcipato,  francese  in  Italia,  loT 

Principe,  (un)  la  bandiera  della 
Nazione  e  uno  stemma  di,  181 
che  con  vuole,  né  può  uniflcar 
i'iialìa  e  il  ridicolo  dei  suoi 
fautori,  316  —  diaertors  e  la 
sue  promesae.  343  e  aeg. 

Principi!  itatian!  e  la  corona  d'I- 
talia. 251. 

Principi  (i)  e  la  gnerrA,  93  —  a 
gli  uomiai  di  Stato  ingleti,  W 
«  aeg.  —  e  la  guerra  in  enio- 
paj  Ì35  —  e  Manin,  1S1  — 
e  i)  dovere   dei   giovani    delle 


nrSIOB   SBHBHALS 


40B 


■cuoia,  168  —  Tao 

lerauza  e  Hatzini,  _..         

Nazioni,  343  —  «  la  vita   del- 
l'omaniUt  248. 
Principio  (un)   e  la   giBerra,   139 

—  e  la  lotta  di  sangue,  186  — 
e  l'iiuur  razione  italiana,  1113  ~ 
□orma  d'azione  e  i  tattici,  114 
e  la  bandiera  della  nazione,  IP' 

—  proposta  d'ooirsi  in  un,  81 

—  Maiziai  sente  l'obbligo  di 
ripeter  quella  proposta  ogni 
aoDO,  SU. 

Privilegio  d'indÌTidao  e  la  rivo- 
luzione, S49  e  sev. 

Proclama  dei  e  ^bbrato  1853, 
1  e  seg.  ~  di   Maiiini  del  29 


i  giù 


I,  844  — 


dici  nel,   843  e  secr.  - 

flcio  volgare  del  Fisci 

e  l'accasa,  id. 
Prodi  italiaoi,   gl'indugi 

il  loro  sangue,  310. 
Produzione    cbe    ne    fruttino    le 

idea  di  giusto  riparto 

polo  libero  e  che  in  uno 


1,  ognuno  puù  e: 


SffJ. 
Profeta  del  ' 

serio,  346. 

Prorati,  falsi,  ili, 

Profughi  delusi  e  il  loro  giù!*- 
manto  non  serbato,  357. 

Programma,  del  Partito  DSztoDale 
e  la  conciliazione,  58  —  del- 
l'avvenire da  compiersi  dopo 
la  vittoria,  61  —  i  patrioti  e 
l'ooità  di,l09  — del  Partìlo  Na- 
zionale e  ì  faziosi,  155,  —  do- 
vere di  chi  lo  aocella,  id.  — 
della  nuova  vita  d'Italia,  ni  — 
di  Manin  e  la  risposta,  114  — 
unico,  17B  —  dei  moDarckici  e 
la  risposta  di  clii  ha  senso  di 
di  dignità,  351  —  per  qoanti 
si  dicano  apostoli  della  Nazione 
383  —  è  possibile,  id,  e  seg. 

Prc«ranima  Nazionale  ò  V  unico 
che  risponda  alle  condizioni  per 
r  iosarrezione,  333  e  seg-f    j 


Programmi  (i)  dell'avveaire  e  la 

nazione,  153  —i  facitori  di,  ITI 
—  dell'avvenire  e  i  fautori  della 
bandiera  esclnsivs,  113. 

Prt^esGO  (il)  e  la  monarchia,  D 
pacifico  delle  idee  e  la  Nazione, 
199  —  i  libri  che  ne  insegnano 
le  teoriche,  305  —  aociile  non 
può  separarsi  dal  politico,  SOI. 

Promozioni  ne  ti' esercito  nazion  al - 
secondo  il  programma  del  Pare 
Uco  nazionale,  18B. 

Proprietà  letteraria  (la)  dà  a! 
diritto  predominio  sul  dovere^ 
e  fonda  il  monopolio,  344. 

Proscritti  italiani  (i)  del  SVI  e 
XVII  secolo  e  la  Svinerà,  83 
^~  il  governo  fisderale  svizzero, 
36  e  seg.  —  sesB«genarì  calun- 
niatori de!  p<molo,'38fl  —  del 
1831  fratelli  di  congiura  col 
prìncipe  disertore,  343, 

Proscritto  (il)  e  il  diritto  d'asilo, 
46  e  seg.  —  e  il  diritto  corna- 
ne, 41. 

ProBcricione  (le)  il  principia  mo- 
narohioo,  7  —  oniversale,  105. 

Proicriiioni  (listo  di),  e  la  calun- 
nie dei  modei-oti,  384,  288. 

Prosperità  e  la  menzogna  monar- 
chica, 848. 

Protesta,  gli  scettici  e  l'efficacia 
della  lunga,  ìnceesante,  161  — 
eloquente  e  il  fermento  in  Ita- 
lia, 164. 

Protestanti  (i)  di  Exeter,  Hall  e 
Roma  repubblicana,  35  —  di 
Francia  e  la  risposta  d'nn  uf- 
ficiala nella  notte  di  San  Bar- 
tolomeo, 188  e  seg.  —  della  po- 
litica, 38S. 

Protestaniismo  e  l'Italia,  24  —  e 
I  principi  1  di  Mazzini,  40. 

Proteste  violanti  e  la   I — '"  ""-' 


jevauuri,  ino 

di  Dio,  lai  - 

—  crescenti  e 

8S0,  335. 
Protocolli  diplomatici  e  la  salale 

d' Uslia,  317  ~  a   il   Belisario 

della  liberta,  3B3. 
Provincia,  l'iniziativa  del  moto  ita- 

lìuio  póa  spettare  ad  ogni,  154, 


L,  303, 
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vn  ■—  ùnti  a  qa«Ua  che  prima 
insorga,  ll9. 

ProvoMiKiri  momenti  e  U  memo- 
randtim  di  Cavour,  ISS  e  ssg 

Provocaàone  all'Anttria  e  i  eenlo 
cannoni  in  AlMSuidris,  119  — 
quale  sarabbe  siala  efficace  id. 

ProrriiteDia  (!>)«  il  dOTere  d^U 
italiani,  183  —  e  l' Ilaiia,  150 
A  il  iole  liberatore  d'Italia,  241 
^  e  l'unico   re   poaaibile  del- 

Proodbon  «  i)  tocialÌBino   fraa- 


INIMOB    aSNKBAia 


eoi. 


i    all'I 


808  —  Matiinl  ti,  309  —  Bchiaii 
e  ridicoli,  il.  —  iadugecanno, 
QQQ  impediranno  t' opera  To- 
lula  da  Dio,  id. 

PBnasiA  (la),  de*e  taaciarai  ai 
■uoi  popoli,  134. 

Pruth,  campagna  au1,96, ss,  100. 

PubbliRiift  (la)  «  garanzia,  202. 

Pugnale  (Moria  del)  e  l'aceuBa 
di  Manin,  18S  e  aeg.  —in  che 
tìtb,  18*  —  non  ha  mai  esi- 
atiio  in  Italia,  136  —  deplorata 
da  Maizini,  id.  —  e  il  dUpotiamo, 


Quadrio  segreiario  del  Comitato 
italiano,  4. 

Quadrilatero,  la  guerra  italiana 
n<Hi  poO  TiDcersi  nel,  31S. 

Queaiione  ohe  s'af^ta  fra  monar- 
chici e  repubblicani,  2IOe  aeg. 

Questione  itali  ao  a  (la j  e  il  governo 
piemontaac,  9  —  e  il  latoro 
degli  OBUÌi,  Bl  e  aeg.  —  e  I 
scioglimento  immediato,  166- 
Drgeote  e  il  Partito  Kaiionali , 
195  —  i  Patrioti  e  i  Millennart 
della  Politica,  198  e  seg.  ~  e 
il  Piemonte,  169  «  s^  ^  da 
che  veniva  falsata,  199  e  seg. 
'  aratidum  di   Ca- 


320  «  «eg.  —  pDA  costriogersi 


in   alcuni   principi    ìnn^abili, 

«84  e  seg.  —  il  moto  di  Genova 
e  gli  errori  nudrìti  sulla,  266 
e  seg.  —  e  il  guaito  negli  in- 
telieiti,  2TI  —  e  il  dualismo  fa- 
nesto,  273  —  e  rpgoisnio  pre- 
valso Del  campo  liberatore,  213 

cui'ft  dei  tiepidi,  284  —  le  sole 
forze  da  cui  ne  pende  la  soln- 
iLone,  822  a  seg.  —  dal  184fl 
in  poi  è  la  gt«sea,  339  —  Ma- 
chiavelli e  la  sua  soluzione 
deQa,  38S  —  e  i  fautori  della 
monarchia  piemontese,  S88. 

luestionemoD  archi  cd-p  i  emon  t«se, 
fi  aciol^a  pergli  uomioi di  buona 
fede,  211  e  seg. 

luestione  sociale,  6  la  sola  che 
imiKirti,  208  -  e  la  politica  id. 
—  in  Italia,  id.  —  è  prematura 
209  —  non  può  separarsi  dalla 
politica,  301. 
QuiNET  Edgardo,  suo  rimprovero 
^li  italiani,  l8l. 


RtDBTtRl  e  il  popolo  italiano,  S34. 

Ra^ralì,  314  —  un  popolo  di, 
ali  —  Manini  li  conosce  d'an- 
tico, id.  —  ciù  che  invano  disse 
loro  Mazzini,  a18  —  accusano 
e  calnaniaDo  i  repubblicani,  id. 
~  e  i  tentativi  di  Genova,  3^. 

Raggiratori  (i)  moderati,  219  e 
seg.  211  —  Maziini  11  conosce 
d' antico,  id.  e  seg.  —  ciò  che 
invano  diase  loro  Maziini,  218 
accoiseoo  e  calunniano  i  repub- 
blicani, id.—  e  i  tentativi  di  Qe 
nova,  319  —  che  morilino  le 
loro  accuse,  id. 

Ragione  (la)  giornale,  invettÌTe 
cr  Antonio  Franchi  contro  il  ten- 
tativo di  Qenova  nella,  211. 

RtOLAH.  91. 

Re  li)  il  campo  dei,  14  —  non 
iniziano  mai,  US  —  Vittorio 
Emanuele  e  la  lega  dei,  14S  e 
258. -~  U  ridicolo  e  gli  schiavi 
de',  155  —   e  r  ambizione   del 

Fovema   piemontese,   IIC  —  ■ 
avvenire  252. 
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coli  Anstri»,  la  —  espilano  d'in- 
sorti, (t)  13  —  e  U  glnrameDEo 
dell'  eaerrato,  83  —  e  il  mo- 
mento lupremo  per  gì'  italiani, 
UO—alagaerra  del  1848,  114 
a  »8g. 
Ro  (Du)  e  Mbdìd,  vn,  140  —  co- 
■titnzioDale,  140  —  d'Italia  uoìfl- 
catore  e  Manin,  142,  US,  148  - 
come  possa  vincere  la  corona 
d'Italia,  143  —  e  il  diritto  eterno 
del  popolo,  14S  —  come  e 
quanìto  possa  farsi  italiano,  141 
e  sag.  —  e  i  pnttci,  146  e 
seg.  —  magnanimo  e  l' Austria, 
165  —  sabaudo  e  la  sperarne 
dagli  inetti,  nO    — 


il  regn 


.   ■,  ni  - 

a  fronte  d'ni 


181  —  aildiiato  futuro  libara- 
tora  air  Italia  e'  i  suoi  mini- 
stri, l»ì,  191  —  0  gli  arresti, 
318  —  TQole  e  puO  assumerà 
rinitiatival  219  —  e  te  aorli 
dejl'insurreiione  asu  —  carbo- 
naro e  la  via  delle  dimostra- 
iioni,335  —  «sbando  e  gli  silu- 
eati  dal  Partito,  Sffl  e  seg.  — 
piemonlaae  o  straniero  e  Le  for- 
che cauJine  degli  educati  del 
Paralo,  340  —  unificatore  a  il 
cominciamenlo  della  illusioni, 
842  —  necessità  di  provocarlo 
a  manifestarsi,  243  —  magna- 
nimo a  il  184S,  344  —  come  po- 
trebbe farsi  grande,  345  —  sa- 
baudo tenlennaala  a  Pallavi- 
cino, 349,  3S3  —  come  potrebbe 
direatare  l'Eletto  del  Popolo, 
354  —  che  possa  ottenersi  da 
un  re  tfOrtato  a  alUtlato,  354 
a  seg.  —  bivio  in  cui  si  porrebbe 
guidando  un' insù rraziooe,  355^ 
a  ì  timidi  per  egoismo  e  paure, 
398  —  che  valga  in  Pieraonta 
t'affetto  al,  314  ^  Spada  d'Ila- 
Ha  a  [e  speranze  tradite,  349. 

RXDAH,  119. 

Redattore  della  Nuova  Bq^ttlta 
di  ZuriKO  ~  Maizini  al,  43  e  seg. 

Reggia  del  tiranna  •  l'ann*  per 
asaaltria,  169. 


Reggimento  patrio  civila  e  poli- 
tico e  gli  studenti  italiani,  ISS. 

Regia  alleama  e  la  Oreeia,  SO. 

Regicidio  (11)  e  il  grido  solenne, 
ISl. 

Regie  armi,  loro  efferatesza  con- 
tro Oenova  insorta,  308. 

Regio  esercito,  aperperato  dal  tra- 
dimento, e  i  tiepidi  per  egoismo 
e  paure,  398. 

Regio  governo  piemontese,  seqne- 
stra  lo  scritto  di  Maiiini  Àgli 
Italiani,  5  —  suoi  atti  illegali, 
imprudaQti,  immorali  id.  e  seg. 
—  sua  ira  briaca,  id. 

Regno,  i  facili  od  del,  111. 

Re^olnm^nU  liranoi^ì  e  gli  stu- 
denti italiani,  159. 

Religione,  e  il  giuramento  del- 
l'esercito, 83  —  e  t'Inghiltarra, 
SO  —  qua!  sia  l'anima  d'ogni, 
id.  e  seg.  —  naiionala  nascente 
e  il  Vero  eterno,  349  e  seg.  — 
M  su  ini  implora  due  anm  di 
vita  romita  aSoe  di  scriverà 
alcuni  pensieri  sulla,  S04  —  e 
il  Popolo  italiano,  833. 

Religiosa  battaglia  per  la  libertà, 
B3. 

Religiosi  retrogradi  e  la  loro  or- 
gia d'Iloti  bnachi,  268. 

Religioso  concetto  e  la  civiltà 
degli  etruschi,  1S9  e  seg. 

Rbho,  ss. 

Repubblica  (la)  osci  pura  da  Ro- 
ma, 133  -^  non  puO  uscire  da 
educazione  monarchica,  186  — 
e  l'aboiizione,  del  patibolo,  id. — 
e  Manin,  155  —  nessuno  sogna 
d'impiantarla  a  forza,  210  e  seg. 


341  ^  donde  deve  scaturire, 
id.  e  seg  —  è  l'avvenire  d'Ita- 
lia, 355  —  donde  debba  escire, 
S41  —  e  i  repubblicani  osse- 
quenti sempre  al  paese,  id. 

Repubblicana  (Fede)  e  Manin,  138 
unitaria  e  la  Giovint  Itaiia,l5t. 

Repubblicana  istituzione  (la)  e  il 

darsi,  341. 
Repubblicane  ialituiioni  (la).  41  — 
citta  e  Klagora,  160  — «  1  r^ 
pubblicani,  HO. 
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R*piibbliauii  (i) 
iu&aurli,  S  —  cacciali  dai  regi 
Stati,  1  —  e  1&  coDgiurs,  S  ~ 
«  il  loro  dovere  d'  ordinarsi,  9 

—  e  CaTour,  71  —  di  Prauoia 
eletondeace  oonquisUttrici,  KH 

—  e  Manin,  1%8  ~  irritati  da 
Maniti,  141  —Hanin  a  l'eacluei- 
yismo   dei  pratici,  141   e  seg. 

—  e  minia  teriali  e  il  fremito 
di  patria,  IS1  —  e  i  fautori 
della  baadiera  eacluiiTs,  181  — 
■  l' Italia  aaa,  20d  —  ia  Italia, 

21 0  —  mal  si  formaDO  sotto  una 
edacaxione  di  monarchi,  id.  — 
e  il  dintto  della  Nazione,  Sii 

—  e   r  accusa   d"  ìntollerama, 

211  e  seg.  —  e  il  grido  di 
Vitia  Vittorio  E.,  223  —  a  i 
loro  «forai  Tarso  il  Partilo,  a9S 

—  loro  dovere,  248  e  «eg.  — 
n*  tiraani,  dS  apostati,  S4T  — 
e  l'uld'mafum  dei  monarchici, 
aBl~non  vogliono  soggiacere 
tì!C  arbitrio  d'  ana  frazioue,  256 

—  e  gli  scrittori  piaggiatori,  2S8 

—  d*^Italia,  loro  fede  e  aboa- 
gaómeele  accuse  della  stampa 
piemoniese,  3S9  —  loro  obbli- 
ghi e  dorè  rei  esaurito  ogni  mezio 

coDciliaiione,   21S 
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popolo,  2 


_.  L  salvato  il  popolo  ilaliaDo 
dal  ridicolo,  BOO  —  e  il  contado 
in  Italia,  818  —  hanno 
gnato  la  via  ai  moderati, 
e  Mg.  ~  la  loro  h  dottrina  di 
Diritto  e  Liberti,  834  —  e  T 
mento  coUettivo,  id.  — 
soTranitft   del    Paese,   339 

la  concardia  delle  opere,  J 
%tg.  —  san  soli,  S40  —  chi  li 
aeguirà,  id.  —  e  la  loro  li 
diera,  id.  —  e  la  Nazione,  346 
e  seg.  —  esempt  della  loro  ri- 
rerema  al  paese,  341  e  »eg. 

RepubMicano,  dovere,  d'^ni,  243 
e  »eg. 

Repubblicano  goveroo   e 
narchia  net  1848,  115. 

Repubbliche  (le),  non  si  formano 
mediante  le  monarchie,  192. 

" --ne (la) dei  moderati  «le 


cospirazioni  srelUe  in  Oenova, 
363  «  leg.  —  impotente,  381. 

Reaistema  legate  buona  in  una 
terra  libera,  216  —  impoiaibile 

.  per  un  popolo  schiaTo,  211. 

Restaurazione  (la)  e  l'asilo,  48. 

Bevue  de  Génìvt,  42. 

Riccheii^  e  il  governo  nazionale, 
208. 

Ricchi  (i)  vergano  oro  agli  op- 
pressori, SS,  64  —  e  la  forma- 
zione d'nn  fondo  nazionale,  169 

—  fautori  della  bandiera  esclu- 
siva, 119  —  i  popolani  suppli- 
scono air  avariria  dei,  339  ~ 
patrioti  a  modo  loro,  che  hanno 
I  mezzi  per  liberare  il  p&ese  a 
non  li  danno,  Sl'6  e  seg.  —  e 
i'  acerba  parola  di  Mazzini,  918 

—  la  loro  ineraia  b  delitto,  kL 

—  la  mancania  d*iina  Cassa 
al  Partito  -4  ia  loro  pifl  grave 
accusa,  id.  —  pagano  alP  Au- 
stria pia  di  [luanto  oceorrereblw 
a  liberare  il  paese,  319  e  sei. 

—  e  il  fantasma  (Tati  social»- 
nno  invasore,  320  e  seg.  — 
r  esempio  del  passato  e  il  loro 
dovere,  S2l  e  seg.  —  e  il  ean- 

.  xaa  dei  caduti  nei  tentativi 
talliti,  3S2  —  e  la  rìcchezia, 
811. 


RicoTipenea  territoriali  da  darai 
all'esercito,  188. 

Ricordi,  del  1348  e  1849  e  i  mi- 
nietri piemoniesi ,  194  —  di 
grandaiza   in  Italia  e  i  ricchi, 


liforme,  amministrative  e  civili 
possono  accodarti  non  cAi'e- 
Aerti,  \^Z  ~  a  il  memorandum 
di  Cavour,  163  —  e  il  terrore  dei 
gorami  europei,  165  —  in  Italia 
e  la  dijilomaiia,  168  —  e  rivo- 
luzione iQ  Italia,  196 —  iMidereb- 
bero    a  perpetuare   lo   «meni- 
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RoooKRO  Luiai,  ai 


Rifitrmt  0  rivolutione,  formoli 
di  Cavour  si  goremi,  IBS  - 
e  i  moderati,  SII  —  perchè 
Cavour  osò  proferir  questa  for- 
inola, 825  —  e  gli  accusati  pei 
fatti  da!  29  giugno  1957,  8SS. 

RiOA,  e  l'emiKra^tiQae  polacco,  se 

Riscossa,  BTioo  della,  68  —  e  il 
popolo,  108, 

Risarrezioue,  e  il  Cristo  delle  na- 
sìodì,  ISO. 

RiTelatori  (necessJtA  d'istituirai) 
contro  i  traditori  della  patria, 
111.    ■ 

RìtoI azionaria,  Scieazaiuche  sìa 
riposta,  335, 

RJToluEioaarìi  (i)  e  il  dispaccio 
di  Clarendon,  MS. 

RìtoI  azionar  lo  Principio  (il)  «  il 
re  piemontese,  319. 

RiToluzioue  (!a)  mi  un  celante  in 
Francia,  5»  —  polacca,  anai- 
Tersario  della,  63  —  e  l'iulla, 
141  —  e  Manin,  149  —  del  1B48 
Manin  e  la  concordia,  151  — 
europea  e  il  terrore  dei  go- 
verni e  della  diplomazia,  164  e 
seg.  —  e  n  memoranditm  di 
Cavour,  155  —  e  gli  otopìaii, 


id. 


,  m  - 


a  pace  vergo- 

Snosa  accettata  per  terrore 
nlla,  m  —  rifonne  in  Italia, 
1Q6  ~  in  Italia  dorrà  com- 
pierai a  beneficio  del  popola 
tutto,  309  —  del  1B30,  319  — 
nazionale  e  i  tiepidi,  383  e  seg. 
—  il  governo  piemontese  ne  pa- 
venta anzitutto,  381  -  in  Italia 
i   eterni   del  popolo, 


349  e 


l'g- 


roludone  francese,  le  battaglie 

della,  315  ~  gli   ultimi  tempi 

della,  362. 
Rivolutioni  d'Italia,  libro  dì  Qui- 

net,  IBI. 
Rivoluzioni  (le)  e  gli  eserciii,  316. 
RoEBticK,  e  lo  tre  parole  da  lui 

proferite,  113. 


lo  dal  Cal- 


RoUA,  e  la  sua  bandiera,  3  —  e 
la  menzogna  papale,  38  —  e  la 
Bibbia,  34  —  libera,  id.  —  re- 
pubblicana  e  r  Inghilterra,   35 

—  le  forche  di,  Bl  — l'esercito   - 
pìeraon'ese  e  gli  oppressori  di,  . 
84  —  il  governo  inglese  ne  ap- 
prova rasEassipio,  88  —  impe- 
riale e  la  voce  della  coscienza, 
100  e  seg.  —  prigioni  di,  105— 

e  l'uomo  del  2  dicembre,  lOS 

—  e  i  raggiratori  napoleonici, 
lOB  —  e  la  virtù  italiana,  lafl 

—  e  nn'  arma  di  guerra  non 
rej^olare,  193  ~  e  la  repub- 
blica, 1S8  —  e  la  dichiarazione 
dì  Palmerston,  135  ~  e  l'onore 
d'Italia  —  e  le  transazioni  di 
Manin,  155  —  »  gli  eredi  degli 
studenti  che  vi  morirono,  15*7 
gK  scettici   e   la  difesa  di,  161 

—  Napoleone  III  e  la  liberta 
di,  166  —  e  la  Patria  italiana, 
181  —  \o  straniero  e  i  soldati 
italiani,  184  —  e  i  soldati  di 
Napoli  nel  1849,  ise  —  i  suoi 
discendenti  nei  Principiati  e  ^\i 
italiani,  300  —  e  gh  nomini 
che  vi  salvarono  l' onore  della 
Nazione,  id,  —  i  prigionieri  in, 
207  —  il  popolo  sulle  mura  di, 
335  —  e  !'  esempio  del  1848, 
391  —  la  plebe  vi  combatte 
quattro  invasioni,  238  -y  la 
stampa  piemontese  e  i  fatti  re* 
pubblicani  di,  389  —  e  il  po- 
polo, 380  ~  e  i  tUpidi  per  e- 
goismo  e  paura,  398  —  i  cinque 
che  firmarono  indirizzi  in  suo 
nome,  328  —  gì'  italiani  a  le 
tradizioni  dell'  sntica,  350. 

Romagnoli,  tornati  in  bastardi, 
Mazzini  ai,  300  e  seg. 

Romane,  Provincie  e  la  servitù 
dei  soldati  italiani,  186  —  terre, 
e  la  tirannide  che  le  opprime, 
202  e  seg. 

Romani    (ì  vecchi)   e  gli   aomini 
di  Manchester,  101. 
omano  Slato,  gli  uomini  del  con- 
tado nello,  818, 

RoBBi  e  l'arme  che  lo  trafisso,  183. 


Honov,  US. 

norma  •  la  Oìotìub  Italia,  24! 
—  i  riedii  »  la  aoa  memoria, 
818. 

Rumani  a  la  confadarazioDe  d'Q- 
riania,  94  —  a  Italiani,  200. 
'  KDGSBLt.  lord  Joba  e  rimmorale 
consiglio,  31  —  e  la  quettione 
aDitro-italiana,  3^  Qs. 

Rnaai,  cib  che  «crivevano  loro 
Bulle   bandiere  i  polacchi,  Mfì. 

Rdhì  ^generali)  maacano  d'ini- 
liatiTti,  119  —  hanno  fòrtiacato 
le  coetie,  123. 

Russu,  e  gii  eaoli  polacchi,  SI 
^  e  Ift  lattica  anatriaca,  68  e 
leg.  —  e  il  goteroo  piemonteee 
BO  —  e  la  barriera  che  aaaì- 
eiiri  la  pace,  S3  —  la  gnerra 
contro  la,  li —  e  la  valida  bar- 
riera, 94  —  e  la  gìoTani  oa- 
ziooalitA  d'OrienU,  B4  —  e  l'In- 
ghilMrra,  9B  —  avo  nolo  punto 
Tulnerabile,  98  —  e  il  problema 
vitale,  114  —  e  la  politica  del- 
ringhillerra,  118  —  operazioni 
mihtari  della,  119  —  6  forte 
ia  Crimea,  131  —  e  rAuatris,124. 

Rosso  esercito,  insuperabilmeate 
accampato,  19.  eseg.—  é  forte 
in  Crimea,  11B,120—  eledif- 
Bcoltà  top(^nÀclie  della  Cri- 
mea, iti. 


Sabaudo  re  e  le  sperarne  degli 
inetti,  IW  —  e  i  fiidli  ori  dal 
regno,  111. 

Seccfaegno  e  la  mamogaa  dei 
a:azEettierimonarcAicJ,3S4,265, 

Sacerdotale  tirannide  e  i  raggira- 
tori nauoleonìci,  106. 

SacriUcI  aeila  gioventù  delle  scuole 
e  l'obbUo,  1B9, 

Sacrificio,  >  popolani  d'Italia  e 
la  potenza  di,  16S  —  corona 
d' ogni  Tirtb  e  ì  giorani  delle 
scn^  189  — la  fiducia  nel,  801. 

Sirri  e  il  Comitato  italiano,  4. 

Sagpiatort  (il)  di  Gioberti  lasciato 
vendere   in  Roma,  7,   —  e  le 


Su.aBOo  e  la  penna  cho  no  finnA 


',  198. 


ì  tiepidi  DB 


SlLBRNO  818. 

Sarde  terre,   : 

decretano  1' 

Sardi  plaaipoteniiart  e  il  diritto 

italiano,  14S. 
Sardo  governo  e  il  Diritto  (gior- 

Sabdo  Stato  e  il  moto  nella  L>n- 
nigiana,  118  —  gli  nomini  che 
vi  crearono  la  Bbertft,  aOO  — 
sviluppo  degli  operai  nello,  308 

—  e  nn  vestigio  di  libertà.  ìtas 

—  smentita  alle  fazioni  dello, 
288  —  le  sue  liberti  pacifiche 
e  i  modToti,  218. 

Saprt,  il  fatto  di,  MS. 

SiaBAoozz^  SI  —  e  la  guerra 
di,  214. 

Sassone  indole  intorpidita,  89  e 
seg.  —  raiw  e  il  grido  d'ìndi- 
guazione,  100. 

Sabota  (Casa  di)  e  le  sue  tradì- 
lioni,  T7  —  la  vittoria  perduta 
e  r  ingrandimento  della,  US— 
«  gli  amori  di  Manin,  140  —  la 


&  della. 


B   l'il 


1.IUUII  uiiifieatriee,  141  —  d  i  nv- 
cusa  pei  h,tti  del  2B  giugno 
1851,  B4S  —  non  pnb  sperarsi 
che  esca  da  essa  salaleainta- 
lìa,  348  —  e  la  bandiera  di 
Liberili  sul  Campidoglio,  3S0. 

Savoia^  epedizione  di,  99  ~  (mo- 
narchia di)  e  Cavour,  15. 

Savona,  fortezza  di,  242. 

Satonabou,  239. 

Scettici  f gli)  e  l' iciziaCìva.  105 — 
e  la  gioventù  delle  GCuole,  161 
—  eilmamoronduindiCavour, 
165  e  seg. 

Scetlicismo,  negszione  d'ogni  ft- 
losoQa,  101  —  conM^enza  delle 
delusioni  nelle  moltitudini,  191. 

Schiavo,  sftr&neato,  (ane.ldoto), 
100  e  seg. 

Schiavi  (gli)  e  la  teorìa  dell'eMm- 

Sciagurati  (gli),  e  la  parola  del 
Qenio,  162. 

Scienia  (la)  non  può  (arsi  popob 
che  tra  (  libei^  806  —  at&iU 
da  MaocUavelti  •  gl'intoUetti 
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HMdberi,  883  —  di  HachiaTsIli, 

ScoTiiiniche,  e  Vittório  E.,  M5. 
Sconrorto,  scettioiimo   dello,  161 

e  il  Dovere.  BZì. 
Scozia,  sotto scriiioDi  fr&  gli  operai 

di,  825. 
Scriitori  UopardUtonti    BTverti 

volgo  profano,  id.  —  nonrap- 
presenltino  la  fede  naiionale, 
808  —  che  Taiga  il  loro  eotgo 
profanò,  ìi.  —  fiacchi  o  co- 
dardi, 808  —  indugeranno,  non 
impediranno  l'opera  voltila  da 
Dio,  309  e  8eK 

Scrittori  {Mooarchici  V.) 

Scuole,  l'aiilignardo  della  Nazione 
e  la  gioventù  delle,  1S1  —ita- 
liane igiioral"  in  Enrop»,  159  — 
filoaoSclie  italiane  e  i  loro  ger- 
mi, id.  —  frxnce^i  e  tedesche, 
id.  —  flloaoflche,  a  che  contri- 
bnirebbero  se  potMsero  avar 
vita  netrila'iK  icbiara,  :03. 

Sr.uola  soriain  Francia  prima  del 
1830.  875. 

Sbb.stopdli,  8s  —  e  la  «irategia 
di  LTiigi  Nflpoleon»,  117  —  ei 
'  isi,  118—  è  forte, 
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salio,  id.  —  difficoltA   di 
tenerrÌBi,  119  e  »fg.— e  lo  forie 
per  iricalinme  ]'a*iedio,  123^ 
neccMìtà  di  levar  1'  aatedio.  id. 

Secolo  svile  le  Miio)e  fiiosoQcbe 
italiane,  1G9. 

Segnale  (il)  della  icturreiione  dei 
popoli  oppressi,  152— e  il  ponto 
donde  abbia  a  sorgere,  1S4, 

S«greto  (ili  copre  te  operaiioni 
intemazionali.  8B. 

Sbhpach,  vittoria  di,  81. 

Sé  mo.no,  e  Manin,  ISl,  IGS.  )79. 
epigrafe  della  leitera  a  Carlo 
Alberro,  243  —  tramutato  in 
forinola  servile,  250. 

Sepoltura  materna  e  Haizini,  191. 

Seiioltnre  degli  studenti  iLaltaoi  e 
r  omaggio  degli  eredi  vietato, 
151  —-  lemma  dei  nostri  padri. 


la  revoca  dei,  TI  —  dei  mini- 
stri piemonteai  e  la  so'.toscri- 
ibne  pei  10  mila  fucili,  196  — 
contenenza  del  6  febbrùo  e  la 
polemica  dei  moàfrati,  325  — 
e  lo  Statuto  in  Piemonle,  84S. 

Sequestro,  i  ministri  del  Piemonte 
e  la  dr''0lare,  di,  191. 

Serbi  e    la  Coafederaiìone    d'O- 
lieule.  94. 

Servaggio,  &taHUL  di.  Iff7. 

Servitù  flal  e  il  'dovere   d'eman- 
ciparsi, SS. 

Servigio  (un)  alla  Patria  e  Kai- 
Zini,  \ia  e  aeg. 

Sellar!  stranierfo  domestici  e  i] 
lOciaUnrto  in  Italia,  <Ì30. 

Sètte,  inglesi,  pullulanti  mi  coda- 
felle,  90  —  di  difB- 
netti,  n0-»OTver. 
Litrici  non  esistono  in  luUa, 
209  —  Bocialiatiche  francesi  • 
le  proteste  dei  repabblicani 
d'Italia,  369  ~  e  il  dovere  di 
qnanti  si  dicono  apostoli  della 
Nazione,  331. 

H'VKSH  (strada  del)  in  mano  al 
16,  laa. 


SiciLi*,  e 


.   118. 


.   fVl   t 


inglesi.  123  —e  il  Popolo.  ISl 
—  eia  cbiamatft  ai  giovani  delle 
scnole,  Ifl'ì  e  seg.  —  e  il  pa- 
tronato d'una  dinastia  straniera, 
166  —  e  la  tirannide  che  l'op- 
prime, 902  e  Mg. 

SiaLiB  (Due),  Uanin  e  la  costi- 
luiione  dell»,  14B  e  aeg. 

StsvABKA,  chiave  di  Sebastopob 
140, 

SioiSMOKiw  (il  Frivolo),  ano  detto. 


1S20  àa,  aSS. 
Sdipbkopox.  (strade  di)  tn  mano 

al  nemico,  119  —  le  steppe  di, 

120. 
Si  noni  del  campo  italiano,  310. 
Si  iteai,  del  Pensiero  Italiano  e  la 

manoama  d' un  centro  donde  si 

diffonda,  158  —  ed  wialisi  e  il 

Genio  Italiano,  969. 
SiaTOKi,eom«potr«bba  MMTpM 


r.ooglc 
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K!o»*»o1b  alla  Patri»,  259  —  e 
I  pr<^4ta  d'ualrsi  in  un  prìn- 
cipTO,  810  e  tea. 
SllMONDl  s  il   feiTaraliBrua  teori 
co,  909  —  e  gli  esuli  ilaliaai, 

SitteroL,  politica  dall'  loghiltsrra 
a  la  gnerra  d'Orienta,  9!t  a  seg. 

Situazione  iialiaaa,  coadiiioai  e 
oeceisìtà  della,  390  e  seg. 

KlUBiioDe  {la)  MI  e  leg. 

Slavi  «  !'Ai]Btria,'94  —  meridio 
naii  a  il  grido  ilatiano  d'Uniih, 
150. 

SlaTfwl lirica,  nazionalità,  a  la 
guerra  del  184',  115 

Sociale,  Patto  e  il  militare  ita- 
liano apostolo  di  civiltà,  IS8  — 
cODviveaia  e  la  Bètte  aociali- 
gtiche  francesi,  309  —  edilizio 
e  la  meozogaa  monarchica, 
848. 

Sociale  (Qaestione,  Ordina  V.) 

Socialismo  fraao«se,  ebe  ha  frut- 
tato alla  Francia,  301  —  fan- 
tatnta  temuto  in  Italia,  320  — 
come  po<9a  farsi  rimanere  etra- 
niero  all'Italia,  id.  come  potrà 
dJTenipri  minaccio'o,  891. 

Socialisti  avrergi  all'azione,  303 
—  e  l'obblio  dei  principìi  nel- 
TeducaiionB  dai  pòpoli.  309. 

Società  degli  amici  d'Italia,  SS  - 
EvnnffeUcii.i  e  il  codardo  silen 
lio,  90  —  della  Pace  e  l'ìndif- 
feretitismo,  id.  —  inglesi  per 
riforma  amminis  Irati  va.  114. 


tri  in  CriineB, 
16, 19— del  Piemonte  deportali 
19  —  vìitime  di  disfgno  stm- 
niero,  80  —  cittadini  e  non  mac- 
elline, 89  —  Mazzini  ai,  183  a 
seg.  —  qual  giudizio  darebbero 
al  loro  esempio  ripetuto  in  li:- 
ghilterra  od  la  Francia,  id.  — 
fanno,  incoDsct,  una  parte  in- 
degna, id  —  il  giudizio  d'  Eu- 
ropa, irl.  e  seg,  —  e  i  soldati 
Btrsnii-ri  nel'e  piti  ricche  .pro- 
vincia d'Italia,  1S4  — inani  al- 
l'esoso speltacolo.  id.  —  e  il 
grido  di  gu«rrap*r  la  Iftuitme, 


id.  —  non  pesa  il  biasima  sa 
ensi,  come  peserebbe  su  altri  t 
185  e  seg.  —  «  il  nome  d'iTA- 
LiA.  135  —  del  Piemonte  periti 
nell'esilio,  186  —  di  Napoli  in 
Roma  e  in  Venezia,  id.  —  e  il 
dovere.,  id,  —  servi  ed  oppres- 
sori dei  loro  fratelli,  id.  —  in 
Piemonte  e  le  nspirazionì  dei 
lombardo-veneti,  id  —  e  I'  ar- 
liflc'o  antica  dei  loro  padroni, 
181  —  e  il  Partito  Nazionale, 
id.  e  seg.  —  e  la  coachiusione 
della  guerra  pitrta.  id.  -  e 
"esempio  dell'ufficiale  di  Car- 


lo i:_  _ 

delta  II 


I,  189  - 


ifiti 


Italia,  id.  e  seg. 
erainojpatore 
l9o  —  del  Piemonte  e  le  ri.en- 
Eogne  del  gazzettieri  moderati 
e  cattolici,  265. 

Soldato  (il)  e  apostolo  o  mercena- 
rio, 92. 

SoLBTTi  (prigione  di)  e  Uaizini, 
42. 

Solidarietà,  una  provi  innegabile 
della  italiana,  195  —  iialiana 
impedita  in  Piemonte,  191  —  in- 
torpidita tra  i  nuovi  iaieressi, 
283  —  iialiann  e  gli  accneati 
pei  fatti  del  29  giugi.o  18ST,  354. 

SollevHzione,  e  guerra  di  popolo, 
214  —  inevitabile  in  Italia, 920.' 

SolotbUrner  Blatt  ^il)  e  ì  per- 
secutori di  Maziini,  49. 

Soluzione,  unica  nella  guerra 
d'Oriente,  llS  e  seg. 

S011M.ICAWPAONA,  190  —  i  bollet- 
tini di,  198. 

Sommossa  (le)  e  l' ìnaurrezione, 
149,  Ili  -  e  la  tirannide,  211 

Sottoscrizione  (la)  pei  100  cbduodì, 
o  era  speculazione  fiscale,  0 
atto  di  sSda  all'Austria,  194  e 
seg.  —  e  il  ano  complemento, 
194,  198  —  accolla  da  tu'tj  con 

Elauso,  195  —  le  contrade  ita- 
anesoggaite  all'Austria  vi  ct>u- 
oorron  1.  id.  —  prova  che  la 
malediche  induenze  vadano  sce- 
mando, 201  -■  commento  al 
•  dalla,  30S 
r  inditìdno  che  la 
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poggiata  dai  giornali, 
colpa  0  non  era  I  id.- 
plemenu)  di  quella  d 
noai,  )94  e  193  —  oreria  di 
Maz£ÌDi  p«r  la  id  —  ciù  ch« 
osSii  chiama  a  dichiarare  id  e 
seg.  —  ciò  che  dichiara  chi  ai 
asEieaedal  firmarla  199  ~  gli 
uomini  che  l'aiversaroao,  S96. 

Sotioacriitori  ^)  della  Sotoscri- 
itone  Fatrinttica,  e  la  loro  ri- 
sposta, 1S9  «  aeg. 

Soulb'  Pi-'' 


e  iln 


0  del  11 


ola  di 


e  francese,  285 
iiBuaiii  che  cumbaitei 
la  Bua  libet-Ui,  ass. 

Spergiuro  (lo)  base  a  un  Potere, 
74  —  la  monarchia  in  Europa 

.    ne  ha  il  privilegio,  S41 

Spìe  e  gli  aiudenu  itali aci,  158. 

Sfi^bsso  [spgreie  di)  ti  la  forza 
dell'  Austria,  Bd  —  e  i  migliori 
italiani,  132  --  una  protesta 
viventi  del  diritto  italiano  — 
260,  249  —  Golgota  deli'IUlia 
pei  gioianetti  italiani,  id. 

Spionaggio  s'esercita  più  potente 
nelle  capitali,  1i30. 

StaEnjia  (la)  goTeruativa  e  le  sue 
feroci  ingiurie,  5  e  seg.  —  io- 
tbìbcb  conlro  l'Auslria,  9  — 
Buoi  propositi  bellicosi, 10,75  — 
inglese  e  la  guerra  d'Oriente. 
Ifi,  1  n  —  ìiigTese  e  le  oontn^ 
duiooi  di  Manin,  148  •  seg.  — 


europea  e  il  fermento  italiano, 

150  — enropeae  l' iDsnrreiìoae 
italiane,  1S2  —  tilier'ft  di,  e  gli 
studeiiLi  italiani,  153  —  d'Eu- 
ropa e  la  confeesione  di  Cavour, 
]85  ■—  e  il  Delenda  Carihago 
d'ogni  italiano,  lB1--eil  con- 
siglio aperio  d'azione,  118  — 
Libera  iu  Piemonte  e  i  eolilatì 
italinni,  18S  —  piemontese  e  la 
sottoacrizions*  ppi  100  cannoni, 


ÌLaliai 


aOO  —  li- 


bera in  Piemonle,  2i 
questione  italiana,  2ìO    —  do- 
vere degli  uoia:oi  della,  aaa — 
incadardiia   prosrra  l'IlaliA  ad 

miiderata  e  retrograda  e  Uti  ■ 
tu'pa  spettacolo  di  contumelie, 
283  e  spg.  —  moderaiu  in  Pie- 
monte,  a  che   truscinerebbe   il 

diritto  di,  2la  -  'cawdicu,.  283 
—  adiiralrica  del  tutto,  id.  — 
straniera  e  il  partito  uioderato 
in  Italia,  S2d  —  la  fazione  mo- 
derata e  padrone  di  gran  parte 
della,  328  -  e  Io  Statuto  in 
PiemoDie,  348, 

Stati,  Campanella  e  gli   ordina 
menti   di,    160  —  italiani  e  il 
pens ITO  politico,  191. 
ii.li  Uniii  e  la  rivoluzione  eu- 
ropea, 60. 

.atletica  degli  elementi  d' ineur- 
rezione,  lld. 
,Blo  (lo)  che  cosa  sia,  45. 

Stato  Romano  e  ib   separazioni 
proposte  da  Cavoar,  204 

Stato  (uomini  di)   e   la  Svizzera, 
•"■  — 'e  la  terreur  bianche,  49 
ingles' 


10,  id. 
e  seg  —  come  mossero  alla 
guerra  d'Oriente,  91  —  inglesi 
e  r  alleanza  coli'  Austria,  [d.~ 
loro  disonorevole  peraistenza,  - 
98  —  loro  intento  ed  errori, 
103  —  loro  p.jliiica  e  i  princi-  ■ 

Sii.  US  —  adnlana  l'ignoranza 
i  Napoleone,  111  —  errori  de- 
gli. Ite  e  aeg.  —  loro  politica. 
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Statata  (lo)  piemontaBe  protese 
i  ctlannìatori  di  Maiiinì,  1  — 
«  t  sequeairi,  n  —  t'arlo  Al 
berlo  lo  concede  coBtrelto  dalli 
plebe,  281  — ni  re  né  nitri  po- 
trebbe (Opprimerlo,  id,  —  il 
dovere  di'^li  li&liaDÌ  e  gli  oiL 
àtilo,  irti  —  e  la  torba  d»' 
Predali,  814  -^  e  i  ppoieetanl 
dalla  polltiCEk  ^3  —  piemonte- 
se, iucideat«  dA  pro^reeso  iui' 
liano  id.  —  deve  Fruttar  egoi- 
•mo,  380  —  da  chi  fu  crpal 
2S6  —  non  6  ente  per  at,  id. 
eeg.  —  che  aia  pei  tiepidi,  481 


BU  ~ 


I  l'affeit 


air' 


B  Piemonte,  848  ~ 

patibilita  della  m-i 
aarchiea  al  «ommo 
«ociale,  id.  ~ 
n accia  popolare,  Mi. 
Statu  gvo  (\o)    e  la  politica   del 
governo  pieiDontese   U  —  e  il 
goTerno  inglese  alla  guerra  d'O- 

nncarnaiione  dello,  97  -  e  la 
politica  inglese,  ISS  —  e  1  pie 
ai  potenzi  ari  tarili,  HS. 

Slemma  di  prlacipe  e  la  bandiera 
della  Nazione.  ISO. 

Steppe,  di  Crimea,  120  —  di  Ift 
da  Pereltop,  III  —  di  Simfe- 
ropol,  Ino. 

Stirbbt,  interviene  ai  conaigli  di 
guerra,  99. 

Stola  cacciata  in  fugadalla  plebe, 
381. 

Storia,  contemporapea  di  colpe  e 
vintì  citwdine.  111  -  della  Fi- 
toi'itla  italiana  e  il  centro  donde 
al  dilfonila,  ISS  —  paiHa  e  gli 
incoraggiamenti  in  Fr.  acia  ai 
giovani  intelletti,  159  —  d'Eu- 
ropa e  la  granlezza  d'Italia,  id. 
'  —  d'un  conqui «latore  mrco, 
118  —  doleoie  d^l  1848  235  — 
di  vergogna  e  di  iHDgne,  354 
—  triatiuima  ricordaiA  da  Maz- 
ziui  bkIì  italliuii,  333, 

Straniera,  faiìoae  nel  sud  d'Italia. 
ICB  —  tirannida  in  Napoli,  lol  : 


— ■  ispirazione  e  gli  istìtulori 
d*>lle  Univercita  d' Italia.  158- 
imiiBiioQe  traviairice  del  Oenio 
Italiano,  159  —  dominazione  e 
Campanella,  Iflo  —  Dinaiiiain 
Italia  e  i  muratiani,  166. 

StrE'iere,  transazioni  e  i  traditori, 
llO  —  millanterie  sul  faro ra  di 
corri,  118  -  ioflaense  in  Italia 
a  fronte  d' un  re,  180. 

Stranieri,  (raggiri)  e  la  bandiera 
monarchic'i.  IBD  —  sol  lati  in 
Italia  e  i  goldnti  italiani,  184. 

Stranieri  (gli)  e  le  parole  degli 
eguli  italiani.  54  e  seg.  —  e  il 
gemito  italiana,  SS  —  e  il  pro- 
gramma nazionale  italiano,  155 

—  il  riilii-olo  e  pli  «chiavi  de- 
gli, id.  —Manin  vietava  a  Roma 
di  cacciarli,  ISS  -  e  la  gioventù 
delle  scuole,  15T  ^~  ist>tiltari 
in  Italia,  158  —  1  soldati  ita- 
liani schiavi  degli,  1S6  —  e  h 
mentite  di  Mazzini  e  la  genta- 
glia monarchica,  363  e  B»g. 

Straniero  (lo)  e  la  concordia  ne- 
cessaria fra  gì' Italiani,  308  e 
seg-  abborrito  in  Itali»,  814. 

Strategia  (la)  e  le  baitaplie  della 
Rivoluzione  Francese,  31S  —  in- 
surrezionale, 338  e  seg.  —  pud 
esser  soggetto  di  controversia, 

Strategico  ponto,  d'iniziativa  in- 
surrezionale e  il  prejrìaditio  mo- 
narchico delle  capiuir,  339  e 
seg    ~  qual  eia  it  migliore,  330 

—  e  il  miglior  metodo  per  ot- 
tener vittori»,  334. 

Strategiche     (  operazioni  )     e    la 

guerra   del    184S,   115  —  e  la 

guerra  d'Orienie,  118  e  srg. 

Studi,  cei.tro  nazionale  di.  IST 

Sucresso    generato    da^li   inanc- 

eeasi,  31         e  Mazzini,  4l. 
Sud.  razione  straniera  nel,  100. 
agio  nniveraale.  lOO 
.no(jl)  e  la  Moldo-Valacelua, 
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SvizzESA,  (laj  e  il  grido  di  sde- 
gno, 21  —  e  gli  onesti,  il  e 
aeg.  —  e  gli  oltraggi  dell'Au- 
Itria,  39  —  suft  politicEi,  30  — 
e  t'aTTenira,  34  —  e  Jamsa 
Pb/;,  se  —  e  l'icquìaizioDa,  88 

—  e  gli  uomini  di  Stato,  S8  — 
diritto  dì  Alilo  nella,  42  e  seg. 

—  le  paure,  4S  —  de!  l403, 
45  —  per  chi  debba  avn  asilo, 
45  e  a  eg.  —  e  le  garanzie  re- 
pobblicaoe,  41  —  e  gli  esuli  poli- 
tici, 48  —  e  la  moaarchia  in- 
glese, 50  —  e  la  protesta  degli 
esuli,  italiani,  53. 

Sriiiere  terra,  il  nome  d' Italia 
e  il  termine  delle,  1B5. 

Siiaeri  cittadini  e  il  diritto  dì 
asilo,  49. 

Svizzeri  mercenart  e  i  soldati  ita- 
Uani,  188. 

Svizzero  consiglio  federale  e  il 
delitto  di  lesa  ospitalità,  £a  e 
seg.  —  teme  la  potenza  del- 
l'Austria, 23  —  [a  la  polizia 
per  conto  dell'Austria,  80  — 
persecuzioni  del  SO,  31,  82,  86 

—  e  gli  esuli,  3fi  e  seg,  —  serve 
all'Aostria,  86  e  seg.  —  sua 
condotta,  88  —  sue  vergogne, 
39  _  e  Manzini,  43  —  e  la  giu- 


□etti,  Ilo  —  machiavellicbe  e 
la  (Questione  italiana,  19S. 
Tattici  (ì)  e  r  impotenza,  BT  —  « 
i  vasti  disegni  d*  iniurrezione, 
112  —  e  la  chiamata  al  go- 
verno piemoittese,  1*74  e  seg,  — 

Daj«hia,  11S  —  o  egoisti,  o  il- 

logid,  ns      -  "■-■  '-'-'  -' 


I,  m  - 


sfugg 


volnziane  Francese,  216. 
Tattica,  nnica  d'insurrezione,l12 

—  strana  e  nuovissiioa,  m  — 
austriaca  usata  dai  jttoderaii  in 
Oenova,  264  —  monarchi ca  pie- 
montese, 211  e  seg.,  aie  e  seg. 

—  machiavellica  del  governo 
piemontese,  S49. 

Tattiche  (le)  diplomatiche  e  gl'i' 


portunità  d'assalir  rAuatria,  i'd. 
Taylor,  Mazzini  a,  SS  e  seg. 
TcHBRNATA,  e  Is  forze  russe,  120. 
Tedesche  (scuole  QlosoBehe)  e  te 

scuole  italìaae,  150. 
Tedeschi,  esuli   e  la  a;nerTa  d'  0- 
riente,  96  —  nfSciali   ricusati 
dall'Inghilterra,  S8. 
Tedesco  oaitone  e  le  terre  d'Ita- 
lia, 84. 
Tbll,  la  bandiera   di,  38   —  /b 
santo  il  suo  dardo,  131   —  la 
Treccia  di,  326,  226. 
Temporale  potestà  e  Vittorio  E., 

146. 
Tentativi  (i)  e  il  fermento  in  Ita- 
lia, 194  —  e  ravvenire,  361  — 
isolali  e  partiali  (f),   284  e 
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souo    fraiiona   diaaolvìtric 
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goismo,  sol  —  a  qual  patto  po- 
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errore  di  mente,  id.  e  seg.  — 
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—  s  gli  ainti  a  Milano  insopla, 
116  —  sottoscrittori  pel  10  mila 
fucili  iti,  193 

Traditori, della  patria,  Ilo,  —  ne- 
cessitA   di  pubblicarne   i  aomi. 


111, 


-  della 


naie,  136. 
Tradizione  (la)  italiana  e  l'azione, 
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180  —  e  la  fiducia  nel  popolo, 
165  ~  «owertitrid  non  eaisbuio 
in  Italia,  209. 

V, 

VALAccBiit  e  la  guerra  d'indi pen< 

za,  OS. 
Vandoui,  spia  dello  straniero,  ISA. 
Vanità,  individuali,  — ■ •■"" 


>ieìpÌo   che  le 


Vabha  e  1  esercito  inglese,  99. 

VABSaVIA,    66. 

Vascello  (il,)  lOi 

Vendetta  (lai  disonor^  188, 
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i  fauì,  S06 


116. 
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segreto,  338  e  sag  —  e  le  pro- 
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ViiToiA  (dalltu  al  Oajepar,  109. 
Vita  (la)  «  mistioiie,  U  —  naeea- 


oilrì 


ViTTOKio  EuANUBLB  le  sae  ma- 
gnanime iateniioDi,  76  —  e  la 
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